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A SUA ECCELLENZA

GIO. GlijskPFE
DEL SACRO ROMANO IMPERO

CQWTJE nJE JF'IXZJECIC
BARONE DE HULTSCHIN E GUTTENLAND &c. &c.

ClAMBERLANO E CONSIGLIERE INTIMO ATTUALE DI STATO DI S. M. I.

R. A. , Generale Soprintendente e Giudice Supremo delle

REGIE Poste , Commissario Plenipotenziario Imperiale in

Italia, e Ministro Plenipotenziario della M. S. presso il

Governo Generale della Lombardia Austriaca.

Q> GGé^^esvz^

Uvo cu72aci> panieri t òeuc^cj^ata , ene /ayorcyc^

occaltone mi fi ^:^re/cnta/ì& di rendere a ^ o zP T oiA

Q>GGe.e£S5YZj€ un j^uóoclca attefcata àccia ri/pctlc/o'

vila rlco?io/cc?izci a auecCa pa,rilcouire carzlaCiCa j con



cui ri /cete compiaciuto etl rlauarèarml tino- oa i

mìci />lu teneri anni , eccomi aua meta- d& l mici

flcàcUrl
f alacene ca />ertnl//ione accordatami oa v^.

G. ci j^oter puvaCicare aueéta mia Deaera acc oniSra

ce i yoftri 'yaCc'yoCi ati/oicl mi Joinminl^ra aucC

jportunato ri/contro , cae ta7ito oeuderaro . £rotr&

dunc^ue ch^iamarml jeClce
f e rlauaroare come cc7o-

nate le mie /aticne ^ /uSito càc vii portano a auec

vene j càe na (sc Cunaa77iente formato co /copo celle

mie vra}?ie . t/Von duùito pero 'ci ricavare ancora

un aCùro uauaCmente Jcanlélcante veneylzio cait' ono»

re
f

cne y, (b, /l àeana accordar??U / aaeuo cioè di

porre i^ae^o Jraitato ac coperto deuè cen/iire , ca

cui non Joaclcno ancare Immuni Ce Opere di aua^

Cu7i(^ue pia ciclacntc ^ e meacio Ì7ite7izio7iat9 ^'^utore .•

e (^Ma7zdo per 971aCa mia Jorte non mi riujcine

ottenere ufi Amice ÌJitento ^ o^i^yro eia no ri citante

tran(^uiclo
, percue ùi aue^^ caio potrò lo oppor*

tunamcjite repetere con auec O/avio celta (ircela : ToUc

Siparium. Sufficit mihi unus Plato prò cunclo Populo*



a con~•Gc raalonl /fol , cnc mi ^anno Cuc^o-

ccplrc ^mià /cntimcntl , (Scrivano óci i ^uSàml ta-

/enti , dò cui /ici& Àata dotata óaCC* <Aaiorc duca.

SVaturci ; e da fuc^i in/initi meriti , cbe vi ucU

ttcaui-^atl cc/ùvanda l doni dcaa J^rovvidcnta , e.

merci i aaaéì avete ^ol /a/>uta meritarvi iC Ja-

ycrc di G8¥\y€5l8 ^X/^VoT^O , e if

aravi//imo incarica oecce />iu uimlnoj& incumvenzù

in una deue />iu veae por<t'ionl de l fuol yaui

*J)omini' .

tjybi fi aprirevve noi un va^lffitno^ campo

per cjienoere óe7i cunnamente ^ e fenza incorrere

neUa cdio/a taccia à aduCatore ^ l concetti di aue^

^a mia 'd^ctiera y ma Ca yotì:ra moce/tia na aia.

impo/ta un ére?ia a aaeCc cura Oratoria , cne unet

jervida ra^itajca animata àacla cuce oecCa verità.

jiava per atcenàere in me y e e' unlver/aCe coanl^

ibione ^ cne avete ^arja di ^ ci ^ na tacme72te ra^

dicala 7iciscl Uomini C aCti/hma Jtima ^ cne cana^

na vi deve , cne non vi e Oratoria vaftante aa

accrcj-ccre e Hperarù /' Idea , cne ^l ^ol , e oc



^o^ri meriti e ^ata^ utilycrfaCmcntc formatd . QJc»

aucnèo aunaue- C<z yo/trtz mcoeilma Ic^nc ^ io n^aoo

Ot tacermi ,
pe7'/iiaJo cou^' immortale' KPoei(Z ^ cac

}?
- {Jfi v&c tacer tacvc^a

ff
Oanl dotto parCar vince è-' a/fai,

Suo- e* onore ci dioalararml eoe plco proronào

ricetto

2)i ^ (f T VlJt Q>CCB4^S:N' ZA

%JtnlflJjfimo QJcrvltore

Pompeo Baldasseroni.
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ì
PREFAZIONE

DEL L' AUTORE.

jy? RA tutti i mezzi immaginati dall' ingegno umano per

fervire di comodo , e benefìzio al Curnmercio delle Na-

zioni , è fìcuramente uno de i più ingegn(ifi , de i più

benefìci , e de i più utili V ufo delle Cambiali , o fia

^eile Lettere di Cambio

,

11 Contratto, che fì fa nelle Piazze Mercantili per

la Negoziazione di quelle Lettere, è comune opinione,

che foffe incognito agli Antichi, e che perciò nella

non mai abbaftanza lodata Legislazione Romana Legge
alcuna non fì ritrovi, che ne faccia menzione. Una
tale credenza fembra a vero dire baflantemenre auren-

ticc.ta dall' ofìervaifi , che quando gli antichi Romani
fnmminiftravuno qualche fomma a intcrefìe a quei iVler-

canti , che tr.5fìlcMvano per mare. Contratto, che Elfi

chiamarono Nauticum Fxnus , e che corrifpondc al no-

ftro Cambio Marittimo^ accompagnavano eglino il De-
bitore colla fpedizione di alcuno de i loro Schiavi , ac-

ciochè qucdi al luogo , ove celiava il rifico , e ove il

Debitore Cambiario efitava le fue Mercanzie, efigefìe

diil medtfìmo la Hmima imprefìata, W ufura, o fia l'in-

tcrefi^e l^pra la iredefima patiu'to , e finalmente la mer-

cede per l'opera del Servo medefimo , quale nclf atto

di palluie il Contratto del Cambio Marittimo veniva

SS
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dalle Partì preciTamente fifìara . Ci rer-'dono dì ciò

una delira Teflimonianza i Giureconfii'ri Papiniarìo nel-

la L. Nihil interefi 4. ff. àe Nautico Fxnore , e Jifri-

cano nella L. Trajtdìitìce f. de obligat.y & adtion (i) nel-

le quili fi legs^ono le loro rifpoile fopra ì cafi, e Tul-

le difpure, alle quali i Servi predetti effere elpofli po-

tevano neir arrivare al luogo deftinaro cc»me termine

del rifìco , e come quello, uve reftituir fi doveva l' im-

precato denaro. Da rutto ciò è lecito <X\ conclude-

re, che fé in quei tempi foflTero (late con »rciute, ed

in ufo le Cambiali, fliria ftata totalmente inutile, c«>n-

forme inutile lo è al giorno d' oggi la fpedizione ef-

prefia di una perfona per efigere T importare del Cam-

bio Marittimo ; perchè una tale Spedizione contiene

r inconveniente ^\ dover correre la fed^ del Porta-

tore , quello del rifico del Mare nel di lui ritorno

col contante, e finalmente l* altro di una non indiffe-

rente fpefa per P opera del Servo [opra carico ( per chia-

marlo col nome, che fé gli darebbe ai noftri giorni):

fpefii, che o diminuifce futile del Mutuante, o aggra-

va il danno del Mutuatario

.

Se per altro gli Antichi Romani non conobbero

Tufo delle Lettere di Cambio fecondo la forma, che ^\

pratica attualmente nelle Piazze di Commercio, conob-

bero però eglino quel Contratto, che fi ftipula fra due

perfone , mediante il quale una di effe fi obbliga di pa-

gare all' altra una data fomma di denaro in un Paefe di-

veifo: Contratto, che fraternizza con quello, che viene

formato fra il Traente, e il Compratore di una Cam-

(i) VcdaC il Bpunemanno nella, ietta. L. TraJcBitU f, de »Hi^itt. & a^iaru
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biate. Si trova in fatti nelle Lettere di Cicerone^ che

volendo egli fpedire ad ditene il Figlio per ivi fiire i

Tuoi ftudj, fcrifTe perciò all' amico yittico (:.), riccrcan-

dolo a procurargli qualcuno, a cui facefle comodo di

pagare in Roma qualche forama di danaro per T effetto

di contarne al di lui Figlio in Jtene V equivalente. Il

rapporto pertanto , che pafla fra quefte due Contrat-

tazioni, antica, e moderna, produce la ccnfoguenza ,

che le regole, le quali ftabilite ritrovanfi nel Gius Ro-

mano pertuttociò, che riguarda la Cotrattazione, che

11 fa nel ricevere una fomma in un Paefe col patto di

re(tituir!a in un'altro , fervir poflbno, e lervono effetti-

vamente à\ bafe per molti Canoni della Legislazione re-

lativa al Contratto di Cambio. Tali fono di fatto le Leg-

gi , che riportare fi leggono nelle Panderte al titolo IV.

del libro XIII. De eo ^ quod certo loco dari opurtet

.

Nel rintracciare pertanto 1* origine delle Cambiali »

gli Autori , che la materia Cambiaria hanno magiflral-

mcnte trarrata , divifi fono nel fcntiraento, alcuni di eflì

attribuendone Torigmeagli Ebrei fcacciati di Francia al

tempo di Dag«,berto 1. l'Anno 640, di Filippo Augufto

nel II 81, e di Filippo il Lungo l'Anno 1316. Preten-

dono quelli Autori , fra i quali il Savary nel fuo Trat-

tato Le Pcirfaìt Négocìant (2), che gli Ebrei efpulfi dalla

Fra'icia, e refugiau in Lombardia immaginalfero l'ufo

delle Cambl;ìli per l'effetto di ritirare dalla Francia, e

óv\q mani de i loro Amici quelli tfleiti, che avevano ad

elfi laibiati, per mezzo de i viaggianti, e col miniltero

§§ *

(t) f>;y?. ad Atùcum xij. z^ , e xr zi.

(i) Savary
, Parfa'u NcQOilmt tom. u. lib. }' tap. 3.
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di m Recapito il pili femplice, e il più concifo. Alcuni

altri poi ne riconofcrno per Autori i Fiorentini della

fazi(.ne Guelfa, che cacciati dnlh Patn'a medianre la

preponderanza della parte Gh;bellin:i , e ritiratili in Fran-

cia , immaginnflero Tufo delle raaìbiali , come il più at-

to a f(.mmiftrare ad elfi il comodo di f^rH trafporrare

r intere loro f(-fl:nnze, o almeno le rend te delle me-

defime. Quell'opinione, il di cui Aurore è il de Ru-

bis (i), è riguardata c<^me la più pr*>bbile dal maggior

numero di quelli vScrittori . che hanno trattata qu-fta ma-

teria , fra i quali prmcipalmente il Du Pày Q2') , TAut'^re

de'!* akro trattato Inflrudlion fur les Lettrss de Change

^

& fur les Billéts Négociables fuìvant /* Edìt du Commer-

ce cbap. I. , e finalmente il Cafaregio nel fuo Trattato

de Commercio dìfc. 218. num i.

Alle glorie pertanto di poter contare fra i fuoi

Cittadini un Galileo fcuopritore di Cieli , un Amerigo

Fefpucci ricrovatore di nuove terre , la Tempre inge-

gnofa Nazione de i Fiorentini aggiunge quella di aver

ritrovato il Contratto del Cambio^ o fia T ufo delle

Cambiali .

Appena però, che fu conofciuto Tufo di fimili Let-

tere, fi dilatò quefti per tutta T Europa con incredibile

celerità, mercè il benefìzio grandillìmo, che rifentivano

i Negozianti dal potere con un metodo fempliclllìmo

efigere, e pagare rifpettabili fomme nel corfo di pochi

gi(>rni , fenza correre tutti quei rifici, a cui è efpofto

il trafporto dell' etFettivo contante, e fenza nfentire tue»

(-) De Ruhis , Ifiorìa della Città di Lione.

(2) Vu Puy , ielle Lcture di Cémhio cap. //.
J. ^.
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ti quei danni, che la Tpcfa del ficuro rrj^fporto, e la

dilazione neli' efeguire il medefiaoo arrecava al Coiii-

mercio

.

Il Commercio introdorco dui!' indufiria deì^li Uà-

mini per cambiarli reciprocamente qu^^i rclpctcìvi pro-

dotti, di cui una Nazione è mancante, con altri, di cui

è (lata dalla Natura arricchita, e quelle manifatture, che

o per la diverta inclinazione dei Popoli, o per la dif^

ferente coftituzione del paefe è dato ad alcune Nazio-

ni di avere a preferenza di altre , direbbe un corpo

lenza anima, fé gli mancaffe il corfo delle Cambiali,

medianti le quali fra i Negozianti (1 fiildano i loro debi-

ti, e crediti, c<>n una facilità impercettibile.

Una limile utilità è (iata riconofciuta ancora dalla

Chiefa Cattolica, la quale benché fiali coftantemente

oppolla a legittimare qualunque Contratro , che potelTe

contenere qualche ul'ura, ha però approvato l'ufo del-

le Cambiali , mediante la famofa Bolla In eam prò nnfìro

Pafiorali Offirio del Santo Pontefice Pio V, in ordine

la II 8. riportata dal Lentardo de Ufurìs quegli 25. num»

43., dal Turre de Camlms dìfput. 3. qticelì. 1. Prolegow,

fium. 2]. , da/Io Scaccia de Commerc- & Camb. §. 9. ;////;;.

52. , ^ dal Cafareg, de Commerc, dìfc. 218 mini. 2 in fine.

Quello Contratto, che foUanzialmente due ne C(jn-

tiene, uno cioè di compra e vendita fra il Traente e

il Compratore della Letttra , e T altro di Mandato a pa-

gare frali Traente, e il Trattario , diventò un oggetto

di Commercio , e di fpeculazit>ne Mercantile per i Ne-
gozianti ; giacché independentemente dal comodo di

trarre e rimettere, che l'ufo delle Cambiali produce,

la concorrenza del danaro da rimetterii da una in Uii'
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altra Piazzi faperìore alla quantità ài quello da trarfi,

rende il Cambio più alto , e dìi alia Cambiale un lUcig-

gior valore» di quel che non averebbe intrinfecamente:

e viceverfh la mancanza di denaro da rimetterfi a con-

fn.nto di quello da trarli , rt-ndcndo il Cambio più baf-

fo , diminuifce alla Lettera Tintrinfeco prezzo, che me-

ritare potrebbe. Quello cafj folito accadere continua-

mente, fia nel rimettere, che nel trarre, è quello, che

rende il Commercio delle Cambia'i un foggetco di fpe-

culazione Mercantile. Concioilìicofachè, allora quando

un Negoziante fi ritrova nel cafo di dover rimettere,

penfa egli ad ?(Iìcurarfi in tempo opportuno deli* ac-

quifto di una buona Lettera a prezzo difcreco . E vi*

ceverfa , dovendo trarre, fi dà eflo il penfiero di cficar

la fua Lettera in un tal tempo , in cui il Cambio fia u-

tile ai Traente. Quindi è, che non folo i Negozianti,

per motivo] del Cummercio di quei generi , ne i qua-

li fi efercitano, funo nel cafo di fpeculare fuila forma'

zìone dei Cambj; ma vi fono altresì i Negozianti Ban*

chieri , i quali per f ordinariu altra operazione non fan*

no , che quella di trarre e rimettere ne i tempi i p'ù

utili: vale a dire, di tficare o refpettivamenre comprare

le Cambiali in quei tempi , ne i quali le diverie ope-

razioni predette cader ponno in acconcio

.

1 bencfìzj pertanto , che al Commercio derivano

dall' ufo delle Cambiali, furono la vera, e principal ra-

gione, per cui il mcdefimo fi dilatò rapidamente neh'

Europa, e per cui tu^ti i Principi favorirono quella Con-

trattazi<ìiìe , che ferviva di argine ali* efportazione del-

la fpecic numerica , e delle Gioje .
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A confronto per altro dell' utilità, che dall'ufo delle

Cambiali alle Piazze Mercantili deriva, egli è fuori di

dubbio, che non vi è il rtano di Commercio più pcrico-

lolo di quefto nel corf«^ della fiia Negoziazione. Le

perd'te , che podoro hiìfi da chi n<>n ne conofca per-

fetcameote T tdcnza, e quelie, che fi firn.) a bella po-

lla da chi vuol* cfìtc^r le fue tratte lenza avere i corri-

fpondenti fmdi nelle mani del Trattario per le refpet-

tive ellinzioni, danno occafione a cuntinui fjllimenti , i

quali poi producono una numcrofa ferie di liti fpini'fe,

e difficili a ben decidcifì. A taf u^ pò è quindi nt-n folo

opportuna, ma nccelìaria cziai^dio una particolare Le-

gislazione, che ftabililca quei giufti Canoni di Giurif-

prudenza, che fcmo analoghi alla natura de i Contrat-

ti, che fi comprendono nel C(»mmerciv» delie Cambiali

.

Molte f »no le Piazze, che {o'Cìk) provvide de i parti-

colari Regolamenti occorrenti per la materia Cambiaria-

Si contano fra quefte le Piazze degli Stati Auftriaci, per i

quali vi è un Regolamento del primo Ottobre 1763; e le

Piazze di Amllerdam , Roterdam, Anverfa , Amburgo,

Franckfort, Leipzig, Nuremberg, Augsbourg, Breslau ,

Lione, Danzica, il Brandemburghefe, la Danmiarca , Bo-

logna , Befan9')n , Genova , Bolzano , o Bolgiano(i). Per

le Piazze degli Srati del Re di Sardegna è (tato prov-

vido al Gius Cambiario al lib. IL tìt. 16. cap, 3. de$

„ Loix & Conftitution de Sa MojeQé le Roy de

„ Sardaignc publiées en 1770,, e ultimamente per le

(i) Tutù quejli Regolamenti ft trovano Rampati , e raccolti da Monjteur

J. Phoonfen in fine della fua Opera , che ha per titolo hti Loix & CoutùmcB

du Change dcs priiicipales Place» de l'Europe.
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Pinzze di Mafìa , e Carrara con un Regolament'^ ema*

naro da quella Sereniilìma Altezza della Duchefla re-

gnante pubblicato il dì 12 Novembre 1782 è ftata or-

dinata una Giurifprudenza ftabile, e Magidrale per rutti

i cali contingibili nella materia , di cui fi tratta. (1)
Non fono nemmeno mancati Autori graviffimi , che

la materia del Cambio Mercantile hanno trattata eoa
penna maeftra. Uno de i più antichi è flato il celebre

Alefiwdro Turamìno Giureconfulto Sanefe , eh.; fiorì nel

Secolo XVI, le di cui Opere fvjno u'timamente (late fi:am-

pate in Siena mercè la diligenza, e la cura di S. E. il

fu Sig. Senatore Cav. Stefano Burtt)l)ni , in quel tem«

pò Aud. Generale della Città e Stato di Siena , e Sog-

getto benemerito del Principato, della Giurifprudenza,

e della Repubblica Letteraria. In fine di dette Opere del

Turamìno fi legge un Frammento del trattato dei Cambj

,

Sigifmondo Scaccia nel fuo trattato De Commercio &
Cambio ha prefi in ef^me multi elementi, e molte que»

Itioni del Gius Cambiario . Raffaello Torre ftampò in

Genova nel 1639 il fuo trattato de Cambiis ^ nel quale la

materia delie Cambiali (i diflulamente trattata. Antonio

Merenda pubbieò quindi il fuo De Cambio Nundinali

.

Samuel Ricard ne fi;ampò uno , che è intitolato Traité

General du Commerce^ ove fi legge una parte di quell'

Opera diretta a trattare la materia delle Cambiali . G/^-

como Savary diede alla luce Le parfait Négociant . il

terzo l;bro della quale Opera , e lìngojarmente dal Gap.

3. fino al 13. contierie le regole fuudamentjli del Cam-
bio.

(r) Quefio Regolamento fu dlfiefo nel 17S1 dal meiejìmo Auton di que^Operìi,
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bio. Gio. Crìflofano Frauckio poi fu il primo, che ridu-

cefTe queda materia in regole elementari , mediante il

fuo aureo libro , che ha per titolo Inftitutiones Juris

Cambialis ex Legibus Cambia libus diverfarum Qentìum ^ in-

dole Negotiationis , moribus Campforum , ac Juri Communi

nova methodo colleBce ^ ufuique Jcademico y& Forenfi accom^

ffjodat^. Fu egli poi feguitato dàìV Heineccio , che pubbli-

cò il Tuo egregio Opufcolo intitolato Elementa Juris

Cambialis , Il Pboonfen diede alla luce la fua belliflìma

Opera intitolata Les Loix , ^ Coutinnes du Change des

principales Places de l'Europe; il di cui metodo fi troverà

imitato, e prefo per modello della prefente Opera. Mon-
fieur de la Porte ha pure recentemente pubblicato un Opu»
fedo , che ha per titolo La Science des Négociants , & Te-

neurs des livres , ou Inflru&ion generale pour tout ce qui fé

pratique dans les Comptoirs des Négocians tant pour les af-

faireì de Banque , que pour les Marchandifes , & chez les Fi^

nanciers pour les Comptes . Monfieur Poitbiers ha altresì

compofto un Libro , che è intitolato Tratte du Contract

de Change de la Négociation , qui fé fait par la Lettre de

Clange^ des Billéts de Change ^ & autres Billéts de Com-

merce , Monfieur P. Giraudeau Vaine ha fiampata un'

Opera intitolata La Banque rendue facile aux principales

Nations de l' Europe , Il Du Puy diede alla luce il fuo

Trattato delle Lettere di Cambio fecondo /' ufo delle più

celebri Piazze di Europa. Il celebre Samuele Strickio

compofe un' Opera , che porta il Titolo De Cambia-

lìum Literarum Jcceptatione , la quale è riportata nel

Tomo VII. delle fue Opere fotto la XVIII. Difputa-

zione. In Tofcana finalmente il Celebre Auditore Giù-

feppe Cafaregi compofe la fua Opera intitolata // Cam-
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hìfia InflruitQ per ogni eafa di Fallimento ; ove, fecondo

le regole ricevute ne i noltri Tribunali, fi vede tractata

la materia Cambiaria

,

Quantunque la Piazza di Livorno, in grazia della

comoda fituazione del Tuo Porto, ferva di Emporio al

Commercia delle Eftere Nazioni, ed abbia perciò il

benefizio di cambiare giornalmente con tutte le altre

Piazze di Europa ; e per quanto da due Secoli in qua

fia radicato in Livorno quefio ramo di Commercio, il

quale fomminifira una moltiplice occafione alle liti per

i tanti cafi, che occorrono continuamente; ciò non o-

flante non è mai fi:ato penfiìto a fammi nifirarc a quefia

Piazza un regolamento fcritto, che formi la Legislazione

de i Cambj, conforme ne fono provvide tante altre Piaz-

ze d'Europa. Altre Leggi, altri Ordini non vi fono nella

materia predetta, che quelli contenuti ne i Capitoli del

<5 Aprile 1674, confermati con qualche aggiunta prima nel

24 Febbrujo 1681, poi nel 6 Marzo 1682, e finalmente

negli II Agodo 1710. Qefri Capitoli però tre fole difpo-

fizioni contengono relativamente alle Cambiali. La pri-

ma fi è , che il Cambio , o fia il prezzQ delle mcdefìme ,

che ^\ acquifi:ano, debba pagarfi dopo tre giorni dal di

della confegna dall' Acquirente al Cedente . La feconda

confirte neir ordinarfi, che dal dì, in cui fcade il paga-

mento del prezzo fuddctto,e dal dì, in cui fcade la fod-

disfizione di una Cambiale accettata, fino a quello dell*

effettivo pagamento dell'uno, o dell'altro, debba correre

a benefizio del Creditore l' interefic Mercantile del mez-

zo per cento il mefe minifterio jurts ^ t fenza bìfogno

di alcuna interpellazione. La terza finalmente fi è quel-

la, che tanto per il pagamento del prezzo, quanto per
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la foddisfazione delle Cambiali accettate , competa al Cre-

ditore T efecuzione parata contro il Debitore.

In una materia così vada , e che tanti diverfi cafì

contiene, fi comprende fiibito a colpo d'occhio, che le

tre fuddiviface difpofizioni fono una troppo tenue por-

zione della Giurifprudenza Cambiaria.

Si regola dunque la Piazza di Livorno nel Com-
mercio de i Cambj con una confuetudine uniforme alle

Regole primordiali di ragion comune^ alle quali può in

qualche forma rnpportarfi la Contrattazione Cambiaria ,

alle Leggi delle altre Piazze, ed alla forma di giudicare

(labilità dalle Decifioni emanate ne i Tribunali della To-
fcana nell'occorrenza de ì diverfi cafi caduti in queftione.

Una Legislazione così incerta , e vagante , era , ed è

(lata- finora il motivo , che molte difpute , le quali o

non averebbero avuto principio, o, fé lo aveOcro avu-

to, cn:i[}te fiìrcbbero nell'atto di cominciare, hanno fof-

ferto un lunghi ilìmo , e difpendiufo treno , ed un' in-

certezza di efito molto crudele, mercè le poco oppor-

tune interpetrazioni delle Leggi , e mediante la poco

ragionata applicazione de i cafi alle regole primordiali

.

E vaglia il vero , ò fiata mai fempre forgente fecon-

da di perniciofiilìme confeguenze per 1' Uman Genere

queir affrenato diritto, che nell' interpretare le Leggi

arrogati fi fono i Giureconfulti; imperciocché, per Ter-

vire ai rcfpettivi oggetti, da cui fono fiati animati nel-

le diverfe occafioni, riguardo non ebbero di aliontanarfi

talmente da quei fundiimentali principi, che cofi:,»nci , u-

uiformi , ed invariabili fi>no , e diranno mai fempre prcf-

fo le piti eulte Nazioni; \! Autore des principes de la Le-

gìslatto -a univerfelle , Introducilon §. // feroh impoljlblt ,
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verf. Les princìpes generaux; che (dicafi pure a roflbre

della noftra medefima Profelllone ) giungere al fegno li

fono veduti di avanzare opinioni, e fentimenti cali , che

in aperta contradizione fi trovano colle Leggi medefi*

me , e fino con quei facrofanti generali principi , che

ne fono la bafe la più collante.

A quello fegno trovavafi appunto la Giurifpruden-

za Romana nella decadenza di quella celeberrima Re-

pubblica, quando per rimediare alle trifte confeguenze,

che da ciò derivavano, e affinchè fofTe maggiore 1' au-

torità delle Leggi , come avverte Pomponio , o chiunque

altro fiafi f Autore della L. feconda f, de origine Juris ,

coflretto trovofll l'ottimo Jt/gufto ad ordinare, che in

avvenire nefTuno ardifTe di arrogarfi la libertà d' inter*

pretare ^ e rifpondere, a meno che autorizzato non ne

venifle dalla Suprema Poteftà del Sovrano; Gìannone

Jftoria del Regno di Napoli Uh. i . cap. 7. §. Ma fé

grande ^c.

Da un fimile abufo ebbe pure la fua origine la

Ccflituzione di Valentiniano HI. riportata nella L. unica

Cod* Tbeodofìan. de refponfis Prudentum , ove il GottO'

fredo ; mentre crefciuti effendo, anziché diminuiti i di-

vifati inconvenienti dal tempo di Augufìo a quello del

Regno di Valentimano , dovè quelli con la predetta

ordinanza dar norma ai Giudici , e flabilire dell' auto-

rità di quali Giureconfulti prevaler' eglino ^\ dovcflero

nel giudicare.

Per riparar finalmente a queir enorme confufione,

in cui fi trovava la Giurifprudenza Romana a i tempi

à^VC Imperaior Giuftiniano , a rimediare alla quale atti

non erano (lati né gli ordini di Augujlo^ né le provvi*
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denze di Valentlnìano , pensò favìamente Oiufììnìano di

far l'accorre i monumenti di tutta T antica Giurifpru-

denza, ordinando la Teparazione de i buoni da i catti-

vi : nel che fiire , i duemila volumi , a cui afccndeva*

no quelle Opere , ridotti furono a i foli cinquanta libri

delle Pandette , o fla de i Bigelli , conforme lo fteffo

Imperatore racconta nelle LL, i, e 2. Cod, de Vet, "Jur.

enucleando i e Antonio Augufìino in lìhr. de n'om. propr.

Pandedt^ Florent» C. de Pande&. nom. & gen, E per quan-

to tutti quei celebri Giureconfulti prefcelti da quell'

Imperatore a sì grandiofa intraprefa faceffero tutti gli

sforzi pollibili per evitare quelle contradizionì, che ne i

lodati monumenti antichi fi ritrovavano ; ciò non oftan-

te non riufcì loro ciò, che fi erano così plaufibilmen

te propofto ; conforme il celeberrimo Cvjacìo ha fatto

pur troppo vedere .

Da quefta dolorofa iftoria è lecito di concludere,

che niente di più gloriofo , né di più plaufibile può im-

maginarfi, quanto il reftringere le Leggi fotto i fuoi ve-

ri punti di villa , affine di porre un argine a quell'ar-

bitrio ài opinioni , e ài Giudizj, a cui fi trova efpo-

fla un* incerta, e vagante Legislazione, la quale fommi-

niflra fempre una fo rgente funefla di tante inutili que-

filoni , che continuamente fi agitano ne i Tribunali; la

niaflìma parte delle quali evitata farebbe , fé le materie

Legali trattate foQero con quella fcrupolofa prccifione,

che richiede la letterale intelligenza de i Tedi , allor-

ché vien regolata da i giudi principi della più fana Fi-

lo fofia .

Quefto è ciò , che elegantemente avvertì il cele-

bre GiureconRilto Jlefandro Scot nella fua Epiftola a
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Paolo F., con cui dedicò egli a quef!o Pontefice la Aia

Edizione delle Opere del Ci^jacio filtra a Lione nel

1614 ,, ivi „ Quod certe iì nobis contigifTet , auc uno

5, fììltem fceculo in conditas Leges , tS: Conditoris men-

5, tem juratum faiflet; eafdem nunc omnes nos Leges

„ ( ita loquitur Imperator ) adorarenius , eafdem om-

„ nes fervaremus. Nec prò veterum Juris-Confultorum

5, refponfìs , Principumque placitis , in Judiciis éc in

5, iis certaminibus , quce Legibus dirimuntur, pueriles

., multorum ficliones , aut inania otioforum hominum

5, deliria protruderentur. Qui jam eo ufque error in

„ immenfa Leges interpretantium multitudme, 6c fcri-

,, bentium, confultantiuiiique turba manavit; ut Aca«

demicos Phllofophos , defperata cognitione certi, Oc

de verofimili Gymnafìis fuis diflcrentes 5 Jurifconful»

ti opìnionum mulcitudine jam fuperent; & Leges,

5, quas veteres ex Pindaro Ucivruv 9-j/ jjrwvrf , kcù d^avurocv

5, ^x,7iXè1i cecinerunt , in Academicam Phiiofophiam con-

5, verfle , vera cum fallls confuiidere , fpoliare nos ju*

5, dicio, adeo etiam fenfibus orb.ìre videantur . Quod
5, de Philofophis olim , nunc vere vertitur in noftros

.

„ Nec ulla efl: fententla tam abfurda , quce non Juris-

5, Confultum aiiqucm patronum invenerit. Malum hoc

5, vident omnes , & magno difpendio patiuntur cum

5, publica 5 tum privata. iXLiIi cauflìm agnolcunt pru-

5, dentts tantum; eidem tamen mederi pauci conantur.

5, Imo, ut ingenio quifque maxime prcecellit , ita novas

j, fententìjs effingere , & in recentes opiniones , uti

j, unicam gloriai fuce viam, difcedere molirur. Nec

5, tam de jure, Majr-rum more, nunc refpondent Juris-

„ Confulti , quam inter fé opiniofi homines opmiofe
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„ decernant; 6c quod pertimefcendum maxime Refpu-

„ blica pisevidit Juftinianus Imperator prudeiilTìmus :

„ nam tam legitìma auótoritare , quam voluntate Judi-

„ cum lites padìm dirimuntur. „
Dal fentimento di riportare alla mente de i Nego-

zianti Banchieri , e di quelli fpeciaimenre commoranti

nella Piazza di Livorno una ficura Giurifprudenza nel»

la tanto ovvia, quanto importante m.ateria de i Cam-

bj , i ài cui Canoni fparfi ritrovanfi in varj libri , ed

in diverfe Decifioni ; e da quello di diminuire in tal

forma la facilità delle difpute, è (tato unicamente inco-

raggito alla formazione , e pubblicazione di quefl*

Opera l'Autore della medefima , riunendo in efla tut-

tociò, che le Regole generali, le Leggi fcritte, le De-

cifioni, e la Confuetudine rettamente (labilità, hanno di-

fpofto relativamente al Commercio , e Contratto de i

Cambj , fegucndo 1' avvertimento di Giuftiniano nella

Novell- 46. tit, I. de Eccleftajlica rerum immohìUum alie-

fiatìone^ vel alìenatlone Authent. colla6t. 5. //; ProiCinio ,

che volendo cioè trattare materie Legali , preferire fi

debbono quelle, che effer ponno opportune a benefi-

care la Repubblica. Piaccia al Cielo, che egli ottenga

l'intento, che fi propone.

LEGGI





LEGGI E COSTUiMI
DEL CAMBIO.

PARTE PRIMA.
Degli Atti relativi alla Negoziazione

DELLE Cambiali.

p
ARTICOLO PRIMO.

ER Lettera di Cambio, agli effetti^ di che neh'e re*

gole y che fqranno jlahìl'ìte in opprejfo ^ s'intende ogni Let-

tera, p,a Cambiale, che da Piazza a Piazza venga trat-

ta da una /opra un altra perfona , affinchè in un determi-

noto panfé d' ordine di perfona di altro luogo venga pa-

gota una certa fomma : o (ivvero una Lettera , che imponga

anche allo ftejfo Traente il pagamento di una certa fomma
in una Piazza diverfa da quella del di lui domicilio: o

finalmente una Lettera , che imponga ad un terzo in altra

Piazza il pagare una data fomma air ordine del Traente

medefimo .

J N N T J Z I N T

§. I. v^£Uello è ciò, che univerfalmente s'intende nelle Piazze

di Commercio per Lettera di Cambio, o fia per Cambiale lecondo
^,^^^„-,j ^^^

la definizione, che ne danno il Du Puy nel ino trattato delle Let- convalidano U
lere di Cambio cap. z. num. /. , il Turrc de Ccimbiis difpiit. 2. qus(}. i. ^"''^ dcfii.iyo-

r / . . T-,! 1 • 1 ^ ne del Camtio.
^trolegomena num, j. 4, e /, „ ivi „ EU brevis quaedam , & com-»
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» pencHofa trium , vel quatuor ad fummiim verfuum oratio fub-

» icripta per Debirorern Cambii , coniinens fonnaliter Mandatum
» confequtivum Cambii,de quo in ea , dacum illi , ad quem di-»

» rigitur tracia» de folvendis pecuniis in loco deflinats foliuionis

» iìli, cui fit remiOTa, cura ef-^rexione dici, & loci tam celebrati

» contra(fìus, quam deitinatas foliitionis„ Stryckjus difput, iS, cap,

3* §§• S' ^ 4' tom. 7., Gaitus de Credito cap. 2, tit. 7. <5. 1234, 12^6,

t i2sS.^ Poìtlérs Traiti du Contrari de Clange premiere pan. chap. /.

§. 2.y Fhooììfen Loix & Coutùmes du Change chap. iv, §. ^.

„ ^ . . §. 2. Il Cambio è un femplice prodotto dello ipirito di Com^
Denni\ione

. . ,

Metr.f.^c.i,e ^i^rcio , cioè a dire di quella reciproca comunicazione, che gli

Polinca dei Uomini fi fanno fra loro delle produzioni delle loro terre , e
'^''^ ^'^' della loro induflrìa. 11 Commercio poi è una neceilaria confe-

SlmiU del
8'-^^"z^ delle difpofizioni della Provvidenza infinita del Supremo

Commercio. Autore della Natura, che colla varietà da efib fparfa ne i diverfi

punti del Globo ha voluto cofiituire gli Uomini in una quafi re-

ciproca dependenza, e formare così fra efll quei vincoli, che

efi*er' atti potevano a mantenere fra loro la pace, ad amarfi reci-

procamente , ed a combinare unitamente , e d' accordo quel tri-

buto di lodi, che è dovuto air EiTe re Supremo per avere ammef-

fo il Genere Umano a partecipare delfamor fuo, e della fua

grandezza colla cognizione delle meraviglie , di cui ha Egli ri-

pieno r intero Univerfo . Ecco in che forma le vedute , e paf-

fioni umane ritornano neir ordine inalterabile degli Eterni De-

creti. Felici Mortali, fé fecondando quel naturale movimento ^

a cui da quefii oggetti è continovamente richiamata la Icro ri-

ilefllone , ulaffero di fimili benefizj a feconda di quello fcopo,

per cui fono flati concefii !

§. 3. Polli dunque gli Uomini nella necefiìtà di cambiarfi i

Orìgini ddla
''^^^P^o^i prodotti della terra, e dell' indufiria , afline di fupplire

Moneta, non tanto ai bifogni fifici, quanto a quelli di opinione; comin-»

ciarono eglino a fervire a quefio bifogno per mezzo della per-

muta. Trovato quefl' organo incommodo, fi ebbe ricorfo allo fìa-

bilimento di alcuni fegni , che rapprefentaflero quelle merci , che

formavano lo fcopo del Commercio. UOro, l'Argento, ed il
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Rame divennero la mifura delle compre , e delle vendite . Le

porzioni di qaefti metalli riceverono quelle tali forme, che piac-

que ai Legislatori di alTegnar loro a benefìzio della pubblica ficu-

rezza , ed a fcanfo di frodi . Quefte porzioni pertanto riveflitc

così di un carattere autentico , che faceva fede del pefo , e del

tìtolo, pafTarono a denominarfi Monete,

§. 4. L' Oro dunque, V Argento , ed il Jlame divennero il fe-

gno del valore delle cofe, e follanzialmente una merce deflinata a

permutarfl con le altre,' o fia a formare il valore rapprefentativo '^'f'fl
^/''

* '^'^ ca del Cambic
di -qualunque prodotto fia della terra, fia dell' indurrla . Ogni

paefe ha bifogno di comprare de i generi , di cui manca ; come

pure è nel cafo di vendere di quelli, de i quali abbonda. Diven-

ta dunque giornalmente e debitore , e creditore nel tempo flefFo :

Debitore cioè del paefe , da cui ritira ciò , che gli occorre ; e

Creditore alFoppoflo di quello, ove trafmette ciò, che gli avanza.

Per pagar dunque quelli reciprochi debiti , appena feguita 1' in-

venzione della moneta, divenne una neceflìtà il trafportare T effet-

tivo contante al paefe del Creditore. Era però troppo arduo, dif-

fìcile , e pericolofo un fimil trafporto
, perchè gli Uomini non do-

velfcro lludiare una maniera più comoda per fupplire a queflo

loro bifogno. Quefie difficolta combinate con altre circoAanze,

delle quali fi è latamente parlato nella Prefazione, mederò alla

tortura l'ingegno Umano; e quelli Uomini, che inventar feppe-

ro il modo di far^ ufo de i moti delf aria per domare 1' altro più

infido elemenfo; quelli, che a forza di folo ingegno immaginar

feppero T enlìenza di un nuovo Emisfero; quelli, che ebbero il

coraggio di bravar le tempefie, e i pericoli, per andar in traccia di

un Mondo creduto chimerico , e poi ritrovarlo quale fé lo erano

figurato; quelli finalmente, che inventar feppero 1' arte quafi divi-

na di mjfurare il corfo degli Afiri, conofcerne l'influenza, fcoprir-

ne de i nuovi , ed applicare fimili cognizioni ad altra fcienza non

meno utile per il Genere Umano ; quegli fiefil Uomini feppero

ancora trovare il Cambio ^ o fia l'ufo delle Lettere Cambiali^ me-

dianti le quali ciafcun trafporta il fuo refpettivo credito in quel

paefe , che più gli aggrada , e fingoUrmente in quello , ove com-

A 2
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mette la provvida di quelle merci , e di quei generi , che gli

occorrono . Fu dunque convenuto fra gli Uomini a quella tal* e-*

poca, che fi è da noi fviluppata nella Prefazione, che il denaro

farebbe rapprefentato da un' ordine , che il Creditore darebbe per

fcritto al fuo Debitore, di pagarne il prezzo al portatore «del mede-

fimo ordine. La moltìplità de i debiti reciproci è dunque la vera

origine del Cambio , confiderato come il trafporto, che un Ne-.

goziante fa ad un' altro de i fondi , che pofiìede in un paefe

flraniero . Comecché il Cambio fuppone de i reciproci debiti, ne

fegue da ciò , che la natura del Cambio confifle nel baratto di

quefii debiti , o de i Debitori . Se i debiti non foffero reciproci , fa-

rebbe impofiibile la negoziazione del Cambio ; ed il pagamento

delle Mercanzie dovrebbe necefTariamente feguire col folo organo

del trafporto delle Monete . L* oggetto dunque del Cambio quel-

lo fi è di economizzare il rifico , e le fpefe di un fimil trafporto.

11 Contratto poi particolare confifie nello fiabiliir.ento della fomma
da darfi in un luogo per quella da riceverfi in un altro ; e la

Lettera materiale non è che il fegno di quello Contratto, o fia

r iilrumento dell' efecuzìone ; conforme ha anche prima di noi

avvertito il Poltiérs Traile du Change chap. 3. §. 30. n. 2. „ ivi „

» Il faut qu il y ait remife d'un lieu à un autre , c'efi-à-dire , qu'

» on donne dans un lieu pour recevoir dans un autre lieu. Cette

» remife (Tun lieu à un autre étant ce qui conflitue V ejfence du Con-

» traU: de Change, doni la Lettre de Change ejì V éxécution » il Cafa-

regi nel fuo Camhifla infruito cap, 3, §. //. » ivi » Nel vero

» contratto di Cambio fi vende il denaro affente, e non le Let-

» tere di Cambio; e quefle fervono folamente di me^o^ e organo per

>* far dare efecu^ions alla vendita &c. » Du Puy delle Lettere di

Cambio cap. V. in principio verf. E par necejfario &c, „ ivi „ Non

» efl'endo la detta Lettera , che un mezzo per ritrarne il paga-

ì) mento.
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ARTICOLO IL

Gni altra Lettera , che portale ordine di pagamenti

da perfona a perfona , o fopra fé ftejfn nella Piazza me»

defima ^ wce abitano il Traente ^ e il Trattario^ fi confide '

ra per una femplice obbligazione , ancorché concepita colle

formule di Cambiale , o fi-vvero per uno di quelli yltti ,

che fi chiamano Pagherò, per i quali non hanno luogo ne"

Tribunali llfcani quelle regole , di cui qui fi tratta .

ANNOTAZIONI,
§. I. v^^^^^ clifTerenza dalle Camhìalì ai Pagherò appapilce

chiaramente dalla diverjQi formazione del Recapito. Il Pagherò non J^ìf^rcn-^a.chg

è una Lettera, perchè non è diretta ad alcuno: non contiene al-^^^'^/'f-
^^

Cambiali , e

cun Mandato, o Ordine diretto ad alcuna terza perfona di paga-
^ Paslicrò.

re per conto del Mandante : non contiene Tratta , né molto meno
il giro da Piazza a Piazza ; che è ciò , che forma la carattcrifiica

della Cambiale. Riducefi dunque il Pagherò, benché concepito

colle formule di Cambiale, ad una mera confeiTione di debito

unita alla promefTa di eflinguerlo in un dato tempo , concepita

con una formula femplice, e fufcettibile di qualunque ceffionc

fenza le folite formalità Notariali , in forza della claufula all' Or-

dine S. P.
,
quale fuolc apporfi in fimili recapiti : Conjìaiit. ad Sta-

tuì. Urb. adnot. xiil. %. II. , Scaccia de Commerc. & Camb. §. 2,

glojf. f. num. jó., Card, de Luca de Cr'ed. & Deb. difc. //. num. 3.

%. 2. In confeguenza pertanto di quefta diverfità adottata ge-

neralmente nel Foro , è uno flile inveterato nella Curia di Livor- Divefià de i

no , che quando fi tratta di Cambiali accettate , e fcadutc , o di
cordai'f'niu"

Cambiali ritornate in proteflo di non pagamento, fi accorda a fa- Cambiali , ^ r<r.

Yore del PolTefTore liberamente, ed a vifia P efecuzione reale, e "'^'"/ ^' ^^'

perfonale contro 1' Accettante , o refpettivamente contro il Ce- l-orZ.

'''
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dente: laddove quando fi tratta di Pagherò, o fia di Camhiali in

Pialla^ fi ammettono a favore del Debitore tutte quelle eccezioni

dilatorie , formalità legali , e benefizj , che hanno luogo in tutti

gli altri Giudizj efecutivi , ne i quali fi agifce con V affiflenza di

qualfiyoglia altro Recapito , ancorché folTe pubblico iflmmento

.

§. 3. In fatti neir occafìone , che S. A. R. il Sereniflìmo

SingoUrmtnte Q^2i^.Y)^^^ di Tofcana volle emanare fotto dì 26. Ottobre 1781.

no Edìticy del
^^ provida Legge, con cui" per regola generale fottrae i Debitori

^ó.Ott. nsz. dall' efecuzione perfonale, pensò faviamente ad eccettuare da que-

fia regola le Cambiali, e qualunque Contrattazione e obbligazione tra

Mercante e Mercante; conforme prefcrive il §. Vili, di detto E-

ditto Tofcano .

§. 4. Da queir epoca in poi è una maflìma {labilità , che

per quanto fi accordi l'efecuzione parata, tanto reale, che perfonale

per le Cambiali, e per qualunque altro credito fra Mercante e

Mercante ; altrettanto fi neghi per i Pagherò, quando quelli non

fono fra Mercante e Mercante , confiderandofi in cafo diverib

come crediti della natura di tuttti gli altri ,
per i quali ha luogo

la regola generale prefcritta dal lodato Editto del 26. Ottobre

1782,

§. «5. Di qui ne fegue, che tutte quelle regole, e teorie, che

-.X , fi llabiliranno in appreifo per rapporto alle Lettere di Cambio,

te ^per mafnna '^on hanno luogo , nò fono efercibili relativamente ai can ,
cht.

univerfaU. podìno occDrrere per dependenza di quei Recapiti, che fi chia-»

mano Pagherò , o fia per quelle Cambiali , che fi traggono da u-

na fopra un' altra perfona, ambedue abitanti nella fiefi^a Piazza.

§. 6. Una tale differenza di Cambiali, di quelle cioè tratte

Sìn^olarmen- ^^PT^ fé ficffo a quelle tratte da Piazza a Piazza, è conofciuta an-

te poi nel!'Au- cora in altre Piazze d'Europa, e produce altresì la medefima di-

ftna, in Pruf- yerficà dì Legislaziouc . Per teilimonianza del Franckjo Jnjlìt. Jur,

jnàrca.
Camb. Ub, i.feB, /. tit. 7. §. 2. in nota C, in Pruflìa, in Dani-

marca , e neir Aufiria , difiinguendofi i biglietti di Cambio dalle

Lettere Cambiali tratte da Piazza a Piazza , non fi accordano ai

primi quei privilegi , di cui godono le feconde ne i Tribunali , i3

grazia e favore del Commercio.



PARTE L ARTICOLO 11 7

%. 7. Per quede (lefTe ra3Ìoni il Fo'ihìer fa appunto confirte-»

re il Contratto del Cambio wcXà. nmeffa da Piazza a Piazza ; il £• -^^ j,^^

che non feguendo ne i.i'ygherò» forma quindi la differenza ò.A\' fem^a del Cam-

ino aliali ro Recapito, 1 ouìver du Cov.tracl. de Ckange chap. 3. %
bio f fa confi-

, . ,' 1' 1 \
y""^ "^^ trarre

/. n ;7. verf. 2. „ ivi „ Jl fuut quii y au renule d un lieu a un j^ pu^^a. a,

» autre , e eil-à-dire , qii'on donne dans un lieu pour recevoir -^ifiU*^-

» dins U!i autre lieu: cette remife d*un lieu à un autre étant ce

» qui conftirue l'ellence du Centraci de Change , dont la Lettre

» de Change eli l'éxecution „ E Io fteffo è flato pure magifiral-

mente avvertito dal dottiflìmo Stryckio nella fua difputat. XVIir,

tom. VII, de CambLiUum Litterarum acceptatione cap. ^. §. 2, n»

g, „ ivi „ Proinde fi numeraretur certa quantitas recipienda ea-»

»> dem vel fimili pecunia in eodem loco, tunc, quia nulla interce-

» deret diilantia locoriim , talis defeclus vitiaret Contracìum Cam-

i> bii, relblveretque illum in aliud negotium , forte in mutuum ; 5c

« quocumque tandem nomine a contrahentibus vocaretur , mu-

» tuum tamen tum in fubflantia maneret, Se Cambium judicare-»

» tur ficcum, ut fcite prolixius deduxit Turri eie. ti, difput. /.

» quAfl, 2g. num. 75. 14, p. m, gz* Mantica de tacit, & ambig»

p Convent. tom. 2. lib. zj. tir. 3. num. 17. e if.

A
ARTICOLO IIL

LIorche una perfona qualunque , dopo fatta una tratta

[opra perfona efijlente in Piazza eflera , vuol cederne , e ne-

goziarne la Lettera nella propria Piazza , lo fa liberamente

fil Cambio corrente; e quejla cejjtone ft confiderà per un

Contratto di Compra e Vendita., che ft ftipula fra il Tra*

entCy ed il Remittente y /la Prenditore della Cambiale,
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ANNO T A Z I N L

§. t. l^'Egoziare una Cambiale altro non flgnifìca, che cedere

la medefìma ad altra perfona , mediante il pagamento di un prez-i
D^fimt^ioneiei ^^ ^ che fi flabilifce fra il Traente, e l'Acquirente, il quale fi

Cambiali. P-^g^ '^^ quefli a quegli, come definifce Samuel Licard , dans Jori

Traitc general du Commerce , & de Change des prìncipalcs I laccs

de V Europe , tic. du Acgoce des Lettres de Change §. 2. „ ivi „
» Négociér une Lettre de Change n'efl: autre chole , que la ce-

« dér, ou la tranlportér à un autre, moyennant la valeur, que

» r Acheteur en donne au Cedant, ou au Vendeur „ Ihoonfen^

Les Loix & Coutùmcs du Change chap. i. §. 5/.

§. 2. Varie, ed intricanti quellioni fono fiate propone da i

Natura del Giureconfulti , e da i Negozianti fulla natura del Contratto con-

Contraito di tenuto dalla Cambiale, fpecialmente ne i primi tempi, che co-
'^'" '"' minciò quella ad effere in ufo; non mancando chi pretendeva

effere un mutuo, chi una permuta, chi una locazione, chi un

Contratto dì Compra e Vendita , e chi finalmente un Mandato , con-

forme ha riportato , e fpiegato il Turre de Cambiis qu^fi, vi, vi/,

vili. & feqq.

§. 3. Dopo tali Forenfi queflioni, che per qualche tempo
Si ndùci <J a;2 hanno occupate le Curie, e la Giurifprudenza, è finalmente fla-
Cont ratto di , .,. rr ri r • r^

Compra Dilito per mamma non controverla , che tre tono 1 Contratti con-

Vendita. tenuti in una Lettera di Cambio, uno cioè di Compra e Vendita

fra il Traente, e l'Acquirente, l'altro di Mandato fra il Traente,

e l'Acquirente, e l'altro di Mandato fra il Traente, e il Trat-

tario.

§. 4. In fatti, efaminando la flipulazione , che paiTa fra il Tra-

Ranont di
^"^^ ' ^ ^^ perfona , che acquifla la Cambiale , fi ritrova beniflì-

eie. mo , che queda fi riduce ad una Compra^ e refpettiva Vendita;

giacché il Traente colla ceffione della fua Lettera vende all' Ac-

quirente un fuo credito contro il Trattario per un prezzo deter-

minato, e mediante ciò fi obbliga di fargli pagare in un dato

luogo quella tal fomma , che forma il foggetto della flipulazione.

§. V
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§.«;.£ vaglia il vero, i tre requifiti, che coflituifcono il ^ .^^.
^^^

Contratto di Compra e Vendita , cioè a dire il confenfo f il predio, Contratto di

€ la cofa, fecondo ì Tefli nella L, i. nella Z. Pa^a conventa y nella L. Compra, che

Aec emptìo in princip. jf.
de Contrahend, empt., nella L, Con/enfu , &.L. £^, ^Cafnlla'^

Cbligationum fuhftantia ff.
de AHion., & Obligat. , L. Domiim ^ & L.

Jn venJit. Coi. de contrakenda empt,, e perciò, che fermsno /.^yò«.

<7 JSald. in L. Juris gentiam §. adeo
jf.

de paclis, ritrovandoli fcf-

fettivamente nel Cambio; può quindi con tutta ragione ftabilirfi

«ffer queflo un Contratto di Compra e Vendita. Cosi in fatti argo-

menta il 1 urrre de Cxmbiis difput. /. qu&Jl. s. nurn. /. e s- v> ivi ->»

«> Certe videtur Cambium dicendum efTe venditionem , vel lal-

t> tem ab ea non diflingui. Subilantia namque emptionis, & ven-

» ditionis in tribus confidit . In confenfu fciiicet, re, &c pretio ,

»> Lald, &c. Cum igitur prccdicìa tantum tria fmt de fubflantia

» venditionis , &. eadem omnia in Cambio interveniant, m.crito

» dicere pofTumus Cambium empticnem , Se venditionem qì^.q . „

E con elTo fono llati e prima, e dopo , del di lui fentimcnto

Bcld. in coni. $4S. num. j, e 6., il Bcroo confi, igs- ""'^- S7*

Uh. i., lo Scaccia §. /. quAJl. 4, num. 21., il Du Puy trattato delle

Lettere di (ami io cap. ^. num. 16. & feq.

§. 6. Quefl' opinione è fiata feguìta ancora da i Tribunali
^

vcdtindcfi il Contratto di Cambio caratterizzato per Compra e _,
^ Dottori , e

Vendita rapporto al Traente , ed all'Acquirente dalla Pota Romana Tribunali , che

nella dee. iS;. num. /S.part. g. tom. 1. reccn.., da quella di Genova hrnro albrac-

nella dee. zz. num. j. , e nella decif. ult. num. 41. rerf. /. ratio-
'^^'^!'^ ^^^'^

'*
""''

J ^ J gola.
ues ; e fìnalmence dal Tribunale Confolare di Fifa fecondo ciò

,

che referifce il Cafaregio de Commerc. nel difc. jó. num. s. e

2S.., nel dlfc. s9' num. 2. , ed in fne del difc 60., ove riporta ,

che il detto Magidrato canonizzò i fuoi voti nella Caufa , di cui

trattavafi .

§. 7. Né r effenza del Contratto di Compra e Vendita, che

fi attribuifce alle Cambiali, viene in alcuna forma pregiudicata Obietto eontro

dalla materia^ che forma il fo^Qetto della contrattazione, in cui ^''7'^
'^r^^i'^

'

pare , che vi da una diflerenza tra la Vendita , ed il Cambio

cioè a dire dalla circodanza di contrattarfi nel Cambxo la Moneta

3
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per II Moneta. Imperciocché , in primo luogo, ficcome tutto ciò,

che può Ibffrire aumento, o decremento di valore, è vendibile;

così il denaro , che è in queflo cafo , può beniiTimo effer fog-

getto di vendita , Scaccia de Comm. & Camb. §. /. quxfi. 4.. num,

21. y Du Fuy delle Lettere di Cambio cap. j. §. is. In fecondo luo-

go ,
perchè le Monete hanno un diverfo valore ne i diverfi Paefi ;

onde ricevendo diverfe , e variabili flime , a mifura delle diverfe

occorrenze, pofTono perciò effere liberamente vendute , Scaccia he.

cit. n. 2S. y Dii Piiy loc. cit. n. ip. In terzo luogo, perchè la Mo-
neta è ccmprela nella fpecie degli effetti mobili, i quali poiTono

efTer comprati , e venduti ; onde a pari lo può elTere ancora la

Moneta, Stracca de Mercatur, part. /. num. 7/., Navarrus in cip. Na»

rigans , Scaccia loc. cit. num. zp. e ^o.y Du Fuy loc. cit. num. 20,

Quarto, perchè potendo venderfi tutto ciò, che è foggetto a per-

muta, così il denaro, che cade neila categoria dei generi, che

fi barattano
, può anche efTer foggetto alla vendita , Scaccia loc.

cit. num. 5/., Du Fuy loc. cit. num. 21. Quinto, per la ragione,

che tutto ciò , che può effere fìimato a prezzo di Moneta , può

anche effer venduto: per il folenne motivo , che la Moneta fu

introdotta dagli Uomini per fervire di mifura, e di prezzo a tut-

te le cofe vendibili . Or fccome il denaro foffre la flima per il

rapporto, che ha con altra Moneta; così può anche efTere com-

prato , e venduto al pari di qualunque altra cofa fLiniabile , e

vendibile , Scacc. loc. cit. num. j2., Du Fuy loc. cit. num. 22. Sc-

flo , per il motivo , che ogni cofa vendibile ha due fpecie dì

bontà , r una intrinfeca, e T altra ef^rinfeca , da cui fi deduce la

giuf^izia del prezzo di ciafcuna cofa vendibile : onde , fìccome

quefla doppia bontà ritrovafl nella Moneta ; così quefla può be-

niilìmo effere un foggetto di vendita. Scaccia loc. cit. num. $3.,

Du Puy loc. cit, num. 2^. Settimo finalmente, perchè il contratto

di Cambio è piuttofro una ceflìone del Credito, che il Traente

ha fopra il Trattario, anzi che una vendita di Moneta. Perlochè,

fìccome un credito può comprarfì , e refpettìvamente venderli;

così il Cambio fi riduce benifìlmo ad un Contratto di Compra e

Vendita, Text. in L. 77. ff, de hs.rei. rei aU, vend, , Scaccia loc,

cit. , & Du Fuy loc. cit. num, 2^.
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%. 8. Il Mandjto poi è 1' altro Contratto, che fi contiene

nella Cambiale ;
giacche colla Lettera il Traente commette al Mandato con^

Trattano di pagare per lui T importare della Cambiale , il che tenuto nella

importa appunto un Mandato , Palma Senior, confd. 4S. num. 46., ^^ '^ ^

Cabali, con/il. /4f. num. /. lib. 2., Foìthìer du Contrae, de Change

chap. JV. art. j. §. p/., Turre de Camb'ds dìfp. 2. quxfl. s- S* '^'

e 17.) Anfaldo de Commerc. , & Camb, dijc. /. num. 22.^ Rot.

jRom. declf. s-^f- f^^f^^- '<?• p^^'t. j. tom. 1. recent. Rot. Janucn^

decif. 1. num. 41. , decìf. 2. num. 3., or declf. 93* num. a. ^ ^
-'

,

J '
" '

Tcr\o Contrai'

§. 5. Seguita però che fìa T accettazione, n^fce dalla Cam-
^^ ^^^^ ^ pj.^,

biale un terzo Contratto , quale è quello fra il Prefentante , e fintante , e i"

l'Accettante.
Accettante.

§. IO. DifTì , che que{lo Contratto nafce dopo feguita T ac-
^^^ nafce do-

cettazione del Trattario, perchè, prima che quella fucceda , non pò fcc:tùtnl'dc.

e alcun Contratto fra quello, e il Prefentante. cettaiions.

§. II. Siccome la Cambiale contiene un mandato del Tra-

ente fopra il Trattario ; così , enfendo in facoltà d' ognuno 1' ne-
p^,^j^^ l'accei-

cettare le incumbenze de i terzi , Text. in L. Si mandavero 22. §. tare un Man-

fin., & L. Si quis alieni 27. §. qui Mandatum f. Mandati, Palma ^^^'^ ^ "" '"'<'

ri o.*^!^ ^ y r> , ^ facoltativo .

conjuit. 4S. num. 20., Scaccia de Comm. Cy' Camb. §. 2, glojj. p.

num. 7. , Hcinecc. Elem. Jur. Camb. cap. 6. §. 6. , & Rot. nof.ra in

una Liburnen. Literarum Cambii 2S. Junii 16S6. cor. Cavalcanti n.

II., la XXIX. del tomo v. del Teforo Ombro/ìano ; non può quin-

di nafcere alcun Contratto, fé non che dopo feguita 1' accetta- •'^ /'^^'^i^ Z'^^-

zìonc , come avverte il Du Puy delle Lettere di Cambio cap. X. ^^^S^^\^'^"' j^^^
•^ ^ Trattano fi fo-

num. 2., Palma d. confult. 48. num. ^4. „ ivi „ Aclio enim Vx- pian\ia nella

» gore Literarum Cambii tunc folum competit ei , ad cujus fa- /'"^ ^iccetta-^

» vorem folutio facicnda cft, quando fuerunt acceptata? per illum ^
''"'"''

» qui eas folvere debct ; ex hujufmodi enim acccptatione oritur

» acìio , Scaccia de Commerc. & Camb. §. 2. glojf. g. num. 7. , e

» V Heinece. cap, 6. §. /. »

§. 12. Se però il Trattario farà debitore del Traente, e che Limita nel e»-

il PoiTenTore della Lettera tenga quella con titolo onerofo, co^.c^°''^^' [^1^"^'

1 / , ^ ^^'''^0 fojfe de-
giornalmente , e per ordinano luccede ; in tal calo il Pofieuore //^^^^ ^^j Tra-

fuddetto non ex Contraghi, ma ex juribus del Traente potrà ^qV" ente , nd qual

B 2
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(Trf/c) ex juribus feguitarc il Trattano» ed obbligarlo all'adempimento delia Lettc-

i ^'i^j ifuo ej-
^^ in forza di quella rappreientanza , di cui il Cedente rivede il

/c-7<f agno con- ^ ^ '^

ITO di Luì i^/ Ceflìonario , Tcxt. in cap. i. de Eeg. Jur. , Z,, /,
ff,

de. obligat,

donatore. ^ attìoii. ^ Glojf. in L. ultim. ad cum. in verbo portionibus ^ jf.
de do-

nai, Grajf. de CejT. Jur. num, 8. tom. 3. pan. 2., Scaccia de Com-

merc, & Camb, %. 2. GloJ. j. num. 263,, Llea de Ccjfion, Jur. tit.

i. qu£Jl. 2, num. 44. e 46.) & Kot, Rom. cor, Anfaldo decif, s^f*

num, 2. tom, v.

§. 13. Seguita poi, che fia r acccttazione del Trattario, nafce

Sefru'ita /• ac- un Contratto fra quedi , e il Prefentante , mediante il quale il

cat^mom
.

il primo fi coilituifce debitore del fecondo della fomma ordinata

fi'tui''ce dd-ito
^^^ Traente nella Cambiale , e per pagarfi nel termine efprefTo

re fer il Co;?- nella mcdcfima : obbligazione, che 1 DD. hanno di comun con-
Tì\-i:to de con- {-gp^Q dichiarato CiTere della natura di quella de conjr.'ruta pecunia,
IrjcL'ta pecu-

^2^ di cui il Tejto nella L, 6i prò alieno i. Cod. de conjtit. pecun. ^ ovs

il Brunernan. num. i, „ ivi „ Quando qiiis alienum debitum fc

i> foluturum conflituir, feu promitrit , ex hoc ipl'o perpetuo, ut

i> in aliis perlonalibus aclionibus /. 2. cod, h. t. &c. oi-hgatur

ì> & hasres ejus „ conforme una voce concludono Tah. de J::nj

conf. 82., Capyclatro conf. 42. num. io., Manf. conf. 126. num. 14,

Venturini conjìl. io, n, 12. e i S' -, Epifcop. Rocco c-p. g2. num. i,

2. 7. e 12. cum fé jq, , Locc. de Liter. Cawh. Notai. óS. num. iS;,

Marqur,rd. de Iure Mercator. lib. 3' cap. 11. num.4g., 1 urre de Cam-

biis difput. I. qudjl. 17. n. 11. & feq. , & difput. 2, qUiZfr. 16. num,

S7'ì L'c Luca de Cambiis dlfc. 20, num. 2. ^erf. Super fecunda , &
difc, 2f. n. 4. f ^.caccia de Commerc. & Cùmb. f, 2. qL^jl. 11. num.

3S9'f Cajliregi il Cambifta injlruito cap. 2. ^. 4. , & de Kommerc. difc

/j. num. 6. „ ivi „ Sed ea juxta veriorem , £<. communiorem.

»> opinionem convenientiam omnino habet cum illa de conftitutA

» pecunia : Acceptantem enim fé dc^birorem ccndituere noirmc

» proprio pecunia» contenta in Cedulis Cambii probant, poli rr.a-

» turum examen hoc fuper puncìo proecedenter fadlum, ?vlarquar-

» dus Scc. „ Franck, Injìit. Jur. Cimb. lib. i. fc.l. ,'. tìt. 3. de libera^

ecceptatione Literarum Cambialium §. /. „ ivi „ EO vero acceptatio

sf Litterarum Cambialium generatina promifTio Pr?efs.^nULorL Uluruni.



TARTE I. ARTICOLO iti. »j

I» fac\a c!c folutionc pecunise illis contenta; praeflanda , PromifTo-»

» rem obligans w Stryckjus de Cambialium Litcraruin acceptadone

^

cap. IV, nu7u. ^/., qua, cfl dìfputatio iS- tom. vii- cus opers. , Rota

CaiuA dee. IO' num, 4- & decìf. 70- num- ^. Eadem de Xercaturx

cor. l' elioni dee ^/. per tot. Hot. Rom- dee. ^S6. num. $4* 3f' •

44. part. 4. tom. 2. recent- y & Rota, nojlra in fiorentina Literarum

Cambii 30. Decembrìs 1736, cor. olim . ud. Philippo KotA §. i/i

la XIII, del tom. IX. del Teforo (Jmhrofij.no ,

I
ARTICOLO IV.

L Cambio corrente nella Piazza dì Livorno colle altre

Piazze Commercianti cH Europa Jì fìabilifce og^ni giorno

di Corriere da i 3Iezzaf?i di Cambio ; e quejìo per le

dìver/e Piazze è maggiore , minore , in proporzione delle

nfpenive maggiori , minori ricerche della Lettera di

Cambio , e della maggiore , minor quantità della Lette-

ra , di cui jla provvijla la Piazza .

ANNOTAZIONI.TQu.tnn fono %

• ^. r- . . . T • r ^ , • r 1 1 pjornì di Cor**
ciorni di Corrieri in Livorno lono tre per ciaichecuna . ,.

fettimana , cioè a dire il Lunedì, il Mercoledì, e il Venerdì . no.

§. 2. Se uno di quelli tre giorni cade in Fefta d' intero pre-

cetto , cioè a dire in una di quelle , in cui non è permeffo di ^^^'"'^'^ ""<' **

qucfli In eiorne
lavorare a forma della diftinzione, che deriva in Tofcana dal ^.a^^.^ j.^,j,^^,

provido Editto dell' Auguniflìmo Imperatore, e Gra-Duca Trance- preccuo.i Cirn-

eco IL di ftloriofa memoria del 18. Settembre 1749., in tal calo ^l fi fi'' ^f"'

, ^ .

i-ry 1
no mi giornt

fi ftabiliicono i Cambj nel giorno antecedente a quello feriato , a antccciiiu*.

forma del §. i. de i Capitoli per i pagamenti de i Cambj , e Mer-.

canile del 26, Mario 167^., y acciò i Negozianti, che in tali giorni
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feriati non pofTono far Contratti, poflìno almeno dare efecuzione

a quelli del giorno antecedente colla Pofla di quella fleffa fera,

in cui cade la fefla

.

§. 3. Per flabilir poi il Cambio corrente, o fia il prezzo

Ciitf;
,
chi con- dc\h Cambiali in ciafcun giorno, non folo contribuifce il mag-

tnhdfconoallo
-^^^^^ o "^ìnor numcro delle ricerche in confronto dell' abbon-

Jtabuimentopiu

alto , più baf.
^^^'^^

->
o careAia della Lettera per le refpettive Piazze; il che ve-

f« dd Cambio
. xdimtxìiQ. coflituifce la mifura principale del prezzo predetto; ma
v'influifce ancora la qualità del Traente, e il tempo della fca-

denza

,

§. 4. La mifura, che dà luogo, e forma il Cambio corrente.

La pnncipde e
^^'^^'^^^ principalmente nella ricerca maggiore, o minore di una

Ar/w^^^ior^, Lettera proporzionata alla quantità, che vi polla effere in Piazza
muior ricerca ^^\\-^ medefima , Savary ^ DiU;ionnairc du Commerce au mot Chance,
dilla Lettera .

Addiction „ verf. Lorfque il y a plus de Demandeurs des Lettres

» que de Tireurs , alors les Lettres enchérilTent , Se le Doman-
» deur donne plus d*argent, qu'il n'en rc^oit : c'eft le Changc

» défavantageux . Lorfqu'il y a plus de Tireurs , le Ddmandeur

» donne moins de poids , qu'il n'en rcgoit dans le lieu indiquc

» par la Lettre ; & le Change eil avantageux .

§. 5. Le circoilanze poi del Traente, o della Lettera pcf-

P'ojfono infiulr- (ono produrre, conforme molte volte producono, una differenza

*" ^^
'-™/'^'^- di prezzo dal corrente in una Lettera, che in uno fleffo giorno

l< del Traenu. °

11 tragga

.

§. 6. In fatti non è cafo raro , che in un medefimo giorno

r ifleffa Lettera tratta da Livorno per Parigi (per cagion d' e-

fempio) fi veda prefa da un Negoziante ad un Cambio più van-

taggiofo di quello, che porti il corrente. Deriva ciò o perchè

Tizio, che trae per Parigi, non è in tanto credito, quanto lo è

Cajo , che pure dà la fua Lettera per la llelTa Piazza; onde chi

prende la Lettera di Tizio
, per la quale dubita di correre un ri-

fìco nel cafo, che pendente il corfo della medefima feguiife il

di lui fallimento , vuol farfì pagare quello rifico con dare per la

Lettera, che riceve, un minor prezzo di quello, che corre in

Piazza; o fivvero perchè Tizio trae ad una (cadenza più lunga
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dell* ufo folito : onde in tal cafo è più che giuflo , che chi

prende una tal Lettera la paghi un prezzo minore, mediante il

quale refti egli indennizzato del danno, che foffre nello {lare un

più lungo tempo a ricevere 1' importare della Lettera nel luogo

,

a cui è diretta , e nello flare così in un più lungo disborib .

Queflo è ciò , che rapporto al primo motivo di discrepanza ha

opportunamente avvertito il Phoonfcn nel Tuo trattato dcs Loix., &
Coutùmes du Change cìuip. 5. du prlx dii Change §. 2. „ ivi „ L'on

» ne peut pas toujoùrs rencontrcr le prix du Change le plus avan-

» tageux, Se toutes Ics Lettres de Change ne le négocient pas au

» méme prix, mais fouvent le prix fé regie far la bonté des Let-

»> tres de Change. „

§. 7. Viceverfa
, piacendo ad alcuno di avere una Lettera

,

che abbia una fcadenza più breve di quella, che porta l'ufo di

Piazza, conviene , che la paghi un prezzo maggiore del Cam-

bio corrente , per la flciTa fopra defcritta ragione , che il Traente

viene a commettere al Trattario fuo Procuratore di fare un paga-

mento prima del tempo giuflo ; onde è necelTario, che reAi in

qualche forma indennizzato per un tal disborfo .

c
ARTICOLO V.

Olili , chs acquìjla una Cambiale , deve pagarne al

Cedente la valuta comcrtata tre giorni dopo r acqui[Io

,

ylNNOTAZIONL
%. I. ÌL Prezzo di una Cambiale fi chiama il Cambio, fecondo
la definizione del Gius Cambiario, Ileìnec. Ehm. Jur. Camb. cap. 4.

num. 4^. » ivi » Per Cambium intelligìtur ipfa fumma, qu2e fol-

» venda erat , nec tamen foTuta efl » al pagamento del quale
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Jimi, che^ obbligato chiunque prende una Cambiale , competendo al I3a^

compie per ot- lovQ T azione ex vendilo^ a forma del Tejìo nella L. JulUn. /^.,

TcntéddcTm ^ ^' ^^ '^^'^^^^^ 19. f, de aa. empt. & ycnd., di cui V Oinotomo

ki9. Ub, 4, tit, 6, de aUiont ex vendilo §. /., e nella materia precifa, di

cui Ci tratta ,
/' Heinecc. Ehm. Jur. Camb. cip. ó. §. 3, „ ivi ^

» Primo enim Remittens, valuta non folutn, ad eam folvendam

» tenetur , 5c ex jure Cambiali convenitur „ & Fraudi. Injìlt. Jur,
'

Cambiai. Ub. /• feci. 2. tit. 2. §. /. „ ivi „ Contrago Cambio
^

» pra^cipuum officium Remittentis efl folvere valutam , idefl va-

» lorem , feu pretium Litterarum Cambialium , cum pecqnia al>-

v^ V lente loco difllto redituenda minime confundendum . „

§. 1. 11 benefizio poi di pagare il prezzo delle Cambiali tre

Sì pagd in LU giorni dopo T acquiflo (contro il dovere naturale e civile, che ha
vor;zo rr^» g-f(;r/2i qualunque Compratore di pagare il prezzo della cofa comprata nell*

idla
2^'^^^j'^ atto della flipulazione del Contratto , Text. in L. quod venJid: ig,

per Legge Mu- fi' ^^ contrah. emptionc ) è accordato ai Negozianti di Livorno
mcipale, jn virtù di un Ordine Sovrano del 16, Marzo 1673. contenuto

in certi Capitoli propolli da i medefìmi Negozianti al Sereni{n-«

mo Gran-Duca, ridotti a Legge, e comprefi in un Editto Regio,

che ha per titolo Ban.h concernente i pagamenti de i Cambj ^ e

Alerciniie ripubblicato nel 1718., ove al §. 2. cosi fi legge

V ivi » Ch^ li Cambj perla Piazza devino effere pagati, e rif-

» ccfll refpettivamente fubiro dopo corfi la Lettera, e non poiTa

» dal Creditore darli maggior dilazione di du*^ giorni interi di

» lavoro dal giorno della coniegnata Lettera di Cambio „ E nelP

aggiunta fatta a detti Capitoli n<^^ir n. Agoflo 1718. fu ordina-

to „ ivi „ chi per m?.g;^ior corno.lo del Debitore fia ridotto in

w avvenire il termi-ie , che era di due giorni da pagarfi li Cambj

w dal dì della confcgna della Lettera, a giorni tre,,,

§. 3. In confeguenza di quella Sovrana difpofìzione l'ufo Ha-

G'iornl per i^'^^^^'^
in Livomo fi è, che i Cambj, che fi fanno il Lunedì, fi

p<rs:ama:ti de i "0^1, \no il Venerdì feguente , e quelli, che fi fanno tanto nel Mer-»

'^"^^'
coiedì , che nel Venerdì, fi p^^gano nel fucceiTivo giorno di

Lene dì .

S- 4-
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§. 4. Succede queflo perchè , rapporto alle Lettere cedute nel

Lunedì , non contandofì il medefimo come quello della confegna
, ^^^.j^^^. j^^

e dovendofi godere dall'Acquirente tre giorni di dilazione, ven- fijiema.

gono quefìi a confumarfl nel Giovedì , per il triviale afiìoma

ricevuto nella Giurifprudenza „ che dies termini non computa-

» tur in termino „ Text. in L. uhi lex ffl de regulis Juris , C:p.

i. de reflitut. fpoliat. in VI. , Tufckius Fraciicar. Concluf. tom, 2. li'

tcra D. concluf. 40 g., e Barhofa Axioma. 71. num. /. ; onde non

prima del Venerdì mattima fé ne fa il pagamento . Per quelle date

nel Mercoledì, i tre giorni del comporto vengono a confumarfl a

tutto il Sabato, ma fuccedendo a queflo un dì feflivo, qual' è la

Domenica, non può il pagamento aver luogo prima del Lunedì,

Finalmente poi per le Lettere cedute , e contrattate nel Venerdì

fé ne fa parimente il pagamento nel Lunedì , benché fia il terzo

della fcadenza: e ciò perchè, non eiTendo il dì del termine fe-

guitato da un giorno di pagamento , remerebbe queflo differito

fino al Mercoledì; e così la dilazione fupererebbe quei confini, che

fono f^ati circofcritti dalla Legge Sovrana

.

§. 5. I tre giorni di Corriere defcritti fopra alla Not. §. 4.,

come fono dedinati alla contrattazione de i Cambj , lo fono an- Modo dì fare

Cora per i pagamenti de i medefìmi . A tal' effetto ne i detti tre ' F'^g^^"^^"[i

giorni fi adunano la mattina tutti i Caffieri de i Negozianti in /.
'

'^'"/'"
'-' o Livorno.

certe flanze , che fi dicono le Stanie de i Cajfieri , e quivi fi fanno

i reciproci pagamenti, in gran parte colf organo di ceffioni re-

ciproche , le quali mentre evitano il faflidio della contazione, e

del pefo
, portano le refpettive caffè a farfi de i reciprochi , e

grandiofi faldi di fomme non indifferenti .

§. 6. Eifcndo giorno fedivo d' intiero precetto quello di . . .

n r ^ 1- .10 ^ ^ rr Giorni di ùfla.
C^ornere, non li aprono altrmnenti le Stanze de 1 Caflieri; e per- ^^„ r p^ea ^

ciò i pagamenti, che caderebbero in tal giorno, devono untici- ma fi anticipa.

parfi nel giorno antecedente. Così difpone il %. /. de i Czpitoli
'l P^g^"''"'o

.. nel giorno an-.
per il pagamento de i Cambi e Mcrcùuiie del 26. Mario 1674-. „ ivi „ tccedcnte

.

» Ed in cafo che il giorno della fpedizione foffe feflivo , s' in-

» tende per giorno di fpedizione il giorno precedente alla fella;

>» e così i pagamenti, e proteili anticipati di un giorno.,,

C
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§. 7. I pagamenti, tanto per T acquiflo delle Cambiali, che

- . per la foddisfazione di quelle accettate , fi fanno in Oro ; ed a
/ pagamenti ^ ^ '

de i C.jmly fi
tale efFetto alle Staiiie de i Cajflerl interviene in tutti i giorni di

fanno in Oro. Corriere un pubblico Pefatore di Oro, ProfeflTore nella materia, e

che quivi pela tutto V Oro , che fi paga , a marco , cioè a dire

a partite intere di diverle centinaja, e diecine di Zecchini, Ci-

raudcau La Banquc rciiduc facile chap. ig. art. j,

§. 8. La dilazione poi , che ( come fi è detto di fopra ) è

La illazione ^ata accordata agli Acquirenti delle Cambiali per il pagamento
accordata in (j^j Cambio delle medefime, non importa Fede dì predio ^ nò in
Livorno ai pa- r, -. ,_ .,...,-,.
cameni' de ì

conlegucnza toghe al Traente quei diritti , che le gli com.petono

Camhj nen un- de jure per la reìvìndìcanione della Cambiale , nel calo che alla

porta fede di fcadenza del termine Legale non refli egli opportunamente Ibd-

disfatto dall' Acquirente; imperciocché eiTendo una tal dilazione

ordinata dalla Legge , e autenticata dall' inalterabile e quotidiana

E perciò ha ofiervanza , non può fomminifirare alcuna ragione per credere,
luogo l'albione ^>|^g ]\ Jraente abbia voluta aver Fede di prezzo: efTendo una re-
reivindicatoria. ,,. . ì r -i '\t ^^ 1 -n • j

gola di ragione, che le il Venditore ha un giulro motivo da

credere di poter' efiere prontamente fodisfatto del prezzo , e che

in quefia giuda credulità procede alla tradizione della cola ven-

duta , una tale confegna non fi confiderà dalle Leggi , né da i

Dottori come fatta con Fede di predio , fpecialmente al dannofo

effetto di perdere il diritto alla reìvind!cagione ^ come dopo il

Teflo nella L. Si quajì recepturus S- jf'
de pignoratitia aclione , ove

il Bartolo nella Somma „ ivi ,, non videtur habere fidem de

w pretio
,
quod flatim quis recepturum fé putat „ , Glojfx in Z.

Quod vendidi
ff.

de Contrah. empt. §. quod vendidi ^ Bruneman. in

d. L. num. S' ^f^ fine y e prima nella d. L, 3. jf.
de pignorata

action, num. /. e 2. „ ivi „ Species piena ex hac lege. Sed col-

w ligunt tunc non videri fidem habitam de precio , ^\ quis fia-

» tim fé recepturum pretium fperaverit „ Altograd. cov.fil. ix.

num. 2. & feqq. lib. i., Gait. de Credito cap. iS. qut&Jì. XI.

num. i2ij.^ Merlin, de pignorih. & hypoth. lib. iv. quxfi.^/. num-

^4. & feqq., la Bota nofira nella Liburnen. Garofanarum del //.

Giugno iós$. avanti V Auditor Canoffa in libro Motivar, unius Ju-
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dlcìs ìi4> fol. 2S7- efìjìente nclV Ujjìiio del Confervatore delle Leg-

gi di Firenie , olim Proconfolo , e nella preciia materia di Cam-
biali r Anfaldo de Commer. & Mercat, dif. i. num. 21. ^ e il Ca-

faregi Cambijìa injìriiito cap. JV. §•/.,« 26. e V Heinecc. EUm^

Jur. Cam. cap. JV. §. 21. iti fine „ ivi „ Nifi enim id fecerit (di

» pagare cioè il Cambio ) iraiTans
,

qui Literas Cambiale^ fub

» fps folutionis dedit ,
per le adione Cambiali adverfus illum

ji) ( cioè contro il Prenditore ) poteft uti . „

§. 9. Malgrado però J' infallibilità di quefla regola, egli è in

-atto pratico molto difficile, e remoto il cafo, in cui dal Traente , .

'

,
' ir 1 7 >-

i^ ^ ceduta con

pofTa reivindicarfi una Cambiale
; poiché quefl' azione non è titolo onerofo»

cfercibile, fé non che allora quando la cofa fia intiera, come non compete at

dicono i Dottori, vale a dire nel cafo, che la Cambiale non fia f,"'!?„:/j,v"^

iìata girata, ma fi confervi tutt' ora prefi'o l'Acquirente, o al più toria contro il

prefTo qualche altra perfona, a cui non fia fiata girata con titolo ^'^''^^ Cejftonx-

onerofo, ma che faccia unicamente le veci dell'Acquirente, di

modo che fi verifichi , che la Lettera fi confcrvi nel dominio di

efio; imperciocché, fé mai folle fiata ceduta, o fia girata mediante

il pagamento di un prezzo , come fuole accadere, è fuori di dub-

bio , che in cafo fimile non può altrimenti il Traente efercitare

I3. reivindicatoria ; come , efaminata difTufamente quefia materia, fer-

ma il Cafaregio difc. 164. iiiim. S' 4* ^ /• de Commercio .

§. IO. Ciò
^
che (x dice d^l Traente, ha luogo ancora nel

Girante, a cui dal Giratario non fofie fiato pagato il Cambio; ra uti fi' confi.

giacché in fofianza il Girante in riguardo al fuo Giratario viene der^no h fiejf»

a fare la figura dello fcrivcnte , o datore della Lettera, come di- '^ ""' 'ir
'-•"'•

ce il Cafaregi nel fuo Cambijìa. inftruito cap. iv. §. "jO. „ Laonde

»(fe.jue il Cafaregi in d. cap. 4. §. 49.^ nel cafo, che non fia

w fiata pagata al Girante la valuta della Girata , gli competeran-

» no contro i fecondi, ed ulteriori Giratarj , o no
, quelle ragio-

» ni, ed eccezioni, quali, fecondo le difiinzioni de' cafi
,
polTo-

» no competere ,0 no , al datore della Lettera
, quando non gli

» è fiata pagata la valuta dal Ricevitore della mcdefima Lette-

» ra „ , e 1' Heineccio Ehm, Jur, CambiaU cap. 6. §. 7,

C i
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§. II. E^ veriflìmo, che fecondo le regole del Gius Roma-

D urlone rei-
"^ ^' azione Reìvìndìcatoda era talmente privilegiata , che non

vindicatoria vi era motivo di buona fede qualunque, che falvar poteiTe qual-

fommamentc fiyoglia pofTeffore dalla perfecuzione del vero Padrone , con-

Cius Romano, fo^me abbiamo dalle chiarifìlme difpofizioni efpreffe nella £•

Procurator i. Coi. Si aliena res pignori data Jit , nella L. Si man-'

cipium 2^. Cod, de reivindicat. , e più precifamente da un re**

fcritto degli Imperatori Settimio Severo , e Antonino confervatoci

da Giujliniano nella L. Incivilem Cod. de Furtis , emanato appunto

alle preci di un Corpo di Negozianti , fecondo il parere del Cii'

jacio tom. IX- 626. A. , che avevano con buona fede acquifla-

te alcune Merci riconofciute poi come fpettanti ad altra perfo-

na diverfa da quella del venditore . La buona fede allegata da

quei Mercanti a quelli Imperatori , e la reclamata affiilenza del

Gius Naturale, non furono badanti a ottenere, che quei Cesari or-

dinaifero al rcivindicante di reintegrare ai compratori il prezzo

sborfato per la cofa in queflione; ma anzi fu la loro domanda

trovata così moilruofa, e non mai più udita nei Tribunali, che

la Maeilà Im.periale , dopo avere denegata la grazia , che s' im-

plorava , dilcefe a dare ai fupplicanti un amorofo avvertimento
' di eiTere più cauti in appreffo nelle loro Negoziazioni , non

folo per non fofFrire fimil forta di danni, quanto ancora per e-

vitare il fofpetto di complicità nel delitto del furto „ ivi „ In-

w civilem rem deflderatis , ut agnitas res furtivas non prius rcd-

» datis
,
quam pretium fuerit folutum a Domino . Curate igitur

» cautius negotiari , ne non tantum in damna hujufmodi, fed

w etiam in criminis fufpicionem incidatis . .,

§. 12. C* infegna all' oppofto il Gius di Natura, che il pof*

SfcorJoilCius fejjo unito alla buona fede è irrevocabile fenza la reintegrazione

di Natura djo- ^^^ polTeiTore a confronto eziandio del proprietario medefimo

.

h pcffelfo uniio ^-.,-,_^,,,,, ..v^ t-t

r.Ù-acquilo con P^JF^^'^^^f ^ ^^ Z^rozr de la JSJature or des Gens lib. iv. cap- i s»

buonafede, e %. 11. vcrf. „ ivi „ A l'égard dcs chofes,qui font encore en
con titolo one-

^^ nature, on doit faire en forte, enfant qu'en nous efl, quelles
rofcefclude la

, ,, a 1 t •

n-irindicanone. '^^ retoument a leur legitime maitre, & cette obligation commen-

)) ce à déployér fon effet , dès qu on apprend que ce que fon
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» poffede efl à autrui, mais pas plutòt . Je dis entant qu'en nous

» efl: , car non fculement on ncjl pas obligc de rejììtucr cn forte quils

» nous en conte; Se fi Fon a fait quelque frais pour ce bien d'autrni,

» on peut les demander au Propriétaire , ou rctenìr la chofe jufqiì

w // nous en alt remburfé „ e più fotto nello {lefTo §. „ Mais pour c&

» que Von a acquis de honne foi & par un tìtre légitime , on nejì point

w obllgé ; à mon avis, de le former foimème des difficultez fur la

» validité de fon droit , & de publiér, pour ainfi dire, à fon de

» trompe ,
que l'on ed en pofTeffion de telle ou tcllc chofe , à fin

» que fi par hazard elle appartieni à quelqu'autre , il puiiTe la ré-

» clamér. Car, quand'il n^y a r'un de ricìeux , ni de fufpeci dans

» le tìtre de la pofej/ìon^ la bornie foi du Fojfejfeur le difculpe plei-

» nement , & fait quii détìcnt fans crime le bien d"autrui „ Grotius

de jure belli, & pacìs lib. il. Cap. X. §. /. num, /. §. ex hoc

fonte , ove la Nota del Gronovio , e del Barbofa .

§. 13. In mezzo a quella difcrepanza di oppofle regole di-

verfamente prefcritte dal Gius di Natura, e dal Gius de' Roma- ^'''^

^f^^
^^r-

. 1 • I 1 11. . ^ cantile U re^o-
ni , ne e derivato, che per regola generale, ed in tutte le Con-

/^ ^^.^ Cius di

trattazioni Civili il Gius Romano ha prevalfo al Naturale; ma Natura puvaU

nelle Contrattazioni Mercantili la confuetudine, Tufo , e in qual- ^°'^-° ^ ^"'^^^^

. icl DìiUio Ci-
che luogo le Leggi Municipali, derogando a poco a poco alle di- ^,^7^^

fpofizioni del Gius Civile, fono tornate ad adottare le m affime del

Gius di Natura, come le più analoghe alla qualità de i Contratti 1

che fi fanno fra i Negozianti .

§. 14. E vaglia il vero , malgrado r allegato rigore delle Leg-

gi Romane , a difpctto del riportato Refcritto degl' Imperatori , , ,

t. • . o » • V • - ALioiUfl, che
bettimio Severo, e Antonino, e in oggi prevalia la regola nel Fo- i^ provare

.

ro Mercantile di tutte le Piazze di Commercio , che il podcflb di

una cofa mobile , o incorporale, acquilbto da un Negoziante nel

traffico con buona fede , fomminilira al Pofrefl"ore il diritto di u-

na giufla detenzione, anche a preferenza del vero Padrone, T'oet.

in Pand. lib. VI. tit, i . ff. de reivindicat. §. s. rerf uti ^ De Luca de

JRegal. difc. iij. num. 6., Scaccia de Commerc. & Camb. §. /.

num. 7. pan. 2. Jmpliat. num. 82.^ Targa Ponderaiioni Marittime

cap. j4, §. Al contraria &c., Marquard. Ut* 2, cap. s. num. ^[6, ,
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•Anfaldo de Commerc dìfc. 28. num. 2. , Sabelli in Summa L'itera E,
ad verbum Emptio num. s7- , ove riporta una Sentenza data dal

Magirtrato degli Otto di Balia di Firenze nel 14. Dicembre 1679.
in una flrepitofa Caufa agitata fra Giovanni Michelucci da una
parte , e Simone Sorrogni dall' altra : il Cifarcgìo nel fuo Cambìfia

iftruìto cap. II. num. 43-->^ la Rota Fiorentina in una flrepitofa Cau-

fa Dolfinetti , Riccia e Baffano, di cai fi legge la dottilTima De-

cifione della buona memoria del fu Sig. Cancelliere Giovanni

Antonio Fabbrini intitolata Liburnen. Pignoris dd 22, Jgoflo 1749-9

e nella precifa materia di Cambiali il 6urdo confil s2S. nn. 27. 2i,

e 32., e il Cafaregi loco citato §• 44.

§• 15. La ragione di quella ,difcrerr?.nza di regole fi è, per-

Raglom di c^è nel Commercio non è poflìbile ai Negozianti di fare fui ài-

«^. ritto di proprietà di quei Generi, che cadono in Contrattazio-

ne, quelle rigorofe ricerche, che può impunemente fare un altro

contraente non immerfo nel vortice della Mercatura: onde fcon-

Volto rimarrebbe il buono ordine, e di un oracolo infuperabilc

ai progrefll del Commercio farebbe V effrenata reivindicazione,

che accordano le Leggi Romane ai proprietarj delle cole ; come

giufiamente riflettono, Voet. in Pand- Ice. cit. man. 8. verf. Utl

w ivi ,, Uti & in rebus illis furtivis ,
quce publicis in Nundinis

» fuerunt alieni bona fide ementi divendits
, quce non nifi pre-

io tio , quod datum efi, refututo vindicari poiTunr, quoties emptor

» nequit a venditore pretium fervare ; ita jure fingulari rnuni-

» tis ifiis Nundinalibus venditionibus in plerifque Eelgii locis (d

» panca excipias , in qaibus inter rem alienam ex furto fubdu-

w d^am difiingui obfervat ^ntonius Mattkxus parxmia 7. num- 17»

» rerf. fecundo ) Commerciorum adjuvandorum gratia , ne timidius

» ad emendum accederent cmptorcs , fi re aliena bona fde comparata p

» pretii periculum deberent fubire .,
nulla licet in culpa plerumquc

» h.-erentes ; dum in peregrinorum promercii caufa adventan-

» tium. , ac res venales exponentium , conditioaem , integrita-

.)» temqiie curìofius inquirere, onerofum ementibus, ac prope ini-

» pofT^hile vifuin ed „ De Luca de Regalib, dìfc. iif. n. 6. „ ivi,,

ù Multa enirn ratione publici Gommercii in mercibus, aliiique in
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i) quotidiana Contractatione confidentibus conceduntur, qu2e Ju-

» ris rigori, & regulis repugnant, ut prasfertim habemus, quod

» quamvis hyporhecse privilegium fit perfequendi bona debito-

» ris hypothccata penes quemcumque tertium, etiamfl per mille

ì) manus tranficrint ; nihilominus acquitas , five Commercii ratio

» induxit hujiis regulx limitationem in Mercibus
, quaì, licet fub

» hypotheca cadentes donec funt penes debitorem, attamen pe-

» n.es tertiun foventem Caufam onerofam , cefTante frauda, 8c ma-

w la fide, remanent ab illa immunes , nifi ageretur non de Mer-

» Gibus fingularibus , fed de integra illarum taberna , confiderata

» tamquam corpore univerfali
,

juxta theoricam Baldi L. Ubi ad-*

» huc C de jure dotium , quam canteri fequuntur apud Gii\arell &c*

» Prout , licet rei Domino detur illius vindicatio a quocum-

» que, penes quem invenitar, quamvis ifie in Portu, in Nundi-

w nis , vel alio nublico Emporio emerit „ ad Tcxt. in L. Incivilem

Cod de furiis &c. „ attamen
, Jì ematur a puhllco Mercatore , cui i-

4) dem Domìnus eas trjfmiferit ^ ita ut non agatur de rebus furtivis ^

1) quamvis correfponfalis mandati Jìbi traditi limites excejferit , ex ea-

w dem ratione , de qua lupra in Creditores di»ftum efi , nullatt'

» nus intrare videntur termini^ Text- in L. Incivilem, de quibus

» fupra; quia ementes a Mercatoribus Merces in eorum tabernis vel

w repofitoriis exifientes , non videntur obligati exquirere , an fint

X) fuse , vel alicn.-e , & quale mandatum habeant ad vendendum :

» ideoque fibi imputet illarum Dominus , cur correfponfali minus

i> fideli eas tranfmilerit , cum penes ifium reperiantur de ipfius

w Domini voluntate , &c elecìione
, quod non ed in Cafu d- L.

» Incivilem , in cujus etiam terminis ementes a Mercatoribus

,

» quibus jufle credi potuit , adhuc probabilius videtur , concurren-

» te bona fide, non debere molefiari , ut habetur locis ciiatis ;

w nam alias aUum ejfct de publico Commercio „ il Targa nelle fue

Ponderaiioni Marittime al Cap- 74. §• W/ contrario „ ivi „ La ra-

M gione è ,
perchè fi tratta di Negoziazione , ed acquifio fatto

» con buona fede, il quale fé (\ ritrattafi'e , rovinerebbe il Com-

» mercio „ Lo Statuto di Lubecca riportato dal Marquardo loc,

cit, „ ivi „ Si enim adverfus quofcumque fupervffit reivindicaiio,
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» timida

, & incerta femper foret Mercium acceptatio , 6c inqui-

» fitio originis multas pareret difficultates „ ; La Liburncn. Pi-
gnoris del 14' Dicembre 1749- ^v- // fu Sig. Cane. Fabbrini all'

art. 7/- §• xxni. „ ivi „ Venendo dunque all' efame di quefta,

» in primo luogo non pofTono i Negozianti con quella medefima
» diligenza per la parte loro, che le perfone non addette al

» Commercio, e col medefimo effetto per la parte degli affari,

» indagare la procedenza delle Mercanzie , che cadono in con-

» trattazione „ e ai §§. xxvi. e xxvii. „ ivi „ Che fé, e per ra-

» gione dell' impoffibilità d' indagare la procedenza delle Mer-
>i canzie

, e per ragione del pronto foccorfo di contante , noti

» può, né dee il Negoziante, che compra, o fida fui pegno, far

» le medefime diligenze, che farebbe uno non Negoziante, ed

» in luogo , che non fia di Commercio ; non per tanto ne fegue

» r oppoila efiremità viziofa , che nejfun obbligo gV incumba , ma
» bene , che le fue diligente debbano ejfere proporzionate al fuo

» carattere , ed all' indole del luogo , dove fi contratta , che fi è

» dimodrata peculiare : né poffano efigerfì maggiori fenza pre-

» tendere un paradoffo , cioè una diligenza fuperiore alle forze,

» e molto oppofla alla correntezza mercantile . Qualora tali prO'

» por^ionate dilige?i\e fìano intervenute
.,

già fiamo nel cafo di dovere

» attendere il femplice Gius di Natura, che, intervenendo la buona

» fede, autorizza il poffeffore; cioè colui, che avendo la deten-

« zione d'una qualche fpecie , ha già qualche cofa di reale in fa-

» vor fuo , che dalla buona fede venendo avvalorata ,
poffa giu-

» flamente difenderfi contro chiunque „ ; ed al §• xxxi. „ ivi „

1) Che fé la Mercanzia acquiftata fìa pallata per molte mani, già

w provammo ( /x ) ne i luoghi, e fra le perfone d'indole indiffe-

w rente effere una congettura di più per efcludere la mala fede ;

» ne i luoghi, e fra le perfone d' indole mercantile fervirà ad

» accrefcere ragioni a ragioni per la retenzione . Ma ciò , che bi-

» fogna offervare, fi è, che in quello cafo da noi chiamato com-

» pollo , e tutto giorno fra i Mercanti contingibile , fc fi ammettef-

» fé la Vindicaiìone
, fi diftruggerebbe ogni ordine di Commercio . Poi-

» che , effendo naturale di ogni Contratto , che , evitta la cofa ri-

„ cevuta



PARTE l ARTICOLO V, 2j

yi ccvuta , fi abbia il regrefTo, o rilevazione contro il proprio

» Autore; porto che una Mercanzia, la quale abbia a principio

» procedenza ingiufta, fìa paflata per molte mani
;

porto che il

» preteib Proprietario abbia la vindicazionc contro T ultimo, nel

» quale ella andò a pofarfi ; ne viene per confeguenza , che 1' ul-

i> timo fpogliato della fua merce averebbe il regrefl"o pel valore^

t» e per gì' interefll contro il penultimo , e querti lo averebbe

tf contro r antipenultimo, e cosi di mano in mano, fmchè (l

f> arrivafl"e al primo, ed ingiurto Autore di quel progrertb . Cofc

» tutte immaginarie, e non praticabili fra i Mercanti e per la

» foijpenfìone , in cui Ci terrebbe la proprietà de i Beni, e per gli

» accidenti portìbili ad accadere , prima che fia ciercitata la vin-

» dicazione , o che la ferie del regrcrt"o fla efiiurita : le qu?.li co-

V fé cortituifcono artiirdi intollerabili. »

§. 16. E finalmente nel cafo appunto del pegno convenzionale

formato fopra una Mercanzia , che non era di proprietà del Pigno-

rante, fu decifo per la validità del pegno in una Caufa fra il Sig.

Giovanni Cambiafo di Domenico da una parte, e i Sigg. Gio.

Marco Parteur e Comp. dall'altra, fotto dì i8- Agorto 1777- dall'

Illurtriflìmo Sig. Aud. Vicario di Livorno Giufeppe Pierallini
,

come corta dalla Sentenza efirtente negli Atti di num- 230. del

1777. del fallimento Dufour-

§. 17. Né fia maraviglia, fé il 67:..? Romano era cosi poco

propenfo a favorire il Commercio pubblico ; imperciocché , ficco- ^^ ^'"'" ^'^

me prefTo quella Illurtre Nazione il Commercio ad fummam Rei- 'ITr ^ '""

^
^ «^ dal javonrc

publicx non pertinebat, per la ragione , che ert'endo eglino provvirti il commercia.

di tutto ciò , che occorreva alla pubblica fufììrtenza, fi riduceva

quindi la Mercatura per loro ad un fem.plice oggetto di lufTo per

ottenere le produzioni , e manifatture rtraniere , e cosi a colriva-

re la mollezza dei Cittadini; ed ert'endo perciò un oggetto me-
ramente partivo ; non meritava confeguentemcnte di ert"ere dal

Prencipe incoraggito , né che le Leggi lo favoriifcro, conforme ha
bcnillimo dimortrato il celebre Giurecoilfulto Giufeppe Avcrani^ In^

Z£rpretat. Juris Uh. 2. cap. i s- % 9- > e lo ha pofcia avvertito

il lodato Sig. Cane. Fabbrini nella citata Libunicn- Pignoris dd
14* Dcccmhu 174^' §• 4S' D
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§. i8. Da quefto fteffo principio deriva, che nel Gius Ro-

mano beneficata fi vede la reflaurazione , e coftruzione delle Ga-

clTjioml!!
^^

' ^^^^ quell'oggetto, che intereffava il Pubblico bene, e la Ro-

fn'orìva In co- "^^n^ Grandezza, a fegno che il denaro fomminiftrato per re-

ftraiìone delle farcire le Fabbriche non folo fu favorito di una tacita ipoteca

fui fondo reftaurato con quella llefla moneta, e ciò mediance

un Senatus Confulto riportatoci da Papìniano nella L. i.
ff-

in quib.

Caiif. pìgnus vd hypoth. tacite contrahatur ; ma, quel che è più, con

un' ipoteca, a cui fu data la prelazione a qualunque altra ben-

ché privilegiata , e anteriore, al referire di Ulpiano nella L. In-

terdum j. , e nella L. hujus 6.
ff-

qui potiorcs in pìgtwre vel hypo-

theca haheantur , & de iis , qui in priorum Credìtorum locum fucce-

dunt ; e viceverfa nulla fi trova accordato a favore di chi fom-

miniflra danaro per la reflaurazione delle Navi , per quanto V i-

dentità di ragione portar dovefle i Legislatori ad accordare a fa-

vore delle Navi quei privilegi medefimi , che fi accordano alle Fab-

briche Urbane, come avverte V Jverani loco citato: qual' è quel-

la , che chi dà il denaro per fimili redaurazioni falvam facit pi'

gnoris fuhfiantiam a benefizio comune di chiunque vi potefie a-

vere intereffe , conforme notano i DD- , e fmgolarmente il Bru-

ncmanno ad d- L- Interdum §. /. in fine , il Voet. in Pand. ad lib. XX-

tit. IV' §. 20. verf. Imo „ ivi „ Quia, & hic verum eft ex poile-

» riore Credito falvam effe caufam totius Pignoris „ // Pere{ in

Pand- ad d- lib- XX. & tit- IV. §. Ccterum verf. Quod autem „ ivi „

» Quod autem is
,
qui ad rem reficiendam , vel confervandam ,

» vel acquiréndam pecuniam credidit , omnibus Creditoribus pre-

» feratur , ratio ejl, quia ejus pecunia reliquis falvam fecit totius

» pignoris caujfam. Nifi enim ipfe credidijfet ., res oppignorata peri ijfet . „

§19, Tutto ciò non oflante, i coftumi del Gius Marittimo

opponendofi in quefta parte al Gius Romano, hanno flabilito una
I Prìvilegjac-

, . , ^ , , , ,

cordali da' Ro- ^8^^^^^ ipotcca privilcgìata a favore del denaro dato per reltaurare

mani a favore tanto le Cafc , quauto le Navi ; onde i benefizj della lodata Z.
dichidavade.

jj^^^j^j^j^ fono flati dallo flilc, c dall'unanime confenfo de i
naro per rcjar-

s'ir Cafe, fono Dotto^i , c de i Tribunali, eftefi ancora al cafo delle Navi: fopra

Hcl Gius Ma- di che fono da vederfi // Confolato del Mare cap. ^2. e 3^. , //
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Bruntmanno ai d. L. Intcrdum %- 4- y Fott. in Pani, loc eh. %• 19. ritùmo jlaù^

w ivi » Prasterea hypothecam cum privilceio habent qui credide- ^^^' f t^-^ou
i v^ j. ugualmente

» runt in refecìionem iEdium , mi , & fccundum mores nojiros , in ^gHa nflaura-

» Navìs refcHionem: idque in ipjìs illis AEdibus , Navigiifquc refcElis , V-o"^ deiu

M non item in cdteris Domini bonis „ Cleirac ^ Ics Us & Coùtumes de

la Mer titr. de U Jurifdiclion de la Alarine %. iS. num- 4. , Kuricke

Refolutio Quijìionujn Illujlrium quaft. 1 s- vcrf. Concludo in fine „ ivi r/

» Concludo itaque eum
,
qui ad refectionem &c confervationem Na-

» vis pecuniam credidit, omnibus anterioribus Creditoribus , etiam

» hypothecariis expreffis
, prseferendum effe, dummodo nomina-

» tim ad confervationem
_, &c refe(fiionem Navis pecunia data, ca-

demqiie Navis extrud^a , confervata , Se reparata fuerit » Styp-

mannus Jus Marittimum pan. 4. cap. /. §. 1^4 „ ivi „ His autein

» omnibus cafibus , fi quis in credenda pecunia ad emendamdam,
j> exllruendam , inflaurandam , refìciendam, armandam , fabrican-

w dam Navim fibi de pignore profpexit , de quo cafu L. j. L. 6,

t>
ff.

qui potior in pign- hab- Novel. 67. cap. j. loquuntur ; non fo-

» lum privilegium , led etiam hypothecam habet, Se ita omnibus

)) Creditoribus praefertur, etiam anteriorem hypothecam habenti-

w bus. „ E al §. 156. fé ne rende la ragione, cioè,. Ratio autem

» hujus prdationìs efi , quod pecunia iftius Creditoris falvam fe-

» cerit totius pignoris cauiTam , ut de conditionc iniqua illata

w non pofiìnt qaeri priores Creditores ; fi enim ille non credi-»

» diffet, re pereunte , piane nullum pignus habuifienr „ Locccnius

de Iure Maritimo lib- i. cap. 2. num. ^- , Cafaregi de Commerc. difc.

18. num. /., Vinnius ad Pcckjum in Uh- i. §. Non autem §. j. fai,

mihi 8^8. in tit.
jf.

de efercit. aBionc

.

§. 20. Non è inopportuno l'avvertire in quefio luogo, che

il Donello ne i fuoi Commentar) al trattato de Pignoribus, & Hy- -^^ Donello/o-

poth cap. IV. §. t8- a S79. del tom. vi. dell' Edirione di Lucca ^J:"''' "J"'

""^

r re i> r r >
(-'ins Romano

fi affatica a provare 1 errore, in cui fono incorfi / Accurfio , ed i pn\iUgj ac-

altri Dottori nel credere , che Ulpiano abbia rifpoflo , che il ià' cordati alle

vore accordato alle Cafe per V Ipoteca tacita privilegiato debba '^•''^ ""V"
»"

intenderfi efiefo anche alle Navi, e fi dà la pena di dimoffrare, Ka\i.

che in forza delle Leggi Romane non può queffo competere ai

D 2
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Basimenti , Noi ne convcnghiamo di buona fede ; ma da quan-

to abbiamo dimofirato nei §§. precedenti , Tufo , e la ccnfuetudi-

ne Mercantile, cpponcndofl al Gius R.omano , h.\ introdotta queft'

ampliazione di privilegio a favor delle Navi, e del Commercio.

§. 21. Egli è tanto vero , che il Gius Civile de i Romani

nedun favore accordava al Commercio de i Particolari ; che uni-

camente a c|uelle F^erfone, o Commercio, che interelTava il fervi-

fa ori fola-
^'^ della Repubblica, fi leggono accordati de i privilegj. Quindi è,

mente quel ra- clic ai Negozianti, e ai Padroni dei Basimenti Annonari, di quelli

mo di Comtner- ^,jq^ dcfcinati al tr.ifporto delle Vettovaglie per il pubblico fervi-
ciò, che intere/-

.
„ ,. . • \ ^ • - i-c r ^ -l

Oivtt ilfola fer-
^^^ > ^ra coHceffa 1 immunuà de i pubblici peli, ugualmente che

vi\io della Re- ai lettuagenarj , a quelli affenti per fervizio della Repubblica, e fi-

pubòlua.
ivAM-, come abbiamo dal 7efo nella L. òempcr /. §. 4. jf.

de Iure

Jmmunitatìs: al quale effetto dovevano eglino farfi defcrivere //:

Corpore Navicularlorum Jnnon.i , al referire di C allibrato nel §. 7.

di detta Legge. Infatti 1' efprefiìoni iflefTe del Teflo fpiegano ba-

llantemente lo fpirito della Legge diretto a favorire il fervizio

della Repubblica , e non il Commercio de i particolari , d. L. Sem-

per §. 4. „ ivi „ Negotiatores, qui Amiomim Urbis adjuvant ^ item

•» NavicuLirii qui Annoju Urbis fcrviunt , immunitatem a Muneri-

» bus putiicis confequuntur, quandiu in hujufmodi zùn funt : nam

» rem.uneranda perìcula eorum, quia etiam cohortanda prxmiis

)j merito placuit ; ut qui peregre inuncribus qulde;n publicis

» cum pcriculo , & labore fungcrentur , a domcjìicis vexationl-*

» bus , & fumptibus libereTitur : cum non Jìt alienum dicere

)) etiam hos Reipublict caufa , dum Annonz Urbis ferviwu -i.

« abejfe . »

§. 22. Olrredichè una fimile immunità non fu tutta gratuita,

.né unicamente diretta a favorire chi impiegava 1' opera fua in fer-

zlche di tal fa-
vizio della Repubblica; ma vi fu unito lo fpirito di cautelare lo

l'^re prejfo i Stato per mezzo di quelle , che avevano V apparenza di benefì-

Legijlaton Ro.
^YiQ conceffioni : per la ragione che, cfTendo i pubblici pefi ed

inani

.

impieghi di qualche aggravio al patrimonio de i Cittadini , non

volle la fagaciffima Legge , che quei beni , che erano obbligati a

favore del Fifco per cautela della buona condetta di quel genere
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dì perfone , vciiiffero dìundc depauperati . Rilevafi ciò dal fuc-

cefììvo §. ConduBorcs ddU d. L. ^cmpcr /. de Iure immunitatis

i> ivi „ Non honori conduclorum datum, ne compellantur ad mu-

» nera municipalia ; fed ne extenuentur facultates eorum , quce

» rubfignatcS fant Fifco „ ove il Bruncmanno §. 3. „ ivi „ Con-

» ductores ve^igalium , etiam volentes , a muneribus prohibendi

» flint ; ne extenuentur facultates eorum , qua? obligata? funt

» Fifco. „

§. 23. Leggcfi pure apprefTo Sretoiiio in Claudio cap. iS, e

/<?., che quell'Imperatore propofe ai Mercanti lucri, e benefizj

dell' ukim.a importanza „ ivi „ Propofuiffe fabricantibus Navcs

« Mercatura^ caufa , magna commoda , magna lucra Negotiatori-

»> bus, fufcepto in fc damno, fi cui quid per tempeflates acci-

» diffst. „

§. 24. Rcfcrifce Ulpij.no ne* frammenti delle Ifìituzìoni al tir,

$. de Latinls , che lo flcffo CLiudio concclTe la Cittadinanza Ro-

mana a chi fabbricane una Nave della portata di diecimila mog-

gia di Grano , ed a chi per fei anni continui fi efercitaffe nel

portar Grano all'Annona di Roma.

§. 25. Tacito pure nel xiii. Libro de' fuoi Annali ci afTicur?.

,

-che Nerone preferire , che le Navi non follerò foggcttc ne a tri-

buto , né a cenlb „ ivi „ Temperata apud Tranfmarinas Pro-

>p vincias frumenti fubreptio ; & , ne cenfibus Negotiatorum Navcs

é> adfcriberentur , tributumque prò illis penderent , conflitutun: . ,

§. 26. Abbiamo da Lampridio nella Vita d' Alejfandro ^ che

da queflo Imperatore fu concelTa 1' immunità ai Negozianti ; ed il

Codice 'icodojlano ci rende ficura teflimonianza , che lo iìeffo pri-

vilegio fu da Cojìantino accordato ai Capitani, o Padroni di Ba-

simenti , a refleffo però di beneficare P Annona della Città di

Coflantinopoli da effo quattro anni avanti fabbricata» e dedicata,

come apparifce dalla fleffa Cefarca difpofizione nella L, 7. CoJ.

Thcod. de Naviculariis „ ivi „ Pro commoditate Urbis, quam c^ter-

t> no nomine
,
jubente Deo , donavimus , ha^c Vobis privilegia cre-

» didimus deferenda , ut Navicularii omncs a Civilibus muneri-

tf bus, 6; cneribus , &: obfeqniis haber.ntr.r Immunes. Et ne ho-



30 PARTE U ARTICOLO V.

» nores quidem Civicos , ex quibus aliquod inconamodum fen-

» tiant, fubire cogantur „ e meglio ancora dalla fucceiTiva Z. 9.

tìt. eod, d. Codicis „ ivi „ Nullam vim oportet Navicularios fub-

*> flinere, delegatas fpecies Annonarias transferentes , nec concuf-

f> fiones perpeti , nec aliquod genus incommodi, fed venientes, ac

» remeantes , omni fecuritate potiri „ quantunque il Gotto/redo

attribuifca quefta Legge all'Annona di Roma, piuttofto che a quel-

la di Coflantinopoli ; e finalmente da tutto il complefTo delle Leg-

gi contenuto fotto queflo titolo nel predetto Codice Teodofiano,

§. 27. Tutti quefti privilegj per altro erano unicamente di-

retti ad incoraggire il trafporto delle Vettovaglie , e così a favo-

rire la pubblica Annona, conforme avverte il dottiffimo Jveranl

loco citato num. //. & feqq. , ed il celebre Sig. Auditor Moneta

nella Liburnen, Cambii Maritimi del 28, Settembre 17sg, §• /• &
feqq. , la Lxxill. in ordine nel tom. 3. del Teforo Ombrofiano , il

che formava uno de i principali oggetti della pubblica cura prì;f-

fo i Romani, affine di potere alimentare, in qualunque luogo lo

fpirito di conquida le trafportafTe ,
quelle immenfe fchierc di ar-

ma i, che tolti dall'aratro, e dall' indullria, impiegavano la loro

opera, e la lor vita ad efìendere la grandezza del nome Romano.

§. 28. Non deve dunque arrecar meraviglia, fé quefle , ed

altre fimili contradizioni s' incontrano fra le Leggi Romane , ed il

Gius Marittimo, e Mercantile.

§. 29. Le Nazioni moderne non fono altrimenti legate, e

Il Gius Roma- foggette al Gius Civile de i Romani, fé non che in quanto rico-
no merita offer- r •

^ r - - ^^ j- • j-

vanta in Euro-
'^o^cuite le Leggi m quello contenute di un mento non ordinano,

pa , in quanto è gQVìQYcdmente parlando, hanno quindi riportata una libera, e vo-
fiato riavuto

, lontaria accettazione , conforme faviamente avvertirono Arturo
t in quelle par-

-r^ , , ^
ti , che non fi ^^^k. ^cl fuo aurco trattato Ve ufu & auctoritate Juris Civius

oppongono alle Romanorum in Dominiis Principum Chrifiianorum cap* II. , il Cujacio

Leggi Munid-
^Qj^^ j^^ ^^^^ Q ^ -i ^^j.^^ ^^ ^^^^ ^^^ Confm. obferv, 19. ufque

pah de i refpet-
j -> * ^

tivi Stati. ^^ ^^'* ragione, per cui Virgilio^ parlando della grazia, che 1

Romani ebbero dal Cielo di dettare le Leggi a tutto 1' Orbe Ter-

raqueo così cantò ;
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„ Tu regerc imperio Populos , Romane , memento ;

„ Hae tibi erunt artes, pacifque componerc morem ;

e Claudiano pure, parlando di Roma^ come Patria delle Leggi,

così fi efprefTe

.

„ Armorum , Legumque parens ; qua; fundit in omnes

„ Imperium ,
primique dedit cunabula Juris

.

§. 30. Di qui ne fegue , che diverfificando in alcuni oggetti i E perciò fi

fondamenti politici delle moderne Nazioni dalla Romana Antichità,
veggono molte

fi fono perciò le prime emancippate in quei tali oggetti dalla Ro- ^^ ^„^//^ ^^^

mana Legislazione , con {labili re Leggi , e cofiumi analoghi alle Corpo CìviU

variate circofianze delle rei'pettive Nazioni, o mediami Leggi pò- *^^' ^^'"'^'" •

fitive , o medianti ufi , e cofiumi adottati da i Popoli , da i Tri-

bunali , da i Giureconfulti.

§. 31. Quindi è, che fecondo le mafiiìme moderne, riguar-

dandofi il Commercio da tutte le colte Nazioni come una delle Specialmente

principali bafi della loro fuflìfienza , hanno perciò adottate tutte P'^'' ^^' ^gg^'^'^

,, . 1, 1 7 . V ri della Merea tu-
quelle teorie , e quelle regole , che più opportune iembravano

^ ^^^^^ ^r^_

a favorire il Commercio, nulla curandofi, fé fi uniformavano, oxìgaiìone.

fi opponevano al Gius Romano . E' quindi una maflìma univer-

falmente ricevuta da tutte le Nazioni, che la confuetudine e fiile

de i Mercanti deve infallibilmente ofi'ervarfi in tutti i Tribunali

Corneus Conjil. ^19. num, 12. Ub. 3., Parif. ConfiL 97. num. 8,

Uh. /., Rocco de. Lhcris C'ambii Notat. 64, num» /7/. , Cafaregi di

Commerc. difc. j4, num. ^j.. Rota di Genova deci/, gì. num. j, ^

e la Rota nojìra in una Fiorentina Literarum Cambil del /^. Set-

tembre 174.$, avanti la B, M. del fu Signor Giufeppe £i\^arrini ri-

portata nel tomo vili, del Teforo Ombro/tana in ordine la decif,

XXVIII. §. 7. „ ivi „ Ed in fatti, ficcome non vi è, ne vi può

» effere Legge alcuna pofitiva , ed umana , che obblighi general-

» mente differenti Nazioni, ciaicheduna delle quali offerva le fue

»> proprie , che derivano o da legittima podefià , o da tacito

» particolare confentirnento ; così per il buon ordine, e regola-

i> mento del Commercio , che per necefiltà fuppone la comu-

» nìcazione fra diverte Nazioni, alcuni ufi ^ e confuetudini gene-

>* Talmente fi fono introdotte , che propriamente Leggi Mercantili 'ì\
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»> pofTono chiamare, colle quali pertanto le differenze, che acca-

» dono tra i Mercanti , fi debbono terminare „ ancorché una tale

conluetudine , e flile fi opponga al Gius Comune , Corneus confìL

^ig. num. 12. Uh. ^., Gcnua de Scriptura privata lib, j. de Litcris

Camb* qu&jl. 6. num» 16,, Rocco refponf. 4. num» 27, & refponf,

21, num, 20. lib. /., Jnfaldo de Commerc. dìfc. general, feu ult. §.

4, „ ivi ,, Solet etiam inter privilegia Mercatura recenferi, quod

» eorum flylo flari oporteat, ita ut hic prevalere debeat diipofl-

w tioni Juris Communis, Cajaregi Cambijra injìrulto Cap, j. num,

27,^ & de Commercio dìfc. 144- num. ^^., Kota Genuen, deci/. 7.

7ium, II., & Rota nojfra nella Liburnen. Ajfccurationis avanti la B,

M, del fu Sig- Segretario Cammillo Piombanti del 2^. Jgojìo 1742,

riportata nel tomo VII. del Teforo Ombro/imo la deci/, xxxvi. iti

ordine num- 42,

§. 32. In confeguenza della regola {^abilita in queflo §. cade

in acconcio T efaminare in quedo luogo il quefito , le il Prendi-

tore d' una Cambiale poiTa impunemente pagarne il valore al

Traente , o fia Cedente , prima della fcadenza del termine flabi-«

lo dalla Legge, e dall' ufo.

§. 33. A fciogliere queflo dubbio è neceffario il premettere,

,^ , ... che effendo la dilazione al pa^^amento del Prezzo delle Cambiali
Mn'grado- il ^ ^

itnefiiìo acccr- data unicamente accordata a comodo , e benefizio del Debitore ,

iato in Livor- conforme in dubbio fi deve fempre prefumere, Gratian. difcept»

il Ci .'
t ^'^P* ^^^' num. ^/., Cencius de Cenfibus quAJÌ. 84, num. ^., Salgad»

giorni doro V Lahyrint. Creditor. pan. 2, cap, 2g. num. 5/. , e Cafaregi Cambijra

Mcqinfto ddU iajlruìto cap. 5. num, 8f.^ e come nel calo noflro non può re-

Prenditore pa-^''^^.^'^^^
^'^' dubbio, perchè un tale fpirito chiaramente apparifce

^arh impune- dalla prccifa lettera della Legge, de i Capitoli cioè del 1681.
fnsnti cnch-c

allegati di fopra, i quali al §. 2. cosi fi efprimono „ ivi „ Che

M li Cambj per la Piazza devino effere pagati , e riicofil reipet-

» tivamente fubito dopo corCa la Lettera, e non polla dal Credi-

» tore darfi maggior dilazione di due giorni intieri di lavoro dal

M giorno della confegnata Lettera di Cambio,,; può quindi in tal_

calo, e per regola generale il Debitore predetto renunziare im-»

punem.ente ad un favore ad elfo fole accordato; e pagando così

prima
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prima del folito termine, non può mai dirfi, che venga a pagare

anticipatamente, conforme dopo i Tefti in Cap. Ad Jpo/ìolicam de

Rcgularibus ^ nella L» ii quìs in confcrihcndo Cod. de Facìis, nella L,

Stipulatio ijla §. Inter cerram^ nella L- Continuus §. Cum ita
jf.

de

Verbor, obligation. , e nella L. Quod in die 70.
jf.

de Solution, fer-

mano Gratian. cap. 127. num, S3'f ^ ^'^P' ^^f- ""^'' 3°- ^ S'-y

Covallos Commwu Opinion, qu.tfl- 7^0. num- 4^- & feqq., e la Rota.

Romana nella deci/, zjs. num. /. pan- i., e nella decif. S74' num,

37. pan. j. recent. „ ivi „ Et fatisfacit huic motivo ratio fuperius

» allignata; quoniam non ed dcbitor in diem vel fub conditionc,

» dum debitor agnofcit debitum , & fponte vult Iblvere, & rc-

» nunciare favorì fuo , ac prrjvcnirc diem prsfcriptam folutioni »

e ne i precifi termini del cafo, di cui fi tratta,// Cafaregi nel Cam--

ti/la infiruito cap. j. §. S7. „ ivi „ Per lo contrario, fé la dilazio-

» ne al pagamento è pofla folamente a comodo, e in grazia del

» Debitore, come fi deve in dubbio fempre prefumere ; allora

w in quedo cafo fi può dal Debitore anticipatamente pagare : e

» la ragione è affai convincente, perchè il Debitore, come fi.di-

» ceva, può renunziare ad ogni fuo favore, e così alla dilazione

» pofia a fuo comodo ; e fatta tale renunzia ( il che s' intende

» dall' atto fleffo del pagamento, che egli fa) non fi può dir

» mai, che egli paghi anticipatamente.,,

§. 34. Se dunque il Prenditore di una Cambiale , col pagare

prima del folito termine il prezzo della medefima , fa ciò , che

era in diritto di fare, non può quindi portaifi a fuo pefo qua-

lunque pregiudizio derivar poteffe ai Creditori del Traente in

confeguenza di una tale anticipazione di pagamento, come per

cagion d' efempio accader potrebbe, qualora falliffe il Traente pre-

detto nel contrattempo fra il giorno del feguito pagamento , e

quello , in cui doveva feguire ; conforme onclude la Rota Ro-

mana nelle due allegate deci/toni , e fingolarmente nella dccif.

374' num. 40. 41. e 42. della parte j. recent, , e il Cafaregi loc,

cit. num, pf,

% 3v L'unico dubbio, che può inforgere in un cafo di

tal natura, quello fi è, fé il pagamento anticipato venga facto dal

E
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La^ viaLt fede Debitore con buona , o con mala fede ; imperciocché , fé viene
può rendere in^ a rr r ir-, ,

legittimo il pa- ^^ ^^^^ *^"^ ^^" ^^^^ ^^^^ ' Vale a dire con fcienza, o preven-
gamento antU zione dello flato di proflìma decozione del Traente , non vi è
cipato

.

dubbio in tal cafo , che fia fatto illegittimamente , e che 'pofTa

da i Creditori del Traente , in pregiudizio de i quali è {lato

fatto, obbligare nuovamente il Prenditore a ripetere il paga-

mento Tcxt, in L. .^:it Prxtor §. ,5/ cam dicm
jf.

Quji in fraud,

Credltor. facìa funt ut rejìituantur , & L. Omnes 17» f. eod. dietro

i quali il Salgado in Labyrinth. Creditor. pan. 2. cap, zg, num.

41. 42. c 4$», Valcron. di Tranfacìion. tit. s- qn^fi- 3* num, i s--,

OlccL de Cejfion. Juris tit. 1, qu^fi. vi, num. 61. , Lanca decif.

Jf. per tot,^ Cafurcgi Cambijìa injìruito cap. 3. num. 92. ^3. e g4,

» ivi „ Debbo qui folamente avvertire, che anche in quedi ca-

» fi della dilazione pofla a favore folamente del Debitore , fé

» al tempo dell' anticipato pagamento, che vuol fare il Debi-

» tore, averà il Creditore cominciato ad avere qualche interef-

» fé nella fuddetta dilazione , come , per modo d' efempio , fé fof-

» fé imminente V Editto della mutazione delle Monete, o del

» loro valore, o pure fé il Procuratore, o Prefentatore (di una

» Cambiale ) a cui fi doveva pagare, fofTe divenuto decotto, o

» non folvendo , o in fiato di profi!ìma decozione , o fi fofi'e

» dato altro fimile cafo , che il pagamento anticipato fuffe di

» mezzo pregiudizio, e danno al Creditore ; non (i può dal

» Debitore pagare anticipatamente „ e ciò per la ragione addotta

dal Salgado loc. cit. num, 44, full' autorità del Tejìo nella L. Uxo-

rem 4.1. §. Sejum
jf, de Legatis $, , cioè a dire , che non può

farfi alcuno immaturo pagamento a danno altrui „ ivi „ quìa in

» damnum alterius non potefi fieri pro^matura Iblutio.,,

§. 36. Air oppofio poi, fé il pagamento vien fatto a buon^

fede , fi fofiiene come fatto legittimamente ; nò alcuno ha diritto
Fatto con tuo-

^

^

v.a fede e più " impugnarlo, ne d' ottenerne la repetizione, Cafaregi loco cit. num,

che leè.ìttìmo gf. „ ivi „ ma ciò Ci deve, quando il pagamento anticipato fofi"e

g.taainque an-
^^ ^^^^ ^^^^^ ^^j Trattario con fcienza dell' imminente variazione

nuntu, •>> delle monete, o del fallimento, o altro danno, che dovca fuc-

„ cedere al Creditore, e così con dolo, e frode del fuddetto
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„ Trattario , come fi fcorge dalla lettura de' fuddetti Autori , e

„ non già nel cafo dell' anticipato pagamento fatto ignorantemente

,

„ e con buona fede dal Debitore^ fia dalV Accettante . „

§. 37. Accadde in fatti nell' Agoflo del 1781, che il Sig.

David de Montel Negoziante Ebreo di Livorno in una mat- C.^/ó in timi.

tina di Lunedi diede , e cede una fua Lettera di Cambio fopra '" °^^°f^ ^'^

Livorno,
un Banchiere di Napoli al Sig. rrancefco Jermy altro Negozian-

te Inglefe in quell' ifìefTa Piazza. Doveva il Sig. Jermy fecondo

r ufo di Piazza pagare il Cambio o fia il prezzo di detta Lettera

nel Venerdì fucceffivo; ma nel giorno del Mercoledì, che corfe

fra il giorno della data Lettera a quello, in cui doveva feguirne

il pagamento, fi prefentò al Sig. Jermy il Cafficre del Sig. Mon'

tei unitamente al Mezzano di Cambj, che nel Lunedì antece-

dente aveva {labilità la cefììone della Lettera , ed in nome del

Sig. Montel li chiefe in grazia di avere in quel giorno il pa-

gamento del Cambio fatto nel Lunedì antecedente , quale non

averebbe dovuto pagare, fé non che il Venerdì fucceflìvo. 11

Sig. Jermy, che aveva la migliore opinione della folidità della

Cala del Sig. de Montel , non dubitò un momento ad accorda-

re al medefimo il richiedo favore , con far pagare il domanda-

to Cambio al Callìere predetto , il quale come tale aveva il le-

gittimo mandato del fuo Principale •

§. 3S. Nel fucceffivo Venerdì il Caflìere del Sig. Montel fi

pubblicò fallito , e il Sig. Montel promofTe fubito 1' azione per il

nuovo pagamento del detto Cambio contro il Sig. Jermy negli

Atti di num. 776 del detto anno 1781 del Tribunale di Livorno,

pretendendo illegittimamente fatto il pagamento del predetto Cam-

bio al di lui CaUìere. Si difefe però il Sig. Jermy, e me fcri-

vente opponeva, che il CafTiere era legittimo procuratore di effe

Sig, Montel Creditore del Cambio , onde fi era potuto legittima-

mente prefentare a chiedere , e farfi pagare il Cambio in quefìio-

ne ; e che,efrendo la dilazione concelTa unicamente a comodo del

Debitore, era perciò in facoltà di quelli il renunziare ad un tal

benefizio, e pagare il fuo debito prima di quej termine accordato

a fuo favore : perlochè imputaffe il Sig. Montel a fua colpa , fé
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non aveva fcelto idoneo Procuratore a rifquotere i fuoi crediti
;

conforme in cafi fimili aveva rifpofto , e decito la Rota Romana
nella citata ded7one 374. pan. /. rcccnt. num. 40. & feqq. ,, ivi ,,

w Nec oblìat Luraghi decoclio lequiita pofl hujafmodi folutionem
;

» quoniam , cum receperit expreffe iftas pecunias tamquam Procura-

i> ter Cardinalis , illieo acquifitum fuit dominium pecuniarum ei-

•» dem Cardinali Conflituentì , Z. 61 Frocurator
jf.

de acquìrend,

» rer, domìn. , Rot. Janucn. dee» 127. num. S. Et folvens liberatiis

» remanfit, quamvis ipfe poi1:ea decoxerit, Stracca de DecoB. pan. s-

> ?:u7n. /£?. ,ubi, quod folvens Procuratori decocìo liberatur, dum
,, folvens ejus decocìicnein ignorabat . Impu.tet enìm fibi Confli-

,, tuens,qui non idoneum Procuratorem elegie; non autem debitori,

,, qui bona fide folvit , L. Cum mandato
jf.

de minoribus &c. „
§. 39. Meglio in fatti confìgliato il Sig. De Montel defiflè

dal continovare l' zione intentata contro il Sig. Jerrnv , e abban-

donato il Giudizio intraprefo, fi adattò pacificamente a riguardare

come Icgittiino il p?.gamento in queflione.

§. 40. Dalla regola generale {labilità in quedo Articolo re-

Dalla re-'ola
^^'^^^-^ eccettuati quei Prenditori di Lettera , che per patto flabilito

frcfcritta drJ nell' atto dell' acquifio aveffero convenuto di pagarne il Cambio
Jx£golame?no

-^^ ^,,,^ termine più lungo da quello accordato dall' ufo di Piazza
,

^ articolare di

'lAvorio refca e- ^^^"^^^-.i^-' > Lolx & Coutumes de Ckange , chap. 8. C. 6. per la ragio-

j'clufo 11 cafo,rìQ^ che i paiti guadano le Leggi, come fuol dirfì , ad Text. in

in crA foif^ pnt- ^ ^^ ^^ ^^- conrcnedt f. Depofìn , & L. final. Cod. de paB- con^
t::it'ì una pia

JJ t j ' J r

•l:i:^a iìla~io- y^^'--") Decius confil. 7, u. 6. ,, ivi;,, Scd in cafu iflo fuit facla con-

j'C. „ venclio
,
per quam a communi jure reccditur „ Palma confuit,

S. num. 2. ., ivi ,, Et ed tritiffimum
, quod pacìa rumpuni Le-

„ gè: „ Rot. Fiom. dccif. i ^o. nmn. ^. part. 2. recent. „ ivi „ Idas

. „ enim pacìiones pr^evalent Legibus in Contracìibus „ & decif,

4pj, num. g. pan, p. tom. 2. recent. „ ivi „ Quod cum fit pacìum

„ fpeciale hominis, facit cefTare provifionem Legis „ e nella pre-

cifa materia, di cui fi tratta, il F'raiic'^ Inftit. Far. Camh. lib. i. feci.

^. ti:. S' ^^ folutione valut.c, §. ó. „ ivi „ Excipitur pa<fì:um Con-

„ traiìiu Cambiali adjeclum
,
quo numeratio valutai ex convenùo-

„ ne p.'rtium in diem dideratur. „
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g. 41. Suole poi accadere un cafo fimile per due motivi, o

per fare un fervizio al Prenditore , a cui non faccia comodo il

pagare il Cambio nelF atto di ricevere la Lettera , o fìvvero per-

chè, non godendo il Traente del miglior credito in Piazza, e po-

tendo perciò temerfi dell' accettazione , o pagamento della Tratta ,

redi perciò convenuto di non pagarfene la valuta , o fia il Cam-

bio , fé non che dopo 1' avvifo della feguìta accettazione , e qual-

che volta ancora, finché non fia effettivamente efeguito il paga-»

mento dal Trattario.

i
A R T I C O L O VI.

ìJL Àneandò il Prenditore della Cambiale di [odisfare

il prezzo convenuto dopo [pirati l giorni [oliti del com^

porto , cowpete al Cedente il diritto delia zìia e[eciiti-va

contro il Debitore acquirente^ avendo un tal credito V e-

[ecuzione parata , [enza obbligo di [are alcuna precedenti

intimazione gindiciaria,

J N N T J Z I N I.

$' I- Ir^ ER. regola generale il pagamento de i Cambj è in tutte

le Piazze privilcgiatiffimo , fecondo la fede, che ce ne fa V JIcl- Autorità, ch<r

neccio , Ehm. Jur. Camb. cap- v. §. ^. in fne „ ivi „ Unde hoc ;"^^''"*' ^* '''•

w debitum Cambiale omnium maxime privilegiatum ed „ Phoon-
"^

fcn cap. s. niim. 6.^ ove riporta l'ordinanza della Città ^ Ani-

jìcrdam, che prefcrive „ ivi „ Si le payement des Changes contra-

„ cìés fur la bourfe d' Amllerdam, pour les quels on a fourni •

„ hs Lettre? , ne fé fait pas aulTitot que Ics Lettres ont étc de-

V. livrées , on pourra le faire exigér à la rigueur par emprifonne-

„ ment du Deb'.teur. „
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%. 2. In Livorno però una fimile azione a favore del Tra-

Legge dì Lì- ente , o Girante deriva principalmente dallo llefTo §. 2. de i Ca-
vamo- piteli del 1673, di cui fi è parlato al precedente Articolo V. ,

leggendofi dopo ciò, che fi è riportato di ibpra, quanto apprefTo

,

cioè „ ivi „ Ed alla fine del fecondo giorno al più tardi , deve il

» Creditore incamminarfene prontamente per via efecutiva , ed

» habbino tali debiti 1' efecuzione come le Lettere di Cambio
i> accettate e fcadute, come anco fia in fuo arbitrio in luogo d'

» incamminarfi per via efecutiva, di potere alla fine del fecondo

» giorno intimare di rigirare il debito per le Fiere, o Piazze, e

» farne il rigiro effettivo per quanto tempo gli piacerà fino alla

» fodisfazione • „

§ 3. E' degno d'offervazione, che in quefio luogo la Leg-

^r rr P;e pare che fia fiata così premurofa della fodisfazione del Cam-
Efprefja in ter- ^ ^ ^

mini precettivi.
^'^^

> ^ che abbia luogo il rimedio Legale, che h accorda a tal'

effetto; che non fi è fervita delle efpreflìoni facoltative , come è

folito in cafi fimili, ma bensì delle precettive , avendo colla pa-

rola deve impoflo al Creditore di agir fubito efecutivamente per

la fodisfazione del fuo credito,

§. 4. L'intereffe dei Negozianti, più che il precetto della Leg-

ge, è quello, che anima i medefimi ad agire con i più violenti

rimedj contro qu^l Debitore, che dopo aver prefa una Cambiale

non ne paga il prezzo nel folito tempo

.

§. 5. In fatti, fé fi dà il cafo , che qualche Cedente voglia

Anione, che ufare qualche agevolezza colf accordare al Prenditore della Cam-
non p per e

,^

bìale una maggior dilazione al pagamento del prezzo; malgrado

che^gev^le-yia '^ precetti de i Capitoli del 1683, non perde l'azione efecuti-

di diUiionc. va, né quefla può refiare efiinta , o pregiudicata dal femplice non

ufo : effendo lecito ad ognuno V efercitare i proprj diritti in

qualfivoglia tempo , convenendofi dalle Leggi , e da i Debito-

ri, che la femplice negligenza non cofiituifca una mora pregiu-

diciale al Creditore, fé quefia non è accompagnata da qualche

interpellazione giudiciaria atta a tal' uopo, Text. in L. mora jf,

de C/furis., Facian. con/, i^j. num. 80,^ Bardellon. conf. jj, num. 2j.

& fcq. , Viviaii. de Jun Patronat. lib. 2» cap, /. num, 4.^., Rot,
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Hom. cor. Cdfo decif. ^oi, num. 6., & dccìf. 44' num. io, pan.

17, recent,

§. 6. Dopo avere riportata la Legge , che prefcrive 1' obbli-

go di pagare i Cambj dentro i tre giorni, e che accorda T efecu-

zione parata contro i morofi , è inutile il riportare efempj di e-

fecuzionì accordate in calo di ritardato pagamento • Oltredichc

farebbe anche difficile a poterfi fare , sì perchè non vi può effe-

re cafo di difputa, ove la Legge è così chiara, ed in tanta rigo-

rofa offervanza; sì perchè, effendo così nota la Legge, in po-

chi altri cafi può avere avuto luogo V ufo di una tale difpo-

fìzione , fuori che in quelli del fallimento di qualche Mercante,

che abbia prefa Lettera , e che poi foffe fallito prima di averla

pagata

.

§. 7. Quello però, che è vero, fi è, che trovando alcuni

Mercanti un poco duro, che tanto per i Cambj non pagati, quan- Convenlen:;^.i

.

to per le Cambiali accettate e non pagate , doveffe fubito accor- ^^"^ fi ^f^ ^^

^ r ^^> r • i r -, - n i-
Livorno, prl-

darli I elecuzione reale e perioriale , contorme era itato ordinato
^^^^ ^-^ prog-

ne i Capitoli predetti del i6j}^ ripubblicati con Refcritto Sovrano dere ali- efecu-

del 21 Febbrajo 16B1 ab Incarnatione , e che la Legge non daffe '\^'^'''^'

luogo a prendere qualche provvedimento equitativo , nel cafo che

la renitenza a pagare derivafTe da qualche motivo atto a forma-

re un foggetto di giuda difputa ; fupplicarono il Gran-Duca per

una moderazione ; e con Lettera del Segretario di Guerra Fran-

ceico Panciatichi fcritta d' ordine Sovrano al Governatore di Li-

vorno in data di Fifa de' 4 Marzo 1681 ab Incarnatione, fu or-

dinato quanto fegue ; „ Per quel, che appartiene alle doglianze di

» cotefli Sigg. Mercanti , non fi vede luogo di potere in conto

» alcuno variare dall'ultima determinazione prefa da i Negozian-

>> ti medcfimi di tutte le Nazioni; e al più, prima di mandare li

)> Sbirri a i Banchi di chi ritardaffe il pagamento, fi può far pre-

» cedere una cortefe ambafciata , che avvifi quel tal Mercante,

» che gli fovrafia F elecuzione, con dargli folo un brcvijfuno tcm-*

» pò , come farebbe una. mena giornata , ad aver fatto il dovuto

» pagamento. Nel rello le polizze di Cambio in futte le Piazze

>» hanno F elecuzione parata , né fi poffono in v^run e )ato am-
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» mettere contradizioni, né litigj: e chi vorrà farli, converrà cht

» paghi, e poi repeta, e fi faccia lentire quanto li piace.,,

§. 8. Da queR' epoca in poi, ed in confeguenza di detto

Sovrano Comando, dopo che i Miniilri del Tribunale hanno ac-

cefa la poila, cioè a dire notata V ifianza del Creditore Cambia-

rio contro del fuo Debitore, prima di confegnare agli Sbirri il

mandato efecutivo per farla efeguire realmente, e perfonalmen-

te , fanno fapere al Debitore F efecuzione, che gli fovrafla, e

dopo il corfo di una mezza giornata, fé non ha pagato, fi confe-

gna liberamente il Mandato agli Efecutori, cioè a dire V ordine

di gravare il Debitore fopra tanta roba , che equivalga al debi-

to , e alle fpefe ; e non trovando da gravare, gli Efecutori fenza

altro ordine hanno il Mandato di Cattura contro il Debitore •

I
ARTICOLO VII.

A^ confenguenza dì r/V), dietro la prova della CeIJìo*

ne , fifi vendita della Cambiak , ed all' ijìanza del Tra -

ente , o Giratario , // rilafcia immediatamente , e fenza al-

cun precedente atto giudiciario il Mandato efecutlvs reale

e perfonale contro il Prenditore , o fui Acquirente , che non

ha pagato in tempo debito il prezzo della Lettera ricevuta*

ANNOTAZIONI.
§• I- a i Sfendo 1' efecuzione parata conceffa nelle più folenni

forme a favore delle Cambiali , il Tribunale dì Livorno non fa

che ubbidire alle Leggi coli' accordare il Mandato efecutivo con-

tro chi nel termine prefifTo non paga il Cambio di una Lette-

ra prefa. Ciò fegue nella forma indicata nel §• antecedente.

§. 2.



PARTE l ARTICOLO VII 41

§. 2. La prova del Credito, che fi fa ftante pcdc , fi riduce o

a mofirare la copia autentica della partita del libro de' Cam- Modo di prc-

bj del Creditore, ove è notato il Cambio fatto col Debitore , o ^^rc il Creda»

a produrre una fede del Mezzano di Cambj , che afferifca ede-

re flato flabilito quel tal Contratto colla fua mediazione , por-

tando la partita del libro, o fia il regifiro di quel Contratto fe-

gnato al libro pubblico, che tiene ogni Mezzano a fimilitudinc

de i Protocolli Notariali

.

^. a. Se il Creditore giufiifica il Credito col mezzo della

partita del libro de' Cambj, è queda una prova pienifiìma, giac- j*^
, i^'^T'^»

che i libri de i Negozianti, generalmente parlando, purché fiano pi^ fcuro.

tenuti a regola d' arte, fanno prova in quafi tutti i Tribunali di

Europa; diverfificando il codume in queflo Iblamente, che in al-

cuni luoghi cioè fanno una femipiena prova, ed in altri , ne'

quali il Commercio è più favorito , ed ove è più valutata la buo-

na fede, la fanno pienifiìma : conforme referifcono il Voct, in

Pandeci. ad tltul. de Fide Injlrument. §. 12, „ ivi „ Effecit tamen

»> Mercaturss utilitas, ac favor, ut moribus indu(flum fuerit , libros

» Mercatorum
,

quibus debiti ac crediti mercatorii rationcs con-

> tinentur, fcmiplenam facere probationem , ac jurejurando Mer-

)) catoris, aut morte ejus firmatos
,
plcnam fidem invenire, quo-

» ties Mercator integrx fama^ &c exiflimationis efi; quafi contra-

»> hens cum Mercatore , nec fcripturam de Contra(fìu faciens , vi-

» deatur tacite mandafTe , ut Mercator Contraclus ipfius terminos

,

»> atque qualitates bona fide in fuas referat rationes, fidem deinde

» fafìuras „ Zocfius ad Ub, XXII. tit. iv, f. de fide Inflrument. §.

^\y Stracca de Mercatura tit, Quom. in Cauf. Mercat. proc. num, so,

&. feq. , Cariovius Dejin. For. pan. i. Confil. 17, def. ^j-. , Rofe

de Libris Mercat. cap. 8. num. iS., & cap. 6. num. 40.^ Kleinius de

Probatione , qu& fit per libros Mercatorum cap. ^. §. ^. „ ivi „ At

» vero, non attenta hac juris Civilis difpcfitione, generalis Ger-

» mani32 praxis, hodie Mercatorum libris probandi eredita ipfis

» infcripta, Mercaturam concernentia , hujus favore certam tribue-

,, re non dubitavit efficaciam , idq jc ex fequeiitibus potiflìmum

„ rationibus . Quod icquitati parum convenire vifum fucrit, nul-

F
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„ lam tribuere velie fideni fcriptura; illoruin
, qui emptorum, cae-

„ terorumque debitorum fidem lequuti , illis fine Chirografo crc-

„ dere coguntiir, quorum libri, fi in dubium vocarentur, facile

„ labefaclaretur virorum honeftorum, & bon^e exiflimationis fides,

„ faciliufque ipfum civile perturbaretur Commercium, & a Nego-

„ tiis multi cum lummo Reipublicas damno defiflerent Mercato-

,, res „ Mdvius pan. /. dccìf. 261. ; flngolarmente poi in quelli d'I-

talia, per quanto ce ne fa fede il Savdli nella Somma %. Libri xiii,

rium. /.; e più fpecialmente poi in Tofcana, ove per difpofìzio-

rie dello Statuto Fiorentino lib. IV, ruhr. xi. e xii, i libri de i

Negozianti tenuti a regola d' arte devono ne i Tribunali far ic-

de ugale a quella d' un quarantigiato Iflrumento ,y ivi „ Executio-

Y» ni mandetur, ac (1 efTet Inflrumentum quarantigias „ Savclli toc. cit.

num. 4,y Cafareg. ne! Cambijìa injìruito cap. j. num, zS.^ la. Rota no-*

fira in una Fiorentina Sindacatus coram Cavalcanti del /, Luglio

lógj.y che è la decif. vi. in ordine nel tomo ix, del Teforo Gin-

hrojìano num. 78. , /// una. Fiorentina Litterarum Camhii del i ^. Set'

umbre 1743- avanti il fu Sig, Auditore Giuseppe Bi^arrini .^ che è la

XX vili, del tomo Vili, del Teforo Ombrofiano num, 22, „ ivi „

w Che per conluatudine univerfale, prefcindendo anche da i par-

M ticolari Statuti , le partite notate ne i libri de i Mercanti a cre-

» dito, o debito de' loro Corrifpondenti , fanno piena prova, e lì

w debbono accettare in quel modo, che fi trovano fcritte , quan-

w tunque di ragione nelTun libro provi a favore dello fcrivente, »

§. 4. Se poi il Creditore di un Cambio per provare il fuo

credito fi ferve dell' attefiato del Mezzano, o fia della partita del

far/Tona^e- Contratto pafTato per il di lui canale fra il Cedente e il Cefiìona-

dd del Mei" rio f è fuori di dubbio , che anche quello folo recapito è atto a

\ano, ottenere V efecuzione contro il Cefiìonario, per la ragione, che

prova il Contratto paflato, e così il credito, avendo i Mezzani e

loro libri una pieniflima fede, quando fono tenuti con quell' e-

fattezza, che è prefcritta dalle Leggi, a forma di quanto fu ordi-

nato fino da i tempi della Repubblica Fiorentina colla Legge de-

gli II. Aprile 1446. ripubblicata fotto il Principato Mediceo nel

3. Aprile 1687., e in fpecie per i Senfali di Livorno in forza de'
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§§. V. T2 VI. del Celareo Editto del 21. Novembre 175^- •>
Se-

guitate dalle Decifioni dei Tribunali, e fingolarmente dalla Flo^

Tcntina Fidejujforum del 27. Luglio 16^7, avcuiti il fu Auditor Ala-

rìni^ la xxxiii. nel tomo ni. del Teforo Ombrojtano fotto num. ^6.^

e nella Lib.urncn. Ajfecurationìs avanti la B, M. del fu Sig- Segreta-

rio Cammillo Piombanti del i s* -^goflo 1742., la XXXI. del torno

VII. del fuddetto Teforo fotto num. S3-

§. 5. Provato il Contratto mediante la fede del Mezzano, può

agire il Cedente per il pagamento del Cambio cóntro il Cellìo-

nario : giacché nel termine di convenienza concefTo al Debitore '"^'^
'f.

^^^"

^ va , qudli a\io-

per il pagamento dall' allegata Lettera del Segretario Panciatichi ^i competono x

del 4. Marzo 1681. ha il Debitore predetto tutto il tempo oppor- <^^'i ^^ ceduta

tuno a produrre la ricevuta del pagamento del Cambio, qualora ^ ^!^1.^%''°'^'

^
^

^ " ^ ^ tro li Cejjtona.

il Cedente fi iacefTe lecito di agire dopo eiTere llato pagato: il rio.

che non è verifimile, poiché, ciò i'cguendo, fi elporrebbe il Ceden-

te, come temerario litigante, non folo alla fodisfazione delle fpeie

del Giudizio, a forma della L. Eum^ qui temere
jf.

de Judiciis , ma,

quel che è più, alla refezione de i danni, e delle ingiurie, di cui

per un atto capricciofo fi rendeffe egli F autore, con efercitarc un*"

azione ingiufia, illegittima, e dannofa nell' interede , e nel deco-

ro; fecondo ciò, che prefcrivono le Leggi, e fingolarmente il Tefto

in §. Hlìc autem in fine Inftit. tit. de p£na remere litigantium ; e a

norma di ciò, che infegnano, Oinotomo Inftit. d. tit. ^. ^. , Alva^

rc\ de Vclafch. traEl. de jud- perfeEi. rub. 14. ad/iot- /. num. ss»

Sanfelic. in Praxl fe^. 3S., Mcnoch. de arbitr- jud, Cauf. c.if 122,

per tot. ., & Sabelli in Summa §. Damnum num. 11.

%. 6. E^ degno però qui di ofiervazione, che ne i Contratti,

che non oltrepaffano il merito di mille Pezze da otto reali, la fola / n t i,

^ ' che non oltre^

partita al Libro del Mezzano ha rigore in Giudiyjo , come fé fojfe un pnffano /* im-

pubblico Jfirumento, a forma del §. VI. dell'Editto del 23. No- /'''"'^^^ ^' ^'^'^

1 O 1 > \ ^ • t-y • .' n 1 -, n l^ mille , la fo-
vembre 17^0. purché peio da 1 Contraenti y^t appofia la loro fir-^^^ ^^^-^^ ^.^

ma almeno con /' imbreviatura folita iifarj7 da ì refpativi Nego^ian- litro del Me^-

xi nelle accetta^ioni delle Cambiali , o nel libro del Merano fotto la ^-''"° ^'^ /"^'«Z

partita medefnna ^ o fotto la Copia di ejfa in foglio feparato, in con-

formità della fuccefiìva Legge del 24. Gennajo 176^;. §. Vili.

F 2
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P'-rciiein dic^^"^
^^ Contrattazioni poi, che oltrepalTano l'importare di ir.ille

cltrepajfano Pczzc , il Contratto non è valido, fé la flipulazione non yiene
Pc\.miLU, de- f^tta con un partito firmato da i Contraenti, fecondo ciò, che difpo-

'"À/JìÌo firmato
^^ ^^ §* ^' ^^^^^^ prima Legge fopraccitata

, e il §. Vili, della fuc-

da' Contraenti, cellìva del 1769. Per i Contratti de' Cambj quella difpofizione non

è in offervanza, perchè in effi non fi fa alcun partito fcritto, nò

^^'"^^^f'''' firmato dalle parti, non eiTendo ciò conciliabile colla moltiplici-
quefla. regola

i ^ r
fofre eccezione. ^^ ^-2 i Ncgozj , che giornalmente fi concludono in quello ramo

di Commercio, conforme accorda la fleffa Legge del 24. Genna-

jo 1769. al §. IX.; onde la fola partita di libro del Mezzano fa

in Giudizio una pieniliìma prova

.

A Pv T I C O L O Vili.

ON fi ammette in Giudizio alcuna eccedoue , f7è al-

eun rimedio per differire il pagamento di una Cambiale

acquifiata .i
alla riferva di quello del Pagamento^ della

compenfazione con altro equivalente Credito , e non [oggetto

a difcufilone,

A N N T J Z I N L

§. I. V^Uefla regola è una confeguenza del benefìzio dell' efccu-

Orlglne di qi:c' zione parata competente ai Cedenti, o fìa Traenti per il puntuale

flu regola. pagamento del Cambio , o fia del prezzo delle Cambiali cedute , con-

tro della quale non fi ammettono de jure T eccezioni , che ricercano

una difcuffione, o fia (come dicono i Dottori) che requirunt al-

tìorem ìndaginein . Grutian. Difcept. Forenf. cap. 740- nurn. 4» & f^q- »

Rot. Bom. decìf. 234. num. i,, & dccif. 406. num. tj. cor. Ludo'

y'ifo., apud Burattum dccif. 80^. num. p. , decìf. 2/3. num. /. apud

Z^uchiatn de obligat. Camerali, Rota Rom- dccif, icjS. num. s9'ì ^
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decìf. 2Sf. Kum. 11. pan. 11. recciu. ^ e nella precifa materia di

Cambiali lo Scicela de Commerc, & Cambio %. /• g^Ojf. 4' num. /.,

// lune de Cambiis difput. 2. qus.Jì. 16. iium, 44,^ e le dette deci/io-

ni igS, e 2 ss, della parte II. recentior.

§. 2. In Livorno poi è principalmen.e un effetto di quanto

comanda lo Statuto di Mercaniia di Firenze lib. 2. rubr. S, §. 5. , e ^" Livorno de-

di Quanto fu prefcritto con Ordine Sovrano nella Lettera del Se- 7^"^ '."^

^ ^ Legge pai tu»'

gretario Panciatici del 4 Marzo 1681 ab Incarnatione „ ivi ^, Nel ir.re.

„ reflo le Polizze di Cambio in tutte le Piazze hanno 1' efecuzio-

„ ne parata , né fi pojTono in rerun conto ammettere contradì-{ionì ,

,f né litigi : e chi vorrà farli , converrà che paghi , e poi repeta y e fi

j, faccia fcntire quanto li piace . „

§.3. Da quefìa regola però è faviamente eccettuata la compen^

fazione , che fia in erado di fare il Debitore del Cambio , me- -.^ ^
Si eccettua

diante un altro credito ugualm.ente liquido, e non foggetto a ài- dalla regola la

fcuffione, non folo perchè de Jure Communi la compenfazione de' compeiif^'{ione,

refpettìvi Crediti ugualmente liquidi fra le fteife peribne non può
^ '^'^'^'^ '*

da alcuna di effe im.puguarfi , a forma de i Tefli efpreflì nella L.

Compenfatio /., nella L. Ltiam quod natura 6.
jf.

de Compcnfat-

,

nella L. Si confata e nella L. Unufqulfque Cod. cod. ^ e di ciò, che

flabiiifcono Bartol. in L. /ufertur §. Compenfatio
jf.

de Jure Fifcl ^

Bcrfan. de Compcnfation. cap. /. qui<ijì. iv. num, io., Rat. liom. de-

cif. isf. num. SS' part.ix. recent. , e nella precifa materia delle Cam-
biali il Turre de Cambiis difput- 2. qusfì, 16. num. 4-. , si perchè

fra i Negozianti , ed in favore del Comm.crcio fi animctte , e fc-

fliene la compenfazione anche in quei cafi, ne i quali, fecondo

le regole del Gius Comune, non potrebbe aver luogo, per ciò,

che lenza contradittore viene fermato da i Dottori, fra i quali

Graf[. de Except. 16. num. 2(). , Seraphin- de Frivileg. Juram. privileg.

74' num. i49't Caraccio de Locat. & Condurlo except, 4. num. 2/.,

JBerfanus de Compcnfat. cap. 2. qusfl. 11. num. 22., e fi efcguifce

minifierio juris colla iempìice contrappofizione delle partite, come
avvertono Berfan. cap. j. qu-:*]}. 12. num. /^., Cafaregi de Commer-

cio difc. 76- num. 9. „ ivi „ Ideo per hanc cequitatis rationem , i^

» eo fortius ob favorcm publici Commercii, de jure permittitur
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» inter Mercatores compenfatio, etiam in iis cafibus, in quibus re-

» gulariter attento juris rigore non procedit „ Rota Lucenjìs apui

Ccnfalium dee. ii. n, i6.^ Rota Rom. cor. Merlino deeìf. 2S4. n. /.

,

cor. Otthobono dccif. //. num. 2., cor, Peutinger deci/. 104. num. 7.,

& decif. S3' '^"'/^^ 2, pan. 3. recent, , e finalmente la Rota noftra.

nella Fiorentina Literarum Cambii del 13 Settembre 1743 avanti la

buona memoria del fu Sig, Auditor Giufeppe Bluarrini , la xxviii,

del tomo vili- del Teforo Qmbrojìano num. 20., e precifamente nel

cafo di Lettere di Cambio lo fermano il Turre de Cambiis difput,

2. qu&Ji. 8' num, is»-, il Rerfano de Compenfat. cap. 5. qu/tft, 13,

num. 5?., // Guttierei eod. tra^. lib. 3- qu.xj}, 6- num. 2j- , e la Rota

noflra in una Fiorentina Literarum Cambii del 30 Srttembre 1736

avanti il fu Sig, Auditore Filippo Rota , la xviii. del tomo IX.

del Teforo Ombrofiano fatto num. 29. „ ivi „ Secando : alia exceptio

» oppofìta fait;, nimirum compenfationis
,
quia prcsfatus Domihus

» Francifcus Carnelecchi pofl acceptatas Literas fupradicìas, at-

» que pendente illarum Iblutione
,

plura debita D. Petri Pauli

» perfolvit , five tradas implevit, ob quas illius creditor certus

») evafit , taliter ut , etiamfi D. Petrus Paulus valutam perfolvifTet

» D. Francifco , &: fìc non obflaret exceptio non numerata^ pecu-

» nia3, repelli polTet exceptione, quod ex aliis caufìs asque claris,

» ac liquidis tantumdem deberet ipfi Domino Francifco Carnefec-

» chi , ik per confequ^ns intraret compenfatio , quA ejì exceptio adeo

w favprabilis , ut admittatur etiam adverfus Literas Cambii acce-*

)) ptatas . „

§. 4. Malgrado però un fìmile rigore, è però ricevuto nel

. Foro, che fiano rigettate, e non ammeffe
,
per efimerfi dal paga-

;io«i di faci- mento delle Cambiali, tutte quelle eccezioni, che, effendo torbide,

le difiujftone efigeiTcro una lunga difcuffione; ma non già quelle facili, chiare,

erim edbe V
Provabili, o provate a colpo d' occhio: poiché le Leggi Munici-

efecuTjone pa- pali , c la confuetudine Mercantile , che fi oppongono alle ecce-

rata,dcpeiìdcn- -^yQ^l^ dcvouo intcndcrfi femprc ad limites juris ^ vale a dire,
te dall' a-dom

, i- r • -ì ^ • i • r
ad Cambi0 ^^ mentre vogliono favorire il Commercio, non danneggino lo-

verchiamente alcuno de i Contraenti; conforme prova opportuna-

mente il Rocco de Liter. Cambii num- 23/. 24.4. 249. 2so. 2si*
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& feqq. Il Marquard. de Jurc Mercutor. lib. j. cap. ii. num. 4?-,

Cafaregi de Commercio difc. ii. num. 2. e ii.y e la Rota nojìra.

nella Lìbunen. Literarum Cambii 2. Junìì 1772, cor. Cafaregl dopo

il di lui trattato del Carnbijìa Injlruho deci/. 3. num. 17, & feqq.y

» ivi „ Poiché tanto quefta univerfcile confuetudine ,
quanto la

» fuddetta Legge particolare di Livorno , debbonfi intendere

» fempre /^rowr de jure^ cioè, che elleno parlino folamente di

» quelle eccezioni , le quali foflero torbide , ed abbifognaffero

» perciò di molta difculTione , ed indagine ; ma fé V eccezio-

» ni faranno facili , o chiare , o provate , o da provarfi incon-

» finenti in procelTo , di modo che non abbiano bifogno di

» molta difcufììone , allora il Giudice è obbligato a tenerne con-

» to anche nel Giudizio breviOìmo di efecuzione.„

r.
ARTICOLO IX.

Eìiehdo impugnato dal Creditore della Cambiale il

Credito oppofto daW Acquirente in compenfazione del pa^

gamento del Cambio , fi ammette dal Giudice il depuli-

to dcW importare della Cambiale ; qiial depofito in tal

capì refta fifpefo , finche dal Giudice medefimo non Ha

fommariamente ^ e con un brevijfimo Giudizio rìconoficiu-

to , fie abbia , non abbia luogo P oppofla compenfiazione :

e ficcando la Decifilone ^ che ne viene profierita , ft rifiolve

il depofito a fiavore dell' uno , dcW altro ,

ANNOTAZIONI.
§. I. l^Elle note all'Articolo precedente abbiamo Inabilita la

regola, che la compenfazione di un credito ugualmente liqui-

do può aver luogo nell' occafione di doverfi pagare la valuta di

ima Cambiale

.
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§. 2. Tutto ciò nonoilante , accader potrebbe, che il Dato-

re di una Cambiale troppo premuroib di efìgerne il prezzo ,

impugnale il Credito, che il Prenditore della Lettera opponef-

fe contro di lui per compenfare .

§. 3. Sarebbe in tal cafo troppo ardua, ed ingiufta cofa ,"

che fi denegale al Pj-enditore predetto il rimedio del depo-

rto , che produce il ialutifero elTctto di afficurare a favore del

Datore della Lettera non folo la foddisfazione in genere , ma
anche la pronta efecuzione in fpecie

.

§. 4. Può darfi il cafo , che un Creditore di prezzo di

Cambiale, o per ignoranza, o per capriccio non fi perfuada, che

il debito proporlo in compenfazione dal fuo Debitore Cam-

biario fia di quella tal chiarezza, che è neceffaria per meritare

la compenfazione ; e può accadere nel tempo (ledo, che co-

llui non penfi giuftamente, ma che all' oppollo, fecondo le buo-

ne regole ,'
il Credito in quedione meriti efiettivamente di effe*

re compenfato

.

§. 5. Il depofito dunque produrrà 1' effetto di ubbidire

// depoftto è alla Legge Patria , che nella materia delle Cambiali prefcrive

,

giufio
,
quando

^^^q prima fi paghi , e poi fi repeta , e fi litighi
,

giacché è lo

falla legittimi. ^^^^ pagare, che depofitare, quando il depofito ha un vincolo

tà della com- di facile fcioglimento ; e viceverfa è queflo un rimedio , che im-
fen[aiione.

pgdifce, che il Debitore della Lettera non fia la vittima dell'

ingiudizia, o della ffranezza del Datore della medefìma .

§. 6, In cafl fimili per altro la giufla regola fi è, che

Nece^.tà in con un Giudizio efecutivo, fommariffimo, e quafi ftante pede

,

cefo fimile di prenda il Giudice cognizione, le il credito, di cui fi tratta, fia

L.n ^11 it^iQ

talmente liquido da effere compenfato: e fé 'tale lo trova, nien-

te vi è di più giudo , che ordinarne |la compenfazione, e la re-

flituzione perciò del depofito a chi lo ha fatto ; giacché
,
quando

il Credito è liquido, deve compeafarfi , fecondo ciò, che fi è fia-

bilito al precedente g. Vili,

§. 7. Trovandofi al contrario dal Giudice, che il Credito

opoofio in compenfazione non fia bafiantemcnte liquido da pò-

tcrfi ipfo faCio compenfare, perché prima di cffcrc canonizzato fia

foggetto
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foggetto a qualche efame , e difcuflìone ; in tal cafo deve egli

far rifolvere il depofito con ordinare, che fia liberamente paga-

to al Creditore della Cambiale, e rifervare al Depofitante le fue

ragioni contro il Traente per il fuo pretefo Credito .

§. 8. Da qucfto cafo può avere origine una difputa fub-

alterna ,
quale farebbe quella , fé il Debitore del Cambio , a cui

fi neghi dal Giudice il diritto di compenfare il Debito con al-

tro fuo Credito per non eilere balUntemente liquido , temendo ,

che fciolto il dcpofito non poffa il Traente fuo pretefo Debi-

tore CiTer poi capace di fodisfarlo , fé , dico
,

poffa egli ga-

rantire il proprio intereffe ,
prima che fi fciolga il depofuo, col-

lo ffaggire il medefimo.

§. 9. Se una lal pretenzionc venga fufcitata dal Debitore Dmtto nel De-

del Cambio , e che fi ferva della ftrada del fequcdro; io ^^^'^^
Arare il ruo7'

di pareie, che gli competali diritto di tener fermo il depofi- ;'oy7;o /;<r/- U
to fino alla rifoluzione della Caufa fulla giuftizia , e fuiìiilen-

i'^'^'f"^'"''"'^
^^

za del preìcio lao Credito. j-^-

^

§. IO. La ragione di queflo mio fentimento fi è, perchè

appena il Giudice ha dichiarato doverfi fciogliere il depofìto,

e^ pagarfi la fomma deportata al Creditore della Cambiale .-.^^ ^^f^^"'
f^ ""^

^ '-' ^ ^ tal regola.

non effere il di lui debito contro di effo pretefo dal . Prendi-

tore badantemente liquido da meritare lu ricercata compcnfa-

zione ; il detto denaro depofitato diventa di libera , ed affoUita

proprietà del Datore della Lettera . E' dunque un di lui Capi-

tale, che per combinazione depofitato fi trova nella Gaffa del

Tribunale

.

§. II. Siccome poi qualunque Capitale di chi che fia può

effere fequellrato all'oggetto di afiìcurar l' efito di quel ^'^^^pit^iedillrrc-

dizio, che fi vuole intraprendere da qualunque perfona, che lefo Debitore

pretende di avere un Credito, o fia , come dicono i Fcrenfì,^"^ 4cre fc-

j rr CI T r i- i - i qi.rftnito id et-
ad cfjcLLura cavendi , a forma di quanto dilpone il Fjrrio Statuto ^^^^^^^ ^aven-

dl lirenie lib, 2. rub- jó, , e di cui parlano il Ridolphin. indi.

Praxi p.y.rt. /. cap- /^. num. 4/. il Tondut. de Frtven. judicii

pan. /. cap. 5^. num, zj- e 26.', il Savelli nella Somma ad Fcr^ ,

bum Se.juejìnim §. 7, ver/. Quando fequefinim Jìt ante Utem mo^

G
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tam , il Magonio Decif, Florent, ^i. num. 12. t i^. ^ e la. Rota

noflra nella Liburnen. Cambii Maritimi del 2^. Gcnnajo 16S6. cor.

/lui, Petra de Angeli^ la ix. nel tomo in. del Teforo Ombro-*

fiano num. ^., & coram IlluflriJJìmo D. meo Auditore Jofepho Vin^

ci nella Fiorentina Confirmationis fequeflri del 24, Mar^o 177 s- §.

^., e finalmente nella Liburnen. Sequeflri del io. Settembre 1700,

num, s, coram JBellutio riportata fra le decifioni del Palma
la l4g,

§. 12. Ne fegue da ciò, che il prezzo di una Cambiale,

come Capitale fpettante al Datóre della Lettera per la leguìta

dichiarazione del Giudice
, può beniffimo fequefìrarfi da quel-

lo , che pretende di avere un Credito contro il Proprietario

di detto Denaro : ed in tal cafo V Attore , le vuol rendere ef-

ficace r atto del fequeflro, deve procedere ad eleguire il medefì-

mo , ed a fare i fucceffivi atti per la conferma , che fono pre-

fcritti dalle Leggi Municipali, e fingolarmente in Livorno dalla

Hub, S2. lib. 2. dello Statuto Fiorentino .

§. 13. Premendo poi al Creditore Cambiario di rifquotere

il depofìto , non oflante il fequertro , affine di non tenere o-

'^ .W#o''^ ziofo ed infruttifero il fuo denaro per tutto quel tempo, che
però e la medi- r n r

Cina del feque- V^^ confumarii nella difputa fulla legittimità del pretefo Cre-

firo. dito, ha egli il rimedio della Fidejuflìone , che è la medici-

na del fequeflro , per ciò , che dopo il Tefio nella L. fi Fide^

jujfor, §. Si fatifdat f. Qui fati/dare cogant. infegnano il Brune-

manno in d. L, num. 8, Carocc. de Sequejìr, part. 4. qus.fi- 2,

num, /., Ricci Collegi, 2S^6. in princip-
.,
Herring. de Fidejuffor. cap.

jf. num. 21' & feq.f Manfon, de Cauf execut. ampliat- ^7. num.

5/., Anfildo de Commerc. difc. ^2. num. i. , Ridolphin. in Praxl

part. i, cap, 14, num. 168,^ Tufch. liti- S. concluf. 212. num, /.,

Savelli Summa litera Sequeftrum num, ij. , Ludovif, dee. Lucenf,

SI, num, s, e 4,^ & Rat, Rom, decif. 6s4, num, /. part, 2.

reccnt.
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s
ARTICOLO X.

/ ammette ancora il depofito , tutte le volte che dal

Prenditore di una Cambiale fi oppone /' eccezione di ef-

fere in qualche rifico per dependenza deW acquijìo di det*

ta Cambiale .

ANNOTAZIONI.
§. I. r^i una regola di ragione, come proveremo in appreflb

^^ ^.^^ .

al %. 2. dell' art. XV, della parte feconda , che il Traente , o fìa bitore dell' efi.

il Datore della Lettera di Cambio è obbligato a favore dell' '° ^^^^"^ ^"^^-

, . r • n- ^ • -1 1 1 11
ra a favore del

Acquirente , e luoi Uiratarj per jI puntual pagamento della Prenditore

Cambiale, finché quefta non fia effettivamente pagata, ^\2cz\\h de' Giratarj

,

la Ceffione fi fa prò folvendo , e non prò foluto , Anfddo de

Commcrc. difc. 2. num- 27, e 28-^ Card, de Luca de Credito difc.

64. num. 5?., Cafaregi il Cambi/la injìruito cap. v, num. s.^ e nel

trattato de Commercio difc. ji. num. i*. , Rota Romana cor. Fri-

uli dee. 3^7, num. S. e 9.^ & Rota nojlra nella Lihurnen, Litera*

rum Cambii 28, Junii 16S6. cor. Aud. Cavalcanti la XVIII. del to-

mo V. del Teforo Ombrofiano num- 6,

§, 2. Poda quefìa regola, ne fegue per ficuriflìmo ^^'^<^^^'s^'' àhqulhhedlb.
rio , che fé pendente il corfo della Cambiale , e confeguente- hio fulU fcw^

mente prima che la medefima fia eflinta, accadeffero aceidenii
'^^^''*^'^^^'''"''^'''

tali, che metteffero in qualche rifico il Prenditore, o fia V ^^-^
Te'ttera

'

v

quirente, vale a dire, che daffcro un giudo motivo a temere , che il Prendito-

che la Cambiale non poteffe effere fodisfatta , fubentra in tal ca-
''' ^-^ fistia pa.

fo il diritto nel Prenditore predetto di farfi cautelare dal 'Trzen-^competeTqÌ7.

te, o fia dal Datore, conforme proveremo ai^ fuffeguenti §§. %. fio il diritto di

e II. del prcfente Articolo. fa rp cautelare§0 j n- . 1 . , /v.
dal Traente

.

.3. be dunque quelli accidenti accrìdeffero nel corfo di

quello fpazio di tempo , che percorre dal di rasila tradizione della

G2
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Lettera a quello del pagamento del Cambio; fi combinerebbe-

ro in tal cafo due azioni diametralmente oppofle , una cioè a

favore del Traente contro il Prenditore , e 1' altra a favore di

quelli contro il Datore della Lettera. La prima azione è quella ,

che compete al Traente per ottenere dal Prenditore della Lettera

nel giorno ^abilito dalla Legge, e dall' ufo, il puntual pagamen-

to del prezzo della Cambiale ceduta , e confegnata, a forma

di quanto fi è flabilito al §.5. La feconda è quella, che com-

pete al Prenditore per effere cautelato dal Traente , o fia 'dal

Datore, coerentemente a quanto farà fifìfato a i fequenti §§• 8.

e II. In quedo conflitto di azioni contradittorie fubentra il ri-

medio di ragione
,

quello cioè del depofito del prezzo in

queflione .

§. 4. Quanto è giullo , che colla fcufa del rifico, che nafce

fopra il puntual pagamento della Tratta , non refii elente il

Prenditore della Cambiale dal precifo dovere di pagare il prez-

zo della prefa Lettera; altrettanto è conforme all'equità, e alla

giufiizia , che, fé il timore', che fi eccita per il pagamento della

Tratta alla fcadènza, è fondato fopra un dubbio prudente, non

refii il Prenditore defraudato del diritto, che ha, di farfi cautela-

re dall' Acquirente .

§. 5. Se dunque il dubbio, o fia timore, che inforge fulla

fodisfazione della Tratta, è giuflo, e prudente; in cafo tale il Giu-

dice tien fermo il depofito fino alla rifoluzione del dubbio .

Air oppofio poi, fé propofio venifTe un timor panico, o un dub-

bio vano, e non fondato fopra alcun prudente m.otivo; il Giu-

dice allora ordina iubito la rifoluzione del depofito, e il paga-

mento della fomma depofitata a favore del Traente .

§. 6. E vaglia il vero , uno de i dubbj giufii , che pro-

Urode^liacci-^^^^^
^ poffono per efier cautelato, quello farebbe, fé nel cor-

dcnt'i e il falli- ^^o del fuddctto fpazio di tempo fopraggiungefTe la ficura noti-

mcnto del Tmt. 2,i:x ^ o almeno una voce pubblica del faliimento del Trattario,

e della di lui profuma decozione- Siccome, verificandofi ciò,

mancherebbe alla fcadènza la perfona capace ad cfeguire il

Mandato del pagamento; cosi e giuflo in tal cafo, che 1' inìs-
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reffe del Prenditore fia cautelato dal Traente mediante il ce-

pofito .

§. 7. Senza che poflTa giovare a favore del Traente T indica-

zione di altra Cafa , a cui fi ordini, e fi provi ancora commefifa 5.-2^.7 cÀv.^p

l'accettazione, e fodisfazione della Tratta in qucflione per onore /'';'';; ('^
«'^«-

della firma del Traente : poiché quella non e cautela lufhciente a
^^^^ ^^^^^ ^^^^

garantire 1' interefTe del Prenditore; sì perchè, finché non cod^i fona, che fi de.

dell' accettazione del Mandato dal nuovo Mandatario , la Lettera /''^^ "" °''°''"''

„ „ t. /- • ^ -1 r» 1- J 11 l^ Lcltcm,
rimane in fonerenza , o per meglio fp^egarli, il Prenditore delia

medcfima rimane fempre in rifico fuila di lei forte ; sì perchè

,

quando anche coflailc dell' accettazione di un tal Mandato , fic-

come fono variati i termini del Contratto per effer mutata la

perfona del Trattario avuta in contemplazione nell' atto dell' ac-

quifio della Lettera; così rimane in libertà del Prenditore pre-

detto di tener ferma la cautela fino all' effettiva efiinzione della

Tratta medefima ; effendo regola generale , che ne i Contratti

forma una parte foflanziale la perfona , a riguardo della quale (\

contrae, L. Servo legata §. Si Teftator jf.
de Legatis /• L. Fidei'

commijfum §. Interdum jf. de Legatis ^., Surdus conf. 140. num, 16,

co i Concordanti^ idem Surdus in dee. ^22, num. 20» , e la Rota

Romana nella decif. ^S. num. 3. pan. 8. recent,

%, 8. Così in fatti fu decifo dall' Illufirifs. Sig, Bartolommeo

Martini Auditor Vicario di Livorno in una Caufa fra i Signori Decifone ema-GA ^ • o /-• • LI T • XT • ^- • T • ^ nata in Livor-
10. Antonio bappa e Compagni pubblici JNegozianti in Livorno ^ -

da una parte, e il Signor Giufeppe Porter altro Negoziante in;,;f/.

.

detta Piazza dall'altra, nella qual Caufa con Sentenza del 19.

Settembre 1783. in Atti di num. 843. del detto anno fu con-

dannato il Sig. Porter a depofitare il prezzo di una Cambiale di

Lire 100. Sterline tratta da efl'o fopra il Sig. Ambrogio Crowley

di Londra , il quale dopo accettata la detta Lettera fallì prima

di averla foddisfatta : lenza che, per efimerfi dal depofito, giovafi'j

al Sig. Porter 1' avere indicata negli Atti altra Cala facoltofa d^

Londra, che di fua commiffionc , e per onore djilla di lui firma

avcrebbe pagata alla fcadenza la Cambiale predetta ; conforme ri-

levafi dagli Atti di detta 'Caufa.
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§. 9. Altro cafo per non pagare direttamente al Traente,

o ila al Datore della Lettera il prezzo della medelìma, quel-
^!tro accidente ]q farebbe , fé il Traente predetto dal dì della data Lettera a
pcf '20 fi pi'tii'itrc

m.t psr dcpofi.
^^^'^'^^ desinato al pagamento del Cambio fall ilTe, o fivvero H

/^.'-c^i/ C^/ni'/o, rendeiTe pubblica, e notoria la proilìma fua decozione: nel qual
e il fallimento ^^^^ ^ ficcome il libero pagamento nelle mani del Traente fa-
pubblico del ",

Traente, /-r
rebbc a danno, ed in frode de i di lui Creditori; così non

di luì deteriora- può quefto farfì dal Prenditore al Datore della Lettera , ma
ta condi\ione.

^jgyg depofitarfì a favore di chi di ragione , per non efporfi a

doverlo fare doppiamente , conforme , dopo il Tefto nella L.

Quod autcm 6. %. 7. f. Qua in fraudcm Crcditor. faEla funt ut rc'

ftìtuantur ^ fermano lo Scaccia de Commcrc. §. 2. glojf. j. num, sgi*t

Du Puy delle Lettere di Cambio cap. IX- §. 16. verf. Quando è

pubblicato il fallimento, e €afaregi nel Cambijìa inflruito cap* ni»

§• 22.

§. IO. Queflo depofito, o retenzione nelle proprie mani,

, . è tanto più eiuflo a favore del Prenditore
, quanto che , per

Ragioni di una n ^ . r^ nn , 1. 11

fimiU regola. 1^ variate circoilanze del Datore, o Traente, mancandoli quella

ficurezza, che era fondata fuUa di lui idoneità , e che faceva

parte del Contratto per il cafo , che la Cambiale non foffc

eflinta alla fcadenza, compete al Prenditore il diritto di farfì

c?.utelare dal Datore per un cafo fimile: a fimilitudine di ciò,

che accade nel Contratto di compra, nel quale, fé accade, che

la cofa comprata fìa in proflìmo cafo di effere evitta, compe-

te al Compratore il diritto di non pagarne il prezzo, fé non

riceva una cautela idonea , per il Tefto nella L. Si pojì perfe^am

yenditìonem 24. Cod. de EviUion. „ ivi „ Cum in ipfo limine Con-

» tradus immineat Evicìio , Emptorem ( fi fatis ei non afFeratur )

w ad totius , vel refidui pretii folutionem non compelli
,

juris

w aucìoritate monftratur „ ove il Brunemanno num. j., conforme

argomenta opportunamente il Du Puy nel fuo Trattato delle Let-

tere di Cambio cap. v. §. g- „ ivi „ Se i fofpetti procedono da

» qualche mutazione confiderabile della condizione del Traen-

>? te dopo aver convenuto del Cambio, di modo che fi pof-

» fa fortemente dubitare, che tornando la Lettera di Cambio



» proteflata, non potefTe renderne la valuta; in qutAo cafo fi

» potrebbe chieder Mallevadore, o ficurtà pe '1 pagamento del-

» la Lettera di Cambio : e ricufando egli di dare tali afllcura-

» zioni, quello, che avrà convenuto di dar la valuta, potrà la-

t> fciar di pagarla . „

§. II. Altro cafo finalmente per ottenere la cautela del

depofito, o del Mallevadore idoneo ,
quello fi è, fé il Remit-

tente riceveffe il proteso di non accettazione : poiché allora na-
^''^ ij o i

^ ^ non acccttay.0-

fcendo la verifimilc prefunzione, che la Tratta non fia tdintTi ne f mjnìmftm

alla fcadenza , nafce all' oppofìo nel Prenditore della Cambiale ^^ VrcniìioTc

il diritto alla fuddetta cautela; conforme, fc2uendo le difpofi- • •' \-\ n' ' o r dinilo di farfi

zioni di ragion comune nella L.
.
41-

jf.
de Jud. nella. L s^' cautelare dal

f de Reh. auth. Judic pof nella L. Si ab ath. in fine ff.
Qui Traente

.

fatifd. cog. , ferma il Du Puy cap. 7. §. 7. „ ivi „ Tutto quello

,

» che fi può efigere da un Traente fcpra un proteilo per man-

» canza di accettazione d' una Lettera di Cambio della qualità

» fopraddetta, non è altro, che farfi dar ficurtà, che ella farà pa-

» gata nel debito tempo , come anche , e ipoteca , o cauzione

» folvente : ed in cafo di negativa, fi potrebbe coflringere a

w rendere la valuta ; perchè il protedo per mancanza d' accet-

» tazione , produce una giuda prefunzione, che la Lettera non

» farà pagata alla fcadenza , ed il Traente non può diilrugge-

» re tal prefunzione , fé non con dare idonea ficurczza per il

» pagamento „ Savary le Parfait Négociant pan. i. lib- $. cap. 6,

Addìtion. verf. „ ivi „ Il faut obferver une chofe qui a été ob~

)) mife en la premiere impreflìon, 8c qui efl importante, que fi

» celui , fur qui une Lettre de Change eft tirée, ne veut pas

» Taccepter , pour la payer daris le temps porte par icelle , &c quelle

I) foit protefiée fante d'accéptation, que le Porteur de la Lettre

w peut rétourner fur le Tireur , non pas pour lui faire ren-

» dre la fomme mentionnée dans la Lettre, parcequ'on ne peut

w Tobliger à ce faire , que lorfqu*on l'aura fait protcfier

» fante de payement ; mais bien pour lui faire donner caution

,

» qu en cas qu' à l' écheance de la Lettre , celui fur qui elle

» eft tirée ne payàt pas » de rendre, & refiituer la fomme men-
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»" tionnée en icclle , avec les Changes, Rechanges, & frais de prò-

» teft : car il ne feroit pas raifonnable que celui , au pront du quel

» feroit tirée une Lettre de Change , ou quelqu'autre , auquel

» l'ordre auroit été pafTé, rilquàt pendant le temps porte par la

» dite Lettre
, qui fera quelque fois de deux ou trois mois , &:

ì) que le Tireur jouifTe de fon argent : de forte que le Tireur efl

» tenu de faire accepter la Lettre par celui fur le quel il l'a

» tirée : ou bien on peut Tobliger en juflice de donner bonne,

» & fuififante caution, ou de rendre "& reflituer les deniers qu'il

» a regùs pour la valeur de la Lettre. Cela ed de l'ufage , 8c

» ne rejoit aucune difficulté parmi les Banquiers Negociants. „

ARTICOLO XL

Ovendo il Prenditore di una Cambiale pagarne la

valuta nel corfo di tre giorni , e competendo al Traen-

te ^ fia Girante ,
/' efecuzione parata per effer fodisfat^

to ; non fi ammette perciò a favore del Traente , Giran*

te ^ Accettante r eccezione della non numerata pecunia.

ANNOTAZIONI.
§• I. 1 il E i primi tempi, in cai cominciarono nel Foro le di-

ì<le' più antichi \ ^ i i ^ • i 1 1 /-. i • i • i

tempi n .imm't ^P^^*^^ occalionate dal Commercio delle Cambiali, opinarono al-

teva velie Cam. c\x\\\ Dottori, che a favore del Traente, Girante, o Accettan-
/' eccer^io-

jg competer potedc 1' eccezione della non numerata, pecunia ,

ne iella non mi.
,, , ^ i , . • ^ v •

mcraiapecunia ^^^^'^- J^ctieiima, che di jurc Compete ai Creditori per ragio-

ne ('i mutuo, a forma de i TejU nella L- i, , e nella L» j. Cod,

De non numerata pecunia .

Baldo < f ^' ^' ^^ Baldo fu de i primi ad effere di quefìo fentimen-

l' antcfpgnano , to^, conic rilevai! dal magiflrale Conf. i^o, num, 2. lib» i» » e fu

quindi
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quindi Teguitato dal Facchìnèo Controverf. Jur. lib. 2. cap. 86. §.

20-, dallo Scaccia §• 2. Glof 8- num, /- e 2, il quale {labilifcc

di più, che oppofla quell'eccezione dal Traente, Girante,©

Accettante dentro il biennio fpetta al Prenditore a giuftificare

il pagamento, per la regola di ragione, di cui // Tefio ndU

L, Ajfcycratìo io- Cod- de non numerata pecunia., e al contrario, le

viene oppoda dofo fcorfo il biennio , fpetta all' Attore il giù-

(lificare negativamente il non feguìto pagamento, in forza dell'

altro principio di ragione, di cui la L. In ContraBibus 14-

Cod- eod.

§. 3. Qaeft' opinione però, a cui alcuni altri antichi Dot-

tori fi attaccarono, fra i quali il Gait- de Credito cap. 2. tic /• Dlverfamcnt:

num, 2J27. e 2fso., Pafchal- de Firibus Patria Potefiatis pan. 1. però ftabilitoin

cap. s. num. 76- ed altri, recefu ab Aula, è divenuta rancida ^iW'ffo^ e cost^

ne' Tribunali delle Piazze d' Europa, e la contraria opinione li e ^^^ n-goU.

quella, che è flr^ta comunemente ricevuta, e che è in vigore,

come la più conforme a i benefizj, che efige la libertà del Com-

mercio, per la tefiimonianza , che ce ne fanno Joan. de Anan,

in cip. ultimo Naviganti num. 46. e 47* d€ Ufuris , Boninfegni nel

Trattato de Cambj cap. 6. verf. Ne anco., e verf Prefuppojìo., Franck^

Injìit, Jur. Cambiai, lib. 2. fcEl. IV- tit. 6. §. /. , Sabclli pofl Sum-

tnam tom. 2. allegai, IX. num. 126.., AJafcard. de Probat- concluf- ^t^/n

num. 40. e 41.., Turre de Cambiis difput. 2, qudjl. 16. num. 7^., Au"

faldo de Commerc. difc. 2f. num. ?/., Cafaregi de Conimerc. difc,

48. nu?n. 8.., Tondut Pefolut. part. 2. cap. 167. num. ^., Capyc. La-

tro deci). //. per tot., la Rota di Genova decif. 44, num- 2., e la

Mota nojìra nella I iburnen. Litcrarum Cambii 3. Maii i66f. cor,

Aud. Barthol. Cordella., la xv. del Tomo iv. del Teforo Ombro^

Jj.mo num. 2. „ ivi,, Attamen l'ccundum magis veram opinionem,

)) quam , examinato ?rticulo , &. diilinifìis Ciilìbus, frmarunt 1 urre

» &c.^ neque Dator Liter^rum, ncque Acceptans , five ex propria

» perfona, five ex perfona Mandantis polTunt pra^dicìa cxceptione

» (non numerata^ pecunice ) juvari
, „ o/e ai fucceflìvi §^. 4,

t j. fi adduce di ciò la ragione precedentemente rilevata dal

Torre loc, cit, num, 21.^ la quale fi è quella, che fi fovvcrti-

H
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rebbe tutto V ordine del Commercio, fé le Cambiali doveffero

re/lare elpcile ad una tale eccezione, e Te fi doveile alpettare il

corfo di due anni
, prima che una Lettera di Cambio meritar

potefTe una fìcura efficacia „ ivi „ Quce videbatur comprobata

» a generali confuetudine Mercatorum fundata in illa ratione >

» quod everteretur tota Cambii praxis, fi Literis Cambii efient

^> fubjedas' prcefatce exceptìoni , &c elTet expeclandus lapfus bien-

» nli , ut habeant fnam efficaciam . „

§. 4. Quei Dottori però, che hanno erroneamente feguita

yi/2<:^<? g-Zi ^;z-
1' ^"^ica > 6 riportata opinione, hanno riconofciute come giufle al-

tìchi rigettava- cune limitazioni alla loro falla regola , fra le quali hanno an-»

"!' ^"^'-^
J/*^'^f", noverata quella, guando la "Lettera contiene efpreffioni, che fac-

\l071£ , allorché t. -^ ^ r >

dal ventre del-
^'^^^ f^^^ della ricevuta moneta, come fono quelle, che il

la Lettera co- pi^^ delle volte fono indicate nelle Cambiali, cioè a dire j>ct

' ^ ^'^^'^'
valuta ricevuta in contanti, o per valuta contaci, o altra fìmile;

7}:cntp, •» ' '

ne i quali cali non ammettono l' eccezione della non numera»

ta pecunia, conforme può vederfì prefTo lo Scaccia §. 2, Glojjli

f. num. i4> & fcqj»

§. 5. Siccome poi la maflìma parte delle Cam-biali fuol'

elTcre concepita colle fopra defcritte efpreffioni ; ne fegue da

ciò, che, anche a fenfo loro, remotillìmo è il cafo, in cui T ec»

cezione, di cui fi tratta, pofTa legittimamente opporli.

§. é. In Tofcana però, e fingolarm.ente in Livorno, fimile

Tri Tofcana y e
^^^^"^^^^^ ^^^ ^ ammette in Giudizio in materia di Cambiali, sì

fpecìalmcntc in perchè lo proibifcc lo Statuto di MercùTiiia rubr. S. lib. 2, §. /., sì

Livorno, gucjt
p^j-^^j^^ pgj. Livomo è flato ciò efpreffamente vietato dall' allega-

eccc\ione e ri-
* iiiT./r •-it

gettata dalPa- ^^ Lettera del Segretario Panciaticni del 4. Marzo i6si, ab In-

trio Statuto, carnazione, come opportunamente avverte la Rota jiofira nell'

addotta decìfione xv. del Teforo Omhrojiano cor. Cordella al §.

j. „ ivi „ Quod autem prcedicla ccniuetudo „ ( quella cioè di

non ammettere V eccezione della non numerata pecunia per le

Cambiali ) „ vigeat hic Fiorenti^ , non poterat dubitari , flan-

5> tibus fidibus plurium Mercatorum ,
pluribus Sententiis in

» fimilibus Caufìs , in quibus fuerunt rcjeclce dicbse exceptiones »

» ac etiam e.^trajudicialibus infcjmationibus per nos habitis a
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» pluribus infignibus Mercatoribus fide dignis , ac demum Sta-

» tato Curia? Mercantias Ub, 2. rub, s. , in cujus argumentum

» fuit facìa Lex a Magiftratu DD. fex Curis Mercantia^ lub die

w 18. Decembris 161 3 . „

§. 7. In fatti , rigettata la predetta eccezione , cosi fu giu-

dicato, me fcrivente, dall' llluflriHìmo Sig. Giufeppe Francefco Dccìf.or.c Ma.

Pierallini Auditore Vicario di Livorno con Sentenza del 5. gifiraU m^ cafo

Iti t£ ^7^LP^

Settembre 1777. in una Caufa fra il Sig. Giufeppe Cailagnoii

ne' NN, &c. da una parte, ed il Sig. Grazia di David dall' al-

tea in Atti di num. 746. del 1775. del Tribunale di Livorno.
r. r. T-/- 1 V n . r Motivo dclU
§. 8. Elammando pero attentamente quella materia, fi "^"^"^^

nfcrcpanra ic'

traccia beniffimo il motivo della difcrepanza dei fentimenti de /entimemi Jeglè

Dottori full' ammiilìone , o reiezione dell' eccezione della non '^-^^<-'^'' d.i'mo-
'

derni DD. fu
numerata pecunia relativamente alle Cambiali

.

queftoproro^to.

§. 9. Una generica ammiiTione, come opinavano gli anti-

chi Dottori, è contraria al vantaggio, ed all' aumento del Com- ^^ generica

mercio, fecondo la faviflìma reflcffione deW Jn Caldo al difc. , j.^ '^'"""i/""'^ ''^

' J J ' pugna al tene

fium. S7-) ^'^^^ air oppodo una generica rejezione farebbe u%m2\- del Commercio.

mente nociva al bene, ed all' intereffe del Commercio m.e-

defimo .

§• IO. Che allora quando il Traente , o Girante ha con-

fermata una Cambiale , e che quella con titolo onerofo , ed a „ , , ,.

y rr rr rr
Ragioni di Li.

buona fede è trapalTata in terzi poUeilori, pofTa competere al ^^^^./;;^;.;^

.

Traente , o al Girante 1' eccezione della non numerata pecu-

nia al duridìmo effetto di reivindicare il recapito , o fivvero

al Trattario accettante all' altro ugualmente odiofo effetto di

non dare efecuzione alla fua accetLazione
;

queflo è ciò, che

repugna alla Giullizia, ed alla buona fede del Commercio:

poiché, fé Ciò fi ammctteffe, fovvcrtito farebbe tutto il buon or-

dine , mancherebbe la buona xcdic , e le Cambiali perderebbero

quel benefico corfo , che ricevono con tanto vantaggio de i

Negozianti, e del Commercio delle Piazze, conforme abbiamo

dimofirato all' Articolo V. §^. u. 12. e feq, ?<c.

§. II. A togliere qurft' incaglio al Commercio è principal-

ineme, e per cosi dire unjcamentre diretta la Teorica di quei

H 2
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Dottori , che negano il benefìzio dell' eccezione della non nu"

mcratj. pecunia, nel corfo delle Cambiali .

§. 12. A qued' oggetto è pure diretta la Municipale difpo-

fizione Toicana
, giacche tanto nello Statuto di Mercanzia lib.

2. rub, 8, , quanto nella Lettera del Segreta/io Panciatichì del

4. Marzo 1681. fi vedono denegate generalmente tutte le ec-

cezioni , che opporre fi potefTero al folo effetto d' impedire il

pagamento di una Cambiale accettata.

§. 13. In fatti lo Statuto predetto al §. 2. cosi difpone

„ ivi „ E le Lettere di Cambio quando fono fiate accettate , e

» non pagate, e pallato il termine di quelle, abbino 1' eiecuzio-

» ne di fatto contro X Accettante „ ci al §. ^. „ ivi „ E nell'

» efecuzione delle cofe foprafcritte , o alcuna di quelle non fi

j> pofTa opporre fé non di fine, compenfazione, o pagamento.»

§. 14. E la Lettera del Segretario. Panciatichi è pure del

feguente tenore ,, ivi „ Nel reflo le Polizze di Cambio in tutte

i> le Piazze hanno i' efecuzione parata, né fi poiTono in verna

ì> conto ammettere contradizioni, né litigj : e chi vorrà fargli,

» converrà che paghi, e poi repeta, e fi faccia fentire quanto

» gli piace . „

§. 15. Ma che poi, fé un Traente, dopo aver eonfegnata

Ca a , ne' quali "^ buona fede una Cambiale al Prenditore, e così un Girante

rno aver luogo 2X Giratario, o l'uno o T altro condefcende a non riceverne
eccc^iouL ^'"

il prezzo nel termine prefcritto dall' ufo; o fìvvero , fé un Ne-
la non nun.tra- ^ ^ '

lapecunU. goziante trae per conto di una terza perfona fenza avere ri-

cevuti i fondi refpettivam.ente occorrenti , perda il diritto di

domandarne il pagamento , e di addurre V eccezione della non

numerata pecunia
; queflo è ciò , che farebbe contrario alla Giu-

flizia : né il tener fermo queflo benefìzio a favore del Datore

di una Lettera pregiudica nulla al Commercio
,
per la ragio-

ne, che l'azione del Traente, o Girante contro il Prendito-

re , o Giratario , o contro quello , per conto di cui è fatta la

Tratta, non deve effere eflenfibile a i terzi, che potefTero ave-

re acquiflato pofleriormente con titolo onerofo una Cambiale

,

ma unicamente efercibile contro la perfona^ che dopo aver
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fatto trarre , o dopo aver prefa , ed efrerfi latta girare una

Cambiale non ne paga nel debito tempo il valore convenuto.

§. 16. Lo Aeflfo benefìzio può , e deve aver luogo anche

nel cafo , che il Prenditore della Cambiale , o perfonalmente ,

o per mezzo di un femplice adietto, o commefTo non con

titolo onercfo fi prefentafTe al Trattario a domandarne il pa-

gamento ,

§. fj. Per maggior chiarezza , ed intelligenza di qiieflo

cafo non farà inopportuno un ei'empio . Tizio di Livorno trae

l'opra Sempronio di Londra all' ordine di Cajo pure di Li-

vorno . Cajo non paga il Cambio a Tizio nel folito termine del

comporto, ed ottiene delle amichevoli dilazioni. Intanto Io

jfleiTo Cajo fa accettare la Cambiale da Sempronio , e poi alla

fcadenza, e prima di aver pagato il prezzo della Lettera a Ti-

zio fi prcfenta a Sempronio per domandarne il pagamento, o

perfonalmente, o per mezzo di Sejo , a cui è girata la Cambia-

le , al folo effetto di efigerne la valuta per conto fuo , ma non

con tirolo onerofo . In un cafo fimile^ in cui la cofa è inte-

ra, e in cui non vi è terza perfona, che abbia acquidato di-

ritto fu quella Lettera , è fuori di dubbio , che ha luogo V

eccezione della non numerata pecunia^ purché Tizio fia così

dihgente di avvifare in tempo Sempronio

.

§. 18. L' iffeffa Teorica è applicabile al cafo, in cui Tizio

di Livorno tragga per conto di Cajo fopra Sempronio di Lon-

dra , e indoffi la Lettera a Sejo , di cui non fia debitore , ma di

cui fi ferva foltanto come 1' organo per cfigere quella fomma

.

In yn caio tale , le Cajo non avrà fatti i fondi , e che più non

piaccia a Tizio di fervirfi di Sejo
, potrà commettere a Sempro-

nio di rccufare il pagamento coli' eccezione della non numerata.

pecunia .

§. 19. In queAi precifi termini, e diflinguendo l'un cafo
Dottori, the

dall'altro, hanno così dottamente infognato i^/<2/i/7t) confultat. 1 7 g * avunettono cue.

num. ss., de Luca de Cambio difc. S3» num, 2. in fupplemento ^ fi'^ diflmiior.e

^njaldo de Commerc. dijc. /. num, 10, e i^., e difc, 2. num. j7»,

Cafare^i de Commerc. difc, S2' ^^^^^' "• * t^--» e la Rota nof.TA



6z PARTE I. ARTICOLO XU

nella Floren. Liter. Camhii del so. Dicembre 17^6. avanti i Signori

Auditori Cafaregi f Ncroni , e Rota Relatore al §. E converfo &c,

» ivi » E converfo autem inapplicabiles fere cafui , in quo Tra-

» hens vel fcribens non ed debìtor ejus , cui exactionem Lite-

3) rarum committit , led eo utitur tamquam organo , mandatario ,

» feu Procuratore ad illum acìum exacìionis explendse ad com-

5} modum ipfius Mandantis , abfque eo quod deputatus ad exigen-

w dum nullum habeat intereffe proprium in remifTa , itaut figuram

w gerat non Procuratoris in rem fuam , fed Procuratoris meri

,

» ac iìmplicis , five adiecìi exacìioni . In hac enim hypotheli

yj Tractarius , etiam poflquam Literas accepravit, ad retardan-

» dam illarum Ibludionem objicere valet illi adjeclo Literas

» prcefentanti omnes exceptiones , quìbus repellere poiTet Scriben-

» tem , feu Trahentem , ut optime , imum cafum ab alio difìin-

j) guendo , fìrmant 8<:c. „

§. 20, Moderando dunque i due diverfi pareri , e applicane

do ora la negativa , ora 1' affermativa ai refpettivi cafi , vengong

% conciliarfi i medefimi , benché oppofli diametralmente

.

««*"««9^<PVW«i^V<Mli

M.
ARTICOLO X I r,

Jneandò il Prenditore •> Giratario di una Cam"

hìale di pagarne il prezzo nel termine del comporto ac*

cordato , e fiabilito dalla Legge, e daW tifo ^ (^ Artie. F. );

da quel giorno , /;; cui [caderebbe il pagamento , fino a

quello deW effettiva foddisfazione ^ corrono a favore del Da*

tor della Lettera /opra quella fomma^ che cofiituifie il

Cambio , prezzo fuddato ,
gì' Interefjì recompenfiativi ,

fit'Jno le iifiure a ragguaglio di mezzo per cento il mefie^

fienza che il Creditore per ottenere i medeftmi fa in ohbli^

go di coftituire in inora il Debitore con veruna interpel^

lazione giudiciarla .
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ANNOTAZIONI,
;. I. L A profeflìone del Negoziante, quella fi è di tener fem-

pre il fuo Denaro in una continua circolazione al i)recifo ef- Oggetto della

fetto di moltiplicarlo , e confeguentemente a quello di render- ^^^^^^^^i^rn di

lo inceiTantemente fruttifero al fegno maggiore . A queH' uni-
^^^^ coftanu"

co fcopo fono dirette tutte le mire di chiunque lì efercita nel- inane frutùfe-

la Mercatura- Cosi in fatti l'Autore degli Elemcns du Com'^'^'

merce chap. I, defìnifce il Commercio confiderato rapporto

agli oggetti del Negoziante „ ivi „ Lorfque le Commerce efl

» confidare comme 1' occupation d' un Citoyen dans un Corps

» Polilique, fon operation confifle dans I' achàt, la vente, ou

» r cchange des Marchandifes , dont d' autres hommes ont

» befoin, dans le dcjfdn d'y faire un projìt ^, ; e così pure av-

vertì il non mai abbaflanza lodato Auditor Cafarcgi nel fuo trat-

tato de Commercio difcurf. 41, num, 52. „ ivi „ Non potcfl du-

» bitari
,
quin Mercatorum intentio , fit fuas pecunias rehabendi ;

» nani nunquam folent otiofas pecunias retinere , fed femper

» C2s in Negotiis tiafiìcare , vel fuper Cambiis girare , £: rc-

» girare . „

§. 2. Niente dunque vi è di più analogo all' inilituto del

Negoziante, che 1' edere foddisfatto de i fuoi crediti in quel ,

' "
^•^'^'"'f'i.^

precilo termine, che è convenuto; giacché ogni dilazione jj,^ il ritirare i?i

nociva per lui, che ad ogni momento è nel cafodi rendere ^^'"/'f •^''^'^'^ *

fruttifero il fuo denaro, la privazione del quale può fargli per-
<^^^ '^'P^- ^•

dcrc il rìfcontro d' impiegare il medeiimo in altra utiliffima

fpeculazione

.

§. 3. Mancawdofi dal Debitore a quello dovere , è coeren-

te alle regole di ragione, che il Creditore redi refarcito dei E però in mo-

danno, che foffrc, coerentemente a quanto prcfcrive il Teùo ''1'
'^^^"f"

^"'

,
elfi un danno ,

nella L. NìJùl intercjt
ff.

ad L. Corneliam de Sicariis , ove tutti i ^c^^ rifirci"

Dottori, e fingolarmente il Bnmemaimo , e dietro a cui la Pi- mento.

fana Refeclionìs damnorum del 24. Maggio /ófó, coram Auditore

Mariani §. 4. , che è la dccif. v, del Tomo iir. del Teforo
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Omhrofiano „ ivi „ Certa namque ed regula , 8c vulgaris apud

» omnes conclufio, quod qui Caufam damni dat, tenetur Parti

» ad interefTe „ ; effendo la fleffa cola il foffrire un danno , che

perdere un guadagno, fecondo il triviale aflìoma, di cui il

Barbo/a Axiom. Jur. 63, §. 4. „ ivi „ Damnum pati, & lu-j

» crum perdere , paria funt „ e di cui parlano pure Roland. Con-

fiU 21. num, ss. voi. 2., Mcnoch. confil $6. num. ss., il Ca-*

fangi de Commerc. dìfc. 23. num. 64., hi Rota Rom. deci/. 47,

num. II, pan, 7. rcccm., e la Rota nofira nella Fiorentina Damno*
tum del ij. Fcbbrajo i6sf. coram Michalorio , la ir. del tomo ili,

del Teforo predetto num, 7. e 8. „ ivi „ Damnum enim intelli-

» gitur etiam de damno in ordine ad lucrum, Rota &c., cum

,

» damnum ille dicatur fentire
,
qui lucrum amittit. „

§. 4. Su quefli giuflifTimi fondamenti di ragion comune
è flato faviamente introdotto il coflume , e la regola , che dal

Medititi il momento , che il Prenditore di una Cambiale manca di pagarne
frutto

^

ncom-'-^Y prezzo, Q fia il Cambio al Datore nel termine ^abilito dal-
penfatìvo diti

, y . , ^ ~

il della mora. ^^ Legge, diventi ancora debitore dell ufure, o ila degl' inte-

reffi Mercantili fotto il giuflo titolo di refezione di danni; co-

me avverte faviamente V Illuftriilìmo Sig- /uditor Pompeo da Mu-

tano Signorini nella Scncn. Prnenfi Anathocifmi del iS. Luglio

'77f. §. 32. & feq.,& per regola generale lo ftabilì magiflral-»

mente il Francì^. Inftit. Jur. Cambiai, lib. i. feci. 2, tit. 3. §. .f

§• 5. Quefìa generica obbligazione è fiata anche in fpecie

_ , ... determinata a raet^uaglio di mezzo per cento il mefe dall' ufo
Regolate in Li- &o t) r

•vorno A meno della Piazza di Livorno, e canonizzato poi dalla Legge Sovra-

per cento il me- 1^-^ x\q\\' aggiunta ai Capitoli del 1674, approvata dal Gran^Duca

di Tofcana nel 6, Mario 1682- al cap. 2., dalla quale così lì

ordina „ ivi „ Che il pagamento delle Lettere di Cambio C\

j> deva fare nel folito termine di due giorni ( ridotto poi a tre

» neir ultima aggiu.ita ai detti CrpitoU fcguìta con il benigno Re-»

» fcritto de i 12. JIgojto 171 8. ) eoa che quelli fpirati redi il

« Debitore fottopo'lo all' intereiTe del mezzo pir cento il mefe

>^ fenz' altra interpclhzione „ della di cui perfetta oucrvanza ci

rendono ficura tedimomanza la Rota nofira nelU Liburnen- Crc"

diti
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diti & FruUuum dd pruno Giugno 1-7s 6- avanti Lt buona Mc"

morìa del fu Sig- Avvocato Gìvami Antonio Fabbrini §. ji-^ e

nella Liburnen. Literarum Cambii del 3. Maggio lóój, corani Cor-

della, la XV. del tomo IV. del Tcforo Ombrojìafio num. 14, e //.

§. 6. E vaglia il vero, è tanto ficura, e radicata nel Gius

Mercantile una fimile teoria, che relativamente anche al iprQz^ Anche p^ripa-

2.0 delle Mercanzie, fé quelli non è pagato dal Compratore '^^^
^Z/rl^ri/^f//-

lermine convenuto, in vigore della detta Aggiunta del 6. Mar-p„-,i oltr^ ìt

20 1682. ai Capitoli del 1674., correggendofi ciò, che era termine pattuii

flato ordinato rapporto alla facoltà accordata al Creditore di ri- ^jjJ/iT^Z.

girare il debito per le fiere, e Piazze, e di rifquoterne il pro-

dotto a danno del Debitore , fu provvido , che „ ivi „ debba il

» Debitore reilare fottopoflo al pagamento di un mezzo per -ccn-

)) to il mele fenz' altra interpcllazione, o coftituzione in mora ,

)) per fino a che fia foddisfatto il Venditore , al quale s' intende

i> fempre rifcrvato T arbitrio di afiringerne il Debitore al paga-

» mento, quando gli piaccia „; e in fequcla di tal' Ordine So-

vrano fu decifo in conformità nella citata Liburnen- Crediti &
Frucluuni del i. Giugno 17s6- coram Fabbrini al §. //. , ed al

fegucnti §§., nei quali fi trova dottamente illuflrata una fimi-

le dirpofizione, sì per rapporto alla giufiizia fulla competenza del-

le ufure in genere, ed in fpecie, come pure relativamente al

corfo delle medefime flabilito minijìerio Juris
., feu legis, e fenz'

alcuna formale interpcllazione: detta deci/ione ai §§. /-/. e //.

,

<? // Cafaregio de Coinmsrc, difcurf. igg. num» g^. g^. e gj.

§. 7. Comecché poi, per la Legge Municipale fopra riporta- £. .^ ny^,

ta , le ufure , o fiano interefiì a raggualio di mezzo per cento il lUì per redola

mefe ,. fono dovuti in Livorno al Creditore dal Debitore in ^^' '"'<-'''^f

. „ , ,
•

. , , . Mercantili fo"mora , non tanto per 1 Cambj non pagati in tempo debito , ^^ ^^^^^^ ^
j-^

quanto per i prezzi delle Mercanzie non foddisfatti ne i termini shr/ì de i N*-

Habiliti o dalla Legge, o dal patto, fui fondamento riportato ^"'^''^''"•

del titolo di refezione di danni; è quindi invalfa nella Piazza

medefima la confuetudine di addebitare eziandio, e ùrCi paga-

re le illeffe ufure, o fiano gì' interej/ì, detti' Mercantili ^ a ragio-

ne di mezzo per cento il mefe fopra tutti i disborfi , in cui fi

I
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trovano i Negozianti ne i loro conti correnti co i loro Corri-

fpondenti; e dalla detta Legge, e fucceflìva coniuetudine in-

trodotta, hanno pure così prefo a giudicare i Tribunali Tofca-

ni , conforme attefla il Cafavegio de Commerc. difc. 41, num. 26,

e SS' i ^ come rilevafi dalla Liburnen. Crediti & Fm^iuum del 20,

Agojlo 1729- coram Graffioni , la LXI- del tom, terio del Teforo

Ombrofiano al §. /. & feq. , e dall' altra citata più volte Libur-

nen, Crediti & FruS.uum del primo Giugno i7s6. coram Fabbrini

§§. 4S, e 7s>, dietro la quale decifione non fi è più dubita-

lo ne i Tribunali di Tofcana, e fmgolarmente in quello di Li-

vorno, di legittimare giudicialmente gì' intereifi Mercantili fo-

pra i disboriì : conforme , fenza darfi la pena di qui riportare

ima lunga ferie di decifìoni, come potrebbe agevolmente farfi,

può per tutte fervire quella dell' lllufirijfuno Sig. Bartolommeo

Martini^ Auditore Vicario attuale di Livorno^ proferita, me fcri-

vente , nel 20. Àgoilo 17S1, in Atti di num- «529. di detto an-

no , in una Caufa fra i Sigg. Abram Carvaglio e Compagni da

una parte , ed il fu Sig. Dottore Gio. Matteo Novelli ne i NN.

dall' altra

.

§. 8. Che poi per accreditare di quefle ufure i Negorian-

Scn-a il F'fo
^^ ^'OP^^ i ^^^^ ordinarj disborfì ne i conti correnti , e fopra

^no di alcuna i Crediti , che poiTono avere , tanto per dependenza di Cam-
ìnterpellayoney\j,^^ quanto di Mercanzie non pagate ne i debiti termini, non

iiuì nudidaria
^'^ necelTaria alcuna intimazione , o protefla giudiciaria , né al-

cuna interpellazione di mora, ma che in tali cafì comincino a

decorrere le dette ufure , o fiano gì' intereilì Pvlercantili jnini-^

JJerio Juris ; quedo è ciò, che è flato litteralmente ftabilito in

forza della difpofizione efpreiTa , e contenuta nel!' aggiunta ai

Capitoli del 1674, fatta nel 6, Mario 16S2, ai §§. 2, 5. e ^. , la

quale è (lata poi legalmente e . dottamente illuflrata .dal fu Sig,

Avvocato Gio. Antonio Fabbrini nella citata Liburnen, Crediti &
FruHuum del primo Giugno 17^6* ai §§. sh e feguenti

,
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ARTICOLO XIII,

i Jnto per il prezzo ài una Cambiale , quanto per gr

interejjì Mercantili [opra il medeftmo ^ competono gli ftejjl

privilegi a favore del Datore della Lettera , per r effetti

di ottenerne dal fuo Debitore /' opportuna foddisfazione •

^NNOTÀZIONL
§. I. V^Uerta regola ha in Livorno il fuo fondamento fopra

l'aggiunta ai Capitoli del 1674, fatta nel 6 Marzo 1682, ove Foniament»

al Gap. 2. fi legge ordinato „ ivi „ Che il pagamento delle ^^l^^ regola in

» Lettere di Cambio fi debba fare nel folito termine di due

w giorni , con che , quelli fpirati , redi il Debitore fottopoflo

» air intereffe di mezzo per cento il mefe , fenza altra interpel-

» lazione , e pojfj. fcmprc il Creditore ciò non ojlante aflringere detto

» Debitore alla fomma del Debito^ e degV interejjl , come di ragione- »

§. 2. Queda difpofizione Municipale però è totalmente con-

forme alle regole del Gius Comune , le quali e' infegnano, che

le anteriorità , e privilegi competenti per la forte competono /'{''TfJ
^'

ancora per gl'intereffi, o fia per i frutti, Text. in Z. Lucius T'/- ^^^„^„^

tius ig.
ff. Qui potior. in pign. vel hypoth. haheant. ove il Brune-

manno in d, L. num- i. „ ivi „ Qui potior efl aliis Creditoribus

*) in forte , potior eft etiam in ufuris „ Salgcid. in Lahyrinth. Cre-*

ditor. pan, /. cap, 24, num. 5?/. , Jnfaldo de Commerc- difc. 6g.

num, 14. „ ivi „ Anterioritas competens prò forte locum fibi vin-

» dicat etiam quoad frucìus ,, Rota Rom. dee. iSsi- num. 3. &
feqq. cor. Caccino ^ decif. ^Ss- num. io, & feq, par. f, recent. deci/.

S2S, num. 2S. & feqq. part- 9. recent, per la ragione , che confi-

derandofi il Debito della forte , e quello de i fruiti , come un de-

bito folo , conforme dietro il Tedo nella L. Tutor. §• Lucius ff,

de Ufuris argomentò la Rota Romana nella decif, £07. n, 3. par. 3,

I 2
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recent. „ ivi „ Quod debitum fortis cum ufuris eft unum debi-

» tum j, non può quindi , tiè deve giudicarfl 1' una con diverfo

diritto dagli altri , ma bensì con uguali principj , Text, in Z.

£um^ qui ddes
ff. de Ufucap. , & Rota Rom» in d. decif. ^67, pan,

3. recent. num. s» „ ivi „ Unde cum fit unum debitum, non debet

*> diverfo jure cenferi. „

§. 3. In Francia pure fi olTerva la medefìma Difpofizione

,

E alle Leggi Conforme riporta Brillon. fon Diclionnaire Univerfelle dcs Arrèts , ou
di Francia. . Jurifprudence univerfelle des Parhmens de France , & autres Tribù-*

nauXf au móts Lettre de Change^ §. g. verf. „ ivi „ On peut con-

x> traindre par corps pour les interéts
,
quand le principal eft par

ìì corps, & particulicrcment pour les Lettres de Chajige, Deux
» arrèts^ V un du 18. Decemhre 1668»^ V autrc du iS- May 1678,

p Journal du Palais in folio tom, /. pag, 88s- „

ARTICOLO XiV.

^M^ Llora quando qualcuno e incaricato eia Amico dì fuO'

ri dì irrendere in Piazza una Cambiale per /' ejfetto di

fare per conto di detto mimico una rimejfa al medefimo ,

ad altro fuo Amico di terza Piazza per dì lui con*

te; fé un tale Coinmìiflonato prende la Lettera diretta*

mente ali* ordine della perfona > a cui deve paffare la ri*

ineffa , e nel corpo della Cambiale farà efprimere dal Tra-

ente ^ Girante i la valuta cambiata con Tizio Procuratore

dì Cajo Mandante; in tal cafo il Commi(fonato non efer-

cita le funzioni , che dì un femplice Adietto , fa Pro-

curatore^ e non è in confluenza refponfabile dell' efito della

Cambiale uè a favore del fuo Mandante ^ m molto meno

a favore de ì Gìratarj.
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ANNOTAZIOISL
§. I. 1>| Ella proporla fattifpecie il Prenditore della Lettera e-

fercita le funzioni di Procuratore del Tuo Committente ncU'

acquilo, che fa della medefìma dal Traente, o Girante, e per- Ragioni dclU

ciò non può mai eflere refponlabile dell' efito di quel Recapi- ''•'S^^*-

to , dovendo fempre il pericolo , e comodo del Contratto ce-

dere a danno , o refpettivamente a benefizio del Mandante
,
per

i chiarifEmi Tcjti nella L. Idemquc^ nella Z. Ex mandato
jf.

Man-

dati , e nella L. A Procuratore Cod. Mandati , fecondo ciòi che in-

gegnano Parif. confil. go, man. S9- ^^b. /., Cob. confult. go. num,

/<?. , e la Rota di Genova dee, 76. num. jo.^ e fecondo quello,

che nella precifa materia, di cui fi tratta, hanno litteralmente

iìlTato lo Scaccia de Commcrc. §. 2, Clolf- /. num. 400.^ V Jn-

/aldo de Commerc, difc, 61. num, 24-^ il Cafaregi de Commerc»

difc. s6. num 14., e nel Cambila injìruito cap, g. ^§. yg. e 60.,

e il Du Puy nel fuo trattato delle Lettere di Cambio cap. 16,

§. /. „ ivi,, Per caufa di ciò i Commiffarj, i quali non voglio-

X) no Ilare mallevadori delle Lettere di Cambio, che effi piglia-

D no per conto d' altri, fanno dichiarare valuta di quelli ^ per

» conto de i quali la pigliano „ Savary le Parfait h^cgociant liv.

^. chap, 4. Pour ne point courir ce rifque &c.

§. z. Parimente ufando egli le due divifate cautele, quella

cioè o di non fare nominare la fua perfona nella Lettera, o di

farla al più nominare come femplice Procuratore del Commit-

tente , e r altra di non far la medefima al fuo ordine , ma io-

Io a quello della perfona, a cui deve pafìfar la rimeflTa, non

rimane un tal Debitore obbligato nemmeno a favore di verun

Giratario , né di chiunque altro poteffc acquifìare intercffe in

quella Lettera, per la fignificante ragione ^ che non acquiflan-

do egli il dominio di una tal Lettera , e non fervendo di or-

gano alla cciTione, che fé ne fa a favore della terza perfona, a

cui deve paffar la rimeffa , non viene perciò a contrarre al-

cuna obbligazione con chiccheflìa , conforme niella fubjetta ma-
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téria hanno riabilito il Franck. Inflit. Jur. Camb- llb. /. fe[i, 2,

th. s. §. 5/. „ ivi „ CefTat vero hsc obligatio in mero Infli-

» tore , in mera exteniìone indofTamenti ab alio fubfcripti in

» favorem tertii facla „ , Cafaregio dd Commerc. difc. ji. num, 21.,

e il Savary U Parfait Is'égocìant lib. 3. cap- 4. %. Pour ne point

courir ce rifque ( quello cioè di rellare obbligato a favore del

Portatore della Lettera , nel cafo che fallifTero il Traente , il

Trattario , e quello , che ha data la commifTione di acquiflare

la Lettera, e far la rimefTa ) „ quand un Commiffionnaire remet

» une Lettre de Change, il doit la faire conce voir payable au _

» Commettant, ou k fon ordre : comme auffi fi celui qui fournit

» la Lettre n'efl pas le Tireur , & qu'elle foit payable à lui ,

» où à fon -ordre, il faut lui faire mettre 1' ordre au dos d'icel-

» le, payable a fon Gommettant, où à fon ordre: ^//z// le Corri*

)> mìjfionniìre riaydnt point paffé Vordre en fon nom, il rieft point

» garant de Vevenemcnt de la Lettre , Se en cas de faillite , il

» n'y auroit que le Tireur, & celui , qui lui auroit fourni 6c

» palle l'ordre au profìt du Commettant, qui en feroit tenu.„

§. 3. La queflione potrebbe fanl nel folo cafo, che un ta-

^ , , /. le CommiiHonato mancaffe di far defcrivere nella Lettera la
Anche nel cajo ,

che p.ciu Lette- -^tv^om del Committente, onde nella medefima reflafTe efpreiTo

ni fi trafcuri l'
^2i\ Traente „ valuta cambiata con detto Commiflìonato. „ Anche

nome deTcom- ^^ ^^^ ^^^° '
purchè quefli fia cauto , che la Tratta , o girata fia

mittente. fatta all' ordine della perfona, a cui deve
.
pafTar la rimefTa, di

modo che egli non riceva , né trafmetta la ceffione del Recapi-

to; né il Committente, né 1' IndolTatario, o Giratario, né chiun-

que aveffe Caufa da querti, può avere alcuna azione contro il

Prenditore, e Remittente della Lettera in queflione.

§. 4, Non può averla il Mandante, o Committente, poi-

ché, fubito che la Lettera è prefa in efecuzione del Mandato^

inutil cofa è il defcrivere, che fi prende per di lui conto, al-

lorché la medefima è prefa dopo 1' ordine ricevuto, per la fom-

ma ordinata , ed a favore della perfona indicata dal Mandante »

come quella, a cui deve pafTar la riinefTa; e ciò per la regola

di ragione addotta appunto a fchiarimento di quello dubbio



PARTE L ARTICOLO XIV. 71

dal Cafaregi nel Cambifia Infiruito cap. 3. §. //. ,y ivi „ Ogni

» Atto, e Contratto fatto da un Procuratore fi deve Tempre in-

» tendere effere da lui flato fatto in vigore del precedente

» mandato ricevuto a fare il medefimo Atto, o Contratto, quan-

» tunque nell' agire, o contrattare il Procuratore non aveiTe fpie-

» gato il nome di Procuratore a colui , con cui ha contrattato „

Colin, de Procurar, p. 2. cap. /. num. 20^, ^ & Rot. Gcn. de

Mcrcat. dccif, 67. num. 2. , e Cafaregi de Commcrc. difc- 3. num»

14.^ e difc. s6. num, 21,22. e 23. „ il che procede molto più

» fra i Mercanti ( fcgue il Cafaregi nel detto Cambila Inlìruito

» cap. 3. §.' 58. ) i quali non fono mai foliti nel contrattare per

» li fuoi Corrifpondenti, o Ricorrenti di efprimere il loro man-

i> dato , affine di non rivelare i Negozj altrui , come ho nota-

» to Ilei mio difc. 76, num, j. e 6, de Commerc, tom, i. ; e allo-

» ra in quello cafo tutto il pericolo , e danno della decozione

» di Antonio
, ( Datore della Lettera ) non può né deve fpettare

V a Cajo ( Prenditore commijjionato') ma a Tizio mandante „ detto

Cafaregi de Commercio difc. s6, num. 12.., Anfaldo de Commercio

difc, so. num. j2.

§. 5. Non poflono averla V Indojfatario ^ o fuoi Giratarj,

per la ragione che il Commiffionato
, per aver fatto da Caffie-

re al Committente con pagar la valuta della Lettera al Datore ,

non è venuto a flipulare per fé alcun Contratto , né dì acqui-

flo, né di cefTione, giacché il primo IndolTatario non riceve la

Lettera da effo Commiilìonato, ma dal Traente, e dal Com-
mittente: efTendo regola di ragione nella fubierta materia, che

intanto i Giratarj , ed il Prefentante di una Cambiale hanno

azione contro il Traente , e contro i Giranti
, p_erché ognuno

di efii trafmette al fucceflìvo Indoffatario, e Giratarj la ceffi o-

nc della Lettera mediante un titolo onerofo
,

quale è quello

del pagamento del Cambio, o fia del prezzo della Lettera: di-

modoché , ficcome qucfia ceffione fi fa prò folvendo , e non prò

foluto ( nota all'Art. X. §. i. ) cosi, non venendo la Lettera e-

fiinta dal Trattario , fi dà V azione dell.i reperizione del prezzo

con orJin: retrogrado contro i Giranti, e Traente, per ciò ,' che
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andiamo a provare alla nota all' Art. xvi. g. 2. Ma quando al-

cuno de' comprefi incidentemente in detta Lettera non ha rice-

vuto prezzo, e non ha fatta la celTione ad altri con titolo o-

nerofo, come appunto nel cafo, che ora fi efamina, coflui è

allora immune dalle azioni , che nel cafo di non feguìto paga;-

mento della Lettera potrebbero promuovere gì' Intereflfati nella

medefima, conforme avverte, e conclude il Cafare^i difc, //,

num. 21., e nel Camhifla Inflruito c,2j.\ 3. §§. 100, 101. e 102,^

*» ' » <|li
I —»> ' 'w Ut 1» I II ILIO

u.
ARTICOLO XV.

iV tale Commìffìonato però , fecondo V ufo della Plaz^'

za di Livorno , è obbligato in proprio a favore del Dato-

re della Lettera per il pagamento del Cambio y fia del

prezzo ddla medefima

,

ANNOTAZIONI.
%' I- JLiO rtile, che fi pratica in Livorno nelle Contrattazioni

de i Cambj , è quello , che dà il fondamento a quella regola , la

quale , generalmente parlando , dovrebbe effere oppofla

.

§. 2. Dico , che dovrebbe etTere oppofta ,
perchè , allora:

quando alcuno flipula un Contratto Procuratorio nomine, non
Contro il Pro- ^^ p ^^^^^ Contraente alcuna azione per dependenza del detto
curatore , che

,

contrac, non ka Contratto contro il Procuratore, ma folamente gli compete / ^-

a\ione i' altro liane inflltoria contro il Mandante, in forza della regola di ra-*

Contra^nt^.
gio^e , di cui il Tcflo nella L, j^naL f. de In/ìiwr,- jrtion. ove

il Brimemanno num. i., il Von, num. ;?• , Ocflus niim. 3.^ cr Co-*

Un, de Procurar, jmrt. s- cap. /. num, 7. ,> ivi „ Secundus ca-

# fus efl
,
quando quis contrahit , uti Procurator . DD. omnes

» dicunt nullam oriri obligationem contra Procuratorem , qui ex

„ Contratta
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M Contracìu nil fibi quasfivit „ la quale è fond?.ta fui motivo

rilevato dall' Hubero in Prdecl. Jur. Cìv. tomo /. Uh. 4- tic

7. §. 4. , qual' è quello , che il Contratto s' intende fatto non

col Procuratore, ma col Mandante, non folo per volontà di

queflo, quanto dell' altro Contraente.

§. 3. AiTmchè però queda regola fi verifichi in pratica, è

neceffario , che il Commiffionato, o fia Procuratore nello Hi- Parchi: pei>i

pukre il Contratto denunzj all' altro Contraente la fua qualità
^ura^^^^ ^'^^l

di Procuratore: imperocché, tacendo una tal vede, ed ignoran- mine,

doli quefla dall' altro Contraente , viene quello ad obbligare la

fua perfona a favore di quefti, il quale nel contrattare non vie-

ne ad avere in mira la perfona del Mandante , ma quella folo

del Contraente, benché implicitamente llipuli, e contragga pro'

CLiratorio nomine: Tex. in L, Eum , qui Cod. Si ccrtum petat., ove

il Bddo^ ed il JDrunemanno num. 4'-, Bartol. in L. Qui aliena.

§. Si is , qui
ff.

de Acquirend. h&redlt. , & de Luca, ad Colin, de.

Procuratore pan. /, cap. i. %. i. ycrf. Diftinguit &c. „ ivi „ Aut

» contrahitur non fub mentione officii , fcd ipfo proprio no-

i> mine agente, vel promittente ; 8c iblus ipfe teneatur, cujus

*> folius fidcm Creditor fecutus eft, L. Eum, qui Cod. Si ccrtum

Vi petat. , ubi Baldus notat , illum
, qui contrahit, nomine pro-

» prio obìigari , licet gera: in animo non convertere in utilita-

» tem fuam , fed tertii „ ed al §. 4. „ ivi „ Clarius die
,
quod

» Procurator conflitutus ad emcndum , vel alium Contracìum ce-

M lebrandum , fi fuiipliciter emat , vel aliter contrahat
, pra^fumi-

w tur contrahere nopiine illius , a quo jam fuit conflitutus Pro-

» curator L. Pignoro &c. : quod declaratur , ut locum habcat pr£-

» fumptio quoad Alandantem , & Mandatarium ; fecus quoad tcr-

»> tium,
, fcilicet Contrahentcm , mim cum ipfe Procurator Jìmpliciter

*> contraxerit , poterìt Contrahens contra illum agere , tanqujm /ibi

» obligatum nomine proprio „ Voet. in PandeH:. ad lib. 14, tit. ^,

de Infiit. AElion. num. 6. verf. Sunt tamen &c. „ ivi „ Sunt ta-

w men qui cenfent fecundum mores hodiernos, ei
, qui cum In-

» ftitore contraxit , ele(ftionem non effe, utrum contra Praspo-

» nentem, an potius adverfus Inflitorem agere velit, fed tan-

K
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» tum centra Praeponcntcm agendum effe; nifi qu'is eum Inflìto-

» re , non qua tali , comraxerit , ignorans forte , cum Inflitorem effe ;

» quia tunc non alierius , quam ejus ^ quo cum contraxit , videri po^

» tejì fidcm fecutus „ Menoch. de Prxfumpt. prxfu/npt- 4p. lib. $.

num. //. , Mantica de Tacic. ^ & ambig. tit, iS* lib, 7., dr Rat.

Roin. dccif. is- num. 2, part. 16. recent.

§. 4. Quedo appunto è quel caio , che diverfamente da quel-

lo, che luci fare un Procuratore, accade in pratica nella Piazza

di Livorno nel!' occafione delle quotidiane Contrattazioni Cam-
biarie .

§. 5. Chi ha commifTione da Amico di fuori di prender

Lettera per fare una qualche rimeffa, ricerca al Mezzano di Cam-

bj la Lettera per il paefe, e per la fomma , che gli occorre, fen-

' za manifeflare la qualità di Procuratore, ma bensì in nome pro-

prio; ed il Mezzano , fubito che ha trovata la Lettera, flabiliics il

Se vero il Pro- Contratto col Datore in nome del Negoziante , da cui ha avu-
curato re manca ,, . • j- 1 - • r i- •> ^ ^ 1

,. , . to 1 incarico di tale ricerca: e in conleguenza di ciò, tanto al
di denunciare ^

lafun qualità , Hbro del Mezzano , quanto al libro de i Cambj del Datore

fi oHliga in della Lettera , è regiftrato per Prenditore quella tal perfona , che

ha ricercata, e che prende effettivamente la Lettera , e non già

r Amico di fuori, che ne ha a lui dato 1' incarico. Diven-

ta poi un' incidente per lo più infignificante per il Datore la

ricerca , che in appreffo poffa effer fatta dal Prenditore , di ef-

primere nella Lettera la circoflanza valuta ricevuta da lui per con-

to del Mandante^ giacché il Datore nel fermare il Contratto con-

templa la fola perfona del Prenditore, onde da quello afpetta il

pagamento del Cambio alla fcadenza del termine di Piazza: fen-

za di che non confegnerebbe la Lettera, a meno di averne il

prezzo contemporaneamente alla confegna del Recapito . Così in

fatti argomenta il Colino loco cit, §. 4» in fine „ ivi „ Ratio eft,

» quia ifle tertius in prefumpta ignorantia Mandati prascedentis

» compelli non debeat , ut agat contra Dominum ( Mandantem )

» cum quo forte non concraxiffet , fi fciviffet illius nomine con-

>j trahi,, e la Bota Romana nella decif. ifz» num. 7. pan. 12.

recent, ,; ivi ,, Taciturnitas £nim nominis Mandantis operatur qui-

proprio.
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>) dem , ut Venditor, fi Mandatum ignorat, direfle agere pof-

» fit prò folutione rei venditse contra Mandatarium, qui cum eo

» Contraxit „ e così avverte appunto, e (labilifce opportunamen-

te il Cafaregi de Commercio difc, jà. num. 12, /^j. e 14- « ivi „

w E tutto ciò procede , ancorché il Mandatario abbia contratto

» fenza elprimere il Mandato, e l'ordine del fuo Principale: con-

» forme appunto è fucceduto nel cafo noflro , eflTendo flile de*

» Mercanti, introdotto per motivo di prudenza, il contrattar

w fenza fpiegare la perfona, per cui fanno negozio, come av-

» verte Parlf. Confìl. gì. lib- /• , MonUg. Jnfaldo al difc. ^0. num.

» S2. de Commerc. , nel qual cafo il Procuratore farà bensì ob-

» bligato a nome proprio, come principal Contraente, verfo co-

H lui , con cui ha contrattato ; ma rifpetto al Mandante quella

w omiflìone del nome nel Contratto , niente altera la natura

V del Contratto di Mandato paflato tra il Procuratore , e il

w Mandante , Rota &c. „ E lo fiso la nofrra Rota Fiorentina

nell'I Liburnen. pretii del 30. Marr^o 1722- avanti il medefmo Ca»

faregi , da eiTo riportata in ordine la dee. /. dopo il Cambi/la In-

firuito num. 26- „ ivi „ In quanto poi ali* altra parte dell* obietto,

» convien premettere la diflinzìone comunemente ammelTa da i

» Dottori: o il Mercante, che contratta per altri, ha fpiegato

M r ordine, o Mandato di contrattare per altri a notizia dell' al-

» tro Contraente; e allora non reflerà egli obbligato, ma fo-«

» lamente il Principale , in di cui nome ha intefo di contratta-

» re : oppure ha contrattato in fuo nome fenza efprimere , e fpie-

» gare alcun' ordine , o Mandato , o nome altrui ; ed allora ri-

w marra egli dal Contratto obbligato, e non quello, per cui ha

» veramente intefo, ed aveva ordine, e Mandato di contrattare,

» per il Tedo puntuale nella L. Eì ^
qui 7. §. fin. Cod. Quod cum

j) eo^ de Luca ad Colin, ere,

§. 6. Se fuccedeffe mai per azzardo , il che non è in ufo ,

né perciò immaginabile, che un tale Commiffionato faceffe noto

al Mezzano, che egli prende la Lettera per conto di un terzo,

e che, non avendo fondi in mano dell'Amico per pagar la me-

Uefima , non vuol' egli effere obbligato in proprio al pagamento

K i
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del Cambio , ma folamente a far ciò co i fondi, che afpetta dai

Mandante ; e fé accadeffe pure, che a sì flranc condizioni fi tro_

vc'-lTe perfona , che dar volefTe la Lettera ricercata ; è fuori di

dubbio , che queflo farebbe appunto il cafo della regola gene-

rale rilevato fopra da noi al §. i. del prefente Articolo; e che

perciò il Datore non potrebbe mai agire contro il Prenditore del-

la Lettera , come obbligato in proprio alla foddisfazione della

mcdeilma , ma folamente per cofìringerlo ad un tal pagamento

allorché fi trovaife in mano de i fondi fpettanti al Mandante ;

conforme (labilifcono , in fequela delle difpofizioni del Teflo nel-

la L. 6, §. f •
jf' de Ncgot. gefi. ^ il Bruncman. ad L. Lucius Ti-

tius final, jf-
de Injli:. action, num. 2, „ ivi „ Sed durante officia

» in primo cafu convenietur , non ut ex fuis , fed Domini bo-

w nis folvat „ co i concordanti.

§. 7. Subito però che viene portata a notizia del Datore

„ della Lettera , che qucfla fi prende per conto di terza perfona ,
Ciò non ùfianti

. , ^ ,

^ ,
r- r

l'altro Cantra- ^ ciò fegue nelF atto di fiabilire il Cambio per V organo del

enti puh averi? Mezzano ^ o fivvero nell'atto di efeguire il Contratro colla con-
*yone contro

f^gj^.^ ^j^jj^ Lettera , e tanto nel cafo che il Datore riguardi il
il Man.iante. o

, > o
^

Prenditore come un femplice Commefib del Mandante , fecondo

la fattifpecie del precedente §. 6- ,
quanto riguardandolo come fuo

vero Debitore , fecondo il cafo contemplato negli antecedenti

§§. 3. 4. e 5. del prefente Articolo; è fempre fuori di dubbio,

che, fé mai falliife il Prenditore della Lettera prima di averne

pagata la valuta al Datore , e che cofiaffe , che il Mandante non

avefi"e ancora fatti i fondi al Mandatario per V acquifio di detta

Lettera; in tal cafo il Mandante , e i fondi, che poteffero efl'ere

in via per fervire all' acquifio di detta Cambiale, refiano obbligati

a favore del Datore predetto , come proveremo ai feguenti §§,

13. e 14.

§. 8. Se poi il Mandante aveva già rimefiì al Mandatario^

e che in mano di quefti fofi"ero i fondi necefi'arj per 1' acqui-

lo della Lettera ordinata ; in tal cafo non rimane il Mandante

refponfabile di alcuna cofa a favore del Datore , il quale, nel

dare la'fua Lettera al Mandatario, ha principalmente trattato col
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imederimo , e corfa la di lui fede per il breve refpiro , che T u(b

di Piazza frappone fra il giorno della confegna della Lettera , e

quello del pagamento ; e per la ragione , che quando fi dà la

commiffione dell' acquido di una cofa , per cui è necefTario il

pronto contante , il Mandante accompagna la commiffione col

denaro : onde deve efTer cura del Datore della Lettera di farfe-

la pagare contemporaneamente , e fenza alcuna dilazione ;
perlo-

chò jihì impiiut il Datore predetto, fé è ilato cosi negligente nel-

le notizie di Piazza da non faper prevedere tre giorni avanti

il fallimento di quel Mandatario , a cui confegna la Lettera ; e

fé non fi è fatto mofirare il Mandato , quale farebbe la Lettera

contenente la commiifione , da cui avrebbe "rilevati i termini

della procura , e fingolarmente la rimefi'a del denaro : cfTendo

una regola di ragione , che il Procuratore , che eccede i limiti

del Mandato, non obbliga la pcrfona del Principale , ma folamen-

te la fua , fecondo il Tefio efprefTo nella L. Frocumtor, qui prò

eviclione 67, f, de Frocurator. , ore il Bruncmanno , L. Diligcnter

ff.
Mandati^ Gahr. conf. ifj. num- 3, lib. i- , Golin. de Prociirat.

pan. f. cap. 3. „ ivi „ ita ut in eo, quod Procurator exceflTit^ non

» modo Dominum non obliget , fcd ipfemet tcneatur „ RotJi

F\.om. coram Surdo decif. 20^. num. 6, , & decìf. yoS- num. 6- par:.

3. recent. , dicìf. yg. num. 1. pan. 6- ,, ivi „ Nani efl conclufio in

» jure notifl!ìma, per Procuratorem excedentem fines Mandati Do-

» minum obligatum non remanere ;,, & decìf. 310. num. 4. pan.

14.^ per la ragione rilevata dal Giureconfulto Cajo nella L. D'i^

ligtmer j. ff.
Mandady rei cantra , che chi fa ciò , che non è

comprcfo nelle fue commiffioni, fa una cofa diverfa , e che non

è quella , di cui è fiato incaricato dal Mandante „ ivi „ Nam
» qui excilfit , aliud quid facere videtur ,, feguitato dalla Fata

Homana nella detta decìf jg. della parte 6. num- 3- „ ivi ,, Nam

w Mandatarius fines Mandati excedcns , aliud ncgocium gercre vi-

» dctur , ad quod Màndaturn non habet . „

§. 9. E' però vero, che feguendo un tal cafo , in tre di-

verfe circofianze può ritrovarfi la Lettera confcgnata, e fecon-

do il diverfo fiato, in cui fi trova, diverfi rimedj jolToTio com-

petere a fuvore del Datore .
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§. IO, Primieramente, fé la Lettera è ancora nelle mani del

.9^ la Lettera Mandatario , e che non fia fiata rimeiTa , compete al Datore il di-
non e fiata gì- j-itto della reivìndlcazione, & rcs clamai ad Dominum , non aven-

ll"^Datorela ^^ ^^ Datore avuta fede di prezzo, perchè la dilazione accorda-

reivindicailone. ta dall' ufo di Piazza non induce una tal prefunzionc , conforme

abbiamo provato alla nota dell' Articolo V. §. 6. , e conforme nel-

la fubietta materia fìfsò la Rota nojlra nella. Llburnen» Litcra'»

fum Camhii del 28. Giugno i6S6- num. i<), cor. Cavalcanti

,

•§. II. In fecondo luogo può la Lettera elTere già (lata gi-

Si In Lettera
:^^^^-> ^ rimeiTa a chi fi doveva fecondo gli ordini del Mandan-

girata,fi diftin.lQ'i e in tal cafo ha luogo la diftinzione , fé U girata, o traf-

gaj./^ /?^ con nijjjQne f]a fiata fatta non con titolo onerofo , ma a perfona,
titolo onerofo , , 1111 rr ^ r- • 1

o come Adjato ^^ "°^ "^^ abbia alcun interelTe, e che fia un lemplice Adietto

del Mandante , o del Mandatario : ed in tal cafo non vi è pari-

mente dubbio, che il Traente, o Datore della Lettera può re^

vocare al Trattario il Mandato di pagare la medeflraa , come
** abbiamo provato nelle note all' Articolo XI. §§. 15. e fe-

guenti

.

§. 12. Ma fé poi la girata, o cellìone è fatta con titolo

Se è fatta con onerofo , a fegno che il PoiTeffore abbia acquiflata quella Lette-

titolo onerofo, j-^ mediante il pagamento del Cambio, o gli fìa fiata ceduta
il Datore perde . i,/« ,. .t/- .,.v. ,

o^ni anione con-
'^^ contQ del fuo Credito 5 in tal cafo non vi e più azione da

tro la Lettera , miQX\i2ixCi a favorc del Datore, per ciò, che fi è dimodrato nel*

efuoi PojfeJfo-iQ note al detto Articolo XI. §§. io. e feg., ma deve il Da-

tore foccombere alla dura forte di reflare un femplice Credito-

re del Prenditore fallito , come è appunto il cafo , di cui fi è

parlato fopra al §. 8, ^
§, 13, In terzo luogo, fé i fondi desinati a fare 1* acquiflo

Il Datore ha a-
^'^ detta Lettera non foiTero ancora pervenuti alle mani del

{coni fui fondi Mandatario, che ha prefa la Lettera; in tal cafo è fuori di dub-
dcfiinatt a pa~ j^-^ -^^ Tofcana , che quefli fondi rcflano privativamente ipo-
ga ^c la Lettera ^ ' ^

da lui data .
tecati a favore del Datore delia Lcitera , per la ragione , che

quando non fé. cfTendo queflì desinati al precifo effetto di acquiftar quella Let-
no rapirti neVe r r> i i „ >• »

'.",,„ tera, li confìderano come un pelano convenzionale, e perciò
p.a;:t. del Pren. ^ ^ "

d-tore. prclativamente addetto alla foddisfazione, fenza che gli altri
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Creditori poflìno pretendere , che fia mefTo in mafTa e diAri-

buito ai Creditori a contributo , coerentemente a quanto dilpo-

ne lo Statuto di Mercanzia di Firenie al llb, ^. l\ub. 2. §• 91»

» ivi „ Pertanto flatuirono, ed ordinarono, che chi al tempo

w del fallimento fi trovafTe avere in Tuo potere , o i' altri al

» fuo ordine in qualunque luogo Mercanzie, o robe di qualfivo-

w glia forte , o nomi di Debitori , o che faranno tali cofe «/

» cammino per e a ordine di chi V avrà a ricevere , e tanto

» per conti proprj del Mandante, quanto per qualfivoglia con-

» to a parte, o che avrà ricevuto per fua iìcurtà qualunque di

» tali cofe, fé farà vero , e legittimo Creditore di alcun tale

» COSI dipoi fallito, o per denari di -chi r aveje fervito , prefo

» per lui a Cambio, o accettato carichi per lui, o in qualfivoglia

» modo , falvo che per cofe immobili , o dependenti da cofe im-

f> mobili , farà fuo legittimo Creditore
, purché tutto fia feguì-

» to per due giorni^ o più, avanti fi fcuopra il fallimento; ab-

» bia per obbligato , ed ipotecato per la concorrente quantità di

» tal fuo Credito le Mercaniie , o robb^ , di che di fopra , che alcun

» altro Creditore di tale fallito , e //' abbia la reten-(ione finché ren-

» ga pagato , e per tal fuo Credito per la concorrente quantità non

» fia tenuto a contribuire , concorrere , in alcun modo mefcolarfi

» con gli altri Creditori „ E lenza che fia necelTario, che quello

pegno fia nelle mani del Creditore, né affegnato formalmente

neir atto della creazione del Debito , conforme fu magillral-

mente fifTato nella Fiorentina Fignoris del io. Alarlo 1746. ai

§§. 12. e fegg. riportata la XX V. nel tomo ix. del Teforo Om-
brofìano feguitato da me in una Senen, Concurfus Creditorum , feu

pignorum del 4. Jgofo 177 3- > in cui efille il mio voto decifi-

vo , come AfTelTore in quel tempo del Magiftrato di Mercanzia

di Siena , e Giudice delegato in quella Caufa fra i Sigg. Fra.

telli Cori Grandellini, e Bernardino Nannini da una, e la Maf*

fa de' Creditori di Ciò. Grifoflomo Porciatti dall'altra parte.

§. 14. Se finalmente il Mandante non aveffe ancora rimefn i Come pure con.

fondi al fuo CommefTo per 1' acquifto della Lettera, edi (lefTo "'"',^^'';'^T

rimane in tal cafo obbligato a favore del Datore , non tanto ex „on avc-jfe ri-
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f^ejft i fondi al juribus del CommifTionato , e per efTer queflo nel cafo di cfpc-
f:io Procurato- -i -n/r , ., . ,

re per l' acqui-
^^^^"^^'^^^ contro il Mandante 1 azione Mandati contraria j che

fio della Lette- Competerebbe al Mandatario a forma del Tefto nella Z. Licet
^'^'

§• Ea ohligatio, nella L* Qui proprio §. htm cantra
ff. Mandati*

& in Z. .•. Cod. eodem ^ di cui il Colin- de Procurati part. j,

cap» f. §. /. 4, & per totum ^ e il Cafaregi de Commercio di/c.

jó. num» j7. ,
/' Jnfald. de Commerc. dijc. 30. num. 32. , Scaccia

de Commerc. §. 2. glojf, p. num. 2. , & Ro:a Januen. de Mercat.

decif. 67. num. p. ^ deci/. i2s,\num. 2- 4- ne i precifi termini del

cafo, di cui fi tratta, e dee 178. num, 2., quanto ancora perchè

il Datore nell' atto di dar la Lettera, avendo dovuto efprime-

re, che quefta tratta fi faceva per conto del Mandante, è ve-

nuto in confeguenza a comtemplare ancora la di lui perfona , nel

qual cafo è anch' efTo refponfabile del prezzo di quella Lettera

,

conforme , feguendo la Glojf. , ed altri DD. nella L. Si pupilli

§. Item fi ff.
de Negot. gejl.

, fermò il de Luca ad Colinum loc,

cit. part. f, cap, /. §. /. verf. Diflinguit & in fine „ ivi „ Aut

w contrahitur cum Procuratore, tam contemplatione Domini, quam

» fui ipfius, &c tunc uterque tenetur „ &c Boerius in decif, Burdc-

gdenf decif 273, num, 2.

ARTICOLO XVI.

s.E un pmìh Commiffìonato prendejje la Lettera al

proprio ordine , e poi la girale alla perfona , a cui

deve farjì la rimejfa ; in tal cafo reficrebbe anch' ejfo

obbligato a favore de i Giratari , e del Prefentante , del

felice efito della Tratta^ e confegiientemente deW idoneità

del Traente,
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ANNOTAZIONI,
§. I. mZj un afiìoma nel Gius Cambiano, che i Giranti fono ob-

bligati a favore de' loro Giratarj, o Ceffionarj nella lleffa forma, Ragioni della

che il Traente lo è a favore del Prenditore: per la ragione, ^^S"^''

-

che il Girante rapporto al fuo Giratario viene a fare la fi-

gura dello Scrivente , come quello , che cede al Giratario un

nome di Debitore prò folvcndo , & noa prò foluto ; onde , non

efrettuandofi il pagamento promeflfo, il Giratario ha il regreiTo

contro il Girante, come con pacifico, ed uniforme fentimento

è flato {labilito nel Foro Mercantile da tutti i Dottori, Francia

Inflit, Jur. Cambiai, llb. i, feci. 2, tit. j, num. 2p. „ ivi „ Hic ve^

» ro ( cioè il Girarne ) ex fuo indoramento tenetur tamqunm

» Debiior principalis, etiam ad bonitatem Literarum proertandam,

» donec iifdem piene ùtisfacìum , eadem ratione, ac fi Cam-
» bium fcripfiiTet „; e al §. 33. „ ivi „ Denique inter ipfos„(cioè

i Giranti, il Traente, e 1' Accettante) „ 8c IndofTatarium idem

w efFc<fliis ex ipfo indolTamento refultat , qui oriturus erat , fi

» ipfi Literas Cambiales eidem ab initio fcripfiffent , vel acca»

» ptaCTent „ Keinnccdus Ehm. Jur, Camb, cap. 6, %• 2. ^ & %. 7,

w ivi „ Is, qui Cambium alieni ita cefilt, ut valutam a Cefi^o-

w nario receperit, huic femper obligatus cfl, fi non folata fit

» pecunia. Unde Indoffatarius , vel Ceffionarius a(flionem Cam-
» bialem indituit adverfus IndoiTantem , vel Cedentem , ad fum-

)) mam Cambialem cum impenfis omnibus refiiniendam „ Cafare.

gì de Commercio dìfc. //. num. S' ,y ivi „ Videbatur prò fun-

» damento hujus affumpti applicari pofTe Juris conclufionem per

» Do£\orcs communiter traditam , S< fiylo, mentique Mercato-

» rum accommodatam, quod nempe Girata fub Literis Cambii

» de fui natura importet fimplex Mandatum de folvendo , five

)) ceilìonem nominis Debitoris in utilitatem Cedcntis , nempc prò

» folvendo , & non prò foluto^ aut fub tacita conditione , d Cef-

» fionarius confequetur folutionem a Debitore ceffo; ^ fic , Li-

w teris giraUs non adimpletis , femper remanct adfirifìùs Gi-

L
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» rans ad pccuniae reftititionem , vel ad interefTe „ ; ed al fuc-« Ì
» ceflìvo §. 9. „ ivi „ Nihilominus deco<flione Debitoris fubfe-

» quuta , de flylo , ac praxi univerfali Mercatorum , Giratarius

>; regreffum habet centra Girantem, quod etiam inter Dolores
» non controvertitur „ e nel Cambijla Inflmìto cap, 4., §. fo,,

feguitato dalla Rota nojlfa. prej^o il Conti deci/. Fior- 4/. num, 18,

» ivi „ Siquidem ratio , propter quam deco<f^io Debitoris cedit

» damno ejus, qui fcripfit Literas Cambii, ea efl, quia hujul-

» modi Literas giratse , aliasque fimiles fcheduls , qu£e a Cre-

» ditore recipiuntur, non cenlentur datse, & reipective recepta

» prò foluto, fed prò folvendo, adeout, fi Dehiìor tra»5lam non

» adimpleat, is, qui fchedulam recepit, regrefTum habeat con-

» tra Trahentem . ,»

§. 2. Poflo queflo principio , ne fegue , che fé un Nego-» -

Dlguiè,chifa. zìzntQ^ incaricato di acquidare una Cambiale per conto di un
^^^dofi Girante

^Q^^Q la prende al fuo ordine, e poi la gira alla perlbna, che
un Prenditore

. .

' r o r '

di Lettera
, fi

8^^ viene indicata dal Mandante , e che da quefli fia girita ad

cofiituifce dsbi. altri , fi coflituilce egli Debitore , e refponfabile della Lettera a

jJt
^
j r"^ favore dei Giratari nel cafo di fallimento del Traente» dell'

Aeianiedejinia. '

Accentante , e del Mandante ; non eiTendo i Giratarj obbligati

a fapere 1* intelligenza col Mandante, e non potendo perciò da

/ìmili atti occulti reflare in minima parte pregiudicati , confor-

me, feguendo // d& Luca de Empt, & Vcndit. difc, ^. num. <?.

,

e r Urceolo de Tranfa^, qu&fi. 8, num, 12, e 13.^ ferma il Ca-

faregl nel Cambijla Infiruito cap. 3. §. Ó4. , il Du Puy delle Let'^

rere di Cambio cap. jó. §. ^. , Phoonfen Loix & Coutùmes dti

Change chap. g, §. 4. „ ivi „ Un Donneur prudent ,
qui remet

j> pour compte d* autrui , & qui demeure du croire , ne fera

» pas non plus faire les Lettres de Change payables à fon or-»

» dre, pour enfuite les endoffér; car par cet endoffement il en

» fait fes propres Lettres, & il efl obligé de répondre du re-

w change , & des fraix : mais lors qu' il faut faire les Lettres

» payables a fon Principal, ou à fon ordre, il n'ed refponfable

» que du montant des Lettres de Change „ & chap, 27, §. 7» »

e finaluiente il Savary U Parfalt Négociunt llvr, 3, chap, 4- %•
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La cinquìeme &c, „ ivi „ La cinquieme efl quand un Commii^

» fionaire a re^ù ordre d' un Commettant de lui remettre des

» Lettres de Change, de ne les pas faire concevoir en fon

» nom payables à lui, ou à fon ordre. La raifon en eft, qu

>; il faudroit qu'il pafTàt le fien payable a fon CQmmettant : de

» forte que s'il difpofoit la Lettre à une tierce perfonne par

» V ordre qu'il mettroit au dos de la Lettre, le Tireur, cclui

» fur qui elle feroit tirée, & le Commettant vcnant à faire

» faillite, la Lettre retourneroit fur lui, & il feroit tenu de la

» payer à celui qui en feroit Porteur, 8c qui auroit V ordre

» paffé à fon profit . „

§. 3. Occorrendo però il fallimento dell' Accettante, e del

Traente , e che per avere un tale Commiflìonato efpofla la fua ^^''^^^° '^^ ^"^

perfona nella Lettera mediante la propria gira, venga a Soffrire j^^^^^^^/^

il danno del ritorno , e fpefe della Lettera proteflata di non

pagamento, averà egli il regrefTo contro il Mandante, per con-

to del quale averà prefa la Lettera, mediante V azione contra-

ria Mandati^ di cui gli allegati Tefti nella L. Licet §. Ea 0*

olibano, nella L» Qui propria §. Item contra
ff.

Mandati^ e ridia.

I,. I, Cod' eodem^ riportati fopra al §. 14. dell'Articolo XV.,

conforme nella fubietta materia conclude il Cafare^i nel fuo Cam-

bijia Infiruiro cap. ^. §. 6s»

§. 4. Da qucfla regola generale applicabile ai cafi , in cui

un Negoziante, che nell' efeguire la Conimiffione del fuo Ami- Eccezione dei-

co è così incauto di mefcolarci la propria gira, deve però ec- ^^ rtgoU.

cettuarfi quel calo , in cui accadefle , che la Lettera di tale ri-

meffa non faceflfe altro paffaggio , che nelle mani di quella

perfona , a cui doveffe rimetterfi per ordine del Mandante , o

di altra di fua dependenza , la quale non vi avefTe altro in-»

terefìfe, che quello di femplice Adjetto del Giratario, e non

con titolo onerofo ne foffe egli il PofìTeffore: dimodoché dal-

le mani del Prenditore Mandatario fofTe pafTata la Lettera in

quelle dell'Amico defignato dal Mandante, ed in effe rima-

Uà , fcnza che in quello paffaggio il Mandatario ricevefTe alcu-

na fomma «

**

L 2
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§. 5. In un cafo firn ile il Mandatario non farà rerponfabile di

alcuna cofa in qualunque accidente di fallimento del Traente, e del

Ragioni , fu Trattario
;
per la ragione , che non avendo egli ricevuta alcuna fom-

CUI e fondata, j^^ per prezzo della fua ceilìone, ma avendola fatta unicamente co-

me Procuratore del Mandante, di fcìenza, ed intelligenza del Cef**

iìonario; ha quindi fatto un Contratto nella femplice qualità di Pro-

curatore: onde ricorre la regola, che in un cafo fimile non la fua

perfona, ma bensì quella del Principale rimane in tal Contratto

obbligata, coerentemente a quanto difpongono i Tedi nella L, jl'

naU
ff. de Inflit, Acl, nclU Z,. Procurator

^
qui prò evizione ffs de Pro-

curator- , nella. L. Si Pupilli § Item fi Procuratori jf. de Negot,

gefl, dopo de' quali il Golino de Procurator. pan. /. cap. 1, §• /•»

il de Luca ad Colin, d, cap. /. §. /• rerf. Difìinguit &c- , & Hot,

Rom. decif 644. num 5. part. 4. tom- ^. recent-, e ne i termini

precifi del cafo, di cui fi tratta il Cafaregi difc. fj, num, 21. ,^ ivi „

X) PIoc unum in hac materia indofTationis advertendum puto,quod

» fi Mercator ordinem dederit fuo Correfponfali, ut ex fuis mer-

» cibus retra<flum per fuas , vel alienas Literas Cambii fibi remit-

7> teret ; tunc , fi adhibuerit Literas alienas prò facienda remilTa
,

» 6c eas giraverit ei, ad quem remittere pecuniam debet , tunc

» Girans in nuUam incidit obligationem ,
quia illa Girata intel-

» ligitur fafla in executionem préecedentis Mandati (ibi a Mer--

» catore dati de remittendo retrafìum mercium, & fic nil aliud

» importat
,
quam fimplicem declarationem , feu recognitionem per-

» fonse verae, prò qua Girans, uti Procurator Mandantis , Cam-

}> bium contraxit, ad per me tradita in una Fiorentina IJtera-

}) rum Cambii prò DD. Credit9ribus Guadagni ^ & Difc, /. de Com-^

» mcrcio , & alibi pa£im . >i
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ARTICOLO XVIL

\_/ N Negoziante , che ha la commìffìone da un Ami-

CQ di prender Lettera mila fua Piazza per faruè la ri^

mejfa ad un terzo , è fempre obbligato di prender quel-

la da perfona di credito: e adempiendo a qmflo dovere

^

mn è debitore dell' efito a favore del Mandante , o fa

del Committente .

JNNOTÀZIONI.
§. I. tZj una regola di ragion comune , che chi rappprefen.

ta un' altra perfona nella qualità di fuo Procuratore, o Com- OhhUgailone

mifTionario, coli' accettare qualche incumbenza, che da quello *^^^. '^'''^"^''*^-

_ , re in ger.cr: di

gli venga addofTata, deve la medefima eicguire con la
^'^'^Z' a^re da buon

giore efattezza , come le fi trattaffe d' affare proprio , e fare in Padre di Fa-

fomma tutto ciò , che far potrebbe un diligente Padre di fa- '^"^ "* '

miglia, Tcxt, in /,. A Procuratore Cod. Mandati^ Gnlin. de Pro»

curat. pan. /. cap. 2. num, <?. , Ansaldo de Commercio difc. 61,

num. //. „ ivi „ Videlicet quod Procurator debeat in negotio

» peragendo eamdem adhibere folertiam &c vigilpiUtiam , quam

» in re fua adhibuiiìet „ ove i Concordanti , e Cafaregi de

Commercio difc. 176. num. 42.^ & difc. 22j. num, 17.; e che»

fatto ciò , non può , né deve effere refponfabile dell' evento

della fua commiOìone a favore del Mandante, fecondo i Tejìi

nella L. Sed nitro io. % /., ndla L. Succejfor 12. in fine., nella

Z. ^ive hitreditaria 22.
jf.

de Aegotiis geftis , ove per tutto il

Brunemanno^ Rota nojlra cor- de Comitib» Dee. Florent- $7- num,

S. e ^. co i Concordanti .

§. 1. Allorché dunque chi ha la commifllone di prende- Da ciì deriva

re una Cambiale per fare una rimeffa per conto terzo pren- q"fll'^ di pren.

da quella, che da i Negozianti dicefi buona Lettera^ la quale a ^ r-/

fcnfo de i medefuni, e fecondo la fpiegazione ^ che né^'^dà lo ereditato.
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Scaccia, de Commercio & Camh. §. /. qu&ji. 7. pan. 2- ampliai»

10. num. 68' verf. Capio , ampliai. 14^ num. i. in fnc^ & pan»

3. limitai, ó, num, /., fi è la Lettera di un Traente, che gode

buona reputazione in Piazza, dimodoché un tal Commiflìona-

to faccia ciò , che farebbe , fé fi trattaffe di un affare proprio

,

e di una rìmeffa per conto proprio ; adempifce con ciò a tut-

ti gli obblighi, che gli corrono, né può effer tenuto a conto

né refponfabile dell' efito , come , feguendo i Tefli nella L. /-

demque
, e nella L. Ex mandato

ff.
Mandati ^ e nella L. A PrO'»

curatore Cod. Mandati ^ fermano Parif. confii go, num. 3^, l:b. /.,

Anfaldo de Commerc. difc, 61. num, 24", Cafareg, de Commerc. difc.

s6. num, if, e 17,., Q nel Cambifva Injlruiio per il precifo cafo»

di cui fi tratta, cap, 3. num. /^., e lo Scacccia de Commerc. &
Camb. §. 2. glojfa /. §. 40 f. „ ivi „ Aut illa futura deco(rtio

» ( del Datore della Lettera ) erat ita latens , ut facile quifque

» potuiffet remanere deceptus ; Se fic in efFeclu ( il Mandatario

» Sejo ) caret culpa, &c tunc concludo, quod damnum erit ipfi-

» US Francifci ( Mandantis ), qui ordinem fimplicem dedit, cum
» Sejus fecerit id , quod &c ipfemet Francifcus probabiliter face-

» re debuilTet . „

§.3. La ragione di quefla regola fi è , perchè il Mandatario,

o fia Commifiìonato a prender la Lettera per fare la rimeffa ordi-
ervencL&

,

e e
^^^^ ^^^ ^ obbligato nell' efecuzìone del fuo mandato a far di

fi regoli t come ^

fé foife propria ?^^ di quello, che dalle altre perfone della fieffa fua profeflìone

imerejfe. farebbe fatto in un cafo fimile nella Piazza, ove fi efeguifce la

commiifione , Dcclus Confà. 4^0. num. /. & feq.. Stracca de Mandai,

num. -41. verf. Quod mim, Cafaregi de Commerc. difc. //j.num, 14.

' < fS*t difc, 176, num, 44, » ivi » Nam Mandatarius non tenetur plus

» a^ere , quam quod ab aliis Mercatoribus in loco, ubi exequi-

>• tur Mandatum, obfervatum eft » , d* in difcc 22j- num, iS,

» ivi » Ex ea fatis convincenti ratione , quod Mandatarius non

» obligatur plus agere, quam quod a casteris ejufdem profefiìonis

» in loco , ubi excquitur Mandatum , in aliis cafibus obfervari

» folet » ; e fé la difgrazia porta , che la Lettera buona diventi

cattiva^ e non pagata, non può di quefla fventura darfi debito
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al Mandatario: effendo una regola non controverfa nel Foro, che

rutilila dei Contratti deve mifurarfi dal tempo, in cui fi elegui-

fce il Contratto , benché poi ne derivi un effetto contrario ,
con-

forme abbiamo dal Teflo efpreffo nella Z. ói h jo- f Mandati,

e nella L- hcgotium gerentes alienum 22. Cod, de Aegot, gejìis

» ivi » Negotium gerentes alienum , non interveniente fpe-

» cìale paao , calum fortuitum prseflare non compelluntur »

Tefaur. Jun. Qu£fl. Forenf. 62, num, 14^ Uh. i. , Fhoonfen Loix

& Coutiunes du Change chap. 41. §. 6., & chap. 2s. §. 'i- ,

Franck^. Injlitut- Jur. Ccimb, lib. 2. feci. /. tit. /. §• /J. 1» ivi „

» Praeter ea periculum omne fert tam quoad remiffam ,
quam

» tradam, five ilbi, five tertio diredìam » Stypmannus de Jun Ma-*

ritìmo pan- 4, cap. S- num. ^s--» C^f^^^S'- '^^ Commerc. difc, s, nuin«

2, » ivi » Quando enim Adminiftratores prudentes aliquid ge-

w runt, quod vertit, vel ordinatur in utilitatem fui Principalis, il-

» lud omnino ed attendendum, & validum eft , licet poflea per

» accidens fperatum non fortiatur effecìam », & num io. » ivi »

» ncque obftat , quod di£^us M. Francifcus Serra poft longum

» temporis curfum deterioris effecìus fuerit conditionis; quia uti-

» litas Contra£lus attenditur folum de tempore , quo contrahi-

» tur, prout in terminis de perfona ,
quée de tempore Contra.

» <flus erat idonea, &. in deteriorem mutavit conditionem fu-

» am , affirmat Rota Rom. decif 2s6, num. /. 6- pan. 14- recen.

» tìor, » ibi » Vnde quando , & pojlea conditionem fuam deterioraf-

» fet , hoc cedere non debet in damnum j4dminifiratoris , qui non

» tenetur de cafu inopinato pojl ContraBum fupervento , L. Negocium

» &c.; Nam in hac materia Attenditur utilitas ab initio., non antem

» a futuro eventu , Fot. dee, 289- num. ^. pan. p. reccnt. ; 8c

» regularìter , quod utilitas attendatur de tempore Contraifìus , li-

» cet contrarius pofmodum fubfequatur effecìus , tradunt Card-

ia de Luca de Alienata difc. 1. num. 46. , & Rota dee. 191. num. 14.

« //. part. 17, recent. ^ & decif. 41- num. 18. , & dee. Sii- num. 34.

» ó" feq. part. 18. recent. & decif. yS, num. 20. 21. & feq. part,

» 16. recent.
., & dee. 164. num, 13. part, 17.^ & late Rota co-

f) ram Fcuting. dee, 4^. num- i, 2, s* 7» -^
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ARTICOLO XVIII.

a3 e un tale Negoziante , che riceva la fopra efprejja

commijfione , darà debito al Mandante della provvifìons

dello dar del credere per la rimefa della Lettera, farà
in tal cafo refponfahile a favore del Mandante dell' ido*

fletta del Traente , e del puntual pagamento della Lettera .

ANNOTAZIONI,
§• !• JZj un. codume fra i Negozianti, che quando uno, che

-. -
. .

ha una commillìone , vuol garantire la flcunezza del Contrat-
Defini\ione del- r" i t ^^ > rr-

/j ftar dei ere-
^^ ' come larebbe quella di un alficurazìone, di un Cambio»

dere. di una vendita, o di altro, in cui occorra correre la fede dell*

altro Contraente, dà debito all' Amico Mandante della provvi-

flone dello Jlar del credere^ la quale altro non è , che il pcez-»

zo del rifico , che queflo tale Commiilìonato fi afTume a bene-

fizio del Mandante, conforme dietro il Teflo nella L- /.
ff. de

Rch. cred.
, fi un, petat- fermano nella fubietta materia Decius

Conftl. 7. §. /. yerf. „ Et qaia ( ivi) ifii videntur impaganti, ut-

^, potè proprie dicitur de illis
,

qui fiunt del credere, &. pro-

pter ifium effedlum efl facìa promifiìo , & propter hoc fol-

vitur falarium „ /' Ilerring. de Fidejujf- cap. 2, num- 42. , Fe-

ri nel fuo hegOTÌante cap. ^/. , Scaccia de Commerc, & Cambio g.

5. glOjfa s» fi^'f^^ l'i ^^nfaldo de Commercio difc. pS. num, jl»

„ ivi „ Et tamen lo Jfar del credere nihil aliud efi:
,
quam fi-

,. dejuberc , feu accedere alienae proraiflìoni „ il Cafaregi de Co/rZ'

mere, difc //• num, zo. „ ivi,, Verum mihi inutilis videtur héec

„ quadio, q-jia fidcjUiTio inisr Mercatores habet eamdem efnca-

„ ciìm, quim principaìis obligatio
, per ea, quee diximus ali-»

„ bi fuj ^oco occafìone fidejufilonis per Mercatores afTumptas fub

„ coni?*rU verborum formula „ ^.ar del credere „ j & Rota J.u-

ccnf
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cenf. corani Jofepho Altogrado in una Caufa Vernaccia e Sardi , ri-

portata dal Manfio dopo la Confultat. i^s- ol §. 2(f. „ ivi „ Poi-

„ che è (lata facile la rifpofla col dire , che, lo Jlar del credere

„ ftilato da i Negozianti, e del quale fi fa menzione in dette

, Lettere Oblatorie , è cofa del tutto differente dalle fcmplici

„ Mallevadorie, come è l'obbligo, di cui fi parla: polche quc-

^, fio flar del credere viene in dette Lettere rijìretto ^ e così praticato

1, per i Debitori di Carnbj ^ e per le Mercanzie ^ che fi rendono a

„ credenza , e fi d^ del credere per quei Debitori , che dallo llef-

*„ fo Mercante, che fla del credere, fono llati creati, e ciò

„ per denari, ed effetti, che dall' Amico e Corrifpondente, a fa-

„ vor di cui il detto Mercante ha dato il fuo obbligo, fono

„ venuti nelle proprie fue mani , e de' quali effo ne refla il

,1 vero , e principal Debitore „ c^ d, Man^>us in feq. Confai'

tat, 1^6. §. 22, „ ivi „ Come fogUono li Negozianti tutti rice-

., vere una certa provvifione nelT obbbgarfi, e fiat del credere

„ per altri
; poiché credere alla fede, e promelfa altrui, e Jìar

„ del credere, è dar Mallevadori del credere alla promeffa al-*

„ trai „ & Jurre de Camb. Prolegom. ad dìfp. 2. §. jó. in fìne^

Savary Diclionnaire de Commerce au mot „ Demeurér du croire ,,

,, ivi „ Demeurér du croire : le dit auffì à Tegard des difpofì-»

, tions , Oli negociations , que les CommifTionnaires cu Correfpon-

„ dans des Négocians , & Banquiers font pour Icurs Commet-

„ tans concernant la lianque . Lorfqu'il y a convention prcci-

„ fé par ecrit cntre une Commiflìonnaire &c un Commettant qui

„ porte que le CommifTionnaire demcurera du croire; \z Commif-

„ fìonnaire doit étre refponfable envers le Commettant de 1' e-

„ venement de la Lettre de Change qu" il lui remet foit par

„ fon ordre , ou autrement. „

§. 2. Allorché dunque il Negoziante prende la provvifìonc Quando uu

dello p.ar del credere per una ruTieffa , che fa per conto di ^^'^/'^'^"['^ '^»

„ ciel credere r*r
un Amico, viene a coflituirii Mallevadore dell' efito della l^^t- u L-itera , che

tera, e cosi dell' idoneità del Traente, e dell'Accettante, con- f^"^'^./' rende

forme ne i termini del cafo fillino concordemente Dccius confai. '^^\ 7^^""^^'-

^ ^ ' le dell' idoneità
7» ^' f- ver], „ Prasterea ( ivi ) quando Mercatores pH>i^-ùtunt del Traente
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» fìmpliciter fcare del credere , obligantur ad iolvcndain qiiod De-

j) bitores flint falliti, o diventati imp^ganri „ Cdfj.rcg. de Com-

inzrc, dìfc. S9- num- s, „ ivi „ quoniam per Literas di6^orum So-

» ciorum apparet, eos aiTurapiiiTe in fé omne periciiluni Dcbito-

» rum, mediante etiam mercede inter Mercatores appellata prov-

» yìfionc : quam pericuU afTumptionem pra^feferunt abfque dii-

w bio illa verba vi ftarcmo del credere „ e difc. s6, num. 20. „ ivi »

» E' però vero nel calo nofìro , che il perìcolo della rimeila fpet"

» tava ai Sigg. Cambiagio , e Piuma ( Mandatarj ), perchè eglino

» colla provvijìoiie lolita, e fecondo l'ordine avuto, fé ne "erano

» afTunto il pericolo con fur del credere , com.e diflingue bcnif-

)) fimo a quefto propofìto lo Scaccia. &c. ; anzi da ciò evidente-

)) mente colla, che il pericolo della rimeffa per natura del Gon-

w tratto fpettava ai Mandanti, e non ai Mandararj : altrimenti

» farebbe incompatibile la promelTa del credere ^ con. cui i Sigg.

)) Cambiagio, e Piuma avrebbero fatta la fìcurtà, ed affìcura-

» zione a loro medefìmi , ed al proprio fuo denaro , le a lo-

» ro, o per conto proprio fpettava la rimeiTa, qual' affurdo è

» flato confiderato da me nel mio difc. 14- num- 12, de Com-

» mercio » Francì:^ Iiijlit. Jur- Camh. Uh» 2, feci, j. tit. 1. §. 17'

» ivi » Remittens per exceptionem nominis periculum fert,quo-

w ties illud in fé recepit pac^o etiam tacito , quo cafu majorem

» provilìonem capere folet „ Phoonfen chap, 2s. §. /j. , & cliav.

61. §. 6. » ivi » Lorfqu'un Tireur , qui tire pour compte

» d'autrui ne re9oit pas la valeur de fa Traite, la perte eli pour

» le compte de celui, pour qui il tire, fi ce n'efl que le Ti-

ì> reur ne foit demeurè du croire à fa volontè , car dans ce cas

» le démeurér du croire ne regarde pas feulement les remifes

» en particulier , mais méme toute la negociation ; c'efT; pour quoi

» il efl obligé de faporter la perte lui méme, comme il y eli

» obligé encore s' il acorde quelque delai au Donneur 8cc. » Ca-

faregl nel Camhifta Inflruito cap. 5. §. 6^, » ivi » Debbo però fog-

» giungere , che eziandio nel cafo , che Cajo aveffe fatta figura

» di folo Procuratore nel prendere da Antonio la Lettera, fé egli

» av^^j. contata a Titio quella provvifione , che è folita con-
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» tarfi in quella Piazza per Jfar del credere , farà all' ifteffo modo
» tenuto a pagare a Tizio il ritorno », e la Rota di Lucca nella

citata dee. coram Jltogradi pojl Manf- confult. igj. num. zg, » ivi»

w Pongo il cafo . 11 Sig. Ugolino Vernaccia ordina alli Eredi di

» Lorenzo Sardi, che rimettino mille feudi a Venezia: effi, a-

» vendo prima ricevuto da lui li debiti affegnamenti per il detto

» denaro , sborfano in Lucca mille feudi in mano di qualche

» Mercante, che abbia corrifpondenza a Venezia, come per e-

^> fempio in mano di Giovanni Andreoli, dal quale riceverono

)) la Lettera di Cambio per Venezia , e Jlanno per lui del credere

» a favore del Sig. Ugolino col cavarne la provvijìone di un ter^

)) IO per cento. Ecco che li detti Eredi flanno del credere per un

» Debitore creato da loro medcfimi, cioè per Giovanni Andrea-

» /i, e coir aver prima ricevuto il valfente dal Sig. Vernaccia.

» E quello è il cafo dello Jlar del credere per i Debitori de i Cam-

» bj y ut ejl notorium in pratìica „ Giraudeau la Banque rendue

facile dans le Recueil en forme de Ditlionnalre au mot „ Du croire »

» ivi » Démeurér du croire c'efl fé rendre garant , &c refponfa-

X) ble de la validité des remifes que Y on fait à fes Correfpon-

» dans foit direifìement foit autrement des Lettres que Ton prend

» pour leur compte • En ce cas on paye doublé provifion , à

» moins qu'on n'en foit convenu autremcnt )> Anfald. de Coirt"

mercio difc. ps. num. s6.

§. 3. Quella provvifione però, che nei diverfi Paefi è dì-

verfa a mifura delli diverfi coflumi , nella Piazza di Livorno è
^!ì'ia provviCio-

flabilita da un'inveterata coiifuetudine a ragione di me\7^o per ne per lo ftar

cento ^ come avverte il Perl nel Nego\ìante cap- ^/. §. Le Prov- ^^} "edere in

yigioni poi &c.: né può tacciarfi di arbitraria, elTcndo regola {la-

bilità nel Gius Mercantile, che in quella materia fpccialmente

deve attenderli Tufo, e lo Hilc llabilito dai Negozianti, Scaccia

de Commerc, §. ^. glofs. s- num- 11, » ivi •> Qursro quhito quan-

)) ta fit ida provifio? Refpondeo, effe tantam , quantam lauda-

» bilis Mercatorum ufas approbivit , Poninfeg. trattato de* Cambj

» cap. 7, verf. Dell t provvigione , 'ti refponfione ad nonam difficul-

» tatem , & in cap, /, rerf. Aar^ poi defìderano , feu qui^.ym ap-

M 2



^z PARTE I. ARTICOLO XVllL

» probabit fanum petitorium Judicium , ColL traci, de Camb. cip,

» ^/, in fini „, e dato Scaccia loc» cit. num, 12. vcrf. ,, Si ta-

» men aliis in locis , leu apud alios Mercatores daretur major

,

» vel minor , erit Tervanda confuetudo eorum „ Lupus de Ufu^

rìs in cap- Naviganti Comment. ;. §. /. num- ig. ove ammet-

te , che querto premio , o fia provvifione polla impunemente

farli afcendere anche lino al cinqae per cento ; e finalmente

V Anfald, de Conimerc. nel detto difc. gS- num. //,

M.
A Pv T I C O L O XIX.

Ano(indo il Negoziarne ^ che dlbia una tal commif-

pone ^ di prender la Lettera da perfina di credito, afs-

corcbè tì'n fta flato del credere, farà debitore a fa'^or

del Manda fite del lauti'' e/ito celia Lettera,

ANNOTAZIONI.
§. I. J\ElIa maniera, che quel Procuratore, o Commifiìonario ,

che efeguilce da buon Padre di famiglia X incumbenza , di cui

è incaricato , e che ha accettato , non è poi debitore a favor del

Mandante, o fia del Committente 1» di alcuna delle confeguenze,

che polTono derivare dal finidro evento dell' affare efegui:o , co-

me abbiamo provato al §. i- dell'Articolo precedente, ed al

Ragioni della _
, , , - „ ^ , . . ,, . , 1

r^-ola S* 3' ^^^ medefimo nella fubjetta materia d incumbenza rela-

tiva alla provvida di qualche Lettera per far rimeffe ; così per

]a ragione degli oppodi, colai, che nell' elecuzione del Man-

dato trafcura quelle diligenze, e attenzioni, che fi devono, e che

iiferebbe qualunque buon Padre di famiglia , fi coftituifce de-

bitore a favor del Mandante del danno , che ne deriva : e può

quindi j^al Mandante eiler contro di lui elercitata l'azione
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Mandati direna per cfferc refarcito di tutri i danni, a forma

ad Tedo nella L. Cam per Procuratorem 9. Coi. Mandati^ rei

coatta , ove il Bruncmj.nno num. /. „ ivi „ Quando Procurator

,, dolo, vel culpa, committendo , vel omittendo, Iscfic jus fui

„ Domini, & Principalis, aclione M.ind.itl convcnitur direna , &c

„ quidem ad intcreffe in qu:;n:um ìxi'us inm „ & lerci in d.

tit. Mandati , vd conerà §• S- , mentre in quefl' azione fi com-

prende non foio la colpa lua, ma la levilTima ancora, confìde-

randofi dalle Leggi per dolo la femplice omiflìone , e negli-

genza del Mandatario, coerentemente alla difpofìzicne di ra-

gione , di cui la Legge 7 utori Cod. de Kegot. gejiìs , ove il Brw
neinanno num. i. ii. e 12.^ 1 crc\ in d. tit. 3j. Cod. Manda-*

ti, vd contra^ num, g. „ ivi,, Tenetur enim Mandatarius noa

„ tantum de dolo , & lata culpa, verum etiani de crani alio,

„ quod ad eum pervenir, ncnetiam de cafu fortuito, nifi ad

„ illum ie obljgaverit, L. 1 s- h. tit. ^ ubi exclufio cafus fortui-

„ ti fatis innuit inclufionein culpa? etiam levifiìma? , id. Perei in

„ f/f. de Negotiis gcjTis lib. ig. Cod. n. 4. „ ivi „ Non gcifilTe au-

j, tem videtur, ut oportuit, fi exaciiflìmam diligentiam non ad-

„ hibuit : nec enim fuflìcit talem adhibere
, qualem rebus fuis

„ adhibere folet , fi modo alius dihgentior eo commodius ad-

„ miniilraturus effet negotia : fi neglexit ea agere , qua? alius

„ fuilTet geflurus: quo cafu non tantum latam culpam , fcd ó'

„ levt^m & levijjìmam prs^flare necefTe eli „ , Dondlus de Sur,

Civ. lib. / ?. cajj. ji, §. s. & feq. , e prccifamente , dopo

aver dottamente ventilua qae'Ia materia, per rifcontrare fé le

Leggi facciano in qaefta parte alcuna differenza fra il Procu-

ratore legale, che riceve per la fua incumbenza una mercede,

ed il femplice Mandatario, al §. 10. così conclude „ ivi ., Te-

„ nebimus igitur hanc fententiam , Mandatarium &c Procura-

„ torem in univcrfa adminiilratione fua omnem culpam , noa

„ etiam cafum fortuitum, predare debere,, Colin- de Procurai,

part. /. cap. 2. §• /. ,> ivi „ lllam omittendo, dicitur efTe in

„ dolo , cum etiam lata, levifque culpa veniant in ntìione

„ Mandati „ e part- s- cap. 4. §. 4» „ ivi „ Li ad id
,
qaod di-
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„ xi, quod in actione Mandati veniat culpa leviiTima, ut fupra

„ pan, i, cap, 2. num, 6- , adde Paul. Layman. Uh. ^. di PaB, &
„ Lontrati. ^. cap. 26. num, 7. ycrf. Teftium, Straccha in tìt. MaU"

„ dati num. 44- „

§. 2. Lo che fpecialmente fi verifica , ed ha Uiogo preflb

Tanto pia , ^ Negozianti , i quali non efeguifcono gratuitamente fimili com-
quando il Man. n\\(^\om ^ ma ricevono per tali incomodi una mercede, la quale
atano perape ^^^ chiamano Provyìfìone , come avverte opportunamente il Gz-

una provvijtone j xr

dal Mandante . f^^^g^^ ^^fi' 3^' num, 2.,, ivi „ Nam cum dicìius defuncìus, fine

^, Mandato ac confenlu ejus Confocii^ & abfque ulla exinde

,y approbatione , elegerit MM. Federicum Spinulam, Thomam
3, de Nigro, &c Genefium Sanguinetum in Executores, & Com-

„ plimentarios ad accipiendum ejus bona , Se pecunias trafmif-

j, fas ab ejus Correlponialibus , tenetur de omni damno , quod ex

illius fa^o , & culpa etlam levìjfuna., obvenit ejus Correfpon-

falibus , &c Dominis, attenta prefcrtim mercede, five provi'

,f fione , ut nuncupatur a Mercatoribus „ Se Pota Genu& dee.

160. num» 2' „ ivi „ Nam aliena Negotia exa<fìo officio geri de-

bent , & qusJibet negUgentia habetur prò culpa , L. In re man-

data Cod. eod.^ & Mandatarius tenetur de omni culpa L. A
3j Procuratore Cod. Mandati : unde fecundum aliquos per illum

„ Testum tenetur etìam de levillìma , Alexand. conf. , 147. in

„ prìnc. , MAXIME QUANDO EX ADMINISTHATIONE PRETIUM

„ RE CIpIT ^ Ut in hoc cafu: JBartol. L. Cum §. Si Epijìola f.

„ de Furtis „

§, 3. Sopra queilì giudilTlmi fondamenti di ragione è flabi-

j . . , lita la redola nel Gius Cambiario, che mancando un Mandata-
Autorità, che ^

in confegiuiiia rio di prendere una buona Lettera , ed in vece di quefia pren-

ci ciò fermano dendone una di un Datore, il di cui credito fia equivoco, o di
nrcgoa.

imo, che ne fia affatto privo, fia tenuto all' emenda del danno

commeffo colla Tua colpa, fia maliziofa, fia negligente, e poffa

per ciò contro di effo efercitarfi dal Committente V azione Man-

dati dircela per cofiringerlo a ritenere a fuo danno il cattivo e-

fito di quella Lettera : in conformità di ciò , che nelV individuo

cafo, di cui Ci tratta, efaminatane attentamente la materia, av-

3f

3}
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Tcrù, e lìabilì iV.viamente lo Scaccia de Commer, & Cainb. §• 2

glofs. /. §. 401. e 402. » ivi » Secundus cafus ert ,
quando

» mandavit fimpliciter^ qiiod remittens per viam Cambii: & iflo

i> cafu fubdiflingao . Aut decocìio Antonii ( Traente), cui dedit

» Cambio, erat adeo verifimiliter futura ( quia de ea erat magnus

)) rumor. Se lufpicio ) ut nemo lani judicii , &c incuipata2 dilì-

» gcntia; , ei dcdiiTct Cambio; & tunc concludo, periculum Ipc-

» cìare ad Sejum (Mandatario), quia verfatus efl in magna culpa; »

e il Fraiick: Injìlt, Jur- Camh. lib. 2. feci. /. tir. i. §. /p., ove^

dopo aver fifTato altri cafi , ne i quali un fimile Commiflìonato

rimane debitore dell efito della Lettera , pone anche quello , di

cui qui ora fi tratta, nella feguente maniera, cioè,, ivi „ Si fua

» culpa damnum contingat: veluti fi Literas Cambiales ab homine

» fufpe6to emerit, iique Foro cedat „ Styprnan. de Jurc Maritim,

pan- 4. cap, 8. num. ^4,

ARTICOLO XX.

Jl^ L Traente è ohlUgato a dare al Premìitore di una

Cambiale tanti efempiari dì ejfa ^ quanti qucjìi ne chiede:

avvertendo però dì dichiarare in ciafchedun efemplare ?

che quella è la prima, ìa feconda ^ Jìvucro la terza

^

et piC de flnguUs; come pure di concepirle^ tutte dell' ìjlef

fo tenore colla majjìma efattezza^ e di efprimere tanto nel»

la feconda , che nelle faccejfive ,
/' ordine dì pagare quel-

la tal Lettera, qualora non jò[le fiata eftinta la prece-

dente .
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ANNOTAZIONI.
§. I. Ti Sfendo un dovere indifpenfabile del Portatore di una

Cambiale di mandare la medefima alla Piazza, ove dimora il

fo^no"d'
^ /"Trattano per farla accettare colla più pofllbile follecitudine, che

fUcare gli e- è lo ftelTo che dire ali* occafione della partenza del primo Cor-

fcmplari dì o- riere per quella Piazza ( Pan. ii. Art. /.§./. & fiq-) ; è nato
am IX t.

qyjj^j^ ^^ ^j^ jj bifogno di moltiplicare il numero delle Cam-

biali , affinchè il Prenditore poiTa fubito fpedirne una per V ac-

cettazione, e fervirfì dell'altra per negoziarla in quella tal Piaz-

za, ove il Tuo particolare commercio lo efiga: e comecché qual-

che volta pofTono accadere delle fventure nel corfo delle Polle

,

e perderfi qualche plico ; ufano perciò i Negozianti prudenti la

diligenza di duplicare qualche volta la Tpedizione della Lettera me-

defima, affine di afficurarfi viepiù della più follecita accettazione,

come nota il Turrc de Camhiis difput, 2. qu.tfi. 2. %. /. „ ivi „
i> Binas, aut ternas. MultipUcatio hasc Literarum ed admodum

» utilis, & fere necefTaria, cum enim trafmittuntur per (lipula-

» torem , fi cafu aliquo perirent , vel Ci ille, cui trafmittuntur,

» eas non fervaret, remaneret fiipulator abfqae ulla probatione

)) fui crediti, & ideo unis trafmiilìs ad efieflum perfeclionis Cam-

>) bii, reliquas penes fé retinet , in fubfidium probandae veri-

w tatis . „

§. 2. Di qui ne viene , che fi è introdotta 1' obbligazione

nel l'raente di dare prima, feconda, qualche volta la terza,

rermaffimc e-^
fino la quattàT Lettera al Prenditore medefimo; obbligazione,

mrah, che introdotta dall" ufo, è divenuta poi una parte del Gius Cam-

biario, da cui non è più permeiTo il recedere, Frjncr^. Infiitut,

Jur. Camb. llb- 1. fc^. 2. tit. s- S- -^- •> Hcinncc, Ekm. Jur. Camh.

cap. 2. §. 17-, & cap. 4, §. 22. , Fhoonfen des Lolx & CoutU"

mes dii Chingc chip. j. §. //. e 20. ^ & chjip. 22. per tot. ^ & Ri-

card Traitc generai du Commerce chip, des Lettrcs de Change , de

leurs ter;ves , de leurs rems , & de leurs yaleurs §. V ujige a fu-

gement ctabli &c- fol, miài j/p- ^ ivi ^ L'ufage a fagement éta-

», bli
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V bli la précaurion de prendre plufieurs Lettres de Changc pour

» une moine ibmme. Cette raultiplicité efl avantageuie ,
par-

*» ceque par-là il demeure une leureté entro ics mains de ce-

» lui, au profit du quel la Lettre de Change ed tirée, afìn que

y> le payemenc ne ibit point differé, Se qu'il ne Ibit point obligc

» de récourir & de s'en rapporter à la bonne tbi du Tireur , fi

w la premiere Lettre qu'il commet fouvent aux hafards des Po-

w fles & des meffagers , étoit perdùe , ou interceptée . »

§. 3. Quello però, che deve avvertire il Traente, fi è,

che tutti gli esemplari della medefima Lettera fiano concepiti
CaiucUi del

eiattiliimamentc nei medefimi termini, sì rapporto alla fomma , Traente dì da-

che al Giorno della data, come pure al tèrmine della fcaden- ^^
''''" ?^' /-

r- j 1 T) j- Jemplan pcrjct-

za, e finalmente come ai nomi del Trattario, e del ^^^^^^^^^^
'> tamentc unìfor-

dimodoché V uno non di/Terifca dall' altro nella più piccola mi,

parte, come avverte opportunamente il Phoonfcn clup. j. §. 2/«

„ ivi „ Un Tireur doit fur tout prendre garde, que toutes Ics

,., Lettres de Change, qu'il fournit pour une méme partie, fo-

• yent de la mème dare, teneur, & adrcife , avec la feulc di-

„ flinclion de premiere, feconde, troifieme, quatrieme Scc- „
Rlcard loc. clt- „ ivi „ Toutes ces Lettres de Change n'étant

„ proprement , que des copies autentiques les unes des autres,

„ eiles doivent étre toutes femblables, de méme date, de mc-

„ me fbmme, & de méme fubicription &c adrclTe, à la rcler-

,,. ve que Fune ed qualifiée de premiere , Tautre de feconde

„ &CC. „ , Jieinneccius Ehm. Jiir. Cambiai, cap. 2. §. 17. „ ivi «

j, Porro Cambia vel fola, vel plura fimul dari
,
jam fupra a-

„ nimadvertimus . Poderius fit commodo Remittentis vel Prefen-

„ tantis, ut uno, alterove exemplari deperdito , reliquis adhuc

„ uti polTit . Tunc vero obfervandum eli Campforibus i*^. eas

„ Literas omnes prò unicis haberi, 2". eafdem per omnia fibi

„ fimiles elTe debere, prceterquam quod fecundis, Se Icquenti-

„ bus inferi folet claufula
,

prim.i y vq\ fecunda
,,

3"'. cavendum,

:,, ne error in numero committaiar, ex. gr- ne binic, fecundas »

3f vel tertix exflent ,, Tutri^ un Camblis difput, 2, qw-iì, 2. §. /.

N
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§. 4. Deve parimente effer cauto il Traente di dichiara-

re nella feconda , che egli commette al Trattario di pagare

f'^h'lrar'^'^l^^^^^^
tal lomma , purché non fia già {lata precedentemente pa-

le fucccjftve di B^^^ mediante la prefentazione della prima , & fic de Jìngulls :

ioverfì pagare , 2i fegno chc la formula in cafi fimili fuol' effere la feguente,
jKa;7 ao non ^j^N

Per qucda feconda di Cambio pacherete air ordine S. P.

in for^a di una f> ^^ Tizio ( la prima non elTendo ) pezze cinquecento da otto

frcceicttu. ^^ reali, valuta cambiata col medefìmo, e ponete come (ì avvi-

fy fa „; e nella terza fi dice „ la prima, e fcco?ida non ejfcndo,,

e così nelle altre: Heinnccc. Flcmcn, Jur. Camh. cap. 4. §. io,

„ ivi „ Immo non modo Literarum Cambialium generaliter fie-

,, ri debet mentio , fed Se earum quaìitas exprimenda efl , pu-

^, ta, quod fìnt fola:, vel primée , fecundae , tertise, ubi tamen

f, obfervandum , Literas primas, & folas pure concipi folere, re-

,, ìiquas fub condicione^ fi primis , vel fecundis folutione non-

„ dum fatisfa<ftum fuerit „ , Ricard loco citato „ ivi „ Et à fin

„ que cette multiplicité ne puifTe point faire tort au Tireur, il

», doit mettre, vous payerc^ par cette feconde cu troifìeme Lettre

y de Change^ n* ayant pus payée ma premiere. Ainfì ayant payé en

y, vertu de lune, les autres n'ont plus de force, & ne peuvent

, produire aucun effecì , & celui, qui a acquité
,

peut étre en

„ repos , ayant la quittance de toutes par l'endofTeraent de

,. celles, en vertu de la quelle il a payé.,,

§. ^. Quindi è, che feguendo queAi medeHmi prìncipj , è

{lato cosi efprefTamente prefcritto nel Codice Sardo Les Loix &
Jarf'dcl^Re%

Ca/2//rz^f/a725 de S- M. Roi de Sardiigne livr. li. ckap. vii. %. 17»

Sardegna. 9, ivi,. Mais la premiere, feconde, troifìeme, ou autre polìé-

„ rieure Lettre de Change devront toutes ètre d' une mème
„ teneur, fans y mettre aucune autre différence, C\ ce n'efl dans

,y Texplication quii fera néceffaire d'y faire , que c*e(l une pré-

„ miere , feconde , ou autre poflérieure Lettre : & lorfqu'il y en

„ aura une de payée, les autres ne feront plus d*aucune valeur. „
§. 6. Mancando il Traente di ufare fimili cautele, potreb-

Serfa le nnVt
^^ ^fporre il Trattario ad effere ingannato : poiché , non veden-

cauidepoireihe do ne i diverfi efemplari della Lettera i legni denotanti l' uni-
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cita della Tratta , avrebbe un giudo motivo da reputare 1' una refi*re ingan-

diverfa dall'altra, e da eftingucrle tutte, facendo ad ogni Let-
*.''''''' ^'^"''-

r r r i
no , e agire

tera un pagamento. Nel qual cafo, ficcome farebbe egli caduto ^on,;.^, i; j^^
nell'inganno per colpa del Traente, competerebbe perciò z\<:nu.

Trattario contro il medefimo 1' azione Mandati contraria per il

fao rimborfo , a forma de i Tefìi nella L. Licct §. Ea obliga"

tio, nella L. Qui proprio §. Item cantra jf. Mandati ^ e nella L,

prima Cod. eodem.

§. 7. Allorché poi un Banchiere gira, e negozia uà efem-

plare della preCa Cambiale, e che trafmette l'altro ad un Ami- CautAa dì p9r.

co nella Piazza del Trattario per farne feguire l'accettazione,'"'^ ^'^^' ^Z^'"""

fuole egli mettere in pie di quella desinata ad effere ntiiozìatz.^
'^^"'^ .,'

"
'

o ri o ^ go^ia , il nome
la prima fi troverà in Londra ( ex. gr. ) prcffo il Signore NN. per della yerfona ,

V accettazione y affinchè l'ultimo PofTefTore poffa alla fcadenza /''^/^//'^''' /"

recuperare dalle mani dell* Amico del Traente V efemplare del- • '/ /- rr r prima tr.yin£j-

la Lettera accettata, e prevale rfi di ambedue per efigere il pa-p per l'acuì-

gamento ; di una cioè per verificare il Mandato ad efigere, e '''^^'"'*'

dell' altra accettata per giuflifìcare 1' obbligazione contratta dal

Trattario: Phoonfen chap. 10. §. ^^. „ ivi,, Un Donneur, qui a

„ contraete une panie , non pour la remectre lui mème , mais

„ pour la négocier, ou la faire négocier ailleurs , devroit toù-

„ jours démancer premiere, feconde, & troifìeme Lettre de

„ Change , S< envoyer d' abord la premiere à 1' acceptation , qu'il

„ pourroit laiOTcr chez celui, qui en procure l'acceptation, U. il

„ lui en refteroit encore deux , ainfì il pourroit fournir dou-

„ bles Lettres quand il viendroit à négocier la partie , mais

„ en faifant ainfi , il ne doit pas oiiblier de mettre dans les Let-

„ tres qu'il fournit , chez qu il faut s'adreffer pour avoir la

^ premiere accepiée „ lolthicr dii Contratl de Change chap. 5. §. 57,

^, ivi „ Il efl encore aujourdhai d'un ufage très frequent, de

,, tirer par premiere &c feconde les Lettres de Change , qui

„ ont un certain nombre d'ufances à courìr, furtout celles que

^, l'on envoye à l'étran^/jr. On envoye la pré.nicre à faccep-

„ tation , &c l'on pafTe l'ordre fur la feconde , en mettant au

„ bas che\ qui on trouvera la premiere acccvtée
,_,

N 2
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I
ARTICOLO XXI.

L L Traente contemporaneamente alla confegna , che fa

della fua Cambiale al Prenditore delia mede[ima , è oboli'

gato di fcri-vere per la Pofta al Trattario altra Lettera

familiare , in cui gli dia avvifi della Tratta , che gli fa ,

e lo incarichi ad onorar la fua firma coir accettazione ,

€ col fucceffvo pagamento alla /cadenza : e mancando a

queflo fiio dovere^ rimane relponfahile de i danni ^ che pof-

fono arrivare alla Lettera per quella fua negligenza,

ANNOTAZIONI.
§. I. J tk correntezza, e buona fede, con ia qiule fi tratta-

^ . . , ., no eli afTiri fra i Nei^ozianti , ha dato luof^o a commetterfì
Ondine della o <-> i^

Lettera, d' av- ^''^o^ts frodi, per riparare alle quali fu introdotto l'ufo di dare

i^<j. avvilo al Trattario della Tratta, che fé gli fa. Franc!^. Jnfi'n. Jur»

Cainb. lib. /. feci. z. tìt. 7. §. /o-, òtryckjus difp. tS- cap. ^. §. 5/.,

& cap. 4. §. 26- Tom. 7.

§. 2. Da queda caufa è derivata T introduzione delle lettere

De^rh'ione
^' '^"^^(/^ 1 le quali altro non fonò , che una Lettera, con cui il

iella. TO^i-/-- Traente contemporaneamente alla confegna della Cambiale feriva

^'^

'

al Trattario, per avvifarlo della Tratta, che ha fatta fopra di lui,

indicando precifamente il giorno della data, la fomma, il tem-

po della fcadenza , il luogo, ove doverfì eflinguere, e la perfo-

na , all' ordine del quale è (lata fatta: fecondo la definizione,

che ne abbiamo dal Turrs de Cambiis difp. 2. qu-fl. i. Frologome'

ÌLI §. /2. in fine „ ivi „ Cauti namque Mercatores in hujufmodi

» Cambiis irregularibus, non contenti fecifìe Literas Cambii, qusc

» de fiylo fclent tradi Creditori per eum confignandce ei , cai

•» fit Tra-fli , ad efie(flam confequendce foVationis; conficiunt ctiam

w Literas ad eumdem , cui fic 1 racla , eumque pr3;;admonent de
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^ configtiatione Literarum Cambii fibi facienda , eumque diflin-

» clius inftruunt de peragendis: & hs a munere dicuntur LiterjL

» advifi ,y Scaccia. §. /. qmft. s num. 77- & 7S, & jeq., Lupus de

Ufuris in cap. Naviganti §. 2. num. 62, verf. Alìi vero &c., Franc':^.

Jnjìit. Jur. Camb lib. i. feci. 2. tit- ?• §• /• „ ivi „ Pariter Traf-

» latus opus habet epillola adviforia , qua intelliguntur Literae,

» quibus Tr.i<fta fafta, ejufque circurnllanLice fcitu necefraris Ttral-

)) fato a TrafTantc fignificantur ,, Stry'-Jus difput. iS. Tom. 7. cap.

/. §. ig. , & cip- 3. §. 2g. „ ivi ,, H32 ( Litcras, adviforiaì ) pr:e-

cedant quandoque Literas Cambii, vel concomitantur, ac Man-

» datarium Traffantis certiorem faciunt de trafmittondo Cambio,

t> fimulque de ejus provifione , & reciproca folutione ipfi facien-

w da &c. Prasterca hilce Literis de advifo fignificatur , adfore

» aliquem, qui Literas Collybillicas oblaturus , Se juxta eas Cam-

» bium fit exadìufus cum petitione, ut illis fatisfiat „ òavary Di^

^ionnaìrc de Commerce au mot „ Avis ou Advis „ ivi „ une Lettre

)) d' avis eft une Lettre miffive ,
par la quel un Marchand, ou un

» Banquier mande à fon Correipond:int quii a tire Tur lui une

» Lettre de Change „ più lotto „ ivi „ A l'egard des Lettres d'a-

» vis pour payement des Letres de Change elles doivent con-

ì> lenir le nom de celui pour le compte de qui on tire; la da-

„ te du jour, du mois , & de l'année; la Ibmme tirée; le nom

„ de celui qui en a fourni la valeur. Elle doit auffi faire mcn-

„ tion du nom de celui, à qui elle doit étre payée, & du temps

„ au quel elle doit l'écre ; &c quand les Lettres de Change por-

„ tent de payer a ordre, on le doit pareillement fpecifìer dans

„ la Lettre davis „ Ricard Traité general de Commerce., cha->. des

Changes foL michi 130. , Heinecc. Eleni. Jur. Camb. cap. 4. ^. //.

w ivi y* Litera; vero adviforits. , quas & Spachium vocant Cam-

» pibres Itali, iunt Literas, quibus certior fit Acceptans Cambium ,

)) eife a le tralLuum, & quomodo fibi fit fatisfacìendum » I Ilo-

ti onjhi Ics Loix., & Coutiunes du Change chip. 7. §• 2. » ivi ^f

ì) Le prém.er, Se principal devoir du lireur efl de donner avis

» par le premier Courier a i'on Correfpondant far le quel il

n tire, des Iraites qu"il a faitcs fur lui, à fn quii en puilfc
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» ètre averti avant qu'on lui preferite les Lettres de Change
» pour Ics accepter „ e al fuccellìvo §. 3. „ ivi „ la Lettre d'avis

» doit contenir bien clairement & fur toutes chofes quel jour,

« pour corapte de qui , 6c quelle fomme on tire , à qui , Se

» dans quel tems elle eft payable » de qui la valeur a été re-

» celie , ou avec qui elle a été ajuilée ou rerxontrée ; & fi la Let-

to tre de Change efl payable à ordre, il ed bon de le marquer

» dans la Lettre d'avis „ Oifaregi Czmbijìa Injrruho cap. 6- §. 24,

§. 3. Il coflume di tali Lettere d' avvifo fi è così radicatòV

Cofiume ufììver- chz è divenuto una precifa obbligazione del Traente di trafmet-»

f^ie il far ftmi- ^Q^Q tali Lettere al Trattario, conforme fi rileva dalle autorità

de i Dottori, e Scrittori riportate al §. precedente, e fmgolar-

mente dal Phoonfin chap. 7. §. 2., Franche, toc. cit- §§. 7. s. g,

§. 4. Lo che poflo, è reftata {labilità la maffima nel Gius Cam-

biario, che mancando il Traente nell' efecuzione di queflo dove-

Epercih lapri- XQ, non è il Trattario obbligato ad accettare la Tratta, mal2;rado
vallone

' ^^ M^ prefentazionc della Lettera vera, e queda che eli venea fatta
Lettere efime il ^ >

i o cd

Tnittarìo dall' dal Portatore, conforme di unanime confenfo dabilifcono Franck.

ebHìgallone di injlìt. Jiir. Camb. lib. i, feci. 2, tìt. 7. §• i. c j., Ilcitiec Eletn,
€ccetiare.

j^^^ Camb. cap» 5. ^., 13., Savary DiEìinnaire de Commerce au mot

Avis ou Ad vis » ivi » On peut fé difpenfer d' accepter une

» Lettre de Change , quand on n'a point eu d'avis y> Ricard loc*

cit. fai. mihi i^o, » ivi » Ceux qui tirent, ou remettent des Lettres

>* de Change a leurs Correfpondans, ne doivent pas manqaer

» de leur donner avi? par le premier Courier des Traites faites

w fur eux , parceque étant énoncé qu'ils les payent fuivant

w l'avis qui leur en fera donne, s'ils manquoient de le faire,

w les Correfpondans feroient en droit de ne les accepter pas,

w faute de Lettre d' avis •>> Strychius difput. 18. cap. 5. tom. 7*

% ^4. • ivi ' Hafce aviforias adeo neceifarias effe, ut abfque illis

w Mcrcator Mandatarius Collybidicas oblatas acceptare , Se folve-

» re non teneatur •) & Cap. 4. §. 26., e 27. » ivi » Imo ho«

» die, m.ajoris cautela gratia ad evitandas pUirimas deceptiones

,

> una , aut feparatim , a Traffante mitti folent ad Mandatariuna

» Literag praemoniiionis , feu aviforise ; his ergo deficientibus , vix

,
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» ac ne vix prseflatur folutio. » Ed in tal cafo tutti i danni

della denegata accettazione devono pofarfi fopra il Traente , Ri-

card loco eh. fol. mìhi i so. §• Ceux qui tircnt &c. w ivi » De

* forte que venant à étre protefìée faute d'acceptation , ceux

» qui en font les Porteurs retourneroient fur le Tireur, qui

» feroit obligé de rendre non feulement la fomme re9ue, mais

n cncore la réchange de pareille fomme quii auroit prife fur

n le lieu, d'où les Lettres feroient tirées avec le frais du prò-

w teft » Savary dans le parfait Kégociant ^ livr, $. chap. io, verf*

» ivi » Le Tireur ne doit point manquer de donner avis a ce-

» lui , fur qui il a tire la Lettre , de la Traite qu'il a faite fur

f> lui , parceque lui mandant par icelle qu'il la paye fuivant

» Tavis qu'il lui en donnera, il n'accepteroit pas la Lettre fans

» fon avis, De forte que la Lettre feroit protcfìie faute d'accep'

» tation , & retourneroit fur lui , & il feroit obligé de rendrc

ì) non feulement les deniers & le Change qu'il avroit refù de celuiy

w au profit de qui ejì tirée la Lettre , mais encore le réchange de

» pareille fomme qui aura été prife fur le lieu , oìt la Lettre eji

}) tirée, avec les frais du protefi.»

§. <^. GiuftifTima poi è la regola, che i danni del ritor-
, / ^annì del

no di una Cambiale protedata per difetto di Lettera di avvito ^^^.^^^^ ^^,^

debbano pofarfi fopra il Traente, per la ragione, che effendo Cambiale per

diventato un dovere per lui di dar^ avvifo al Trattario della '^'/'^'^'^ ^^
-f'"'-

fua Tratta, diventa egli l'aurore del danno, allorché trafcu- y-^^^^y-^^j-^^

ra di adempire a quell' obbligazione, che gli corre, e così è ente.

lì Colo obbligato a rifentirne la confeguenza, per la più volte ri-

portata regola di ragione , quod qui caufam damni dat tenetur

Fani ad intcrejfe^ a forma del Teflo nella L- Nihil interej} ff.

ad L- Corneiiam de Sicariis.

§. 6. L' ufo introdotto da fimili Lettere d' avvifo ha da-

to luogo alla fubalterna quedione, fé la femplice Lettera di aV'

vifo fia un recapito fufficiente a coftringere il Trattario al pa-

gamento : come pure all'altra, fé il Trattario, mediante la fo-

la predetta Lettera di avvifo , fia fufHcientemente autorizzato a

pagare la Tratti

.
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§. 7. Quanto alla prima, non pare, che veramente pofTa

Za fola Lettera ^^^^^^^^ ^^ dubbio, che la lemplice Lettera d' avvifo non auto-

d' awifo non a. Tìzzà veruno z poter coflringere il Trattario al pagamento del-
uton'.^.aalcuro^^ Tratta, per la ragione, che la detta Lettera d'avrifo altro
a obtligarc il

^

"^

Tranari» al "on è, che un referente della Lettera dì Cambio^ Strych^ di-

pagamento, /flit. iS. tom- 7. cap. 3. jium. 5/. ; giacché nella medefima

d' avvifo fi partecipa la Ipedizione della Tratta, e fi ordina, che

air occafione di elTere prefentata gli fi faccia onore coli' accet-

tazione, e col pagamento. Scaccia de Commerc. & Cab, %, i.

quAft. /. num, 7-;. e feci. , Turre de Carnh, difput- 2. qiujì, 1,

Prologomena §. /2. , Phoonfen chap. 7. §. /. ,, ivi „ Les Tireurs

„ ont accoutumé de raccomandér dans leurs Lettres d'avis à

„ ceux, fbr qui ils tirent, de tenir un bon compte de leurs

„ Traites, de les honorer de leur acceptation quand on les leur

„ préfentera , &c du payement lorsqu elles feront écheués »

e perciò come femplice referente non è di alcun' efficacia fen-

za il relato , Argumento ab Authent. Si quis in aliquo , ubi Doclo-

res Cod. de edendo , Bald. in L. Incerile num- 7. jf-
de Legib.,

Hot. Rom. deci/. 160. num, ii,part, i. recent. „ ì\ì „ Nam quan-

„ do non confìat de firmo relato, inconfìans eft fides , &: pro-

„ batio referentis , cui propterea non fì^atar „ deci/. 5^7, num,

2. ejufdem part. i. reccnt. , & declf. 489. num, 7. part. 4. tom,

2.; né ad efTo fi prefia la minima fede, quando non cofìi

patentemente del relato : L, Si quis fundum jf.
de Contrahend.z

gmptione , Decìus in dieta Authen. Si quis in aliquo num. 4j,

rerf. Refiringitur Cod. de edendo , Parif. conf. 7. num, 4, lib. s* »

Rot. Rom. cor. Duno^et. Jun. deci/. 86S. num. 8. & in decif,

4Ó1. num. 6. part. 2. recent. „ ivi „ Utìque referens non de--»

» bet attendi non confuto de relato ,, & decif. j6g, num. 14,

pan. tg. tom, 2. recent. „ ivi „ Propter regulam
,
quod virtus re-

» fcrentis pendet a relato . „
crcac

y. cony..
^^ g^ Deriva da ciò, che fenza la Cambiale la Lettera

aera come un ^
^ ^

fcgno del trat- ^ ^vv/j'à non è di alcuna efficacia, e perciò da i Dottori n con-

tcio
,
e non gìk (\^zx2i queft' ultima come la prova di un trattato di Contrat-

^ p^nn^ona.
^^ la quale può eOfere fallace, e mancare per non eiTere fiato

io Lontratto. 'ir ^ r

portato
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portato ad efecuzione il Contratto di Cambio. Stryckius dif-

put. i8. cap. S' §• 3^' ^^^"' 7' }-, ivi j, Alias has Litera? de

» advifo per fé nihil concludunt, ncc apto? lunt ad forman-

» dum creditum , &c funt quafi tradìatus , ubi multa traclantur

,

» quae non perficiuntur „ Fpifc. Rocca difput. Jur. feleti, 94-

num. //., Rocco de Literis Cambil not. iS. verf. Quia in Literis

a avvifo pofi. /• volum. Rcfponf- Rota Rorn. coram Bichio dccif.

48 1, num. 6. „ ivi „ Sive dictas Literse fìnt di fpaccio five d*

» avvifo
,
quia & fi in hac fecunda Ipecie Literarum fieri non

» pofTit vis ad fundandum creditum , cum fìnt tamquam tracìa-

» tus, &c multa tra<ftentur , quas non perficiuntur, ut tradunt Do'

» ^. in L. Si voluntau Cod. de Refcind. vendit ; dicla Rota dc-

w cif. 2pf, num, 3. pan- //. recentior- ,, ivi „ Quia in primis

» Literas , de quibus lupra , erant £ avvifo^ non di fpaccio^ 8c

w fio in illis non poteft fieri aliquod fundamentum, cum mul-

» ta traclentur, 8c non concludantur „ Gama Dccif. Lujìtan.

Ssó, num. 4. & per tot,; e in confeguenza di ciò colla fola d

avvifo non può collringerfi il Trattario al pagamento, con-

forme concludono Scaccia §. 2- Glojfa j. num. 337. „ ivi „ Se-

» cus tamen eli in Literis, quas vocant i' avvifo, quia ìicct

» Mercator eas fine contradiclione receperit , tamen non dicitur

V acceptaOTc Literas Cambii ; ideoque illarum vigore non poteft

w cogi ad folvendum „ Anfaldo de Commcrc. difc. 74- num. 27. i^

» unde ad efiecìum inducendi obligationem folvendi non atten-

># duntur inter Campfores Literae • i' <zrri/b , fed folum Literse

» directje „ Strych- difput- iS. tom. 7. cap. 3. num- sS' « ^vi »

» Unde dubitatione caret , vigore Literarum de avyifo nuUam

» pecuniam nec cxigi , nec folvi , fed folum per fubfequentes

i> Literas Cambii, Marta &c.y quippe quae funt infiar referen-

» tis & relati, ac fundamentum acceptationis Ree. Si ergo Schs-

w duls Cambiales defecerint, fola} Literae intimationis non fuf-

» ficiunt „ Marquard, de Jur. Mercat- lib» 2. cap. 12. num. 47.,

adden, ad Burattum decif 487, num, 7- „ ivi >, Limitatur tamen

» in Literis vulgo diflis i* avvifo , quas licet Mercatorcs abfque

» contradidlione receperint , non tamen dicuntur acceptafl"e Li'

O
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» teras Cambii , & ideo cogi non poflunt ad folvcndum il-

» larum vigore,, Gama ditia dccif. Lujìt, 336, num, ^., & Rot.

Rom, dccif. 26» num, 12. pan, ij. recent,

§. 9. Oltre dì ciò , e indipendentemente dalle fuddivifa-

te regole primordiali di ragione, che fono la bafe fondamen-
Altra ragione

, 12\q della foprafcritta teoria, ficcome il moderno, e univer-

^r^J"\ 1 -^^ f fale llile di fare le Cambiali fi è quello di farle all' ordine
L.ettera d avvt- *

fo non autorìi- ^^^ Prenditore , il che importa a fuo favore la facoltà di gi-

^a alcuno a far- Y^YQ^ q negoziare quel Recapito; così il Prenditore, o chiunque

Traila ^"^ CommefTo non può col femplice Mandato di una Lettera

mifiìva, e fui fondamento della Lettera di avvifo ricevuta dal

Trattario , coflringere il medefimo a pagare la Tratta
;
per la ra-

gione , che elTendo V azione del Prenditore attaccata ad un

atto cedibile , e girabile , non può quindi la medefima efer-»

citarfi , fé non con 1' efibizione dell' Ifìrom.ento della ceflìo-

ne, qual' è la Lettera di Cambio; giacché, fé fi ammettere Y

obbligazione di poter cofiringere il Trattario a pagare fui fem-

plice fondamento della Lettera d' avvifo, ne feguirebbe 1' affur-

do, che potrebbe il Trattario effere efpodo nuovamente alla

perfecuzione del Portatore della Lettera , e così ad effere la

vittima della frode del Prenditore della Lettera , fé dopo a-

verla ceduta ad altri con titolo onerofo , poteiTe effere in di-

ritto di molefiare il Trattario fui femplice fondamento della

ricevuta Lettera d' avvifo ,

§. IO. In fatti il Traente può , e deve in detta Lettera

d' avvifo fignificare al Trattario il nome del Prenditore della

Cambiale, come uno de i rifcontri dell' identità della fua Let-

tera ; ma non può dirgli qual farà il Portatore , non poten-

do fapere , nò prevedere quante ceflìoni pollino effer fatte di

quel Recapito negoziabile di fua natura , e in qual PofTefTore

finalmente pclTa andare a tfovarfi al momento della Icadenza,

§. II. Un' altra ragione è opportuno di rilevare in prova

dell' allegata teoria ; e quefia fi è , che ficcomc è in facoltà

Alua ragione,
^^l Trattano l'accettare la Cambiale {Part. i- Art. ni. §• 10.)

e che, fintanto che egli non accetf 2 , non fi cofiituifce debitore
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ad alcun© per dependenza della Tratta (Pan. /. j4rt. tu. d. §.

/(?.); ne fegue da ciò, che, nella forma che un Trattario

non può eflfere obbligato al pagamento di una Cambiale nem-

meno colla Lettera alla mano (Pan. 11. An. in. §. /. ); co-

sì molto meno potrà a ciò coftringerfì fenza il documento del-

la Lettera , che legittimi la perfona del Portatore , a cui non

fi trasferifce alcun legittimo Mandato , fé non che per 1' organo

della ceflìone della Lettera , come fi dimoflrerà al fuo luogo

.

§. 12. PafTando ora alla feconda quedione, che può cade-

re in efame relativamente alle Lettere £ avvìfo , noi iìfTeremo , ^^ y^^^ Lette-

che il Trattano medefimo non può pagare la Tratta ad alcuno ra d' awlfo non

fui femplice fondamento della Lettera d' avvifo ; perchè ,
per ^''""^^^ '^

^
. Tratti!no a pa-

quanto fia veriflìmo, che tali Lettere provano il Mandato ^^^
gare ad alcuno

genere del Traente, Stryck^ loc. eh- §. 5/. infine » ivi „ Vi^- validamente.

» terea probant quidem Mandatum
, qui continet detcrminatam

» difpofìtionem.,, Anfaldo de Commerc. difc. 74. num. zS. , & Rot,

Romana cor. Blchìo decif. 4S i. num- 6- 7. e 28. , & in dee. 26,

num. 12. e i ^. pan. /. , & in dee. zgj. num. 13. part. if. re**

cent. ; è però altrettanto vero , che non Io provano in fpecie

relativamente alla perfona del Mandatario ad efigerc ( come ab-

biamo rilevato di fopra ai §§. 9- e io.); ed il Trattario non può

fapere qual fia il legittimo Proprietario della Lettera , flante la

cìrcoflanza di effer queflo un recapito girabile, fé non che al-

lorquando refla ciò verificato dall' efibizione della Cambiale :

in confeguenza di che a chiunque egli pagafTe, che non foffe

riveflito della procura del Traente mediante il folo organo del-

la Cambiale , fi efporrebbe a dover duplicare il pagamento a fa-

vore del Portatore della Lettera : Marquard. de Iure fingul. Mer-

cator. Ub. it. tìt. 12- num- 47.^ Marta Digeji. novijf. tom. 5. tit.

Epiftola cap. 18. Franche Injìit. Jur. Camh. Ub. /. feci, 2. tit. 7.

§. //. „ ivi „ Ipfa tamen Epifiola non acceptatur, nec fola ad fo-

» lutionem fufficit , nec rctcnta obligat TrafTatum » Stryck. d. di-

fput. 18. cap. S' tom. 7.

§ 13. Se poi, malgrado la mancanza di Lettera d' avvifo y Accett^trdofi

pìaceiTe al Trattario di accettare , e accettaffe perciò di fatto una P^rò U Cam.

O a
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M.il^.non ofian- C3.mhÌ2.\c; in tal cafo è fuori di dubbio, che egli fi è condii

'/Jf"^''"""^;!tuito debitore della foddisfazione della Lettera coli' obbligazio-
dell' avvijo , fi

'^

forma l' ohbli-
^° ^'^ coiiflituta pecunia, e che deve perciò liberamente pagarla

£rj:{ìoni di pn- alla fcadenza
;
perchè in un cafo fimile viene egli a renunzia-

^'^^'^'
re tacitamente al Tuo diritto, al quale può ognuno liberamente

renunziare per il triviale affioma, di cui i Tedi nella L. Si

quis in confcribcndo Cod. de Epifc & CUric, L. penule. Cod, de

paElis , Barbofa Axiomata Juris tsf. %. 13. » ivi » Juri fuo qui-

» libet renunciare poteft « Stìycl^ d. difp. is. cap. ^. num. s^'

» ivi » Quod fi vero contingat, acceptantem fine his Literis Cam-

» bium acceptaffe, folvere tunc fimpliciter tenebitur, cum fic ju-

, » ri fuo renunci.ifTe , (eque debitorem fcriptce pecunise confiituif-

» fé ccnfeatur n
; e giacché la mancanza della Lettera d' avvi-

fo era una legittima fcufa, come fi è provato di fopra al §.4.

per negare 1' accettazione . Ma fatta quefia una volta , viene a

cofiituirfi r obbligazione de conjVitutd pecunia , da cui non è più

permeilo il recedere nelF atto del pagamento, contro del quale

non è più tempo di opporre la mancanza di detto avvifo.

Accettandojt §. 14. Chiunque peraltro abbia il coraggio di recedere dall*

piero la Cambia- ^^^ comune , c di accettare una Cambiale anche fenza la Let-
le anche fòn\a. n -ir \

Lettera d' avvi-
^^"^^ d avvifo , fi efpone al calo della fallita della Lettera, e a

fo, l'Accettante lo^xìxQ le confcgucnze di quelle frodi, a cui fi è voluto ap-

f ^oftuuifce de- ^^^^ apportare un rimedio colf introduzione dell'ufo delle
ultore delle di

"^

, ^ _ , _ , ^
lei confeguen-^ ^^^^^^^ d' avvifo , comc fi è avvertito fopra al §. .1.

^«f

.

§• M* ^^^ ^^^'^ poi ^ t^^^ ^^ premura, che hanno i Ban-

chieri, di trafmettere ai loro Corrifpondenti, fopra de i quali fan-
/ ria diligenti 1 rr i r • r j> •/•^-••^J•
Banchieri uCa-^^ *^ Tratte , le correlpcttive Lettere d avvijoj che 1 più di-

no la precau- ligenti non fi Contentano di farlo una volta , e contemporanea-
\ione di reph- ^^r,^^^ ^jj^ fpcdizionc dclla Tratta; ma ufano ancora la precau-

d' avvifo.
zione di repetere tali Lettere d' avvifo col fuccefiivo Corriere,

per provvedere al cafo di qualche inconveniente di Polla, a

cui fono ordinariamente efpofie le Lettere , come avverte il

Phoonfen ch.ip- 7. §. 6. » ivi » Les Tireurs ont accoutumé de

» conhrm.er leurs Traitez par une feconde Pofie, & d'en donner

» avis une feconde fois , méme par plufieurs voyes , lorfquc
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» les Lcttres de Change font payables a vue, ou à courts jours,

» & d'une fomme un peu confiderable „ Eicard. Traìté general

du Commerce à V ardcle de Change , & précìfement Des avis , Se

de réponfes &cc. §. Un Tireur fol. mìhi 131, » ivi w Un Tireur

» doit auflì confirmer à fon Correfpondant par le Courier fui-

» vant la Traite qu'il a faite fur lui , foit que la Lettre porte de

» payer à vue, ou à certain tems , ce qui ne doit pas étre né-

» gligé : car deux furetez &c. valent plus qu'une , c'eft-à-dire

,

» que fi le premier avis parvient au Correfpondant il n'y a

» point de "mal qu'il re^oive le fecond pour confirmer le préce-

» dant , & mème qu'au cas que la premiere Lettre ne lui flit

w pas rendile, cette derniere fafl'e favoir le contenu de la pré-

» miere . »

Fine della prma Parte.
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LEGGI E COSTUMI
DEL CAMBIO.

PARTE SECONDA.
Delle Accettazioni delle Cambiali.

I
ARTICOLO PRIMO.

/ Prenditore di una Cambiale deve fuhito, e per la

prima Popa rimettere la medefima alla Piazza , ove deve

ejjere fodJisfatta ^ incaricando qualche fuo Amico di pro-

curarne la piti follecita accettazione; e mancando egli

y

il fuo CommeJJo di farla accettare in tempo debito^ fé
dal ritardo ne derivaffe qualche pregiudizio ^ deve quejlo

ejfsre tutto a carico del Prenditore.

ANNOTAZIONI.
§. I. lliLlorchè il Trattario ha accettata una Cambiale diven- £, ;,

^

ta egli debitore del PoflfefTore della medefima , come fé egli taiioneM Tmt
flefTo avefTe ricevuto il prezzo di quella Lettera, vébendo coli'

''^"'' ^ '^^^'^^''^

atto dell accettazione a Itipulare 1 obbligazione de conjìuuta pe- j^//^ Lettera

curila^ 2 forma di quanto abbiamo provato all'Articolo III. della

Parte I. §. 12. delle Annotazioni.

§. 2. E' dunque dell' intereffe di tutti quelli, che hanno par- m qui deriva

te nella Cambiale , di ottenere al più preflo 1' obbligazione del ''* necejfnà di

Trattario, la quale fi unifce a quella del Traente per afficurare^.T'/'''''^'^iriir- -..ir JoIUa.a acce:-
la loddistazione della Lettera . tallone.

iccet-
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§. 3. Il Prenditore poi di una Cambiale, per quanto rivefla

la qualità di Compratore, o fia di Ceffionario della Lettera
Prenditore del-

gf^uj-^g ^iò nonoflante la qualità di Procuratore del Traente per
la Lettera, Pro- „ ,, n- • 1 n ^ r n ,

curatore ad ^ eiietto di procurare 1 eltmzione delia medelima , itante la cir-

exigendum i^/ coflanza di fard la ceflìone , o ila vendita prò folvcndo, & non
raente.

^^.^ foluto , conforme avvertono Caflrenf. in L, Vero Procura-*

tori
ff.

de Solution, , Turre de Cambiis difput, 2. qusjì. /. num,

S», Anfaldo de Commerc. difc. yg, num, 17, e 18», e nel Cam-

bifla Inftruito cap, 6. §.7* « ivi „ E ne i profTimi termini di

» un Mandatario, come è colui, che dee prefentare la Let-

>j tera, il quale è come un Procuratore in rem propriam^ o

» femplice , a rifquotere la Lettera „ Rota Genu£ de Mercatura

coram Belloni deci/, p^. num. 9., e finalmente la Rota nojlra nel'

la Fiorentina Literarum Cambii del /. Giugno 1716. cor. Audit,

Vd^oli Piccinini §. s. , la decif. S4- del tomo V, del Teforo

Ombro/ìano „ ivi „ Quippe , ut obfervat Rota Genuen. &c. , ex

w Literis Cambii duplex oritur Scribentis Mandatum, alterum

» erga perlbnam, quée debet folvere, velut in calu erga fir-

» mum , alterum erga perfonam , quse debet exigcre , velut in

» cafu erga D. Cofmum del Sera . „

§. 4. Nella maniera pertanto, che dalla neceffità di acqui-

E £ 'b hhv
^"^"^^ "^ V^^ prefìo un nuovo debitore al pagamento della Cam-

g<7fo rt/-TOc«m, biale, nafce la nccelTità di traimettere la medefima colla più

relapìùfolie-'^Q'^-{\Q\[Q lollecitudine al luogo dell'abitazione del Trattario; co-

^^
e tiy.0,

^^ ^2S\.2i qualità di Procuratore del Traente ad efigere , di cui

è riverito il Prenditore della Lettera, nafce in lui l'obbliga-

zione di trafmettere la Lettera al più preflo, e cosi per il pri-

mo Corriere al luogo , o fia alla Piazza , ove abita il Tratta-

rio , affinchè gli fia prefentata fenza dilazione , e glie ne fia

richiefia 1' accettazione, conforme fermano Franck,. Inflit. Jur»

Cawbialis lib. i- feci, 2, tit, 6. §. /. ,, ivi r, Ad officium ejus, qui

» Literas Cambiales extra locum defiinatae folutionis poffidet

,

>> pertinet providere, ut ad eumdem tranfmittantur „ ed al §. 4,

„ ivi „ Regulariter vero Literas Cambiales prima quaque oc-

» cafione ad locum debitum trafmittere debent j, Phoonfen Ics

Loix
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Lolx & Coutùmcs du Change chap. io. §. ^. „ ivi :,, Celui, à qui ori

» envoye une Lettre de Change, qui n'eft pas accéptée, ou celui à

» qui on r envoye exprès pour la faire accéptcr, doit en procu-

» rer inceffamment l'accéptation . „ §. 21.,, ivi,. Un Donneur

» doit faire procurer l'accéptation d' une Lettre de Change le

i> plutót que faire fé peut, car fi pendant le tems quii neglige

» de le faire il furvient quelque malheur au Tireur, celui, fur

)) qui la Lettre eft tiréc, ne voudra pas l'accépter, ce quii au-

w roit peut étre fait fans aucune difficulté, fi on lui eùt prefenté la

)) Lettre plutót,, Du Puy delle Lettere di Cambio cap. 1 4. %. /.,

Cafaregi il Camhijla Inflruito cap. ^. §. /. 2. e 3. „ ivi „ Per maggio-

!-> re fpiegazione di quedo punto, dobbiamo prima vedere dentro

» qual tempo devefi prefentare la Lettera al Trattario , per farfc-

» la da lui accettare ; intorno a che volfi flabilire , che la Lette-

» ra deve effere prefentata fubito , che fi può , da chi la dee pre-

)) fentare; altrimenti, indugiando a farlo dopo, fi dovrà dire mo-
w rofo e negligente; perchè, quando uno è tenuto a fare qual-

» che cofa, o ad efeguire qualche ordine, o Mandato 1 benché

» non gli fia fiato prefiifo alcun termine, o tempo, lo dee iare

» ed efeguire fubito che egli può . „

§. 5. E vagha il vero, ficcome R dice in mora colai, che,

elTendofi addolfata un' incombenza , non V efeguifce fubito che gli £^ ;^ ^^^^ ^j^i

è permefi'o di farlo , fecondo i Tedi nella L. òi quìs alieni 27. §. non adempìfa

Qui
jf. Mandati, Cyriae. Contro v. lój. num. 11. e 12., 6- Controv. ""^ ^"' ^^^/^''

o . . ^ l^ C^^ incum-
457' num. ()., òammiiiiat. Controv. iSji. num. 2s. lib. 2., Cafareg.de j,'^
Commerc. difc. j4. num. 2. „ ivi „ Quoad hanc inipccìionem adver-

» tendum efi
, quod, ubi ex aliqua obligatione qiiis tenetur ad

» aliquid agendum , diceretur in mora, {\ fiatim ac potuerit illud

» non adimplevit,, & difc. iig. num. //. per la gran ragione,

che il termine efprcfi'amente convenuto dalle Parti a fare un cer-

to atto, o quello determinato dalla Legge, o fia dalla confuetu-

dine, efclude la necefiìtà di una formale interpellazione, e palla to

quello lenza aver fatto ciò, che fi è eiprcfìamente, o tacitamente

convenuto di fare , refia cofiituito in mora colui , che non fa ciò

,

che doveva, nel giorno, e nel momento, in cui gli era permef-

P
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io, St.libar:. Refolut. igo. num. 77- & feq. Uh. 2,, Mantica de Taclt.^

er Ambig. lib, 14- tit- S4' num. /. vcr/ìc. In fccundo autem cafu , Leo-

tard. de Ufur. qiujì. 81^ num. 27. Cafareg. de Commerc. difc. 41. num,

J-. , e nel Ccvnb'ifla Injìruito cap. 6. %. 4.,^ ivi,, E non dee ciò pa-

» rere ftrano, poiché, fìccome il giorno, o termine efprelTamente

» prefiiTo dalle Parti coflituifce in mora colui , che dentro quel

» termine doveva adempire alla Tua obbligazione; così il giorno»

» o termine tacitamente preiìfTo , cioè quello, che in virtù della

3) Legge, o per natura del negozio fi deve intendere, come nel-

« le obbligazioni di qualche fatto prom.eiTo, nelle quali s'inten-

» de doverfì elfo fare, o adempire fubito che fi può, e non re-

w fiando fatto nel giorno, che ^\ è potuto fare, viene riputata

>:> morofo colui, che lo doveva fare;,, così il Prenditore di una

Lettera è in dovere di trafmettere fubito la Cambiale al fuo de-

flino per non incorrere nelle confeguenze della mora , quali fono

quelle di fubire i danni, che dalla fua negligenza poffono deri-

vare , come conclude il Cafaregl nel citata difc- S4. num. j. „ ivi ,»

» Quare ex his concludebam Mandatarium recipientem hujufmo-

» di Literas Cambiales teneri ad illas llatim prcefentandas, nec

« non earum acceptationem curandam „ e nel Camlijìa Injìruito

cap. 6. §. /j. „ ivi,. Di qui ne fcgue, che, ogni volta che il

» Prefentatore non averà prefentata in tempo , cioè fubito che ha

» potuto, la Lettera Cambiale, come morofo deverà egli fubire

» tutto quel danno, che da tale fua negligenza e mora ne foffé

>^ rifultato al Traente,, puntualmente // Du Fuy Trattato delle Let*

fere di Cambio cap, &. num., 14, & feq.^ Franche Infìit.. Jur.. Camb,

lib. 2. feci, s- ti^' ^» §• «?• « ivi ,> Damnum vero ex mora centra-

» cium gravat morofum , cuìus culpa probatur ; aut Pofl'efforem ^

)) nifi impedimenta probaverit, aut morofi auclorem, cui morofus

» viciflìm tenetur, non Dator „ Heimiecc- Elemcnt. Jur. Camb. cap*

4. §. 22. „ ivi „ Remittens ante omnia obfervare cebet, ut,

»> in tempore Cambium ad Prasfentantem mittat , fiquidem alias

» omne damnum emergens ferre tenetur,,; e così fu magiflral-

menre decifo nella Liburnen.. Litterarum Cambii 27. Martii 17 T2,

caram i7. M.. olim D* Auditorls Donati de Kedis §. liane autem

ne^li^cmìam .
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§. 6. Né può immaginarfi niente più giuflo di una flmile

teorìa ; vale a dire , che il Prenditore di una Cambiale fia refpon-

fabile, a favore di chi vi può avere interelTe, di tutti quei dan-

ni , che derivar potefTero in confeguenza della fua negligenza nel-

la rimefTa della prefa Cambiale al paefe del Trattario per ottener-

ne la più foUecita accettazione : imperciocché è regola di ragio-

ne comune, che contro il Mandatario, che trafcura di efeguire

il Mandato accettato, e che dalla fua negligenza ne deriva un

danno al Mandante, o a chi ha caufa da lui, pofTa da alcuno

di quelli, fopra cui fi andalTe a pofare il danno predetto, eferci-

tarfì contro di lui T azione Mandati dircela per ottenere la rein-

tegrazione del danno, L. Idcmque %.Si Procurator
ff.

Mandati, L.

Si tìbi mandavcro %. Sicut , L. Si quis alicui §. Qui Mandatum ff.

Mandati^ Cafaregi difc. s4' num. 8- „ ivi ,^ Data enim mora, vel

w neglìgentia Mandatarii , omne damnum
,
quod Mandanti deinde

» fequitur, per ipfum quoque Mandatarium cmendari debebit. „

§. 7. E nella precifa materia di Ceflìone, che il pericolo

del nome del Debitore ceda a danno di quello, che è morofo^e

che é in colpa, fono puntualiflìmi i Tcfìi nella L. Pcriculum 5/.

jf.
De rebus creditis^ fi certuin petatur, ove // Brunemanno num. /.

j) ivi „ Si Debitorum nomina efficiantur deteriorata, periculum

w pertinet ad adminiflratorem, qui exigere dillulit „ Alvare\ Pe*

gai Refolut. cap. 3. num, sSs-y Cafaregi de Commerc difc. 21. num.

ii.„ ivi,, Cum verum in jure fit, quod periculum nominis De-

» bitoris cedic in damnum morofi, & culpam habentis „ Salgad-

in Labyrint. Credit- part. 3. cap, //. num.s4'-, Rota Genux dee. 14?"

num- IO,

§. 8. A maggiore fchiarimento però di quanto fi è fidato

ne i §§. precedenti relativi al prefente Articolo, non fia qui inop-

portuno il rilevare alcuni cafi, ne i quali la negligenza nello fpe-

dire la prima di Cambio per \ acccitazione al fuo deflino, o nel

non prefentarla al Trattario colla dovuta follecitudine, poiTa eiTer

dannoia a qualcuno.

§. 9. Se la Cambiale foffe acquidata per conto di un terzo;

il Prenditore , col trafcurare la remiflìone della Lettera per ripor-

P 2
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Efempio di tarne la pronta accettazione
,
può pregiudicare al luo Committen-

d^inno nella rì- it ^ 3. quello, cioè, per conto del quale ha egli acquiflata la Let-
la, aia JP^i-iQj-^.Q ci5 pe]]a feguente forma, cioè: dal momento, in cui è
\ionediunaLct-

lem. data la Cambiale, a quello, in cui è accettata, fallifce nel tempo

di mezzo il Traente. 11 Trattario» o per non avere accettata la

Cambiale per effer giunta prima la nuova del fallimento del Tra-

ente , o per avere apporta X accettazione dopo eilere feguito di

fatto il fallimiento del Traente, non paga altrimenti la Lettera:

a differenza che, fé la medefima foffe fiata fpedita per il primo

Corriere, farebbe giunta talmente prefo da ottenere 1' accetta-

zione in tempo buono. Apparifce chiaro da queft' ipotefi , che

• U negligenza del Remittente è la caufa, che quellC^ Cambiale,

che per il fallimento del Traente ha perduto il fuo rilevatore,

ha anche perfa la ficurezza del pagamento per la parte del

Trattario -

§. IO. Pongo ancora ^un fecondo cafo . Tizio, dopo aver

prefa Lettera da Cajo, fi trattiene la prima, e negozia la fecon-

da, girandola a Mevio, da cui ne riceve il pagamento opportu-

no. Mevio la gira a Sempronio coli' ifielTo titolo cnerofo, e da

quefti pafTa in altri medianti le folite gire . Suppongo , che , fé

Tizio aveffe fpedita la prima alla Piazza d' abitazione del Trat-

tario con incumbenza ad Amico di farla accettare, poteffe ciò ef-

fer feguito in tempo tale, che l'accettazione leflaffe- valida ed

efficace
; e fuppongo altresì , che , per aver Tizio differita di un

folo Ordinario la trafmiffione della prima , fia la medefima giun-

ta in tempo tale, che abbia prodotta la confeguenza, che 1' ac-

cettazione non fi foflenga per effere precedentemente fallito il Tra-

ente; onde i Giratarj non abbiano più né il Traente, ne il Trat-

tario per obbligati alla foddisfazione di quella Lettera

.

§. II. Egli è fuori di dubbio, che in quefli due cafi, ed in

altri fìmili , ne i quali alcuno degl' intereffati in qualche Cambia-

le reflaffe pregiudicato per la negligenza del PoffclTore nel tra-

fmetterla per l'accettazione, chi refla pregiudicato da una tal ne-

gligenza dev' effere indennizzato da chi è 1' autore del danno

per la triviale regola di ragione ;- di cui il Tefio nella Z. Nihil
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interejt f.
ad L. CorncUam de Sicariis, ove tutti i Dottori, e f^j-

condo ciò, che fermò co i Concordanti la Rota nojfra mila Pifaiia

Damnorum del 24. Maggio léjó. %. 4- > che e la deci/ione V. del tomo

III. del Teforo Omhrofiano „ ivi „ Certa namque eft rcgula , 6^ vul-

» garis apud omnes conclufio ,
quod qui caufam dar^ini datatene-

» tur Parti ad intereffe. „

§. 12. Pofìa dunque l' obbligazione del Prenditore di fpedir

fubito un' efemplare della Lettera per 1' accettazione alla Piazza, Il Prenditore

, . ., r^ . ^ V /T- 1 Ti 1- ^ r ^'^ facoltà di
ove abita il Trattano; e pero permeflo al Prenditore medelimo

^iJ^^^n ^

di ritenerfi gli altri efemplari all' effetto di negoziarne uno in la prima tutte

quella tal Piazza, ove più gli torni in acconcio, Phoonfen chap, ^' fuccejfive ,

r. . . TT T^ r.,
'

. cìoi feconda &c.
ìo. §. 23, „ IVI „ Un Donneur, qui a contrade une partic, non^^.^

ncgo-^iamc

ì) pour la remettre lui mème , mais pour la négocier, ou la faire una.

» négocier ailleurs, devroit toùjours démander premiere:, fecon-

» de , & troifieme Lettre de Change , & envoyer d' ahord la pré-

» miere à l'accéptation qu'il pourroit laiffer chez celui > qui en

» procure l'accéptation, & il lui cn reflercit encore deux : ainfi il

w pourroit fournir doubles Lettres quand il viendroit à négocier

» la partie, mais en faifant ainfi, il ne doit pas oublier de mettre

» dans les Lettres qu*il fournit, chez qu'il faut s'adreffer pour avoir

» la premiere acceptée „ Jhinn. Elcin. Jiir. Camh. cap. 2. §. /<?.

§.13. Vi è però un calo, in cui qucfl' obbligazione l'uole

_ 1 1 rr-. n r ^ 11 T^^t Traente otUi—
per regola appartenere al Traente , e quello li e quando la 1 rat- ^

ta {I fa fopra un Trattario, che non abiti nella Piazza, ove de- j,-;^^ /^ prima

ve pagarfi la Lettera : nel qual cafo il Traente manda egli la^^'-^'-^f'^f'f'i^io.

t ' A • TV -1) • 1- ^ «<? I cuando il
prima ad un Amico perche ne procuri 1 accettazione, e perche , -7,

'
.

•r il 11 ^ I rattano non a-

ottenuta la medefima, la rimetta poi nella Piazza, ove deve furfì hlta nella Pia^-

il pagamento: ed in un cafo tale il Traente pone lotto la /t-con- ^'^
> ^'^^' '*''^'*"

da, che egli negozia, il nome della perfona ove farà rtperibi-
"^' '

le la prima accettata, acciò fi poffa recuperare dal Portatore di

quella negoziata.

§. 14. Dipende dunque dal patto, che fi fa fra il Traente

e il Prenditore, il determinare a chi fpetti in un tal cafo la cu-

ra del giro neceffario per l'accettazione, e trafmiffione della pri-

ma alla Piazza del pagamento .
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%. 15. Quello poi, che è ficuro ed incontraflabile , fi è, che

in quefìo cafo è più necefTaria la diligenza e follecitudine , che

in qualunque altro; perchè , effendo maggiore il giro della Lettera

per ottenerne l'accettazione, maggiore è anche il rifìco, che fi cor-

re, di non riportarla in tempo buono, e di dannificare perciò gì*

intereiTati, Pohhier Traiti du Contraci de Changc chap, /. fcciion pre-

miere §. Ì2S, verf. Lorfquc le Porteur &c.

§. 16. All'effetto poi di effere il Portatore di una Cam.biale

-, „ per 1' accettazione, non è neceffario 1' avere interefle nella mede-
// Portatore ",

,

per l' accetta- "i^ia, né eficre uno de i Giratarj, fervendo folo di avere in ma-
\ionc può ejfe- no un' efemplare della Cambiale, perchè uno fia autorizzato a ri-

cuunqiie.
QQ^^^^Q i\ X|-attario della fua accettazione, e a fare 1" atto del

protefio in cafo di denegazione ; come avvertono il Franc'^. lib.

I. fe^. s. tit. /. §. 4. ,, ivi „ Nec ad id opus habet indoffamen-»

w to , aliave ad folutionem legitimatlone „ il Fhoonfen les Loix,

& Coutùines du Change chap. io. §. 2. „ ivi „ Non feulement le

w Ponneur, ou le Porteur, ou le Proprietarie d' une Lettre de

ì) Change ed en droit d'en exiger 1' accéptation, mais aufll qui

>t que ce foit à qui elle efi: confiée. „

§. 17. In fatti per l'atto di domandare e riportare F accet-

r. .V tazione, qualunque Mandato, o tacito, o efprelTo , è fufficiente

.

4 perciò non ' ^ n ' 7 r '

vi è bifogno di L' ^fprejfo a rileva ordinariamente dalla Lettera del Remittente ,

Mandato efpref-QQXi cui fi accompagna la Cambiale per procurarne 1' accettazio-

ne . Il tacito fi deliime dal poffeiTo materiale della Lettera.

§. 18. Di qui è, che non è obbligato il Portatore a giu-

flificare il Mandato per ottenere il pagamento alla fcadenza,

elTendo l' incumbenza dell' accettazione una cofa affai diverfa da

quella di riportare il pagamento della Lettera, e potendo (co-

me continuamente fuccede ) effere la prima addoffata ad una

perfona, e la feconda ad un'altro, Franc\. loc- cit, §. 4- « ivi,,

» Ut ne quidem oblatio ad habiUtatem tempore folutionis do-

» cendarn requiratur.,,
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Uello , a cui è rimejfa una Cambiale 'per procurarne

r accettazione , appena che averà ricezuta la Lettera

deve prefentarla al Trattario ,
perche vi apponga la fua

accettazione in fcritto,

JN NUTAZIONI.
§. I. J__iA regola, che in qiiefto Articolo fi propone, è foflan-

zialmente comprala nel precedente Articolo primo di quefìa fe-

conda Parte, giacerle il pefo dell' accettazione è regolarmente

attribuito al Prenditore della Cambiale, il quale in quefla cir-

coilanza rivede la qualità di Procuratore del Traente, del di cui _ _ ,_^
_ ^

Doveriad Por-

ìnterefTe , come pure di quello de i Giratarj fi è, che 1' accet- „^o;.^ ^i una

tazione fegiia al più predo che fia poflìbile ; e perciò il Porta- CamlinU.

tore , che rapprefenta il Traente, e il Remittente, deve prelenta-

re la Lettera al Trattario per P accettazione fenza alcuna dimo-

ra, e appena che P abbia egli ricevuta, conforme, feguendo il

Tefio nella L. Si quìs alicui 27. §. j. ff, Mandiiti^ vel cantra ^ fer-

mano il Franc'^. Injì'it. Jur. Cambiai, lib. /. ^eU. $, tit. 1. §. //.

» ivi „ Extra Nundinas pra^lentatio fiatim facienda, quam primum

)) Litera^ Cambiales per Nuncium adlatai fuerunt „ fkoonfcn les

Loix & Coutùmes du Changc chap. io. ^,. 3. „ ivi „ Celui, à

» qui on envoye une Leare de Change ,
qui n'efi pas accéptée,

» ou celui à qui on l'envoye exprès pcur la faire accépter,

» doit en procurer inceffamment racccptation „ Cafaregi de Com-

jncrcio difc. j4' %• 30. „ ivi „ Ultraquamquod attenta proefer-

» tim qualitate nofiri Mandati imbibita ad aliorum difTerentiam de

» ipfiimet natura Contractus ipiìus Cambii ex Do»fìoribus fupra

» citatis cbIip;atio tacite, ik viruialitcr alfumpta per Creditorem

w de curanda acccpjaiione Littrarum , & folutione , intelligitur
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») facìa juxta termino;; Juris, yidclìcct , quod fé ohlìgavcrlt ad ìllam

» Jlcitim curandam, rei fiatim ac potcrit per fé, rei per alium ex fu-

» pra late deduclis fuper infpeclione prssfentationis Literarum fa-

» cienda per Creditorem folvere debenti . „

§. 2. Si adempifce poi una fimile obbligazione del Prendi-

tore per l'organo di una terza perfona; perchè, abitando egli

ordinariamente in Piazza diverfa da quella, ove abita il Trat-

tario, e non potendo perciò adempire da fé quello fuo dovere,

ne lucie egli commettere 1' incarico a qualche fuo Amico abi-

tante nella detta Piazza, il quale, efTendo un fuo CommelTo,

porta perfciò a fuo danno qualunque mancanza nell'adempimen-

to di queir obbligazione , che fpettava al fuo Principale , ed in

eiTo transfufa; giacché il fatto del Mandatario dicell fatto del

Jl fatto del xMandante , ad Text- in L. Ex ftiBo ^o.
ff.

de Negot. geft. , in L.
Mandatraio è ^^ Scrvus fcrvum §• Si Fomacariiis jf.

ai Legem Aquìliam^ in L,

^Ao-
']'

.
'' Ncmincm Cod. de Dccurionìbus , e fecondo ciò, che infegnano

Bald. in L. unica §. A"^ ameni num. g. Cod. de Caducis tollendis,

Decius conjil. 77. in fine^ Staibanus refolut. ^4. per tot., Gratian.

Difceptat. forcnf difcept. ^gj. num, 7. & feqq", & ibi de Luca num,

4, & fcqq.-t Rota Janucn. decif. 67. num. 2., Rota Rom- decif. $86,

num. 4g. pan. 4. tom. 2» recent., decif. zSj' nwn. ó. part. 6. reccnt,

& decif. 7$. num. 11. & feqq. pan. //. recentior.^ e finalmente fu

così decifo in una Lihurnen. Literarum Cambii del 27, Mar^o 17S2,

avanti la B. M. del fu Sig. /^ud. Donato Redi al §. A^io equi-

dem &c. ; benché in un cafo tale competa al Prenditore Man-

yirjcv:^ Man- claate contro il fuo Procuratore, che non ha efeguita in tem-

dari direda pò la commiiTione , e che con ciò ha dannitìcato il medeiìmo

,

'^"'"''l''^-^^

'^^
1' azione Mandati dircHa per la reintegrazione del danno, Text,

Mandante con- *^ *-'

ero il Marida- ì'i L. Cum Procuratorcm g. Cod. Mandati, rei contra, Ileinnecc .Ehm,

[ano

.

jiir, Camb. cap. 6. §. 8. „ ivi „ Pra^fentans Cambiali acìione pro-

» prie non tenetur; attamen, fi fit Remittentis Mandatarius 6^

» in offerendo , exigendoque Cambio negligentius io.'ÌQ geffcrit

,

» a Remittente rede convenitur a£lione Mandati ad damnum.

» omne, culpa fua datum, refarciendum „ Franck. Lib. /• feB. 4-

ut, i. §. 2s. in fine,, ivì „ ManJatarius vero ex fua neghgcntia

)) tenetur
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» tenetur Mandati,,; e U Lìburnen. Litcrarurn Cambìi del 27.

Mario 17S2. av. il fu Aud. Redi §. Rcgreffum vero ^ e fecondo

le altre autorità riportate di fopra Fart, /. Art. xix. §. i.

§. 3. Dietro i fuddivifati principj è perciò nel Gius Cam-

biario riabilita la teoria , come una delle fondamentali nella iu- Tona^nierto

bjetta materia, che, mancando il Prenditore, o chi per elio, di

prefencare al Trattario fenza alcuna dilazione la Cambiale per

ottenerne l'accettazione, na egli debitore de i danni e pregiu-

dizi, che polTono derivare da una tal negligenza; e ciò a fa^

vore di chi reftalTe dannifìcato: Franche Injìit, Jur. Cainb. Ub. i.

feB. s- tic. /. §. /:?. „ ivi „ Quoties Prsefentantis culpa legitiir.um

w tempus negligitur, Cambium ipfius periculo eft, vel in Remit-

» tentis detrimentum vergit, modo revera damnum aliquod cir-

» ca illud contigerit „ Cafaregi Cambijìa Inflruito cap. 6. §. /j.

>ì ivi „ Di qui ne fegue , che , ogni volta che il Prefentatorc

» non avrà prefentato in tempo , , cioè fubito che ha potu-

» to , la Lettera Cambiale , come morofo doverà egli fubire

» tutto quel danno, che da tale fua negliganza e mora ne fof-

» fé refultàto al Traent-e ^, , & de Commerc. difc. S4- %* 30. e 31,

Du Puy cap. 6. §. 24., „ ivi „ Quantunque importi affai a quel-

w lo, che ha sborfato la valuta della Lettera di Cambio, ed ai

» Giratari , ^^^ ^^^^ ^^'^ accettata, perchè con tal' atto acquiflano

w una nuova e più forte azione contra il Traente ; nondime-

» no il Prefentante non è obbligato a farla accettare , fé non

» ha ordine da quello, che glie l'ha mandata: ma avendo a-

» vuto tal' ordine di procurare X accettazione , s' egli trafcuraffe

» di procurare 1' accettazione , fé egli trafcuraffe d' efeguirlo

,

1) potrebbe fecondo le occorrenze eifer tenuto ai danni ed in-

» tercflì , che potrebbe aver cagionati la fua negligenza „ Poi"

thiér Traile du Centraci de Change chap. j. fcFl, /. §. 12S. „ ivi „

» Le Porteur de la Lettre de Change , lorfqu'il n'eft quc le

» Mandataire de celui, à qui elle appartieni, doit, le plùtòt qu'il

» e{ì poflìble, fé préfenter avec la Lettre de Change à colui, fur

» qui elle ed tirée, pour la lui faire accépter. 11 efr très-im-

» porìant qu'il la faffe accépter ; car ce n'eft que par l'acce-

Q
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i> ptation que ceìui , Air qui elle efl tirée, en clévietu débiteur:

» faute de cctte accéptation, le Propriétaire de la Lettre de

» Change n'a poar débiteur que le Tireur, à qui il en a compté

y> la valenr. Cefi: pourquoi fi les affaires du Tireur venoient à

» fé déranger;, le Porteur de la Lettre^ qui a negligé de fé pré-

» fenter pour la faire accépter, pourròit étre tena des domma-
» ges, & intéréts du Propriétaire de la Lettre, dont il eH: le

» Mandataìre, s'il y avoit de la faute, aclion^ Mandati dircela,^ Ca-

Jaregi de Commerc. difc. S4' num. <5. .,, ivi „. Nam congruitas hujus

» temporis, five in uno, five in alio cafu, femper metienda efl a

» die, qua potuit illas prsfentare ; &c fìc , flatiin ac potuit, tenc-

w batur creditor illarum prasfentationem facere „ e al §. i'.„ivi„,

» Data enini mora, vel negligentia Mandatarii, omne damnum ^

i*>..quod Mandanti deinde fequitur, per ipfuna quippe Mandata-

w rium emendari debebit „ Strick: difput. iS. cap. 4^ § sg. tom^

7. „ ivi „ Cautus itaque fìt Praefentans , ne culpa fua quid in-

» termittat, forte in longiori Acceptanti concedenda dilatione,

y> quam in fchedula Cambiaria expreffa , aut legitimo tempore

>y Proteflum elevare negligat , alias Dator Litcrarum non tcncbitur .0

e così fu decifo nella citata Liburncn- Litcrarum Cambii del 27.

Mano 17s 2, avanti il fu Sig^ JuJ, Redi §. Aclia equidcin &c..

§. 4- Quella regola fofTre ur/ eccezione in quei paefi , ove

tcen^me- alla ^ accettazione non fia di alcun' efficacia per il cafo del fallimen-

xsgoia nelle to del Traente; nel qual cafo, fìccome la negligenza neU' accet-

-,y
,

ve
tazione non apporterebbe alcuna dannola confegiienza a veruno >^jtcecttn\Lonc: rr e;

' ; :ì>^r:e. cc:ì non vi farebbe nemmeno pcrfona, che aveffe azione a do-

mandare la reintegrazione del danno. Rota Rom. decif. 1^0. num^

^- pan». 13, recent. ^& Rat. Florent. nella Florent. Dotis^ & Frucluum

/. Julii i7i7\ cor. Aud^ Urbani niun, 20. $ la Liv. del tomo iiu

del Tcforo Ombrojlano .

§. ;. Al contrario poi la follecìta accettazione è tanto più

;.•.•/...:' -j-^- necefTaria, e la negligenza nel procurarla è più dannofa, quando.

s'-ore di ofer~\x Tratta fia fatta a tanti giorni vifla, per la rsgione che, non
vare l^ resola '^ • - -ì • t

~
i' i j- l

j., r ^ commcianco a correre il termme ver la icaocoza, le non che

\i..... dal giorno dell* acc&ttazicne : così ogni più piccola inora ^ ed
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ogni qualunque negligenza nel procurare T accettazione , diventa,

o almeno può efTere più dannofa; e perciò foggetta a dar caufa

ai dannificati per ottenere dal Prefentante la refezione de i

danni

.

-^A.

ARTICOLO III.

.Ppena che una Cambiale è prefentatn al Trattario^

deve egli fuhito accettarla , negarne /' accettazione .

ANNOTAZIONI.

,Q§. I. V^Ualunque Trattario è in liberta di accettare, o recufarc

il Mandato del Traente ad eftinguere una Cambiale; e così depende
1 11 r INI-. 1 ir Facolux del
dalla lua volontà 1 accettare, o non accettare la medelima, co^>' Trattario di ac-

forme, feguendo le regole del Gius Comune relative ai Vrocvm- cenare, rìfiu-

tori, di cui parlano i Tefli nella L, Si mandavero 22. §. final- ^ e '^/"^ "^"^ "*

nellu L. Sì quis alicui 27, %. Qui Mandatum
jf»

Mandati^ fermano

di unanime confenfo // Palma confultat. 4.S. n. 20. ^ Scacd.1 de

Commtrc. & Camb. %. 2- Glojf. g. n. 7. , Franck: Injìit, Jur. Cainb.

Ub. /• fe^. 3. tic. 2. „ ivi „ Cum enim piane non teneatur ( il Trat-

» tarlo) ante quam fé promittendo obflrinxerit ; habct clectionem

,

» feu libertatem ftatuendi, utrum defiderio Traffantis, &c qua con-

w ditione fatisfacere , an Literas Cambiales recufare malit ,, Ilcin-

necc. Ehm. Jur. Camb- cap. ^. „ ivi,, Ex: quo fequitur, ut tertius ,

» cui folutio jungitur, Cambium acceptare invitus non teneatur »

& cap. 6- §. 6. „ ivi „ Id quasritur, an & TrafTatus a TrafTante con-

» veniri poiTit, fi Cambium non acccptaverit, ac proinde illud

» una cum interpofita proteflatione redierit ? Id, quod regulariter

» negatur; quia acceptatio, ceu fupra diximus, crt res meri arbi-

» trii ,y Fhooiìfen les Loìx & Coutùmcs du Change chap. io. §.

s- .-, ivi,, Celai, fur qui une Lettre de Change ci\ tirée, a la li-
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». berte de ne Taccépter que de fon bon gre ,, & %. 2S. „ ivi »

>3 Gomme il eft au choix de celai, fur qui une Lettre de Chan-

» gè ed tirée, de Taccépter , ou de ne le pas faire, il dépend

»> auifi de lui de l'accépter volontairement, ou fous proteft;-^

» fimplement, ou fous quelques conditions & refìricìions „ Scac"

eia de Commerc. & Camh. §. 2. Glojfa /. num, 566. y & Glojf, g.

man. 7., Alafcard, de Probat. concluf. ggo. nutn- /<, Gaìtus de Cre.

dito cap, 2, niim. 2^71- „ ivi „ Sed quoad Mercatorem corre-

w fpondentem, cui Literag Cambii diriguntur, illum nequaquam

» ohiigarì abfque acceptatione refponderunt omnes praecitati Do-

*} (flores in fequentibus numeris, illa ratione, quia nemo cogi-

»# tur fufcipere mandatum , Se, mandato non lufcepto , obligatio

» non oritur „ Jnfald. de Commerc- & Mercat- dìfc, 2. % 6, „ ivi „

» Nam cum Literée Cambii non obligent Mercatorem, cui fune

» direéìas, abfque earum acceptatione „ & Rota, nojira nella Li-^

hurnciu Lìterarum Cambii 28» Junii i6Só, coram Cavalcanti^ Ut

KIX. del tomo r. del Teforo Ombrojìano num. //.„ ivi,, Noti

» vero eil jus qusfitum centra Gampforem , cui Literas funt dire-

*> cìcQy quia is non adllringitur, quoufque non acceptaverit, cura

,

« non poflìt cogi fufcipere mandatum invitus.,,

§. 2. Lo che fi verifica ed h?. luogo ancorché il Tratta-

'Ancarchc Cofe
^'^^ ^'^^^ debitore del Traente, o aveffe a quelli promelTa T ac-

dcbltore dd coglienza della Tratta , per ciò, che hanno (labilito Fratte'^. ///>./•

wf/iri-, y /?-
y^^_ ^.^^ ^^ g^ ^Yi Eacue libertas (non acceptandi ) etiam

vi!]£- alni pra-
^

«^ ^ 7/ 7, ^ v i y

tjulfo di acca- '^ debitori TrafTantis recìe vindicatur ,, Phoonfen Ics Lqìx & CoU"
*'^''^* tùmes du Change chap. io- §. 6-; nel qual cafo però, o quando il

debito corrifponda , o fuperi 1' importare della Cambiale , il Por-

tatore ex jurihus del Traente potrà coflringere il Trattario non

folo al pagamento della Lettera, ma anche alla rcfufione de i

danni cagionati con la fua denegata accettazione, Heimiccc. loc. cit^

%. 6. „ ivi „ Si tamen TralTatus fit in ?ere Traffantis, Literafque

w Cambiales ad fé tranfcribi voluerit, vel jam Provifionem , quam

« vocant, acceperit, in eaque adquieverit; tu ne eum ad indem-

» nitatera prasflandam effe obftriclum nemo dubltaverit „ Franck:

In^lit. Jur. Cimò, Uh- /. feU, s> f^'f» -2- §• /• u ivi „ Attamen qui



PAKTE II. ARTICOLO IIL 125

y> fé Literas Cambiales exequuturum effe Traffanti promifit, fìdem

» fervare tenetur; at nemini , practerquam eidem, inde acquiritur

ì) adìio „ « come fi fiTsò Pane /. Are. ni, §. //.

§. 3. Quello però, che il Trattario non può recufare , fi è di

dar fubito, e fenza dilazione la fua rilpofla al Portatore della ^^^- ^ukholafuarU

tera, o con apporre la Tua accettazione, o col denegare la mQ- fpofta , fia af.

defima ; Franck: lib. i. feci- 2. tìt. ^ §. 8. „ ivi „ Itaque Pr^fen- /f
"^'^^^^'^

' *
no, ncsativa,

» tans opus habet declaratione Traffati
, quaj eft ejufdem refpon-

« fio Praefentatori Literarum Cambialium data, qua fuam volun-

» tatem de illis folvendis , vel non folvendis, exponit „ e al §.

g. „ ivi „ Nimirum ut Pra^fentanti conflet quid expefìare debeat

> a TrafTato, nec ne , hujus officium ed declaratione ifta dubium

» toUere , quod temperive faciendum,, e al §. 12. „ ivi,, Quse

» extra Nundinas folvi debent Liter^e Cambiales, illarum dieS aut

» ftatim portquam vifa^ , aut pofl alìquod intervallum, venit . Quoad,

» ìllas Trajfatus iLLico mentcm fuam declarare debet „ ed al §. là,

» ivi „ Ultcrius tergiverfari non permittitur, fed acceptationem

» aut recuiari, aut prseflari oportet, licet obtendatur nondum ad-

t> latam elle Epidolam adviforiam,, /Te/w/ifcc. EUm- Jur. Camh. cap.

4, §. 5/.,, ivi,, Prefentatce enim Literas Cambiales faltem fex

» horis ante curfum publicum acceptandce . ,,

§. 4. La ragione
,

per cui il Trattario deve incontinenti di-

chiarare la fua volontà, fi è, perchè, ficcome,fe mancaffe l'accet- R^.gione ài

razione, è il Portatore obbligato a cavarne il Protedo, e trafmet- *^^J
'^ '^^^^ **'

terlo per la prima partenza di Polla al fuo Remittente, affine di

metterfi in regola, e fmgolarmente all' oggetto di potere afficura-

re il fuo rimborfo dal Traente, e di non renderfi colla fua ne-*

gligenza refponfabile de i danni della Lettera, conforme vedre-

mo all' Articolo feguente ; così il Trattario non deve con un

inopportuno filenzio effer V autore del danno : Franck: loc. cit,

§. is. „ ivi „ Quoad has ( cioè le Lettere di Cambio fuori di

» Fiera ) fé declarare debet regulariter ( il Trattario ) ante abi-

i> tum primi Nuncii, eo intervallo, ne Prefentans dedituatur tem-

»/ pore ad idrumentum protedationis , Nuncii illius opera , Remit-*

w temi mittendum necelfario . „
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§. 'i,. In fatti è tanto vero quello principio, che in tutte le

In tutte le
^^^^^^ ^^ Portatore ha tanto tempo a cavare il protedo , quanto

Pialle qual ne occorre per potere opportunainente fpedire per il primo Cor-
tcmpo fi accor- f^^^Q l'Atto medefimo al fuo Remittente; e in confeguenza ha que-
di a. ca-vare il n t r • n ^
Protefio.

"^ medeiimo per riportare 1 accettazione, o il rifiuto del Trat-

tario , Frane. JnJHt. Jur, Camh. Uh, /. fcB. s. tit. 2, §. 14. , Q.

come afferifce il Phoonfen efiere lo ftile di Amflerdam nella fua

Opera Ics Loix & Coutùmcs du Changc , chap. io. §. /^. „ivi'w

» La Goutùme d'Amilerdam efl, que celui, qui démande Taccé-

» ptation d'une Lettre de Change , la laiffe chez lui , fur qui

» elle eli: tirée , foit qu'il promette de l'accépter, ou non , à

^
» fin qu'il puifTe voir fes avis , fé confulter, & en prendre no-

» te , s'il l'accépte : mais le Porteur la va réprendre ordinaire-

M ment avant le départ du premier Courier pour la Place, d'où_

» on lui a envoyé la Lettre „ e dopo di lui il Ricard- dans le

Traile generai de Commerce aii ch.avitre dcs accéptations des Lettrcs

de Change §. ultimo , come vedremo in appreffo .

§. 6. A Livorno, per modo di efempio , una Lettera di Cam-

bio giunta da Londra la Domenica, o il Lunedì mattina, per

„^^
^ '^ ' coilume generale, e in forza del fuddivifato principio, fi prefenta

dal Portatore al Trattario nel medefimo Lunedi, e in quel gior-

no deve quelli dare la fua rifpofia , e procurarfi refpettivamente

dal Portatore; perchè, ficcome nella ftelTa l'era del Lunedì parte

Pofia per Londra , è quelli perciò in dovere con quello flefTo Or-

dinario, che è il primo dopo l'arrivo della Cambiale, di dare

avvifo al fuo Remittente dell' accettazione, o fivvero trafmettergU

il Protefio del rifiuto .

§. 7. All'oppofio, fé la Lettera di Cambio foiTe fiata rimefi'a

al Portatore da altra Piazza, fuori che da quella di Londra , di

modo che nel Lunedì fera non cadefl"e la partenza della Pofia per

la Piazza, ove abitali Remittente; in tal cafo il Portatore può

fenza fuo pregiudizio differire la richiefia, e la fiipulazione del

Prorefio in cafo di denegata accettazione ;
per il motivo che

quefio ritardo non è pregiudiciale ad alcuno; giacché, ancorché

il Protefio foife formato , non vi farebbe comodo di fpedirlo dì
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Remittente ; onde è Li fìcffa cofa il non averlo cavato, che il te-

nerlo oziofo fopra una tavola.

§. S. Tutto ciò non oflante , la buona regola, e lo {lile delLi

Piazza, porta che le Cambiali appena ricevute fi mandino al Banco ^
del Trattario per V accettazione . Siccome però è Tempre dell' inte-

refTe della Lettera, che l'accettazione legua al più prello; cosi,

accadendo qualche volta il cafo , che il giorno della prefentazione

non fia il Trattario in circofìanza d' accettare la Tratta, perchè

afpetti con la prima poda la Lettera d' avvifo del Traente, o aU

tra notizia, da cui dependa l'accettazione; e che quello avvifo

fìa fperabile in un giorno antecedente a quello, in cui deve ri-

mettere il Proteso; in tal cafo il Portatore, per non pregiudicarfi,

ula la cautela di prelentarfi ad un pubblico Notaro , da cui fa ap-

porre la villa in pie della Cambiale colla data del giorno, in cui

fuccede una tale operazione: lo che denota, che, venendo il cafo

dell'accettazione, quella fi appone dal Trattario fotto quel mede-

fimo giorno , in cui li fu prefentata la Lettera , e in cui è fatta la

Vida: e, fé all' oppoflo non è accettata, 1' atto di Protedo fi dipula

dal Notaro fotto la data di quel giorno, in cui è fatta la vida.

§• 9. Cade qui in acconcio di fpiegare in qual maniera d fac-

cia Y accettaiìone: fopra di che è da avvertirfi, che in quattro m2.' Dlverf^ forrr.e

niere fuccede la mededma : in primo luogo puramente, e fempli- '^''^'^''"^'v'""^'

cernente: in fecondo luogo con accettazione condliionata : in ter-,

zo luogo fotto proteflo^ o da con la Claufula S. i\ ; ed in quarto

finalmente per onor di firma.

§. IO. L'accettazione pura e libera è quella, che d fa con

accettare liberamente , e fenza alcuna contradizione il Mandato .

del Traente per 1' edinzione di quella tal Lettera : Stryc!^. difput. pur.i e lihra,

/?. cap. ^. num, SS., a fio. §. 22, tom. 7, ,y ivi,, Porro acceptatio

» fit vcl pure. &c dmpliciter, quando Schedse Cambiaria abfque ul-

» la protedatione , aut refervata contradiiSìione acceptantur,, Fraii-

ckius JnjTit. Jw\ Canib. lib. i. feci: 3. tic. j. §. 6, „ ivi ,, Accepta-

» tio libera ed promidìo cjus , in quem Literaì Cambialcs conce-

» pta2 funt, earum Prcefentatori abfque condiiione alius fatisfacìio-

-i ais , ac Tradans obiulit, faifla de folutione pecunia^ illis con-
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» tentas prsei^anda
, promifTorem obligans „ Ricard, loc. cit, des Acce-

ptations des Lcttres de Change §. ^. „ ivi,, La premiere eft pure Se

>y Jìmple pour payer la Lettre de Change, fuivant fon contenù, &
>3 feion la Lettre d'avis „ de la Porte La fcience des Négocians Tral-

ci té troijìeme , quatrieme circonjlance §./.,, ivi „ L' accéptatioti pure
,

» & fimple fé fait fans aucune claufe, oii condi6\ìon, & doit con-

» tenir feulement le mot acccpté ^ avec le nom de VAccépteur,, Gì-

raudeau , la Banquc rendùe facile dans le rccueil en forme de Vision-

naire au mot Accéptadon,

§. II. Per regola generale fi efeguifce que^a fpecie di accet-

Modo ilaecit'^^'^^^'^^
in quad tutte le Piazze, e fingolarmente in Livorno, con

zarpuramente .
porre in pie della Cambiale la femplice parola accettata^ con la

firma del Trattario, che accetta , come avvertono Mr, de la Porte

^

e Monfieur Giraudeau ne i luoghi refpettivamente citati al §. pre-

cedente , e Ricard loco citato ,, ivi „ La premiere eft pure & fim-

» pie pour pàyer la Lettre de Change, fuivant fon contenù, & fe-

« lon la Lettre d' avis, & pour cet effet, ceux qui les doivent

» payer doivent mettre au bas de ces Lettres , lorfqu elles leur

» font préfentées , accépté fans autre chofe , & les Jigner .

Diverfi modi §• 12. In tre maniere però può porfi in elTere la libera accet-

di porre in ejfe- i^2Ìone dì Una Cambiale: in primo luogo in fritto : in fecondo
/•(f l'accettaria- , , .

luogo a voce ; ed in terzo tacitamente .

§. 13. La prima maniera di porre in effere T accettazione è

quella, che fi fa in fcritto nella forma efpreiTa ai foprafcritto §.

Accettarjoni il., o anche per pubblico Ifirumemo, il che però non è in ufo:
injcrc 0. Scaccia de Commerc. §. 2, Glof /. num. 333.,^ ivi „ Primo per ex-

ì) prelTa verba, de quibus per fcripturam extenfam, nempe per pu-

» blicum Infirumentum, vel per fcripturam proprias manus ,
quin-

>* do is , cui mittuntur Literse folvendie, fé in ilUs fibi prsefentatis

» fua manu fufcripfit acceptando „ Poirhiér Traiti du Contrae de

Change chap, 3. §. 3. De la forme de V Acccptation num, 43. rerf.

» ivi „ Cette accéptation fé fait par ce mot accépté , que celui

,

V fur qui la Lettre ed tirée^ ccrit au bas de la Lettre de Change,

» avec fignature . „

§. 14.
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§. 14. In Francia, per evitare gl'inconvenienti, che deriva-

vano dalle accettazioni verbali, fotto il Regno del Re Luigi XiV.
^^^ ^.

^^^^^

nella celebre Qriinania del Mario 1673 fopra. il Commercio de i ^>e- du.

goiiaiiti , e MereMiti , riportata per extenfunn dal Fhoonfcn dopo

il fuo Trattato Ics Lolx & Coutùmes da Changd , nsl tit. /. g. 2.,

ili ordinato, che non fi hzQ^Q altra accettazione, che per fcritto,

come fi legge,, ivi,, Toutcs Lettres de Change feront accéptées

» par écrit purement, &c fimplement. Abrogeons l'ufage de les ac-

'^ cépter verbalement, oii par ce móts vù fans accépter ^ ou j'ac-

» cépte pour répóndre à temps ^ & toutes autres accéptations fous

n condition, les quelles pafTeront pour réfus , 8c pourront les

» Lettres étre proteftées . „ Dell' oflervanza poi di quello fovrano

comando ce ne fanno ampliflìma fede Du Puy chap. 6, §. 2.^

Foithiér chap. 3, §. 5, iium. 4$., de la Porte quatrieme circonjìana

,

des Accéptations §. /. fol. mihi 393-9 V Autore de V Injìruciion fur

les Lettres de Chance chap. ^. §. ^., e il Savary DiBionnairc unircr'

fel de Commerce, au mot Accèptation ^ yerf. Autrc fois,

§. 15. Lo flefìo è prefcritto per la Piazza ò* Amjlcrdam dall' ufod'Awn--^
Ordinanza 3. P. L L. T. 8. num. 12. art. 3. in data del 31 iam.

Gennajo i6óo riportata dal Fhoonfen a 17 s* §. Toutcs les acce-*

ptations •

§. 16. Il Regolamento di Roterdam del 9 Ottobre 1660 al Simile di Ro-

§. 8. ha prefcritto pure l'ottimo ufo delle accettazioni in fcritto.
^'''^'''^'

§. 17. Si pratica lo fieffo a Anverfa in vigore di un'Ordinan- Simile a. Ai.

za del 18 Febbraro 1667 riportata dal Fhoonfen. ''^'^'^•

§. 18. Una firn ile difpofizione fi offerva a Franchjbrt in Sim. a Franck-

virtù del §. 7. dell'Ordinanza del 18 Settembre 1667. ^'"''^

§. J 9. Lo fleffo Ci offerva a Nuremherga coerentemente a Simile a Nw
quanto' prefcrive V Articolo XIV. deli' Ordinanza di quella Banca '"^'^''S-

toccante i Camb;; //; Auf^bourgh in forza del §. 1. dell' Ordinan-
'^^J''

'"
^"''

za del Cambio del Coniglio generale di quella Città; in Bref- ^-^^ ]^ jy,,r

lau in conformità del §. 2. dell' Ordinanza del Cambio ; in Lio- Livia , ed in

ne in fòrza del §. 3. del Regolamento della Piazza de i Cambj ^'''"^•

di quella Città del 7 Luglio 1667; a Dan^ica in confeguenza Simile a Dar-

dei §. IO. dell' Ordinanza perii Cambio di quella Città, emanata
^'""

R
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Sìmìit In Dj.- ^^ ^ Marzo 1701 ; e finalmente in Danimarca^ coerentemente a quan-
nlmarca. to diipcne il §• II. del libro 5. cap. 14. dell'Ordinanza relativa

al Cambio in Danimarca
^
pubblicata li 31 Marzo 1688.

§. 20. La feconda maniera di porre in eiTere T accettazione

Accetta-lane
^ ^ '^occ

,
quando cioè fi può con mezzo di Tefiimonj giufiifi-

vertali. Care avere il Trattario accettato verbalmente il Mandato di efiin-

** guere una Cambiale: Scaccia de Commercio loc. cit. niim. sS4-->-, ÌYÌ:.>

ìi Secando
, quando fit per expreffa verba, fed fine fi:riptura , Se

)) ideo probatur per Tefles „ Foithiér chap. j. §. ^. num. 4.3. vcrf^

Cela ncfi dit &c, , Stypman. Jus Maritimum cap. 8. num. 84- e

Sf.^, ivi,, Acceptare autem dicitur tribus modis , vel i. elpref-

» fis verbis, de quibus per fcripturam publicam , vel privatam

» conllare potefl : vel 2. verbis quidem , fed de quibus non con-

w ilet nifi per Tefies . „

§. 21. Quefia maniera di giufiificare 1' accettazione è ricevuta

fenza difiicoltà nel Regno di Napoli, conforme ce ne afiìcura

Ricevuta liti il de Franchis nella fiia decif, 30 s^ num, j. ,^ ivi „ Sed diéìum fuit

^]f^
* ' » in cafu, de quo agebatur, aderat expreffa acceptatio Litera-

» rum per Tefles probata , & propterea non erat neceffarium

» difcutere de tacita „ riportata dallo Scaccia loc. cit. „ ivi ^^ Quam
» probationem ( per Telles), nuUar excitata difficultate, admifit

» Confilium Neapolitanum ^ ut refe rt Vincentìus de Franchis.,.,

% 22. Per quanto in Francia iìa ordinato, che le nccetta-

_ ., . _ zioni fiano fatte in fcritto, come abbiamo rilevato fopra al §-13.:
(^lud in Frcui'

r\
ùaì ciò nonofiante è di parere il Poithiér, che una tale Ordinanza

efcluda la prova dell' accettazione verbale per mezzo di Tefiì-

monj, nuche non fia impedito al Portatore di obbligare il Trat-

tario a confeffare con giuramento, fé abbia ^ o non abbia accettata

una Cambiale, conforme fi legge al cap. 5. §. ^. num. ^^. vcrf.

» ivi,. Cela n'efì di!:,que pour exclure la preuve par Témoin.

» L*écrit n'eR requis, que pour la preuve de Taccéptation, c'efl

» pourquoi , fi celai, far qui la Lettre eft tirée, avoit verbalement

» promis au Porteur de la payér à Péchéance, cctte accéptation

» verbale fei-olt dans le for de la confcicnce aufìi valable, qu'une

» accéptation par écrit; £< nie.ne je penfe que dans le for éxte-»
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» rieur, le Proprietaire de la Lettre devroit ètre re9Ù à lui défe-

)> rer le ferment décifoire, s'il n'eft pas vrai quii lui ait pro-

» mis, ou à fon Mandataire, de payer la Lettre à Téchéance. ,,

§. 23. In Tofcana non vi è alcuna Legge, che preferiva co-

me formula facramentale T accettazione per fcritto . E' vero, che il ufo dì Lìv«r-

colhime di Livorno è, che i Portatori fanno accettare le Lettere «<>•

per mezzo della fegnatura, e nella forma indicata al §. 11.; ma,

fé per qualche combinazione fi daffe un cafo, in cui il Portato-

re potefTe giuftificare F accettazione verbale del Trattario , il qua-

le poi recufaffe di apporla in fcritto; io fono di fentimento, che

quefla accettazione farebbe riconofciuta per valida ne i Tribuna-

li, o la prova fi facefle per mezzo di Tellimonj, o fivvero fi ri-

levaiTe dalla bocca dello {ledo Trattario per mezzo di pofizioni

.

§. 24. La ragione di quedo mio fentimento fi è, che, ficcome

l'accettazione altro non è, che una promefi*a, o fia obbligazione,

che fi contrae a favore del Prefentante, e fi perfeziona colla fem-

plice dichiarazione di volontà d'el Trattario, che accetta, Frcnck:

Jnjìit. Jur. Camh, Uh- /. feB. s* ^^t. s- §• i • >•> ivi,, Efi; vero acce-*

w ptatio Literarum Cambialium generatim promifiio Prcefentatori

» illarum facla de folutione pecunics illis contentai pra^fianda, pro-

» miiTorem obligans „; così quefia promefi'a, e quefl' obligazione

può benifiTimo contrarfi fenza la fofcrizione di alcun foglio ; per

la ragione, che i Contratti, e le obbligazioni Ci perfezionano col

folo confcnfo, Text. in L. Confcnfu 2,
jf.

de ^Jfi. & Obligat.^ ove

il Giureconfulto Giuliano così rifponde „ ivi „ Confenlu fiunt

» obligationes in emptionibus , venditionibus , locationibus, con-

» duiTlionibus , focietatibus, mandatis. Ideo autem ifiis modis con-*

)) fcnfu dicimus obligationcm contrahi , quia ncque verborum,

w ncque fcripturaj ulla proprietas defideratur, fed fufficit eos ,
qui

» negoda gcrunt , confentire „ in L. Paclum, quod bona fide 17* ff*

de Patlis^ Rot, Rom. decif. ^f2. num. 14. pan, g. tom, 2, recent- de'

cif. f4S, num. 30. pan. iS. tom. 2. recent.^ o quefio fia prefiato col

fatto, o colle parole, tacitamente, o efprefi'amente, Text. in L,

S' S/'^'^^-'» if^ L- Paulus ^ & in L. Quo enim^ in princip.
jf.

Rem
rat,h^ber., in L. <Si proponas %. fin. jf.

de Inof. Tefiam. ^ in L, ted»

R 2
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Jullanus %. //z. in fin. Cod. ad Sen.itus Conful. Maced. , & Rot.

Hom. decif. ss 3- «^'«» '4' p^rt, g. tom, z. reccnt' ^, ivi,, Ncc prò

j) illiu'^. fubnantia, feu perfecìione, requirebatur inflrumentum, vel

» fcriptura"; fcd quomodocumquc prxjìitus
^ feu verbis, feu fafio, fi^

» yz tacite , fivi exprejje^ omnino cfjìcax erat ^, fenza che fia necef-

fario alcun' Indrutnento, o fcrittura, i quali nulla influifcoao alla

psrfezione del Contratto, e fono foltanto uno de i mezzi, per i quali

fi può provare ciò, che è flato conclufo e pattuito: fecondo ciò,

che prefcrive il Tefto efpreiTo nella detta Z. Faclum, quod bona,

fide 17^ Cod. de Pallis „ ivi „ Paeturn, quod bona fide interpofitum

» docebitur, & fcriptura non exiilente, tamen, fi aliis probationi-

>j bus rei geflce veritas comprobari potell, Prcefes Provincia^ fecun-

« dum }U3 cadodiri eflìciet ,, ove il Brunsmann. Jium. /. Glof. in

L. Contraflus^ Cod. de Fide Injìrument.^ Vafquei Controv, pan. z. Uh*

z. cip. it. nuin. 7., Surd. decif. Z77. num. /. , Rot. Rom. decif.

iog. num. g. pan. 6.^ decif. S4S. num. ^5. part. /j'. tom. z. recent»

*> ivi „ Quia Rota Romana nunquam fecara fuit opinionem Ca-

» fireufls , fed aliam Glojfa comuniter receptam in Z,. Contrafius ,.

ìj Cod. di Fide Infrumentor. , ut in Contradlibus neque Notarius ,

•» n-aue Inflrumentum requirantur, fed folo confcnfu Fanium., &.

» fubilantialibus icnus aslìus concurrcntibus , Contr^CÌus perfi-

?, ciantur. »

§.2-^. E vaglia il vero, ponghisir.o il cafo, che un Nego-

ziante prefenti ad un Trattario una Cambiale, e che queflo ver-

balmente rifponda,, che fla bene, e l'accetta,, ma che per qualche

combinazione non apponga 1' accettazione in fcritto : pongafi pure

che il Portatore aflìcurato da quefl' accettazione fé ne ftìa in buo-

na., fede fenza cavare il Proteso, fenza darne avvifo al Remitten-

to, e fenza cercare fé vi folTe alcuno, che la voglia accettare

per onore di iìrma; e pongafi finalmente che, pendente una fimi-

ie accettazione, e prima che fcada il termile desinato al paga-

mento, giunga la notizia del fallimento del Traente , dimodoché il

Trattario, profittando delia combinazione di non avere appoHa

in fcritto la fua accettazione, recufalTe di fodisfarìa alla fcaden-

23. ÌQ fono di parere in un cafo fimìle, chs^ potendo il Po^rtatore
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giuflificare la data verbr.le accettazione, doveffe il Trattario con-

dannarfi al pagamento della Lettera. Di quello medefimo lentimen-

to fono pure il Franckìoy il quale nel Ub. /. feci. j. tit, j. Iiijllr.

Jur, Camb- §. 9. così conclude „ ivi ,, NonnuMis in locis peragi-

** tur tacite (acceptatio) regulariter vero tantum expreffe: quo fi-

» ne promijjìo verbis óre prolatis faSla fujfxere potcji ad promittai'

» tcm oblìgandum „ e lo Strykjo de ABionib. Forenf. invefiigand. fi^.

/• memb. 7., Phoonfen des Loìx & Coutumcs du Chaiige chap, io.

§. g, „ ivi „ Celui, qui fé charge ;, &: qui promet de parole d'accé-

*> pter une Lettre de Change , s' oblige à reffectuer : „ nota „ Mais

» parce qu'on peut nier facilement une accéptation faite de bou-

w che, &c quii efl mauvaife de la prouver, il eli ordonné dans

» prefque toutes les Places de Négoce, auilìbien qu'à Amflerdam,

» de faire toutes les accéptations par écrit „ e finalmente lo

Stryclr. difput. iS. cip. s- §• ^'- num, 8s- del tom. 7.

§. 26. E tanto è vero quedo mio fentimento, che in Fran-

cia y prima che emanafle il Regolamento della Piazza del Cambio

di Lione del 2 Giugno 1667, confermato coli' Ordinanza di

Luigi XIV. del 1673, le acccttazioni fi facevano verbalmente, ed

erano efficaciilìme , conforme fi rileva d^lla fleffa proibizione di

farle in tal forma, indicata nell'Articolo 2- tit. 5. di detta Ordi-

nanza, e come ne fa pieniiTima fede il Savary nel fuo Dizionario

uniycrfale di Commercio alla parola Accéptation , verf. „ ivi „ Autre

» fois les Lettres payables dans le temps des Foires de la Ville de

» Lyon, que l'on appelle payemens , ne s'acccptoient par écrit.

w Celui , fur qui elles étoient tirées , difoit verbalement ; Vù fans

i> accépter pour répónJre au temps ; Se le Porteur en faiibit mentiou

j) fur fon b.lan: mais à caule des conteftations, qui arrivoient fur

V ces fortcs d'accéptations verbales, par la mauvaife fois des ac-

» cépteurs, il fut infere un Artide dans le Keglement de la Place

» du Change de la Ville de Lyon, qui fut fait le 2 Juin 1667 »

&c dans le Farfiit Ncgoclant livr. 3. chap. /. rerf. La quatricme for^

te ,^ ivi,, Lorlque la bonne foi regnoit parmi ies Ncgcciants, les

» Lettres payables en payement à Lyon ne l'accéptoient jamais

ì> par ccrit . Celui , fur qui eilss étoient tirées , difoit feulcment
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» verbalement; Vù fans accépter pour répóndre au tsmps ^on bicn

» accépté pour répóndre au temps , & le Porteur tn faifoit mention
»> fur fon bilan.,,

§. 27. Si pone in effere in terzo luogo 1' accettazione tacita^

mente, vale a dire col prendere, e ritenere in mano la Cambiale
Accettazione per un tempo capace a indurre la prefunta accettazione , confor-

me nota lo Scaccia loc. cìt. §. ^j/. „ ivi „ Tertio, quando fit taci-*

» te per receptionem, & retentionem Literarum „ Marquard. de

Iure Mercator. lib- s- cap, p, ji. 60.^ Heìnnecc. Ehm. Jur, Camb. cap. 4,

§. 2(^. „ ivi^, Qusritur , an acceptatio etiam tacite fieri poflìt

,

» quin &c fa(rta effe pra^fumatur? Hoc merito adfìrmandum eo

» cafu, fi quis Literas Cambiales aliquandiu fecum retineat, nec

*> quidquam adverfus illas moneat. Qui enim hoc modo tacet,

» is confentire in acceptationem videtur,, Stryckius difput. 18, cap,

5» §. 21. num. S4. tom. 7. „ ivi „ Acceptatis Literas dicuntur, ta-

» cita earum receptione, atque retentione„ e più fotto ai numeri

86. e Sj. „ ivi „ Unde qui tacite acceptat, retinetque ejufmodi Li-

» teras , néc iiidem contradicit cum poteft, habetur prò confen-

» tiente, 8c approbante, prsfumiturque , ex hoc folofa£lo, omnia

w in eis contenta ratificalTe , fuoque juri renuncialTe , argum. a L,

w Si filius famil. ló.jf. de Senarus Confulto Macedonian. Qui enim

w exprefTe non reprobat, probare videtur,, Burfattus voi. i. conf,

^p. num. /. Stypmannus Jus Maritimum cap. 8. num. So. ^, ivi „

>> Vel 3^. tacita receptione , aut retentione Literarum,, Du Puy
cap. IO. §. 7., ove riporta una fcntenza confermata per un' arre-

1^0 , per la quale fu giudicato , che la retenzione- della Lettera di

Cambio produceva tacitamente un'accettazione, ed era a queda

equivalente j pe '1 qual motivo quello, fopra cui era fiata Tratta la

Lettera, fu condannato a pagare; e la flefTa fentenza è riportata

dal Savary mi Dizionario univcrfale di Commercio au mot accépter

une lettre de Change §. Si celui &c,, Brillon Diciiorìnaire des Arréts

cu Jurifprudence univerfelle des Parlemens de France tom. 4, au mot

Lettre de Change §. p. verf. „ ivi ,, Le Marchand , au quel efl pré-

» fentée une Lettre de Change , s'il ne fait point de répónfe , efl

» préfumé l'avoir accéptée, & ny ayant point à rinftant coutre-



PARTE II. ARTICOLO III. ijs

if dit, il demeure tcllernent obligéj qu'il pcut étre comraint au

f) payement de la fomme par emprifonnement de fa perfonnc • w

Srichd. Bibliothequc du Dro'it Franfois au mot Marchand.

§. 28. Abbiamo rilevato di fopra al §. 5., che in Livorno,

appena ricevuta una Cambiale, il Portatore la manda al Banco del

Trattario , a cui rilafcia per qualche fpazio di tempo la Lettera

,

acciò poffa confrontarla con quella d'avvifo, prenderne nota, e

rifolverfì all'accettazione. Diremo di più, che, prima che venga

il tempo di partecipare al Remittente V accettazione , o il rifiuto

,

cioè a dire ,
prima che fcada il giorno , in cui ricorre la parten-

za della Pofla per la Piazza, ove abita il Remittente, fuole il Por-

tatore efTer cauto di mandare a riprendere la Cambiale ; e o

la riceve accettata , o , fé viene recufata , ne fa fubito cavare il

Proteso

.

§. 29. In quefle circoftanze, fenza fermarmi a criticare P ufo

di rilafciare liberamente in mano ai Trattar] le Cambiali , il che

è pericolofo, e può effere fatale ai Portatori, come prima di me
hanno faviamente avvertito il Savary d- Di^ionnaire j au mot Ac-

fépter une Lettre de Change §. „ ivi „ Il eft de l'ufage de laifTér

» les Lettres de Change chez ceux , fur qui clles font tirées

» pour les accépter, foit lorfqu'ils ne fé rencontrent pas chez

» eux , foit parce qu'ils le requierent ainfi , pour avoir le tems de

» voir leurs Lettres d'avis , pour fé déterminer fur ce qu'ils ont à

w faire, ou pour en prendre des notes. Cet ufage, quoiqu établi par-

to mi les Marcands & Négocians , ne laiflTe pas d'ètre très dange-

» reux, particuliérement lorfque les Lettres reflent trop long tems

» chez les perfonnes , qui les doivent accépter . Il en ed méme
» fouvent arrivé des inconveniens de confequence „ e il Vu Puy
cap. IO. §. /. Per uri abufo &c.; mi fìa lecito foltanto di rileva-

re, che flante il fuddetto ufo di Livorno può accadere foltanto

uno de i due feguenti cafi.

g. 30. O il Portatore, dopo aver prefcntata e lafciata la

Cambiale al Banco del Trattario , trafcura di andarla , o mandar-

la a prendere
, prima che cada la partenza della Polla per la

Piazza, ove abita il fuo Remittente; e in tal cafo quella negligen-
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za dei Portatore, o malìziofa, o caufale che fia, deve efTerc a tut-

to fuo danno
;
giacché deve imputare a fé fìeffo , fé non è an-

dato a riprendere la Cambiale , e così a fentire dal Trattario o

V accettazione, o refpettivamente il rifiuto; onde, fé da quefta ne-

gligenza ne derivafTe qualche pregiudizio alla Lettera , deve que-

flo pofar/I fopra il Portatore , come autore del danno, ad, Text.

in L. unica. Cod. de Sentcnt.^ Turre de Cambiis dìfput. /. qu^ft, so.

num. 11,^ Rocco de Liter. Camb» notah. 64. num.iyS", Anfald, de

Cominerc. difc, ^9* num. zz, , Rota. Ro;n. deci/, zzi* num, zo. pan*

1 6, recent, , & Rota noftra nella dccif. xiil. del tom, ili, del Teforo

Ombrofiano num. zS,, e nella decif. xxviii. n, z8» del tomo vili, di

detto Teforo, conforme nel cafo precifo di quefla fattifpecie fta-

bilifce il Phoonfen ckap, io, §. „ ivi,, Quand par négligence ou

» à defTein on a laiffé une Lettre de Change chez celui, fur

» qui elle ed tirée , jufqu' à fon échéance , ou jufqu' à ce

» qu'il fé foit repandù quelque méchant bruit du Tireur , fans

» qu'il ait promis de l'accépter , celui, fur qui elle eft tirée , doit

>> la rendre incelTamment au Porteur, en lui déclarant qu'il ne

» veut pas l'accépter, fans attendre que le Porteur la vienne ré-

» prendre, quoique quand bien il la garderoit fans fé déclarer,

» cela ne lui pourroit porter aucun prégiudice : parceque le

» devoir du Porteur ed de procurer Taccéptation de la Lettre

» de Lhange, ou de la faire proteflér le plutót qu'il efl pofiì-

i) ble , 8c que celui , fur qui elle eft tirée, n'eil obligé qu'aprcs

» qu'il Ta accéptée. „

§. 31. O viceverfa la retenzione della Cambiale preiTo il

7*rattario è derivata da fua colpa, o malizia, dimodoché per uà'

effetto di buona fede, e non già per fua negligenza il Porta-

tore non ha potuta recuperare la Lettera accettata , né ha avuto

motivo di protellarla, per Cifere flato fedotto dalla malizia, o dal-

la lufinga del Trattario; in tal cafo è fuori di dubbio, che la

retenzione deve produrre l' effetto della tacita accetta{ione, me-

diante V anione del dolo, di cui il Teflo nella /... Cum propo^

n.is 3. Coi de Dolo milo , n'Ha L. Hoc ediUo i,
jf.

eoicm „ ivi »

« Quce dolo malo facla elle dicentur, fi de his rebus alia acìio

y> non
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)) non erit , &<: jiifta caufa effe videbitur, judicium dabo„ confor-

me fu decifo nel cafo riportato dal Du Puy cap. io. in fne, e poi

dal Savary Di^onnaire unhcrfcl de Commerce au mot Accéptcr u-

ne Lettre de Change %. „ ivi „ Si celui , chez qui une Lettre de

w Change à été laiffée pour accéptcr , la vouloit retenir fous quel-

» que pr.texte que ce fùt, la difEculté , quii feroit de la rendre

,

» vaudroit accéptation , & il feroit obligé d'en payer le contenù :

» ce qui a été jugé par fentence confìrmée par arrèt rapportò

» par Du Puy &c. „ e conforme avverte il loithiér Traité du

Change chap. 3, §• 46. „ ivi ,, L'Ordonnance (di Francia del 1673)
» ayant voulù que Taccéptation fùt faite par écrit, c'eft une

>) conféquence, que nous ne devons pas admettre dans nótre Juris-

» prudence d'accéptation tacite , refultante de ce que celui , fur

w qui la Lettre eli tirée, l'auroit regiie du Porteur, & lauroic

» long-temps retenùc, fans né-mmoins écrire au bas aucune accé-

)) ptation . JS'éanmo'ms s'ìl paroijoit du dol de la pan de celui
, fur

» qui la Lettre eft tirée , qui auroit exprès amufé long temps le 1 or-

f» teur , fur le faux prétexte quii a adhiré la Lettre, à fin de Vcmpè-

» cher de fé pourvoir cantre le Tireur pour fé faire par lui donner

fi camion fante d'accéptation ; & que pendant ce tems le Tireur eùt

» faite banqueroute ^ celui
^ fur qui la lettre ejl tirée ^ qui a amufé

» le Porteur, eji tenii de Vacquitter^ camme sii Veut acceptée: mais

j) cette obìigation ne nait pas d'une accéptation ny en ayant

» pas eu, mais de fon dol. Cefi ainfi qu'on doit eniendre l'arrét

» rapportò par La Serre ckap. 10. „

§. 32. Su quefto fondamento, e per provvedere appunto a

quelle frodila cui può effere efpofla la buona {(^àt de i Nego- ,,^ , ^

zianti Banchieri, /' Ori/«^/2.'j;(t d' Amburgo [opra le Lettere di Cambio „^

riportata dal Phoonfen in piò del fuo libro Les Loix & Coutùmes

du Change, al §. 6. prefcrivc , che un Trattario , a cui fia prcfen-

tata una Cambiale per 1' accettazione, che ritenga la medeflma

durante lo fpazio di tre giorni di borfa fenza volerla rendere al

Portatore, debba riguardare quella Lettera come perfettamente ac-

cettata ; e colui , che 1' avrà ritenuta per detto tempo fenza ren-

der) a j, e fenza fpiegarfi , fìa obbligato a pagarla ai Portatore al

S
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tempo della fcadenza „ ivi „ Si quelqu'un , à qui une Lettre de

» Change eft préfeatés ponr Taccépter
, garde la Lettre trois

» jours d? bourfe , fans vouloir la rendre au Porteur» elle fera

>* tenlie pour fufiìramment acceptés; &c celai, qui Va ainfì gardée

» ians la rendre. Se fans s'expliquer, fera obligé de la payer à

» l'echéance . ,,

§. 3 3« La feconda Jbrma. di accettazione fi è quella condiiiona."

ta: quella cioè, mediante la quale un Trattario accetta la Cam-

canìì-'i nata^
biale tratta fopra di lui dal Traente, ma con qualche condizio-

ne , che ne alteri la follanza \ come, per efempio, fé fi voglia accet-

tare per una porzione della fomma tratta, e non per l'intiera;

fé voglia accettarfi per pagarfi ad una fcadenza diverfa da quel-»

la prefcritta nella Cambiale ; fé voglia accettarfi per pagarfi a fé

fìefifo, o con altre fmili condizioni: Fhootifen chap. io- §. 28. ^

la Porte ^ quatrlewe circonjiance des accéptations §. 2- y Ricard des

ChangeSy ckap. Des accéptations des Lettres de Ckange §. La feconde

efpece d'accéptatior. faL mìhi i $2» „ ivi ,^ La feconde efpece d'ac-

w céptation efl pour payer la Lettre de Change avec quelque re-

t> Hridìion, foit pour le temps, foit pour la fomme, pour la qua-

» lite de la monnoye, cu mème pour ne payer qu'en vertu de

» Tordre & de l'avis ,» Giraudeau^ la Banque rendite facile ^ &c pre-

cifement dans le Recueil eii fanne de DiEhionnaire ^ che precede la

detta Opera alla parola Accéptation §. s» ->> ivi „ L'accéptation

» conditionnellc ed celle, que le Banquier , fur le quel la Lettre efl

» tirée, offre de faire 1®. en changeant l'echéance : 2^. ou en

» ne voulant accépter que pour une fomme moindre , que celle

*^ portée par la Lettre. „
§.. 34. E^ facile a comprenderfì, che mediante una fimile ac-

ccttazione il Trattario non contrae altra obbligazione, che quel-

la, che fi aiTume; giacché, effendo un"" atto volontario , come fi è

conclufo di fopra al §. i. del prefeme Articolo , non può egli

reftare obbligato al di là della fua promeffa, che deve flretta-

mente intenderfi , come quella, che h firìBi JuriSy fecondo i Te-

ili nella L, Si ita flipulatus §. Crifogonus Jf. de Ferbor. obligau

L, Lrnptor, §. fu. jf de Fa^ils ^ L. I\on omnis ff»
Si cenum pctiu
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L. Si ic ccrtd Coi, de Tranfa^. , Mantica de Tacìt. & Jmhig. llb. i S'

tit. 21. nurn. 14.^ Rot. Kom. decif. 14-5- num. 24. p.trt. S- rec.^ &
decif. 4s6. pan, g. tom. 2. recent., e come nella fubjetta materia

avverte opportunamente il I^hoonfen chap, io, §. 23. „ ivi ,, Com-

>> me il ed aii choix de celui, Tur qui une Lettre de Change eil

» tirée, de i'accépter , ou de ne le pas faire; il dcpend auiTi de

« lui de l'accépter volontairement , ou fous protejì ^ & JìmpUment ^

3, ou fous quclques condldoiis & reftrlclions . „

§. 35. La ter^a forma d* accettaiione fi è quella fotto protejlo,

o fia colla Claufula S. P., la quale fi efeguifce dal Trattario

coir apporre in pie della Lettera le feguenti parole cioè accetta.- r^^
Irou-fro

ta fotto protejlo^ o fivvero colle femplici lettere iniziali S. P., de

la Porte loc. cit. §. s- de Vaccéptatìoii fous protefl in fine ,^ ivi „

„ Après qaoi il mette fon acccptation en cette forme (accépti

„ S. P. )' ^ ^^ figne „ Giraudeau loc. cit, §. 8, num. j.

§. 36. Succede una tal forma d'accettazione, allora quan-

do una Lettera è tratta per conto non del Traente, ma di un

terzo, da cui non abbia il Trattario ricevuti i fondi, o avvifo

necenTario, ma che fperi di riceverli prima della fcadenza. In

quello cafo , fé il Trattario è talmente perfuafo dell' idoneità del

Traente, dimodoché voglia correre la di lui fede , e non quel-

la della pcribna, per conto della quale è fatta la Tratta, accetta

fotto protejro , come infegnano Ricard Traiti general de Commerce

à Vartlcle du Change , chap. Des accéptations des Lettrcs de Change ,

verf „ ivi „ La troifieme acccptation efi lorfqu'une Lettre de Chan-

„ gè ed lirée pour le compte de quelqu'un , dont on n'a pas

„ re ;ù la provifioQ, &c qae néanmoins il y a efperance de la

„ récevoir. En ce cas , ccIui, fur qui elle eil tirée ,
qui fé tient

,, affare de la folvabilicé du Tireur, accépte librement^ ou fous

„ protcjl ,y Giraudeau loc c.'t. „ ivi „ L'accéptation fous protefi efl:

„ celle, qu'ofTre de faire un Banquier, lorfque quelque ISégociant

„ tire fur lui pour le compte d'un de fes Correfpondants , 8c

„ que le Banquicr, fur le quel la Lettre ed tirée, ne trouve pas

,,, à propos de l'accépter pour le compte du Correfpondant, pour

„ !e compte du auel efl tirée „ de la Forte loc. cit. §. 3, j, ivi,,

S 2
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„ Quand quelqu'un, fur
,

qui on a tirò, ne vcut pas accépter la

,, Lettre pour compte de celui, qui lui eft fpecifié par le Ti-

»^ reur , Ibit parcequ'il n'en a pas encore re^u d'ordre, ou par-

,f cequ'il ne veut pas accépter pour lui ; s'il eflime le Tireur

j,, folvabk, il peut accépter la Lettre fous protefl:, pour fon hon-

„ neur, ou pour fon compte, ce qu'on appelle aufll pour Thon-

„ neur de la Lettre,, Phoonfcn chap. tz. §. /, ,, ivi „ Lorfque

„ celui, fur qui une Lettre de Change eft tirée, fait difficulté de

. ., l'accépter pour le compte de celui , que le Tireur lui écrit

„ l'avoif tirée , ou parce qu'il ignore pour compte de qui elle

„ efl tirée ; s'il connoit le Tireur pour bon & fufnfant , il peut

3^ accépter la Lettre ^ous protcjl pour l' honneur du Tireur, ou

,; pour rhonneur de la Lettre: &: cela s'entend ètre provifion-

„ nellement pour le compte du Tireur. „

§. 37. Quell'accettazione fotto proteso fofìanzialmente è una

di quelle , che diconfi per onor di firma , e , per confeguenza ,

della quarta fpecie , di cui parleremo in apprefTo ; ma ficcome

quelli Autori, che più difTufamente , e con il fìilema della pra-

tica alla mano hanno trattato quella materia, ne hanno formata

una categoria feparata, e applicando la medefima unicamente al

cafo, di cui fi è parlato al §. 33.; così io pure, feguendo una

lìmil traccia, ne ho formato una fpecie feparata e difdnta dal-

la feguente .

§. 38. La quarta fpecie d* aecettaiìone è quella, che dicefi per

onor di firma ^ la quale fuccede allorché, recufandofi dal Tratta-

Accitta{ìo;te rio l' accettazione , viene quella fatta da altra perfcna , o per
'per onor di fir- ^q^j-q ^^i Xraente, o di alcuno de i Giratari: onde fi definifce

un' atto , mediante il quale alcuno s' obbliga d' efiinguere una

Cambiale per onore di alcuno , che fia , o polTa elTere refponfa-

bile del contenuto della medefima, che non fia accettata dal Trat-

tario. Cosi la definifce il Francia Infiit. Jur. Camh. Uh. i. feB- 4-

tir, 3. §. j. „ ivi „ Hoc adimplementum Literarum Cambialium

„ honoris caufla , cfi acìus , quo perfona habilis Literas Cam-«

„ biales ab eo , in quem con«:ept32 funt, non libere adimpletas^

,^ ad honorem cuidam earum. Debitori , vel Mandanti tefiandum,

„ acceptat, vcl folvit. ,,
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§. 39. Degli effetti, che derivano da quefìa quarta fpecie di

accettazione, e del diritto di prelazione per adempire a queft'

atto ;, ne parleremo in apprcffb all'Art. XXII. e feguenti.

§. 40. Quello però , che non lafceremo di avvertire in que-

flo luogo, fi è, che anche quefla forma d* acccttaiionc fuccede fot'

to prot&flo , o fìa colla claufula S. P- , che vale a dire con pro-

teflo di accettazione per conto di quello, di cui fi onora la fir-

ma, e di rivalerfene contro chiunque fia obbligato a favore del

Portatore: Du Puy chap, g. §. 6., de la Porte loc, cit. §. j. Des

accéptations fous protejl^ cu pour V honneur du Tireur^ cu de quel'»

ques Endojfeurs verf. /., Phoonfen chap. 12- §. 6., Stryck- d. difput,

rs. cap.4- §• 72' tom- 7.; in confeguenza di che fi verifichi fem-

pre più , che quefia quarta fpecie d* accettaiione è fofianzialmente

la fiefTa, che la. teria fpecie^ conforme ho avvertito fopra al §. 37,

r,
ARTICOLO IV.

Olendo/i dd Trattario accettare una Cambiale con

la claufula S. P. , n)ale a dire [otto protefto ; non potrà

ciò recufarfi dal Pojfejjore della Lettera

.

ANNOTAZIONI.
§. I. /\BbÌ3mo indicata ai §§. 34. e 35. delle Annotazioni al

precedente Art. 111. di quefia feconda Parte la definizione dell'ac-

cettazione fitto protefto, o fia S. P., e le circofianze, per cui fi

fuol quefia fare.

§. 2. Pafferemo ora a dire, che il Portatore di una Cam-
biale , per regola generale non può recufare una fimile accetta- '^''r T"

'''*'

J'^fjf l accctta-
zione^'. Phoonfen chap. 12. §. ^. „ ivi „ Le Porteur d'une Lettre ;(i"cnr fouo prò-

„ de Change eil obhgé de fouffrir que celui , fur qui elle eli ti-
*^^^-

„ rèe
, ou tour autre que lui, l'accépte S. P. „ Franck^, Uh, /. fiU^
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4, ti:. ^. „ ivi,, Fieri poteft a quocumque, cui Literas Cambia*

„ les, quarum acceptatio & folutio injan£la eiì, alias valide a-

„ dimplere permittitur „ Du Puy eap. ^. §• ^. „ ivi ^, Poiché nel

„ Commercio vi è una maflìma , che quello , fui quale è tratta

„ una Lettera di Cambio, può, feriz' attendere l'ordine datogli

„ per la Lettera d' avvifo
, pagarla fotto proteflo , e tenere il Tra-

,, ente obbligato,, Scaccia §• 2. Glof. j. num, $, e S., Anfaldo de

Cornmerc. difc, 7^, num, 3., Stryck,. d. difp. tS. to/n, 7. cap. 4. §.

/p. n. 77., & Cafarcgz de Comm. difc. 67, n. 2., & Rota GeiiuA

duif, 2^. in rubro ^, ivi „ Recipiens Literas Cambii, 8c mandatum

„ de folvendo, poteft, non obfervato ordine, Iblvere fummam
„ honore Literarum fuper protextu^ & rctinerc ohligatum fcribeti'

„ tem^ a quo exigcrc potcjì, nulla fa6ia notitia di ordins non ac-

ri ceptato „ & %, 17,

§.3. La ragione di ciò fi è, perchè in primo luogo chi

ha il mandato a pagare dal Mandante , ha Tempre il diritto di

Kngione ài (lus^ Q^^Q^y^y^X^ con quelle claulule, che ibno più utili per il di lui
/?« regola, . _,

anterelle; e, purché accetti e paghi, il che ferma l'oggetto prin-

cipale del mandato, non è al Trattario tolta la libertà di efeguirc

il mandato piuttofìo per un titolo , che per un altro ; e feconda-

riamente perchè , effendo fempre cofa utile per tutti gì' intereffati

nella Cambiale 1' accettazione e pagamento della medefima , fa

fempre il Trattario un atto utile ai m.edefimi coli* accettare la

Lettera , il di cui ritorno lenza il dovuto onore , oltre i danni

e pregiudizi reali , che apporta al Traente e Giranti , ridonda

fempre in detrimento della reputazione del primo j conforme

. avverte lo StrychJ.o ^ toni. 7. difput. 18, cap, 4> num, 77' yy ivi „

„ Num vero &: ille, cui Tracia dire(fla, eadem ratione, tamquam

„ tertius prò honore Literarum , fuper protexto acceptando Lite-

„ ras, Prasfentanti folvere, fibìque obligatum reddere pofiit Tran-

„ fcribentem, a Docfloribus ambigitur? Nos adfirmativam fuftine-

„ mus opinionem ex hoc fundamento, tum quoniam ex eo , quod

„ non acceptat Literas ad fé direcìas , ei facukas non adimirur,

„ quominus tamquam tcrtlus prò 6cribentc fatisfacere queat Pr^e-

„ fentanti; cur non viciilìm , illum liberando, fibi conira eum-



PARTE II. ARTICOLO ir. 1^3

„ dem adionem acquirct ? tum quod vigore L» sf. f. de Ns-

„ got. Cefi, conditio TrafTantis in hoc melior reddatur: Marquar-

„ dus &c.: quippe dum ita folvit, fuppofuit imperfe<ftionem Cam-

„ bii , & CoIIybiflam a debito &c intereffe alias fatisfaciendo

„ liberavit; quin cum, non fadìa folutione, Literse orotellatse cum

„ maximo ejus vituperio & detrimento efl'ent remifr^e, hoc ta-

„ men una cum ejus exinimatione , quse maxime periclitabatur ,

„ pra^fervavit „ ed in terzo luogo perchè, ficcome può accadere,

che dal dì dell* accettazione a quello della fcadenza per il pa-

gamento ceffino quelle ragioni, per cui il Trattario non crede

di accettare la Tratta per conto di quello , di cui è fatta la me-

defima, come farebbe fé in quello tempo gli fopraggiungeffero

i fondi per eflinguere la Tratta, o fivvero nel corfo di detto tem-

po ceflTaircro quei fofpetti, per cui non credeva in principio di

doverfì impegnare a correre la di lui fede; così queft' accettazio-

ne deve riceverfì , e ad onorare in tal forma la Lettera deve il

Trattario effer preferito, perchè la Lettera rimane così nell'im-

plicito flato di perfetta efecuzione , la quale , benché colf accet-

tazione fotto proteso , può però effere data dal Trattario , il qua-

le è in libertà alla fcadenza di pagar la Lettera liberamente , ed

a forma dell^ avvifo •

S
ARTICOLO V.

£ però al Porrotare della Lettera fojj'e flato efprejja-

ni eme vietato dal Traente , dal [no Remittente di rice-

vere una fimile acccettazìone ; farà egli in tal cafo auto-

rizzato a recufarla , e potrà , e dovrà cavare il Proteso

dì non accettazione ^ come nel cafo del totale rifuto.



144 PARTE IL ARTICOLO V.

ANNOTAZIONI,
§. I. \/Uefl' eccezione alla regola, di cui nel precedente Art.

Autorità., che IV. , è flabilita nel Commercio , e fra i Dottori , che trattano
rox>ano quefia ^^^^^ materia , fra i quali il Phoonfin chap. i z^ §. 6. „ ivi „ Mais

„ fi le Tireur avoit expreffement ordonné au Porteur de ne pas

,, fouffrir, que fa Lettre fùt accéptée S. P. , le Porteur feroit tenu

„ de fuivre fes ordres , Se de protedcr , fi celui , fur qui la Let-

„ tre efi tirée, ne vouloit pas l'accépter volontairement „: de la

Porte la Science dcs Négocians^ quatrieme circonftance %. s- Remar-

ques num. 4. „ ivi „ Le Porteur d'une Lettre ne peut réfufer l'ac-

,> céptation fous protefl fans ordrc pofitif du Tireur.,,

§. 2. Il fondamento, fu cui è {labilità una fimil regola, è fa-

P^, Cile a comprenderfi , fé fi refletta, che il Portatore di una Cambia-

ddla regola. le è il Mandatario, o fia il Procuratore del Traente, o dì altro in-

tereffato nella Lettera, conforme fi è filTato al §. 3. delle Anno-

tazioni air Atticolo L della Parte II-: in confeguenza di che, il

Portatore predetto è nel precifo dovere di efeguire i confini del

mandato colla più fcrupolofa elattezza, per non renderfi debito-

re delle confeguenze dannofe , che ne derivaiTero , e per non ef-

fere efpofio ad elTere perfeguitato con P azione Mandati direna,

conforme, feguendo i Tefii nella X. Diligenter
ff.

Mandati^ vcl con-

tra., in L. Pr^terea^ & in Z. Si quis prò eo
jf.

eodcni^ infegnano

Mani', confali . 187- num, ^. , e 200. num. 41. & fiqq., Cafaregi de

Commerc, difc. iiq* num, 4,^ Iota noftra apud Irccolum deci/. 6.

num, ò\. Rota Rom, deci/, s^f. pan. ig, tom. 2. rcc&nt.^ & iot.i

Januen. deci/. 64, num, 17, t 18.^ Ò" decif, g, num, i ^. e 14.., ove ^\

fìffa, che non può il Mandatario né aggiungere, né fcemar cofa

alcuna intorno al mandato a lui conferito , fpecialmente negli

affari Mercantili, conforme riporta la hota nojlra apud Cafaregium

de Commercio fui difc, iig. in una Liburnen. Mandati del ij. A-

prilc 1710. num, /.

ARTICOLO VI.
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ARTICOLO VI.

Ecììante /' accettazione fitto proteflo ,
/' accettante

incne ad acquijlare le ragioni' per la Jua reintegrazione

contro il Traente^ e Giratarj\ nel cafo che dal Banchie-

re ,
per conto di cui è fatta la Tratta , non venife egli

opportunamente rimborfato .

ANNOTAZIONI.
%. I. L^Opo aver fìlTato e fpiegato in che confirte 1' accetta-

zione fotto protefloj, ed a qual' oggetto fi faccia, §. 3. Art. III. Part.

IL, ne l'eque per legittima conleefuenza, che F effetto di una fimi-
^'^^

'^ ^ "
^^ accettazione

le accettazione fia quello di tener' obbligato il Traente in \>'io^ùo
ff,^^ proteso.

alla refufione del pagamento della Cambiale, allorché il Tratta-

rio accettante non riceveffe i fondi occorrenti per l'adempimen-

to di quella Tratta dalla perfona, per conto di cui è quella fiata

fatta: Fhoonfcn chap. 12. §. /. infine. Franche lib. i. feci. 4. tit. 4,

%. 7', Helnnec, F.lem. Jur. Camb. cap. 6- %. 9.^ & Cafiregi de Com-

rncrc. difc. //. num. 2.^ Scaccia de Commerc, & Camb. §. 2. Glojf.z

j. num. SfS.y Anjjild. de Commerc. difc. jg. num. s- ,-, ivi „ Potifll-

» mum itaque fundamentum defenforum Hebrasi conflituebatur lu-

» per ea propofitione, quod folvens , feu acceptans Cambii Lite-

y> ras fopra protefio ^ per onor di Lettera, di girata^ nihil aliud a*

» gere intellexerit, nifi retinere,feu hal^ere obligatum iplum Scri-

» beniem, vel Girantem , in cujus honorem folviffe cenfetur, pro-

» ut de recepta Mercatorum confuetudine tertantur &cc- „ Jlot. Ja-

nucn. dee. 6, num. 7. e s.^ & Hot. Rom. cor. Ottobono deci/. //S^

num. 7. s. e $». , e;" decif. i. num. s» apud Oleam de CeJJìon. Ji ., 'jT

in reccntior, decif. 26, num, 2, part. s», & dee. 29 s- num. i. e z-

parte i /.
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§. 2. L* accettar dunque folto protejlo, e cesi per l'onor del-

PcT regola ge~^^ firma del Traente, non porLcrcbbe per regola 1' av.er' obbligati

ner.-rls gì' In. i Giratarj, e gF Indoranti; giacché quefli contro di quello, e
dnjanti non Cii- i' ^ < • n- ^ ^ • • r i-

;' >
. non quello contro ci quelti avcrerjbe azione m caio ai non a-»

reitero tenute '• ^

a faxLoredi chi ^empimento della Lettera, Pboonfin cap. /j. §. 24. e zy.-, U Por-
pagri fotta pro^ te Li Science dcs. Kégodans

^
quatricme circonjlaiicc §. s- Ilcmarqucs

te fio per OtlOt • • r^ y • • > t r^-r» 151

di Tat r-
^"^^' ^~' " ^^'^ " Ceiui, qui accepte une Lettre S. P. pour 1 hon-

>} neur du Tireur, n*acquiert point d'action contre les Zndoffe-

w urs, car il ne s'engage que pour le Tireur, le libere (Iqs ^61ìon$

» que les EndofTeurs, & le Donneur de valeur avoient contre lui..

» Ainfi il n'efì: pas toùjours vrai, que celui , qui scquitte une Let-

» tre fous protéd , démeure fubrogé en tous les droits du Porte-

» ur, e V Artide 5. du Thrz /. de V Edit. de ró-?.^ qui le por-

?* te ainfi> ne peut avoir lieu, que quand cn paye pour 1' ho nneur

ì) du dernier EndoiTeur ; car Tacìion du récours rie commence
• ìi que par celuì ^ pour qui on paye , & s^étend lur tous fes obli-

si gés. C^ef! pourquoì, s'il y avoit trols EiidOiTeurs, & qu*on pa-

>i yàt pour l'honneur du fecond, Faclion commeneeroit contre ce-

>' lui-ci, ( parceque l'on paye pcur lui ) &c s'étendroit iur tous

» fes obligés, qui font les EndoiTeurs précedens , le Donneur de

» valeur, & le Tireur j mais on n'ei'i auroit point contre le troU

» (ìeme Eadoneur.,,

§» 3. Aiilne dunque di ailìcurare quelF azione contro tutti

Moào' con cui B^' IndofTanti ;, e di fuccedere cosi effettivamente in tutte le ra-

chi paga S. P. gioni del Portatore, fuole il Trattano, chQ accetta fctto proteflo»

^^"1'''*
'^ /^" dichiarare nelF Ifirumento del ProtcPto» che paga con animo di

gre (io anche

eoA7fro i Gir^- *^^''^^^'^ contro tutti gli obbligati , e di voler così fuccedere in

*^7- tutte le ragioni del Portatore- nel q_ual cafo non vi è dubbio,

che una fìmile dichiarazione produca il falutare effetto defìdera-

to : giacché in limili termini le dichiarazioni del Trattario accet-

tante corrifpondono a una pofitiva ceflìone di ragioni : impercioc-

ché» intervenendo i. la conyenzione di fubenir.-ie nelle ragioni

del Portatore, la quale refuha dall'atto del Proieilo d'accettazio-

ne S. P. , ove il Trattario,, che accetta per onor di firma , fi di-

chiara di volerà rivolere coatro il Traente » Giranti, ed. obbliga-



FAKTE IL ARTICOLO VI. 147

ti a forma di ragione, che è lo ftenTo che pattuire il rubingreflo:

2. r effettivo pagamento al Portatore della Lettera, e così la fi-

cura erogazione del denaro nel dimettere quel tal debito, a cui

erano obbligati il Traente, e gì' IndolTanti ; e 3. finalmente colan-

do lenza queflionc , e nella forma la più ficura , dell' effettiva cro"

garjone del denaro a tal' ufo , conforme manifeftamtnte apparifce

dair atto del Proteso di pagamento , e ve il .Trattario paga la

Lettera al Portatore alla prelenza del Notare, e de i Teftimonj;

è fuori di dubbio, che coli' intervento di quelli tre requifiti mi'

tùjìcrio juris trapaffano le ragioni del Portatore nella peribna, che

efìingua la Cambiale, fenza il bilbgno che fucceda alcuna forma-

le ceffione per la parte del Portatore: conforme, feguendo la teo-

rica della famigerata L, Ari/io jf.
Qux rcs pignor. dat. oblig non

pojjìnt ^ fermano ad una voce Bartolo, Baldo ^ Angelo^ òaliceto , e

il Fulgojìo, oltremolti altri DD. riportati dallo òchcttinìo de Juve

Ojferendi wed/tor. pan. 2. cap. i, fcclione 6. num. $». §. Quìbus omni-

bus &c , e più focto „ ivi „ Satis igitur eli hujufmodi pacìum de

»> fuccedendo in locum prioris Creditoris fuille initum cum ipfo

?> Debitore abfque confenlù prioris Creditoris ,
quia hoc fit legc

» permittente
,
quas fingit id velie primum Creditorera ,

quando ei

V folviiur, 6c tamen, quando id nollet, invitus pati cogeretur: &
» vigore talium conventionum extraneus irte, cujus pecunia pri-

» mus Creditor dimiffus efl, fuccedit in loco primi Creditoris in

») omnia jura illius, & acìiones perfonales, & hypothecarias , in

» omnibus Se per omnia, ceque ac fi haberet adlionem ceffam ab

» ipfo Creditore; quia minifrerio legis transfunduntur^ qaae poten-

x> tior eli homine
, qui potuilTet illas per ceffionem transterre : ita

w jura aperta &.c. „ /' Ol;a de Celione Jurium qus.ft. i. num /;-.,

& Rot. Rom. in Mantiffa ad Card, de Luca dee. 4. num. <?., corani

Molines deci/. 122. num. ^., c^ /// recentior- decìf. 294. num. ii-

pan, 17,

§. 4. Con quello fiflema, che fi pratica regolarmente in Li-

vorno, è fuori di dubbio, che chi paga una Lettera S. P. per .

^
l\

^^^^^''

onor della firma del Traente, fubentra in tutte le ragioni del Por-

tatore, come fé pagaiTe per 1' onore della firma dell'ultimo Gira-

T 2
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tarlo: a diflerenza che, accettando folamente S. P. , fenza proce-

dere air atto del Proteso , non averebbe egli altro regreiTo»

che contro il Traente, per le ragioni rilevate nel §. precedente.

Anfald. de Commerc. difc, 6g. num- g. ,^ ivi^, Quinimo in eadem

» protefìatione vel folutione reiervantur jura centra quemcumque

» obligatum proscedenter ratione ipfius Cambii, feu Literarum, ut,

ì) plsno Articulo difcufTo, tradit Turre de Cambiis d. difput. 2. qiixfl,

» 1$. ex num. 37. ufque ad fin. ^ ubi, quod qui folvit, habet AHio"

w nem Kegotìorum gefiorum centra omnes obligatos , etiamfì ilio-

M rum contemplatione non folverit . „

§. 5. Né quefto diritto, che mediante il Protefio viene ad

^/7i'/<7 J/r//w '^cquiftare il Trattario, refla in alcuna forma pregiudicato dalia

/co/^/ìrv^ i//^- circodanza, che potefTe concorrervi, di avere il Trattario, dopo
joa javore e

^^^ fimile accettazione lotto protelìo, fcritto alla perfona, per di
Trattano , an- r > r •> r

corche quefti CUI conto il Traente ha tratta la Lettera, di averla accettata per

feriva al Terio, 2iétm^\x\^. per conto luo: per la ragione che, eflendo la Tratta
per dì età con- i-j r m ^ n ì ^ • ^

è fata la^^^ conto Qi detta tcrza perlona, ella e quella, che e pnncipai-

Tratta, di a- mente obbligata alla fodisfazione della Tratta medefima , non io-

verìn accettata \q per F azione Mandati contrarla.^ che acquila il Traente contro

f^//-/

"
"^

''^^"
di -lui per il rimborfo, a forma del Teflo efprefTo nella L. òl

non remiincrandi grana 12. §. Si mihi mandaverìs
ff»

Mandati^ vel

cantra., Colin, de Procurai, pan. /. cap, 2. num. 5?., e che tra-

paffa nel Trattario, che per lui adempifce il Mandato; quanto per

/* aliane Negotiorum gefiorum direcla , che gli compete, perchè a-

dempifce una fua obbligazione fenza averne il Mandato , di cufi

il Tefio in §. /. Infiit. tit. de Ohligation.^ quz ex quafi ContraElu

nafcunt-^ e tutte le Leggi in
ff.
& Cod. de Negot- ge/iis .,

Oìnotamo

Uh, 4. tit. 6. Infiit. de AUion, §. de Atlione Negotiorum gefiorum

num. /., e in term.ini terminanti Turre de Cambiis difput. 2. qux.fi.

/^. dal num. 4, al 67,, e la Rat. Romana nella decifi. 2gs- num- 12,

pan. ij. recent. : onde, per avere fcritto alla perfona, per conto

di cui è fatta la Tratta, di volerla adempire per il di lui interef-

fe, non può intenderfi renunziato al rifervo fatto di agire contro

il Traente e Giranti, mentre fi verifica fempre, che la Lettera, co-

me è tratta per conto di detta perfona, così e anche ellinta per
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conto Tuo; poiché, reftanclo inonorata, anderebbero a pofarfi fopra

di lui tutti i danni del ritorno : Cafaregi de Commcrc. di/c. jy. num,

4, ,y ivi ^, Hoc etiam procedere favore acceptantis Literas cum
» claufula S. P. , ut nempe , fi quis Acceptaverit Tradìam fibi ab

» aliquo facìam de ordine 8c computo tertii cum claufula pn'^di-

» dia, fcilicet fopra protejlo; licet poftea fcripferit tertio Tracìam

» prasdicìam prò ejufdem tertii computo fé adimpleturum , non

» cenfetur fé voluifTe prcejudicare in regreflu, qui de jure ei com-

» petebat adverfus immediatum Trahentem, ob acceptationem ejus

» Literarum fa(ftam fopra protcjìo ,,)& Rota Rem. dccif. 2^f, part.

n //. num, /^. recait.

ARTICOLO VII.
5

Accettéizione fotto proteflo , pa colla claufula 6*.

I\ obbliga l' Jecetiante a pagare la Lettera alla [cadenza

ugualmente , che fs /' accettazione foffe fiata fatta e fem*

•plice , e pura,

ylNNOTÀZIONI,
§. I. j3lccome r effetto di detta claufula S. P. altro non è, che

quello d' intendere di volere obbligato il Traente al rimborfo del-
jij^ìo,:^ ddU

la fomma da pagarli in forza della fua Tratta, nel cafo che ciò Redola.

non fegua per la parte della perfona, per cui è fatta la Tratta,

come abbiamo rilevato al §. 35. dell' Art. III. di quella Seconda

Parte ; così una fimile accettazione obbliga liberamente il Trattario

a pagare la Lettera alla fcadenza al Portatore nella fleffa forma

,

che fé r aveffe accettata liberamente: giacche o il pagarla per con-

to di una, o per conto di alerà perfona, non è una circoflanza

che importi condizione, nò che aheri quell'obbligazione, che il
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Trattario fi afTume a favore del Portatore, come notano Franc'k^,

Infrit. Jur. Camh. Uh. /. f&U:, 4, t'it. s- §• if- -» ivi „ Ipfum adim-

» plcmentum honorarium Creditoribus eadem ratione prasfìari de-

» bet, qua liberum „ Phoofen chap. iz. §. /. „ ivi „ Une accé-

» ptation S. P. oblige abfolùment TAccépteur de payér, car il

» n'importe en rien au Porteur, pour compte de qui l'Accépteur

» accépte la Lettre, veu qu'il conferve toùjours fon droit fur le

» Tireur Se fur les EndoiTeurs jufqu'au payement effciflif de la

» Lettre,, de la Porte la Science des Négocians
,
quatrieme circojìan-

se §. 3. Remarques num, io,, JRicard Traile General de Commerce,

à VArtide de Change, chap, des Accéptations des Lettres de Change
^

yerf. la Troijìeme &c» &c. „ ivi „ En ce cas celui , fur qui elle ed

» tirée, qui fé tient afluré de la folvabilité du Tireur, accépte li-

w brement, ou fous protejì , c'eft-à-dirc, que de quelle maniere,

» que ce foit, il payera la Lettre de Change; mais il fé referve

» de déclarer à l'échéance , fi ce fera librement , ou fous protcjì

w pour Vkomicur du Tireur „ Heinnec. Llem. Jur. Camb. cap. 6. §. g.

Rota Rom. cor- Ottobono dee. iiS. num. 7.,, ivi „ Nec retrahit

» quod acceptatio facta a Coccapanio non fuerit fimplex , fed

,

» ut dicitur ,
yò/jrj: proteflo\ quoniam talis proreAatio non minuit

» oblioationem fol vendi perfonas, ad cujus favorem Literee fcri-

» ptse fuerunt, fed folummodo decliratur animus ipfius Acceptan-

» tis intendentis quidem folvere, fed animo fé rclevandi contri

» Scribentem , & repetendi ab ilio, non autem acceptandi Debi-

» torem fibi afTignatum prò regreffu , jufla receptam Mercatorum

» confuetudinem , de qua eadem Rota Januen decif. 6. num. 6. &
» 8. Gratian. difcept. 38 S. num. 6,, Scaccia de Cambiis § 2. Glof.

ìì f. num. 3f8. ac late firmatum in dee. 22- Aprilis 164-3 '^^ §•

» Quia illa verha, & i f. Aprilis 1644- in §. Bernardus enim^ co-

i» ram R* P. D. meo Meltio ^ & 13- Aprilis 1646* in §. A 0/2 ob-

» jtat , twv. K' P' D, meo Ghislerio . „
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ARTICOLO Vili.

Jl^ El eufo che il Trattano recufojfeT accettazione^ de-

ve fuhìto il Portatore jlipiilare r atto dtl Proteflo^ in cui

deve egli proiejlarfi contro il Trattario per la denegata ac-

cettazione^ e deve dichiararli di volerfi rivalere contro

chi, e come di ragione^ deW importare della Cambiale

^

Cambia Ricambi^ fpefe , e danni ^ fecondo r tifo della PiaZ"

za y Piazze y ove convenijfe di rivakrf; e deve quel-

lo rimettere immediatamente al fuo Remittente : alla pe-

na di fjfrire i danni tatti , che dalla fita negligenza po-

tèfero derivare .

ANNOTAZIONI.
% I. Xl- Protefto è un' atto , mediante il quale il Portatore di

una Cambiale , che non riceve il debito compimento , fia nell' ^P"'^^^""

accettazione
,
quanto nel pagamento, dichiara nella più folen-

ne forma di volerfi rifervare tutte quelle ragioni, che fé gli

pofTono competere, contro il Traente, Trattario, ed altri obbli-

gati per la refezione di tutti quei danni, che derivano per cau-

fa della denegazione dell'accettazione, o del pagamento: Fnm"

ck: Infùr. Jur. Camh. Uh. i. feci. 4. tir. i. §. 5. „ ivi „ Ptotefla-

» ùonem dcfinio adlum , quo , deficiente adimplemento Litera-

» rum Cambialium, earum PofTeiTor adverfus TraiTatum , ac cc^-

» teros obligatos . jura quzevis competeiltia folemniter ac tempe-

i) Aive refervat , ad damna qucevis , ope inflrumenti ea de re

» confìciendi , vitanda „ Savary ViVùonnaire itniverfel de Commer-

ci^ au mot Frotejì „ ivi,, Actc de fommation , quc le Porteur

w d'une Lettre de Change ed ^obligé de faire dans une certain

» tems à celui, fur qui elle ed tirée; lorfqu'il fait réfus de l'ac-

del
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» cépter, ou de la payer. Cet a£\e efl nommé Protefi^ parce-

i) qu'il contienr des proteftations de répéter toutes pertes , dépens

,

o » dommages , & interéts : mème de prendre de l'argent à chan-

» gè, &: de renvoyer la Lettre au Tireiir „ BJcard, loc. eh, dcs

pro:sj}f & des jours de fareur §. /.

§. 2, Due fono gli effetti, che produce 1' atto del Proteso.

Effetti, che prò- \\ primo fi è quello di confervare illefi i diritti di regreffo a

favore di chi è il Proprietario di una Cambiale contro il Tra-

1. quello di ente, ed altri di ragione obbligati per la refUtuzione del Cam.-

co72/^rvtfr^ i//^. bio , intereflì , danni, e fpefe, fecondo ciò, che ^ feguendo il Te-
ji i irati i ^^- ^Q nella L. Non folum S. §. ó» jf. De operìs novi nundatione ^ comu-

nemente infegnano il Frand^. Jnjiit. Jur. Camb. lìb, /. feci. 4.. tìt. /.

§. 14. „ ivi ,, Refervantur vero jura competentia quaecumque,

w non m.odo ratione fortis , fed Se impenfarum , damnorum , e-

» jufque quod interefl:
,
quoad Cambium , & Recambium per lo-

» ca debita „ Reinnec. Element. Jur. Camb. cap. 14. §. 28- „ivi >

y) Non mirum fané eft tam frequentem in hac negotiatione effe

» Protedationem
,
qulppc qu.z confervare dichur jus Pro:eftantis „ ed

al §. 52. „ ivi „ Cum ergo , uti pauUo ante dixi'nus , riie fa-

•» (ftffi Proteflationis is effeéìus fit, ut jus Protedantis confervet «

Srrick. dìfput- 18, tom, 7. cap. 14. §. 70. „ ivi „ Quando itaque

» Literce Cambiales non acceptantur , tum ex defs(f^u acceptatio-

» nis ilHco datur iocus Protedationi, quD3 in Cambio ed animi

» declaratio juris confervandi, damnique repellendi caufa facla

» ad hunc effecìum , ut ille , cui vi Literarum prsedanda erat

» folutio, ac non fubfecuta, conerà debitorem fuum atflionem fal-

» vam retineat
,

poffitque procedere executive , Marta ere. in-

»? dcque, mediante hoc utiliflìmo remedio, exa6tio noflra, qua? a-

w lias violaretur, farta tefìaque confervacur. „

§. 3. Il fecondo effetto del Protedo fi è quello di giudifi-

,, ,. . care, che il Portatore ha effettivamente fatte ed cfeguite quelle
z. quello di gru-

' ^ ^

f:ificare le dì- diligenze , di cui la qualità di Procuratore del Traente e Re-

l'-g^r-iedelPor- ^\i^^r\iQ. \q rendono debitore per l'effetto di procurare la più

foiiecita acc;:;ttazicne della Cambiale ad effo per tal' uopo rimef-

fa: prova» che in queda materia non può altrimenti fard, che

mediante
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mediante il folo atto del Proteflo , Manfius confult. 12S. num. 8.,

Du Puy cap. 14. num. 21., Scaccia §. 7. Glojfa 2. num. s- in fi-

ne^ Cafaregi Cambifta Inftruito cap. 6. §. 20. e 21.^, ivi,, ElTendo

» ora dunque il Prefentatore tenuto a fare le fuddette diligenze
,

)^ non baila che egli ponga folamente la pura notizia della dc-

>y negata accettazione, e pagamento; ma fi richiede che egli mo-

V Uri ancora V adempimento di tali diligenze ;
per le quali fra i

t> Mercanti fupplifcono, e fervono folamente i fuddetti Protefli^ Fc"

w reyra &c.: anii fra i Mercanti, fecondo il loro univerfale ftile , la

ì> prova di tali diligenie fi dee mofirare folo per me^o de i fuddct-

» ti Protejli, Du Puy ere, i quali non pur debbono lervire per

» indennizzare il Prefentatore della Lettera , ma gli altri ancora ,

)) ai quali {\ devono mandare, perchè eglino co i medefìmi Pro-

» tefli facciano colare di tali diligenze , affine di poter' agire per

w la loro ficurezza, o rilievo, contro gli altri obbligati a loro fa-

w vore ; e perciò anche per quefto rcfleffo fono in oggi neceffa-

« rj, perche fenza tali Protedi non farebbero fentiti, né potreb-

» bero dagli altri avere il loro rilievo „ Savary Diclionnaire uni»

yerfel de Commerce, au mot ProtCjfì
, %. Suivant &c. „ ivi „ Cet

» afte de proteil ne peut étre fuplie par aucun autre a(fle public,

i) foit demande, fommation , ou afiìgnation . Il faut abfolùment

» pour avoir fon récours contre le Tireur, ou EndolTeur, protefler

» au réfus d'accéptation , ou de payément . „

§. 4. In fatti in tutto il Regno di Francia fi olTcrva tal

regola , non già per confuctudine , ma perchè è litteralmente In Franchxfpe-

prefcritta dall' Ordinania di Luiqi XI F. del Mario 1673- al ^l^'^'^^'^.u
per

%. IO. „ ivi „ Le Protei!: ne pourra étre fupplie par aucun autre

„ a^e . „

§. 5. Qued' atto fi fa dal Portatore tutte le volte, che viene

recufata l'accettazione, o il pagamento della Cambiale, e in tut- /« quali ceca-

ti e due i cafi, e tanto fé l'accettazione è recufata liberamente
,-'J.''^^

*^''* ^f'^^'

quanto fé è recuiata con qualche condizione, che alteri la fortan-

za della Tratta; e tanto ancora fé il pagamento fia negato total-

mente, in parte, o diiferito : Franche Injìit. Jur- Camb. loc cit. %.

4.,, ivi „ Interponitur ob defe6\um acceptationis, vel folutionis,

V -
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» ve! utriufque: nec interefì flvc adimplementum penitus denegc.

^ tur , fìve ultra jufìum tempus procraftinetur . „

§. 6.. E frngolarmente^ fpecifìcando le occafioni di cava're il

Proterto, diremo t

§. 7. Prirno^ che il Pmtefia deve farfi allorché il Trainarlo , 2
cui viene prefentata la Lettera, recufa di accettarla : Fhoonfen. chap-.

fn fpcd£,qnan- .^C-^- e • • i r i-r- • t
j ' r n

"^' B- ^9' C'^p' II' % i* V IVI,, Loricfue celui, \\\x qui une Let-*
do e recujata l

^

cr t. ir i ^ n

accenaiùona-. '^ ^^ ^^ tirée
;, réfufe abforiìment de T accépter, celui, qui en ed

» le Porteur, dort la faire ineefTaniraent proteder faute d^ accépta-*

» tion „ Franck, loc. eh. §. 2. ,^ rn „ Quoties- Literas Ciimblales

» debita acceptatione , vel foliuione deftituuntur , adeo opus eli

» ProteHatione „ Hdnnecc. Ehm. Jur, Carni, cap. 6. §, 4- Micarl

ioc, czt. des Aecéptations §.. fin. ,, ivi „ Et ea cas d' irrefolution de
>y ne la pas accépter^ il faut incontinent h faire prorefier,^ Savary

DìtHìonrtaire
y au mot Protei!^ ver/. Le Proteft fante d' accéptatiQfi &c»

Strìck: difput- 18. cap. 4. §'. 21, nnm.. 84* tom. 7. „ ivi „ Mine Tal»

*i^ de necelTarimii ef^ , Literarum Canibiarium Proteftationem tem-

» peilive in'terponere , Uve Cambiiini fpecìet ad Fraefeatantem , flvc

» ad aliiim quemcumqiie. „

§. 8» Secondo . Ancorché il rifiuto (la temporario , vale a dire

» ^ . V^* mancanza di Lettera d* avvilo, o di fondi,, che fi arpettino pri»
Ancorché il n-

1 n /• 1 ^ ; t . -v ..,-,•.
fiuto fta. tempo-

^^^ ueiia tcadenza .- Stryck^ Ioc, cit. cap, j. §. 22. n- 8g, <„ ivi ,, Simi-

miuo., 1) liter fufpendittir pleniflìnia acceptatio Literarara tamdiu , doncc

» proviiTo acceptanti reciproccs fatisfationis adveniat ,. quod Mere a-

» tores ita aiferunt &cc. Et tunc Pr2efentans tandiu> dones provìflo.

n adfderit, expedlare tenetur , aut liberum ipfi errt interea temporìs

» proteflari „ Ricard Ioc, cit, Des dvis & d^s réponfes Ó^c, §. / &
^enutt,, Savary Di^ionnaire , au mot Frotefi verf, „ ivi ^ Le Protei

» faute d' accéptation fé fait dans le temps ,
que les Lettres font

j> prefentées par les Porteurs à ceux, fur qui elles font tirées: au

»• cas quils fafTent réfus de les accéptcr y foit pour le tems , cu

» pour les fbmraes y mentionnées^ 00 qu'ils alléguent le défaut

» de provifion, ou d'àvis. „

§. 9. Terzo* Ancorché il Trattario le accetttì per onor di

£in®2 ^ei Traente > © d' altro ^ ma Joer» pratejìx» ^ colla, eiuafala



f'ARTE IL ARTICOLO Vili. 155

S. P. Du Puy chap, 9. §. /.«<?-, de la Porte loc. cìt, §. s- ,? ivi „ ^^^^^^.^-^ ^^.

w Ces accéptations ( icito protefto ) fé font après le protét ,
au ^„^ /. acun^..

> quel il fait réponie, quii ne peut accépter la Lettre purcment, r^onc S. J?

» & iìmplement, mais quii l'accépte fous protét, pour l'honne*

•) ur du Tireur „ Giraudeau loc, eh, au mot Jccéptation verf Lac*

£éptatlon fous prorefl CTc , Phoonfin chap, /2. §. ^. „ ivi,, Quoi-

*> quc ce n-e foie pas la coutùme de faire drelTer un Prot-efl: dans

» les formes, pour une Lettre, qu'on accépte fous proteft fauie

*> d'àvis, mais que fuivant l'ufage on mette feulemcnt dans l'ac-

» céptation, quelle fé fait S. P. , il eft pour tant plus fur , & TAc-

» cépteur fait beaucoup mieux de la faire protefler dans les for-

ty mes, ou de la faire nòter chez le Notaire, s'il ntil pas emie-

t) rement perfuadé de la bonté, ou <le la fouffifance du Tireur. »

§. IO. Quarto . Quando il Trattario è titubante nelF accet-<

«azione, e ricercato tace, o chiede tempo a determinarfì fino all'
q^^,^:,^ h

arrivo del primo Corriere Franck^. Inftit, Jkt. Camb. lib. i. fcu. ^. Tritano cku-

tit. 2. §, 2, „ ivi „ Aut fi Traffarus ad acceptandum invitatus ta- de tempo a ri--

%* cet, vel verbis quidem fé foluturum promittat, fcd acccpta-^^
'^*^^^'

»> tionem Cambio fubfcribere recufet „ Phoonfcn chap. n. §- 2^

„ ivi „ Lorfque celui , fur qui une Lettre de Change eft tirée,

n ne veut pas déclarer s'il a deffein de Taccépter , ou non ,
quand

? on la lui préfente, mais qu'il promet de fé déclarer dans quel-

» ques jours , ou à l'arrivée du prochain Courier; le Porteur peut

n bien à fa demande, & fans préjudice déférer à proteHer ju-

» fqu'à ce temps la, mais il n'eft pourtant aucunement obligé

» de le faire , & quelque excufe ou raifon , que veuìlle aileguer cc"

i> luì , fur qui la Lettre efl tirée , le Porteur a droìt de la ftirc

» protejìer ^ & il doit le faire „ quello è appunto il cafo , in cui

fi ufa in Livorno di fare apporre al Notaro // vidit alla Cambi»

Jc , in conformità di quanto abbiamo avvertito al §. 7. dell' Ar-

ticolo precedente, affinchè il Proteflo fi abbia per fiipulato in

quel giono, benché poi fi effettui al giorno della partenza della

Polla per la Piazza, ove abita il Remittente , al di là del qual

tempo non è permefi'o di differire la formalità dell'atto del Pro-

cedo, fecondo ciò, che abbiamo avvertirò al §. 4. del preceden-

te Articolo IlL y 1
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- §. II. Quinto. Deve altresì cavarfi il Proteso ogni qua!-

Qiir.ndo Va:--^'^^^^ ^^ Trattarlo vuol' accettare la Cambiale con qualche con-*

czita\iQjie è dizione , come farebbe rapporto al tempo della fcadenza, relati-

v-:-..i:.-z?;;-^, vamentc alla quantità della Tratta,- rapporto alla qualità della

moneta^ rapporto alla perfona , a cui pagarfi alia fcadenza, o fi-

nalmente con altre condizioni , che alterino la foflanza della

Lettera; dt Li Poncloc. cit. %. 2. Ds Vaccéptation conditionnclh &C'

>^ ivi „ Quand celui , fur qui une Lettre ed tireé , ne la veut

» accépter qua un plus long terme, pour une moindre fomme,.

w ou à un autre prix, que la Lettre ne porte; le Porteur eil

» en droit de la faire protefìcr „ Giraudeau loc. cit. au mot Ac-

eéptation^ Ohfervation 2."^, Fhoonfcn ch.ip. ic. §. 2g^ „ ivi „ Le

)) Porteur d'une Lettre de Change , qui eli: intelligent, ne per-

» metra jamais, que celui, fur qui elle efl tirée, l'accépte fous

ì> quclque condition , qui en prelonge le payéraent , ou qui le

» mettre de quelque maniere en doute, ni qui altere tant foit

i> peu le fens de la Lettre de Ghange , a raoins qu'il n'en alt

» un ordre exprès du Tireur, ou de l'Endofleur,. faute de quoi

,

D il doit protefler tout, comme fi l'accéptation en étoit abiblù-

y> menr réfufée-y car fi un Porteur fé iaiiTe dupper par une ac-

w céptation conditionnelle , elle eft à fes riiques „ & chap. //.§.•

5?. „ ivi ,j, Un Porteur peut faire protefier une Lettre de Chan-

>) gè, que l'on a accéptée fous quelque elaufe> ou condition»

D qui n'étoir point raentionnée dans la Lettre,, ou lorfque TAc-

» cépteur i'a accéptée fans fé figner , il peut, dis je , en ces de-

» ux cas la faire protefier de la meme maniere , que fi l'acce-

« ptation en avoit été abfolument réfufé „ Hàiinua. EUm. Jur,

Cjjnbial. cjp. 4. g. 2s.r> ivi,, Probe etiam attendendum efl, aii

^> acceptatio fat pure , an vero addita clauful^y vd conditiofie .

ìj ìlio cafu ProtèftatiQ quidem. ititcrponenda eft, fed conditio ta-

rt men illa nunc prò non adjecfca habetur, nifi Prasrientans in iU

;j lam diferte confenferit„ Franc'i. Infiit, Juv. Cambij.1. Uh. i. ficl.

4.. tit. z^ §. _?. ,., ivi „ Au£ fi acceptatio non examuiTim contentis

a Literardca Cambialiurr». refpondeat; nia relervatio habeatur prò

w non. adiecla. aut Frefentius ccnfentiat m rdervationein mora?
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» per tempus induciarium receptarum „ Ricard loc. eh. cnp. dcs

Accéptadons &c, §, La feconde cfpéc€ d'Accéptatìons &c. ycrj. Il y

a cncore une rcftriclloii &c-, e Sav^ry Ditlionnaire , au mot Proujl-,

loco citato .

§. 12. Dopo però che il Portatore ha fìipulato T atto dd

Proteso per non ricevere 1' accettazione condizionata, la rego- L'accettazione

la generale farebbe che ricevere una fimile accettazione fotto
^-[^^J'^^^^tt*

proteflo, e fenza pregiudizio, per T effetto di regolarfi poi ^Q" pmejÌQ.

condo le circodanze al tempo del pagamento ; e ciò per la ra-

gione che fi fa Tempre una cola più utile al Traente, e agl'in-

tereffati nella Cambiale col ricevere un' accettazione , che abbia

qualche punto di vifla , e qualche rifcontro di effettuarfi , fià

per il tempo, i^a per la fomma, di quello che non lo fia il re-

cufarla intieramente ; feguendo in ciò le regole, colie quali Ti

procede nel mandato, le quali infegnano di fare le cofe più u-

tili a favore del Mandante , e di eiTer debitore il Mandatario

delle confeguenze della fua negligenza , allorché da quelle ne

derivi qualcuna, conforme , feguendo i Telli nella L. 22. §. 2.,

e nella L, 4.4, jf.
Mandati , fermano Salgad. Lahyrinth. Credit, par-

3, cap. 8, nurn, 7. , Rot. Lucenf. cor. Bellutio poft Samminiat, con-

troverf. jj. num. 160., la Rota nof.ra nel Teforo Omhrojìano decif.

26. num, 46. tom- F., Franche Inflit. Jur. Camb. lìb. i. feci: i. tit. 4-

§. 22., Phoonfen chap. 17, num. 20. „ ivi „ Lorfque PAccépteur

» eli dans l'impuiffance , ou qu'il n'efl pas en volonté de payer

» Pentiere fomme, que porte la Lettre de Change , &c quii ré-

y> pond quand on protcll: contre lui, qu'il ed prét d'en payer

» une partic , laiflant à la liberté du Porteur de protefìcr pcur

» le reflant ; le Porteur doit accépter Vojfre, & il feroit mal de la.

» réfufir . „

§. 1;. Di queflo medefimo fcntimento fi furono anche i Ne-

c^ozianti Banchieri di Livorno, che ne fecero una folcnne di- °^' r'l-"'j'^^'^
'-' ^

, Livorno.

chiarazione all' occafione di una caufa , che fi agitò avanti il Tri-

bunale di Livorno fra il Sig. Pietro Giacomo Jaum.e da una par-

te, e il Sig. Abram Soria dalP altra, in ;iiti di" num. 370. del

1778.
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§. 14. In detta caufa, fcri^^endo io per il Sig. Jaume, pre-«

tefi di foflenere^ che un certo Sig. Carlo Mattei di Malta avef-

fe ixiancato alle regole, e al fuo dovere, perchè, effendogli Hata

rimeffa dal Sig. Soria per il canale del Sig. Martiues di Pa-

lermo una Cambiale tratta da i Sigg. Frateiìi Camufat di Troyes

fopra il Sig. Gicvacchino Arena di Malta , e ceduta in Livor-

no a detto Sig. Soria dal Sig. Jaume uno dcgl' IndofTatarj, a-

ved'e egli recufato di accettare quel denaro , che il Trattario

Sig. Arena voleva dare per faldo di quella Tratta , il quale non

corrifpondeva alla calcolazione fatta in Livorno ^ e a forma del-

ia quele il Mattei Portatore aveva effettivamente il Mandato ad

efigere.

§. 15. Quanto trovavo giuflo che l'Arena avefle recufato di

pagare la Cambiale a norma della calcolazione fatta in Livorno?

ove veramente era ftata formata erroneamente , altrettanto trovavo

mal fatto per la parte del Portatore di non prendere dall' Arena

ciò, che voleva dare per faldo, purché aveffe facoltà di prote-

fìarfi per il redo; e in confeguenza credevo, che il Portatore

Mattei doveffe dichiararfi l' Autore de i danni cagionati alla Let-

tera col ritorno della medefima^ per quella fomma cioè, che gli

era fiata offerta dal Trattario Arena , conforme coftava dall' at-

to del Proteflo.

§. 16. In quefta fattifpecie la regola, e le ragioni, il pa-

rere de i Negozianti di Livorno , e l' oracolo {leffo del dottiflì-

Rifohirlone di mo Giudice combinavano a favorire il mio fentimento ; ma , non
un cafo occorfo

^^^^^Jq ^i fatto corrifpoHo alla regola , non potè il Sig. Jaume
in Livorno.

. , , , rr t a 1 .

ottenere ciò, che domandava: ellendo nato provato per la parte

del Soria , che il Mattei fuo Mandatario non potè ricevere quel

quantitativo, che offeriva l'Arena Trattario, perchè queflo nell'

atto del pagamento voleva che gli veniffe confegnata la Cam-

biale quietanzata, il che non poteva ragionevolmente farfi dal

Mattei , per non renderfi debitore , al cofpetto del Mandante, della

differenza , che correva fra l' una e l' altra calcolazione

.

§. 17. Sedo. Si deve proteftare dal Portatore nel cafo di

affenza del Trattario, e che non fi trovi chi lo rapprefenti, per
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non effere abitante nella Piazza , ove è desinato il pagamento ,

Phoonfin chap. //. §. /J., e chap» //. §• //•» Francia» lìb- i- fe^.

4, tit. /. §. 12, „ ivi,, Adverfus ignotum fufficit proteflationem

» fieri abfolute , maxime in asdibus polhrum publicìs . „

§. 18. In Livorno in cafo fimile fi pratica, che il Notaro fi

trasferifce alle Stanze de i Caffieri , ove ne i giorni di pagamen-

to e di Pofla fi radunano i Negozianti , e i CalTieri , e quivi ri-

cerca più di un Negoziante per fapere fé v* è alcuno, che rap-

preienti il Trattario, o abbia ordine dal mcdefimo d* accettare,

o voglia per il medeflmo accettare; e, non trovandolo, allora iti

detto luogo delle pubbliche Stanze de i Caffieri flipula egli il

contratto del Protefto.

§. 19. Siccome però in flmilì cafì di Tratte fatte fopra per-

fona, che non abita nella Piazza, ove deve pagarfì la Lettera» può

efTer facile il rifcontro che manchi chi 1' accetti per una di quel-

le tante combinazioni, che fi poffono opporre a far correre tutto

in regola ; così fogliono i Traenti apporre in pie della Lettera il

nome di un Banchiere di loro confidenza, a cui indicano di do-

verfì aver ricorfo in calo di mancanza d' accettazione : il che

fuor efeguirfl nella feguente maniera , cioè . Sotto V indirizzo del

Trattario, che è in pie della Lettera, fuole fcrìverfì dal Traente

,, al bifogno al Sig. N- N. „ In queflo cafo il Portatore, non trovando

il Trattario, o non volendo da quefli accettare liberamente e pu-

ramente la Cambiale, deve prefentare la Lettera al detto Mer-

cante desinato per ricorfo, e, volendo accettare, ricevere la fua

accettazione, previo l'atto del Proteflo per la deficienza del Trat-

tario ; e , non volendo nemmen queflo accettare , devcfi neir atto

del Proteflo indicare la richiefla fatta al Mercante indicato per il

ricorfo, e la rifpofla ricevutane: Giraudeu he. cit. au mot Accepta-

tion in fine ,^ Il ed d'ufage que, lorfque les Banquiers, & Négociants

> tirent , ou qu'ils cedent des Lettres de Change , dont ils dou-

» tent de Taccéptation Scc. , ils mettent au deflous de Tadreffe

*y de celui , fur qui la Lettre efl tirée , au béfoin s^ddrcjfcr a Mcf-

yì Jleurs Mobert du Four Malia ^ & Compagnie ou autre Ban-

* quiér* C*e{l-à-dire, que fi lorfque le Porteur d'une teUe Lettre
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r> la préfente a celui, qui la doit payer, celai réfuro de raccé-

» pter, le Porteur peiit s'adrefTer a la perforine indìquée
, qui

» l'accéptera &; la payera en fon teraps- En ce cas, on la pre-

» fente à la perfonne indìquée, qui prie le Porteur de la faire

» protefler, Sv lui dit qu'il interviendra dans le Protei! , alors

*> la perfonne indiquée accépte la Lettre S. P. pour Phonneur

» d'un tei. „

§. 20. Settimo. Deve proccderfi all'atto del Proteso, allor-

ché il Trattario fofle fuori di paefe, e non fi trovaife chi avef-

Tramrio. ^^ legittima facoltà di accettare per lui: e ciò li fa dopo aver

ricercato di lui nella cafa di fua folita abitazione , Phoonfen cìiap,

//. §. /2. „ ivi,, Lors que celui , fur qui une Lettre de Chan-

» gè efl tirée, efl hors de Ville , Se qu'il n'a lailTé ni ordre, ni

» procuration a pcrlbnne d'accépter les Lettres de Change, qu'on

» tirerà fur lui , le Porteur de la Lettre n'efl pas obligé d'at-

» tendre qu'il foit de rétour , & il doit faire protefler dans

>) la maifon , ou dans le dernier domicile de celui , fur qui

» la Lettre ed: tirée „ Franche- Inflit. Jur. CainhiaL lib. i. feci, 4,

tìt. i. §. //.„ivi„ TralTato abfente, Proteilatio fit adverfus ejus

» Procuratorem , vel, nullo reli^fìo, adverfus prsfentes in illius

» domo, vel poflremo diverforio, aut coram Magillratu. „

§.21. In quedo cafo il Portatore, ed il Notaro
, prima di

procedere all'atto del Protefto, deve ufare la diligenza di ricercare

M^ devonop ri. 2X\q perfone di relazione del Trattario, come fono i CommefH
ma ncercarfii

^^ j^ Moglie, il 'Padre , il Figlio , il Fratello, o altro del-
Furenti coati'

> o ^
> ^

innù.
'

- la di lui cafa, per vedere fé vi foffe alcuno , che volelle accettar-

la, o per eiTerne legittimamente autorizzato, o per onore del Trat-

tario medefimo ; e la rifpofla , che fi ricavi in confeguenza di fi-

mili diligenze, deve eiTere inferita nel Protefto: ben' intefo che,

elTendovi perfona legittimamente autorizzata ad accettare , non ha

luogo il Protefto : Phoonfen chip. 1 1 . %. //. „ ivi,, Lorfque le

» Notaire ne trouve pas perfonne , fur qui la Lettre de Change

» eft tirée, dans la maifon, ou à fon domicile, il en domande 1'

» acceptation à la Femme , au Pere, à la Mere, à la Soèur , au

» Frere, ou à quelqun de la maifon de celui, far qui elle eli ti-

rée,
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» ree , & clreiTe le Pr otcfl- fur h réponfe , qu'on lui donne ; & fi

w la maifon ed vuide , il fait le Proted en prefence de quelques

»> voifins . „
**

§. 22. Ottavo . Finalmente deve procederfi al Proteso tutte

le volte, che non polTa averfì un' accettazione pura, femplice, e
-, /y. ., 1 11 /- E gcneralme;;ie
libera per alJìcurare il pagamento nel tempo, e nella lemma in-

^^^^^ ^^ volu

,

dicata nella Lettera, o che queQa non pofTa ottenerfi tanto prello,c/i^ l' au^im^

quanto fla ncceffario per aver tempo di render conto della dili- V^^^'^ ^'^"- *' ^'-

genza, o richieda fatta per ottenere l'accettazione predetta , al Re"

mittente della Cambiale, colla partenza della prima Pofta per la

Piazza della di lui abitazione. Franc!^. InjUt. Jur. Cambiai, lib. /.

feci. 4, tìt. 2, %, I' „ ivi „ Itaque interponenda eft Proteftatio quo-

w ti«s defe(fìus quicumque circa acceptationem animadvertìtur. „

§. 25. Nella forma poi, che qualunque perfona, ancorché non

Giratario, né intereffato nella Lettera, ma riverito della femplice

qualità di Adictto a procurare P accettazione , ha diritto di pre-

icntarfi a ricercarla: Phoonfcn chap. io. num. 2. „ ivi,. Non feule-

» ment le Donneur, ou le Porteur, ou le Propriétaire d'une Let-

» tre de Change eri cn droit d'en -exiger l'accéptation , mais auf-

» il qui que ce foit, à qui elle efi confìée „ de la Porte §. 3. de

VJccéptation fous protejl &c. Remarque /. Franck. Injìit. Jur. Camb,

ìib. /. feTL 3. dt, i. §. 3. e 4.,, ivi,, Prccfentationcm ergo pera-

» gere tenetur is, qui Literas Cambiales fibi milTas retinuit, fivc

w hoc ofiìcium ipfi dcmandatum fuerit, live minus , etiamjì fimplL-'

t> cìs Mandatarli vice fungatur „ ^ %' 4' tf ivi „ Nec ad id opus habet

» indoilamcnto, aliave ad exigendam folutionem legitimatione , ut

)) nequidcm oblatio , ad habilitatem tempore folutionis docendam
,

» requiritur „ e conforme abbiamo avvertito ai §§. 16. 17. e 18,

dell' Articolo I. della prefente Parte IL j cosi qualunque Portato-

re di Lettera, ancorché Adietto, e non intereffato nella medefima,

può, e deve interporre l'atto di Protello: conforme convengo-»

no di unanime confenlb Francl^. lib. i. fell. 4. tir. /. §. 6. „ ivi o

:-) Sufcipitur a PoiTcffore Literarum Cambialium, five earum domi-

» r.us fit, quamvis titulo lucrativo, fi ve Mandatarius , Mercator,

» live alius, five merus Prasfentans, five fimul TrafTatus „ 6' lib,

X
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t. feùl\ 4, tìt, 2. §. 4. „ ivi „ Proteihtionem hanc rite interponit

» Literarum Cambialium quicumque, edamfì' nulla ejus in indru-

w mento mentio fìat „ Pìioonfen chap. //. §. ^, „ ivi „ Corame

» qui que Ibit peut étre le Porteur d*une Lettre de Change

,

», &L la préfenter pour la faire accépter: de méme aufiì le Pro-

» refi faute d'accéptation fé peut faire au nera de qui que ce

>* foit, qui la préfente, quoique il ne foit fait aucune mention de

» lui daas la Lettre , ni dans les endolTéments „ & chap. / j. §. /. *

Stryc!^^ difput, iS, cap^ 4, %. 21. num. 84^ tom^ 7., & Samud Ri'

c^ird chap. dis Fnòtefi, & dcs jours. de fuveiir verf. „ ivi „ Comm.e-

» raccéptation d'une Lettre de Change peut étre faite par qui

« que ce foit; elle peut auiTi étre proteflée faute d'accéptatìor*

» fous te nom du Porteur , encore qu'il ne foit point mentionnè

>} ni dans la Lettre, ni dans PendofTément. ,>

§. 24^ La ragione poi; di ciò Ci è, perchè» fìccome chi è in-

caricato di far' accettare una Cambiale^ è procuratore del Tra-

ente a queir atto ; così deve fare tutte le poffibili diligenze per

efeguire 1' accettata commiffione, affine di non effere refponfa-

bile de i danni, che derivar potelTero dalla fui negligenza nell*

efecuzione del mandato , fecondo il Tedo efpreffo nella L. 22.

§. 2. ff. Mandati^ vcl contra ^y ivi .. Qui mandatum fufcepìt , il

» potefl , id explebit e Deferere promiifum officiuni non debett

^> alioquin quanti Mandatoris interfit dannabitur „ e fecondo quel-

lo, che nelle circoflanze del cafo hanno fìabilito Manf. confidu

127. num. /7. ii.^ & feg> t Urccol. confulu 2^ num^ 2s.^ Vu Fuy
ehrp. 7. e /./. , Turrc de Cambiis: difput, 2. qiujì- io, n». zg. e 30.^

Cafareg. il CamhiJI.i Infirulto cap. 6, %, /<?»,. & d& Cammerc. difcar^

S2, num. 1 1, e L2.^dc Luca, ad Fnmchium decif. 203^ num. 7., Fon--

" taml, decif. i2j. num- 6. e 7,

%. ^5. Or fìccome il Proteflo è P unica prova ricevuta nelU

i/P/-^fcj?of Ai Gìurifprudenza Cambiaria delie diligenze adempite per la parte

fola prava id- ^\^\ Cofnmeflb a procurare P accettazione , o il p-'g-iniento di una
a lug&rtr^a. e

Q^^vobì-^Q y Conforme abbiamo provato di fopra al ^. 3.; così i
Portatore. ' *^ r »> -f

'

Protefli devono, e pcfTono levarfi .. e farfi notarialmente levare

da qualfjvoglia perfocà, che ila anche miiterìaimente PolTeffore

di uaa Cambiale»
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§. 16. La qiieflione, che fi è fatta da alcuni, è Cui tempo ^ in
j-^^^ -^^^.^

cui il Portatore di una Lettera deve protcftarfi, nel cafo di dene- i^vono levarf^

gata accettazione. 11 motivo di qualche difcrepanza di fentimenti ' Protefti.

deriva da i diverfi ufi e confuetudini delie diverfe Piazze , ove

fi cambia.

§. 27. La regola generale fi è, che in tutte quelle ^'''^^'^-'^^
^ p^r re^oU ee-

ove non è Fiera, e ove i pagamenti fcadono a milura del \)t' ncmU , fulìto

riodo indicato nella Tratta, il Protedo deve cavarfi più ibllecita- '^'^^7'
Z'^^-

mente che fia pofUbile, a fegno di poter rendere avvifato il Re-

mittente, colla partenza del primo Corriere, della denegata accet-

tazione, e delle condizioni, o forme, con cui è feguìta . Manf.

coiifult. 127, §§. 6. 7. ^., Franc'^. Infiit, Jur. Camb. lib. /. fccL 4.

tit, 2. §. 6. „ ivi „ Quoad Cambia extra Nundinas fol venda, Prote-

» flatio maturanda anteaquam abeat Pofta^quae illa attulit „ Phoonf.

<hap. Il, g. 2. j -Cafaregi Cambifia Infsruito cap. 6. §. 14. e 26,^ &
de Commercio difc s-% S§« ij* 21. ^ & feq. Savary Dirùonnairc au>

mot Protejì §. Le Protcji fiutc d'acccptation C'c. „ ivi „ Le Pro-

» tefl fante d'accJptation fé fait dans le tems , que les Lettres

)) font préfentées par les Porteurs à ceux, fur qui clles font ti-

w récs , au cas qu'ils fa^Teat réfus de les accepter „ Hìcard chap,

de Protefl &c. %. „ ivi „ Le Porteur d'une Lettre de Change ne

w doit point differer à faire fon Proteft, quand le Négociant , lur

» qui la Lettre eft tirée, réfufe de l'accépter fur ce qui dit qu'il

» n'a point re^ù des Lettres d'avis , ou bien qu'il n'a point de

» provifion en main; car les diligences doivent étre obfcryées

w à la rigueur, &c l'on n'cn veut pas courir de rifque . „

§. z8. Relativamente però alle Cambiali pagabili neJIe Fiere

tliverfi fono i coflumi , fecondo le diverie Piazze ; e perciò in tali ,. . r' T' ' ^ Il m J'idin J '

cafi la regola generale non ha più luogo, ma conviene unìfor- ^er/ì foro i c>-

marfi alle refpettive coftumanzc de i luoghi: in conformità di /'"'*•

quanto faviamente e' infegnano Franc^. lib, /• feti, 4, tit. 2. %. 6»

in fine, Cafaregi Cambifia Infiruito cap. j. §. 27. >, ivi „ In quel-

» le Piazze poi però, ove fono gli Statuti particohri, fi doveran-

» no attendere le loro difpofìzioni „ & de Commercio difc. S4. §.

//. „ ivi „ Quce omnia hucufque dicìa circa Proteda ob Literas non

X 2
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X) acceptatas , vcl non folutas, litTsitanda veniunE in caiu,quo Lex

» aliqua Mimicipalis , vel Statutum , contrarium dilponeret, pra^iìgen:-

» do nempe tempora, quibtis debeanr illa emanari , prout Statu-

» turiT noilrum Genuen, Ds C^mblis , ubi conceduntiir triginra

B-^doilo'Tcr-''*
*--^^^ numerandi a die folutionis faeiendcc ad proteilandum de 1

v^T^-^U Stanai » Literis non i*cceptaris ^^ vel non iblutis,, Dn Fuy c-^n. i^, §. é,

J4,m.c!i;'!li..
y,^ij] ^; ricanofcc &c.: eilendo regola di ragiona, che, circa la for-

ma, il modo, e il tempo di levare iProteili, devono^ onninamen-

te offervarfi gli Statuti Municipali di quella Piazza, ove cade, ed

è da fard il pagamento della Cambiale, IfLir./. confult, 127, num.

i^. 14.^ Saimnuilsit. controvcrf. 182. iium. y. 6,^ Mard.fcott. Fa.nar»

refolut. lib, 2. cip. //. num. s.y ^Scaccia de Cosiiimre. §. i^. Glojf, /.

:i:ijn, ^i^S- e, zrg. , Du Puy cap^ 14» §. 2.^ Cafareg. Cù-Jìib, Injlr, cap,

/. §. 27. „ ivi „ Si debbono , intorno alla forma e tempo di ta-

» lì FiOizOAj attendere gli Statuti di quei luoghi ^ dove (ì debbono-

y p^igire I^ Lettere „ & de Commercio d. d'tfc. S4. §. f2. ., ivi )>

^ » Cum indubitati yifis fir, qiiod, circa Proteica devanda , lervatid.t

>) omiiiiM). fLiiit in raodojH forma, S^ tempore,^ Statata loci, ubi hìiz-

» rar:v:n Iblutio facienda ed . „

§. 29-. In fatti per le Fiere di Lìons n€ primi fei giorni de

vry ^i Lione -^ ^^^-"^ ^^ Fi2.ra devono farà le accettazioni delle Cambiali; e, fpi-

j^.T i Pratsfti rato r ultimo di eill, deve cavarli il Proteiio, fecondo ciò, che pre-

ieZ?^ C.v«ii^^i ^>^.^.^_
il re^olameato per. detti Piazza del 7. Luglio 1667. al§. i.

confermato, dal §. 7» del tir. 5. diU Ordinani-i dd. Commercia di

Luigi XIV. del xMarzo iC^il^

§. 30- L'operò- da ofTervarfl, che per la Tratte, che non fono

fatte per pagani ia Fiera , ma nel reilo dell' Anno , anche irs

Lione rapporto al tempo delle Accettazioni, e Protedo, deve o£-

fervarn ciò, che fi pratica nel rtf.o del Regno di Francia, come

nor2 F Autore de V Inf.ruTiio-n des- iVdgcciaiis- ùrèe da Ordann:m--

Cf:s, Fdiis, Dcclarations &€. Sesondi }r artìc dUs Ascéptatians §.. 6.

yy ivi „ Mais à l'égard des Lettres de Change tirécs fur Lyan à

-» jour £xe , ufance, 5< à tant de jours de vùe, l'accéptation doit

».5'ea laire corame dans ies autres Villes du Koyauaae. La l-oi

>> eli gcaérale-, e ck-^p» é, §. f»
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%. 31. In tutta h Francui poi la regola generale fi e quclU

di protefiarc ncll' atto medefimo , che fi fa la prelentazione della
j,^ />.;.;,.,j ;/

Lettera, e in cui o non è accettata, o lo è con una qualche \'w Proufiofi leva

mitazione. Così ci riferifce l'Autore della fuddetta Lifirunion au ''^^'/^''' /'^'-^

• r TI ^ prefer.taiione.

Négociants crc. pan. 2, chap. &. dcs Protefi §. 2. „ ivi „ Le l'rotelt

» faute d'accéptation doit f:? faire à la préfentation de la Lettre

» de Change, quand celui, fur qui elle eli tìré,e, réiufe de l'acce-

» pter purement, & fimplement. „

§. '^2. L' Ordinania di Roterdam del 9. Ottobre 1660. al §. 3.

preferire , che li Protesi di mancanza d' accettazione, o di pa- /"

gamcnto , dovranno elTcr fatti fecondo le^leggi e coHumi delle

Piazze, fopra le quali faranno (late fatte le Tratte „ ivi „ Que dès-

» orm.ìis toutes Ics Lettres de Change tirces de cette Ville fe-

w ront proreflées faute d'accéptation, ou de payément , fuivant les

» Loix Si Cou:ù:riCS des Places, fur les qutlks elles auront e té

>; tirées . „

§. 33. In Jnrcrfd il Portatore di una Cambiale ha tre giorni

di tempo a cavare il Protello di denegata accettazione , confor- ^jr ^- ^^^.y^

me porta l'Ordinanza di quella Piazza intitolata Drolt & Coutù- fu.

mes du Change à Anrcrs
, §. 8. , riportata dal Phoonfen in pie del-

la più volte citata fua Opera,, ivi „ Item fi cclui , à qui une

)j Lettre de Change eli adreOTée, réfufe de l'accépter, cclui, qui en

» efl le Crediteur, eft obligé de la faire protcflcr d'abprd, cu

» dans trois jours après . „

§• 34. In Amburgo H ofTerva la ftefTa regola, che in Anvcrfa^

colla diiTerenza però, che, per quanto il Portatore abbia la facoltà irr^ ^ ^,,^1^,

di differire tre giorni a levare il Proteso di non acccttazione, h qo.

però obbligato a renderne conto per il primo Corriere al Remit-

tente: cosi porta il §. 2. e 3. dell' Ordinanza dì dctt.i Cittù di Am-
burgo fu l C.imb) j e fulU Lettere di Cvr.hio ., riportata dal Pìiojfcìi

» ivi „ Si celui, fur qui une Lettre de Change ed tiróe d'un Pa-

»> ys étranger, réfufe de l'accépter; le Portcur peut la faire protc-

)) fier d'abord. Mais fi , pour faire plaifir à celui, qui re fu fé de

» l'accépter, il veut attendre trois jcurs ; il pcut le faire fans pré-

t) judice,' & cu donr.gr cepaid.nu aris d.:i:s U Place ^ d.:nù !.: ^lucile
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» la viileur en a été pay^c ^, & §. ^. „ ivi „ Si dans ces trois jo-

w urs celui , fur qui la Lettre de Change ed tirée , ne veut pas

1^ Taccépter; le Porteur la fera proterter, &: envoyera le Proteft,

V gardant la Lettre jufqu'à l'échéance , pour voir encore fi celui,

w fur qui elle efl tirée, la veut payer.,,

§. 3^. A Franckfon per le Lettere, che fi traggono fopra la

Fiera, che fi fa in quella Piazza, il tempo delle acccttazioni co-

Vfo di Franck-
j^jticia il primo Lunedì della Fiera , e fmifce il Martedì a 9. ore

della feguente fcttimana , che è quella de i pagamenti . Spirata

la fettimana, e non fatta 1' accettazione ^ o pretefa farli condizio-

iTatamente, il Portatore deve fubito protcflare. Se però nel corfo

di detta prima fettimana, cheifì nomina delle accettazioni, il Por-

tatore riceverà la rifpofla negativa dal Trattario , è in facoltà del

Portatore medefìmo di levar fubito il Proteflo , e così anche pri-

ma che fia terminata la fettimana delle accettazioni. Così prefcri-

ve /' Ordinan\a di quel Senato del iS. Settembre 1667* al §. <?.

w ivi „ Le tems des accéptations des Lettres de Change tirées

» fur Ics Foires commencera le premier Lundi de la Foiie, Se

» finirà le Mardi à neuf heures du matin de la fémaine fuivante»

» qui efl celle du payement. Après ce tcms les Porteurs ne fe-

» ront nullement obligez de fé lailTer amufer, ni d'attendre la

» volonté de ceux, fur les quelles Ics Lettres font tirées, mais ils

w les feront protefier, ou du moins noter faute d'accéptation . Ce-

» pendant fi ceux, fur qui les Lettres de Change font tirées, ré-

» fufent de les accépter, il fera permis aux Porteurs de Ics faire

» protefier des la premiere feraainc , s'ils le trouvent à prcpos „

e così- riporta il } hoonfen chap. s^- §• 24»

§, 36. In Augu/a il Portatore è obbligato a prefentare la

Cambiale il giorno, che gli perviene, o al più il giorno feguen-

VfoiliAugufia.^^
^ e di cavarne immediatamente il Protefio in cafo di denega-

ta accettazione, fuori che per quelle Lettere, che veniiTero tratte

da Fcneiia , in conformità del §, 2, dell' Ordinania del Cambio di

quel Senato, riportata dal Phoonfen „ ivi „ Prémiérement
, pour

» ce qui regurde Ics accéptations , ceux , iur qui les Lettres de

» Change feront tirées , ou Icurs CQmmis , feront obligéz wi les ac-
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>> céptant de le faire par écrit, mettant leur feing au bas, &:

M la datte du jour de leur accéptation . Cependant les Porteurs

» auront la liberté des les faire accépter le jour mème de leur

w arrivée, ou le lendémain (excepté les Lettres de Change tirce^

» de Venife, pour les quelles le quatrieme article ordonne autre-

» ment); & celui , Tur qui la Lettre de Change fera tirée , fera

n obligé de fé declarer dans ce tems, faute de quoi le Porteur

» le fera proteder, Se envoyera le Protefl: par le premiere Or-

» dìnaire . „

§. 37. A Breslaii V ordiPxanza del Cambio del 28. Novem-

bre 1672. al §. 9. prefcrive, che, quando le Tratte fotio fatte j/a ^^ ^^^^/^.

fuori del tempo di Fiera, devono fubito, e precifamente nel ^lor- ^la per U Let-^

no , che arrivano , o al più il dì feguente , effere prefentate al tere fuori di

Trattario per l'accettazione; e, venendo quefta recufata, o oiTer-

ta con condizione, deve fubito flipularfi 1' atto del Proteflo- Rima-

ne però in facoltà del Portatore di accordare al Trattario una

dilazione fino all' arrivo del fufTegusnte Corriere a ricevere una

decifiva rifpofla, parche però faccia apporre la vijla nella Lettera

il giorno della prefentazione „ ivi „ Toutes les Lettres de Chan-

» gè, qui feront tirées fur cetre Ville, feront préfentées a ceux,

w fur qui elles feront tirées, le jour mème, ou le lendémain de

w leur arrivce. Quc s'ils réfufent de les accépter, les Porteurs

w les pourront faire protefler incontinent. Cependant fi à la re-

» quifition de ceux, fur qui elles font tirées, ils veulent atten.

» dre une plus particuliere refolution , jufqu'a Tarrivée de la

yj Pode liiivante de la Place, d'où les Lettres leur ont été en-

» voyées , ils pourront le faire fans prejudice , leur ctant permii;

» cependant , s'ils le trouvent à propos , de faire noter ces

iì Lettres. „

g. 3S. Per quelle Lettere poi tratte fopra la detta Piazza

di Breslau per pagarfi nell' occafione di una delle quattro Fiere, simUe per U
che ivi fi fanno , 1' accettazione deve fcirfi dal primo fino al Laure in rie-

fello giorno della Fiera, fpirato il quale, i Portatori devono prò-
'"'*•

teftare: come prefcrive la fuddetta divifata Ord'uunid al §. 4.,, ivi,,

>» Les Letcrcs de Change , qui feront tirées fur quclqu'une des
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» quatre Foires annuelles de cette Ville , ne s'accépteront que

» dépuys le premier jour jufqu'au fixieme jour fuivant de i'en-

» trée de la Foire. Si l'accéptation ne le fait pas dans ce tems

» là, les Porteurs auront droit de protefter en fé reglant fur ce

» qui fera ordonnc ci après à l'égard des Protefls • „

§. 39. In Daniica. V acccttazione deve farfì fubito che la

Lettera è prefentata; e il Portatore ò obbligato a prefentarla al

Ufo <ii Z>^/zìi- Trattario appena che li perviene, e in cafo di rifiiito deve cavar-
^**

ne il Proteflo , e rimetterlo per il primo Corriere al Remittente*

E^ in facoltà del Portatore o cavare il Protefio Io flelTo giorno,

in cui prefenta la Lettera , che non viene accettata , o differir-

lo per qualche giorno
,
purché però fia levato prima della par-

tenza della prima Pofla , ove abita il P».emittente . Tale è la di-

fpofizione del Pubblico Senato di quella Republica , efpreffa nel

§. 5?, dcW Ordinaii'id per il Cambio degli S. òlario 1701. „ ivi „ Ma-

» is lorfque celui, fur qui l'on a faite la Traite, fé trouve fur'

» chargé de faire l'accéptation fur i'heare , foit pour n'avoir po-

» int eu d'avis, ou pour d'autres raifons , 8c qui il prie le Por-

w teur d'attendre à faine fon Proteii jufqn'au prochaine Ordinaire,

» avec promelTe qu'il fera la declaration dans ce tems là s'il

» veut accépter la Lettre , ou la laiffer renvoyer avec Proteft, il

1) eli au choix du Porteur d'attendre jufques là , fans que cela

» lui fiffe préjudice : mais la chofe lui eli libre, Se il n'y ed

» nullement obligé . Ccpendant.fi Vacdptation ne fé fait pjis avant h
*} dcpart de U premiere Tofe , il efì obligé de faire fon Frotcfì , &
„ de Veiivoyer par ce premier Ordinaire. Aiitrement ^ pour prevenir

„ tout inconvcnient ^ il fera tenù de payer celai
^
qui lui a enyoyé U

,, Lettre „

§. 40. In FruJ/Ia, e nclV Fdettorato di JSrandemburgo ^ in for-

za di un' Ordinanza di quell'Elettore del 17. Settembre 16R4.
-,

Ufodi Prufa.k prefcritto lo ftenfo di quello, che fi è referito al precedente §.

36. ofTervarfi a Daniica, Cosi in fatti fi ordina al §. 5. di det-

ta Ordinanza „ ivi „ Le Porteur d'une Lettre de Change doit la

•!, prcfenter dès qu'il Paura re^A , pour la faire accépter: & fi ce-

„ lui, fur qui la Traite eil faite, «n fait réfus abfolùment, le

i, Porteur
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„ Porteur eiì obJigé c!c h faire protefler, & d'en cnvoyer le Pro-

„ teli par la premiere Pofle au Donneur „ ed al §. 6. .„ ivi „

„ Si celui, fur qui la Traite efl fai te , fait difTicuhé d'accépter,

„ & qu'il requicre le Porteur d'attendre à faire fon PrcteA jufqu'

„ à la premiere Pofle fuivante , dans le quel tems il ofre de dé-

„ clarer s'il veut accépter la Lettre , ou la lailTer protefter, il eft

,, libre au Porteur d'attendre jufques là faus le faire préjudicc;

„ mais il n'y ed point obligé . Mais, fi l'accéptation ne le fait pa^

„ avant la premiere Pofle fuivante, il efl obligé de protefler, &:

5, d'cnvoyer le Protefl par le premier Ordinaire . „

§. 41. In DcinlmJircx X Editto Regio del 31. Marzo 16S8. ^ìlI

hb. 5. cap. 14. relativo alle Orlinan\i del Qimblo comanda al §. ^.,

IO., che un Tr.ittario deve dichiararfi nel corfo di 24. ore fé vo- „;,j,-^-.j^

glia, o non voglia accettare una Lettera di Cambio tratta fopra

di lui „ ivi „ Celui, fur qui on tire, eft obligé de déclarer dans

„ vingt-quatre heures s'il veut accépter, ou non,, ed al §. 13.

comanda, che dietro un tale rifiuto deve il Portatore nel corfo

di akri 24. ore proteflare la Lettera, e trafmettere 1' atto del

Protefto per il primo Ordinario al Remittente „ ivi „ Si quelqu'ua

a, réfufe d'accéprcr une Lettre de Change, le Porteur la fera pro-

„ teller dans le 24. heures après de réfus &c. ; & celui qui fait

„ protefler, fera tenu d'envoyer le Protefl au Tireur, avec une

„ des Lettres de Change, s'il y en a eu deux, par la premiere

„ Pofle qui partirà, après que Pacìe du Protefl luì aura été de-

„ livré . Et en cas
, que ra(fle ne fùt pas affez tot prèt, il doit

3, écrire par avance au Tireur, que la Lettre n'a pas été ac-

5, céptée . „

§r 42. A Bologna^ nello St?.to Eccleilaftico, non vi è alcuna

legge particolare rapporto alla forma delle acccttazioni, e de i Pro- Ufo di HJo-*
tefti, onde fi ofTerva la regola generale di procurarfi la medefì- S''''^-

ma dal Portatore colla poffibile follccitudine , di cavarfi fubito il

Proteflo in cafo di rifiuto , e di fpcdirfi qucflo per il primo Cor-

riere al Remittente, in conformità di quanto fi rileva dagli Jr^
ticoli, e OrMnanie per il Cambio nella Città di JBoloona al §. /' Ac-

céptation Crc, riportati dal Phoonfen

.

Y
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§. 45. A Bollano le acccttazioni per le Cambiali delle quat-

tro Fiere annuali fi devono fare dall' ottava giorno inclufive fino
Li j di Bollaci ^W ultimo della Fiera, che è il decimo quinto, e fpirato uà tal

periodo, e non ieguita T accettazione, il Portatore ne leva il Pro-

tedo, come viene prefcritto ai §§. 4-65. degli Ordini, Regola^

menti, e Articoli ftabillti da i Magijìrati , e Comunità de. i Mcrcan^

ti &c. del //. Settembre tó^j^ » ivi » Les accéptations feront fai-

» tes Tur les Lettres de Change mémes , en commengant le huitie-^

„ me jour aprcs la Faire commende , or en continuant jufques à ce

>, que le compte en foit fait ,, Et ceux, qui demeurent ea doute

„ fur l'accéptatìon , auront le temps de; tout le jour du cojtipte

n pour déclarer s'ils veulent accépter volontairement , cu fous

>, protefl, ou n'accépter point : en forte que ce jour-là étant fìni^

,, le Créancier noa feulement. puiiTe avoir connoiiTance de la fui-*

„ te, que raffaire pourra avoir,, mais, que s'il ne lui ed point

,j répondu, il puilTe encpre faire régif^rer fon Protei. ,^

§. 44. A Leipzig ^ o lìa Lipjìa nell' cccafìone delle tre Fiere ^

e fui Mercato di S- Pietro, e di S- Paolo di Naiunhowg deve

VCo, i' Lì (t<b
"^ J?Citatore domandare le accettazioni dal primo al fecondo gior-

no della Fiera;, ma fé quelli, fu i quali fono fatte le Tratte»,

non vogliono accettarle fubito , hanno efil dalla Legge il tempo

di dichiararli lino alla fettimana de i pagamenti, la quale feguita.

appena terminata la Fiera, che dura otto giorni. Se però il Por*

latore riceve l'ubìto la rifpofia,può fubito proteflarfì, allorché, que-

lla non contenga una pura e femplice accettazione ; ma non è

obbligato ad una fìmile formalità. lì" Proteflo perà deve eflere

levata prima , che parta il ConYOJo. di ISIuremher^^ che per re-

gx^la parte da Lippa la fera del giorno- de i ProtelU alle ore die-

ci r e mancanda il Portatore di fpedire in tal rifcontro il Pro--

teflo, perde egli il diritta di regreflo contro il Traente, e fuoi

Giratarj , conforme riporta il JFhoanfen chap. ^/. § 4- •,-, ivi :,>• Oa
y, demande Faceòptatioa dss Lettres de Change àès le premier^

,> ou le fecónd jour de la Foire; mais ii ceux, fur lefqnelles. el-

„ les font tirées,. veuknt^ ils rie font obligez de les accépter que

^ dans la f^maiaa du payenaentj^. E d %. é. ^^ i\i ?.» U efi per-
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„.^ìs aii Porteur de la Lettre de Change de la faire protefiej-

„ d'abord qu on lui réfufe de Taccépter, mais il n'y eft pas obli-

„ gè. Que s'il l'a faite protefter, il ne peut la renvoyer quo la

„ Foire ne foit entiérement finie, par ce qu'il pourroit s'ofTrir

-,, quelqu un pour la payer „ al §. 7. „ ivi ,, Ce ,
que loti appaile

„ h Convoi de Niircmhcrg ^ doit partir de Leipi'ig à io. heures du

„ foir du jour des Proteftations : ce qui donne à connoìtre qu'on

„ a droit de protefter jufqu'à cette heure-lìi, & non plus longs

„ temps. „ E finalmente al §. S. „ ivi „ Si le Porteur d'une Let-

„ tre de Change n'a pas faite protefter dans ce tems-là , il perd

„ fon droit fur le Tireur. „

§. 4";. Nelle Fiere di Novi ^ Piacenza, e Befanionc le accctta-

zioni devono farfi nel corfo di 24. ore dal momento che il Por- ijr^ ^^^^ p^^

tatore prefenta le Cambiali, le quali non pofTono prcfentarfi , fé ^^ di- Novi,

non che nelli tempi delle acccttazioni, prefcritti dal S. i. de i Ca- J'^^^'^'^ '
^

^ Jiijan\on£.

piteli ed Ordini delle Fiere 8cc. riportati dal Torre dopo il fuo

Trattato di Cambj; €, fpirato il detto termine, deve il Portatore

proteftarfi fecondo 1' ufo, come apparifce dal §. 5. di detti Ordini,

§. 46. A Genova, il Portatore deve fubito prefentare la Cam-

biale al Trattario per 1' accettazione; e, venendogli recufata, o da- ^fodiGer,o\a.

ta con condizione, deve cavarne il Protefto nel corfo di trenta

giorni. Così difpone Io Statuto di Genova lib- 4- qap. 115. „ ivi „

„ Si Cambium aliquod eflet folvendum, Se non accepterctur , vel

„ non folveretur, tenetur Crediuor, feu ille , cui Cambium foL

,, vendum eiTet, proteftari intra triginta dies a die folutionis fa-

„ ciend» , alias remaneat obligatus prò ipfo Cambio „ di cui fan-

no fede Manjìus Confultat. 127, n, 14., Du Fuy chap. 14. §. 20.^

Turrc de Cambils dìfput, 2. quejl. io, §. 2^., & Scaccia. d< Commcr-

do & Camb. §. 2, Glojf. /. num. 318-

§• 47. A Roma non vi è alcuna Legge Municipale fu quefta

materia, e lo ftile de i Negozianti fi è di non cavare Protefto al-
^/oàiRo.r.a,

cuno nel cafo che venga ad un Portatore di Cambiale riciifata

r accettazione: perciò, che referifcono Manf. d. confultat» 127, num,

'4' „ ivi ,, In Urbe adefl rtylus non protcflandi Literas; & ubi

,) nuUum adefl Statutum, fervatur Jus Comune, ex quo non tenc-

Y 2
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„ tur pròteflari „ Rocca Centur, /, Jleffonf. s. num, j. „ ivi ,^ la

„ Urbe nuliiiiri aded Statutura, ut Creclitor Literarum Cambii te-

„ neatur facere l'rotefìum infra tempus prcefiffum &cc. Imo in Ur-

„ be adefl i^ylus Mercatorum contrarius, ut non teneantur Liceras

^, proteflar^^ fed tantum eas remittere Scribenti, quando Acceptar>

/„ noluix, vel non potuit folvere: &c de hoc fuit produdìa fides

>, Mercatorum tam Roma degentium > quam Ne^ipoli „ Da Pay
chap- 14. §. 2/., ove condanna una fimile consuetudine come con-

traria alla ragione, ed all'ufo univerfale delle Piazze di Commer-

cio: Crpre^i de Commerc, difc, S4.- num. ti.^ ove fi unifcc al i^xx-^

timento del Du Puy^ & Rota Rom, dccif, 21^. §» 12, e i$, paru

ì6k rccdnt.

§. 48. A Napoli la Regìa Pragmatica non ha prcfcritto alcuna

rr^ ,. *^ ,. Cofa fui tempo , in cui debba rimetterfi il Proteflo al Remittente ;

ma il coitume di quella Piazza fi è , che fi rimetta colla prima

Folla: conforme ce ne afncura il Rocco Refponf, legai, in notabile

de Lkms Cambila nota jo, §. //o. ,, ivi ^, Procedum infra quod

^. tempus teneatur Creditor mittere Scribenti, hoc non ftatuit Re-

„ già Pragmatica. Praflicatur tamen in hoc Regno, ut teneatur mit_

,, ture in prima hebdomada, in qua eft foUtu$ fcribere, & mit-*

,y tere Literas illi- Scribenti . _,,

§. 49. A Fìrcnic è coilume di quella Piazza, che le prefcn-

Uoirlrrtrre.^'^^'^^^^'*^^ accettazìoni delie Cambiali fi fanno folame.nte ne!

giorno di Sabato, fìa qualfivoglia quello, in cui arrivi la Lettera;

£, fé in detto giorno di Sabato il Trattario non V accetta libera-^

mente , il Portatore è obbligato a cavarne fubito il Protefto , ed

a rimetterlo al fuo Remittente colia Polb. di quella fera, o con

quella del fuffeguente fvlartedì
, quando in quefla , e non in quel-

la cada la partenza delle Lettere per la Piazza , ove abita il Re-

mittente, conforme abbiamo dal Manjìo confultaz. 127. tom. i-nunu

js. „ ivi,, Prout etìam Fiorentine adeft difpofitio ^. quod Liicne

„ Cam.bii die Sabbathi acx;eptentur , fequcntv vero Sabbatho. fol-«

„ va ntur. „

§. ^o. In Livorno non vi è alcuni difpofizione, che pre-*

Ufo di LivornoAcn^z il tempo., in cui deva prereatarfi, e refpcttivamente levai>
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fi il Prctcdo di una Lettera di Cambio non accettata liberamen-

te ; ma la conluetudine della Piazza fi è;, che appena giunta una

Lettera fi prefenta liibito dal Portatore al Trattario per 1' accet-

tazione , e non riportandofi querta puramente , e femplicemcnu ^

fé ne leva dal medefimo il Proteilo in quello flefTo giorno, co-

me abbiamo avvertito al §. 5. delle Annotaiioni al precedente

jin. III. di quella Seconda Parte ; e folo fi differifce qualche volta

la formale fiipulazione dell' atto per qualche giorno , previa però

r appofizione della vifta del Notaro nella Cambiale, nel cafo in-

dicato al §. 6. delle Annota^, ^\V Art. III. di quefta Seconda Par-

te: ma quefta dilazione però non eccede il giorno, in cui cade

la partenza della Pofta per la Piazza del Remittente, a cui deve

il Portatore rimettere al più prefto , e cosi per la prima Pofta

il Protesto della recufata accettazione , come fu decifiD dalla

Ilota 72oJlra nella Fiorentina Literarum Cambiì dd 13- Settembre

174^. avanti la buona memoria del fu Sig. Auditore Giufcppe Bi^-

larrini s la xxviii, del tomo vili- del Teforo Ombrofiano ^ num. 26,

N.
ARTICOLO IX.

EU' IftrumentQ dì Protefìo deve il Notaro riportare

di parola in parola tutta la Lettera , con le gire , e con

qualunque indicazione , che ci fia notata ; e de-je in oltre

indicare efùrejjamente la rifpofla , che avrà ricevuta dal

Trattario per fcufa della denegata accettazione .

ANNOTAZIONI.
§. I. a / una confuetudine univerfale, che i Protejli di non r.c-

^ Protfflì fo-

cettazione, o di non pagamento fi levano per mezzo di pubblico ^/ic/70 ^^^^j^.^-^/.

lllrumcnto ro";ato per mano di pubblico Notaro: colla fola òìiie- "'^''^
f^''/' r^r

, . , r. . , . X, . • • Fi^fHico Min.
renza , che in alcune Piazze vi lono alcuni Notari privativamente

,^^.^,j,

desinati a finiili atti, onde in tal calo ad effi unicamente con-
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viene ricorrere ; ed in altre qualunque Notare può rogarfi di un'

atto fi Olile : Frack. Injìit. Jur. Camb'uil. lib, /. feU, 4. tic- /. §.

//, „ ivi,, Adhibetur Notarius legitimatus, juratus , & ad hunc

y, a<ftum legitimus requifitus quicumque ; nifi ubi peculiares No-

„ tarii ad caufas Mercatorias conftituti Cceteros excludunt, aut ipfi,

„ aut per fubftitutum „ Phoonfai hs Loix & Coutùmcs du Chan-

gè chap, ti. §. ^. „ ivi „ Le Protefl fé fait ordinairement par un

„ Notaire public. „ He'mnec. cap, 4, §. S4'

§. 2. Deve queiV atto flipularfi alla prefenza di due Teftimo-

^ ^, . ni abili, e pregati: Franck: loc. cit. §• 16, „ ivi „ Is ergo co-
E allaprifen^n

^ ^ <-n ni t • , t^

di due Tefiimo' >> rara 'duobus Teltibus legitimis ac rogatis, licet nona Principa-

ni. ,, li, fed a fé ipfo, protellatur nomine PolTefforis Cambii, nifi

„ hic ipfe hoc munus , pricfente Notario, ac Teflibus , obire

„ malit „ Heinncc, loc- cit, „ ivi „ Fiunt Proteftationes non quideni

,, ad acìa, (quamvis, fi talis interponatur, illa procul dubio itidem

„ rata eifet, tefte Ziyfcl. de Camb- feci. 6. pag. iSj.^ fed adibiti»

„ Notario, Se duobus Teftibus „ Phoonfen loc, fh, „ ivi „ Eli

„ préfence de deux Temoins dignes de foi. „

§. 3. A Bologna^ per efempio, i Proteili fi ro,2;ano privatamen-

In Bologna vi T^Q da uno dei Notari della Giurifdizione Confolare, conforme

fono L A'o/^ri apparifce da i §§. io. e 17, delle Ordinanie del Cambio per quella

'^'"fi'' Piana,

§. 4. A Franchjbrt vi è pure un Notare efprefTamente defii-.

Simile in nato a fimili incumbenze , fecondo i §§. 2. e p. deW Ordìnanit

del Cambio di quel Senato del 18, tcttemùre 1667,

§, 5. Per le Fiere dello Stato di Genova il ricevere gli atti

Simili nelle del Protelìo è una privativa giurifdizione del Cancelliere, e No-
F.crc del Geno- [gj-o delle Fiere ; tale effendo la Legge Patria flabilita da un De-
^^j^to.

^j.^j.Q j^gl Serenifiimo Collegio di quella Repubblica del 20. Feb-

braio 1597-

§. 6. In Venezia fi fanno i Protefii avanti uno de i Fanti,

o fia Donzelli del Magifirato di Commercio di quella Repubblica;

Ufo di Venezia. Q quefii hanno in qaella parte tutta la fede pubblica. In detto

Uffizio però fi tiene un regiflro di quefii Protesi , ove da i Fanti

fono riportati e trafcritti per cxtenfum uno dopo P altro , effen-



PARTE II. ARTICOLO IX. lys

CiO a tutti permefTo il venderli in qualunque tempo: Franck: lov\

cit, §. /7. „ ivi „ Poteil tamen abeflfe Notarius , fi Proteftatio alio

» modo legitimo peragatur
,
quod Venetiis coram Famulo Collegii

» Commerciorum contingit , alibi vero coram Magidratu fieri polle

» traditur „ Phoofen chap. ii. %, 4' ,» ivi „ Dans les Foires , ou

>* Marchez , il n'y a qu'un feul, ou fort peu de Notaires au-

» torifez pour faire tous le Proteds des Lettres de Change , que

X) le Notaire doit coucher dans un feul regìtre, & délivrer en

» fuite au Chancelier, ou aux Confeillers de la Foire. A" Ve-

» nife tous les Protefls fé font par les FiVitì^ ou les Clercs

» du College du Commerce; Se ils les couchent tous en fuite

» fun de l'autrc dans un regìtre, quc chaque Marchand peut

n voir quand il veut . „
§. 7. In tutte quelle Piazze, ove non fono ordini par- In Francia qun-

ticoliri , qualunque Notato è abile a ricevere V atto di un ^"''?^'' ''"^''

ProteUo . Cesi in fatti fi pratica in Francia per difpoiizione j^ai^

particolare dell' Fidino di (^ommercio del i6;S' f^- S- §• <?•? -^«

Fuy cjp, /^. §. s-

§. S. In Danimarcj^ in Fnt^a, a Jnverja, in Augufia, e in Ufi funlll In

DaniiccL £q.2,wq. lo UefTo, conforme rilevafì dalle refpettive q^. Danimarca ec.

dinanie del Cambio per dette Piazze, più volte fopra citate-

§. 9. A Livorno non vi è alcuna Legge Municipale, che 1% di Livorno^

preferiva la formula del Proteso, nò la maniera di formar-

lo , di modo che è flato rilafciato alla libertà de i Negozian-

ti il fervirf] o di un'atto Notariale, o di farne un' atto per

mezzo del Tribunale, o finalmente di farlo per Scrittura pi*ì-

vata firmata dal Portatore protcfcante, e da i TcHimoni

.

§. IO. La magf^iore fpefa , e la maor^ior difficoltà nell' e-
. .

iecu/.ione, lia ratto lorle preterire 1 atto Notariale a q'^ello^
,„,,;// iV? Z/vor.

che potrebbe fard per mezzo del Tribunale; e i pregiudiz) e no fi preferiree

rificl, che pofTono incontrarfl a farlo per Scrittura privata nel Z-^"!'",^'''''
, ^ / I^otanaU.

cafo di perdita di Lettere, hanno forfè dato caufa ai Nego-

zianti Banchieri di non prevalerfì di qucHo fìlìema

,

§. fi. In Livorno dunque l'ufo iLibiliro e collante C\ h y,

che ì Proteil-'> fi fanno per mezza di uiV Iilrumento pubblico.
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che fi roga da un Notare alla prefenza di due Tenimom, il

qude regiflra quefl' atto al Tuo rrotocollo in compagnia di tut-

ti gli altri Iftrumenti , de i quali fi roga, ponendoli tutti una
dopo i' altro per ordine di tempo . Una fimile confuetudine è

pure coerente alla regola generale, fecondo ciò, che infegna

Francì^. loc, cit. §. 22. ,j ivi „ lice e ex Protocolio tranfcribun-

» tur in InArumentum pubUcum , obiervatis folemnitatibus ad

V Inftrumenta Notariorum requifitis , nifi qua iifdem aliquid de-

» trahi, vel addi, moribus invaluit . „

§. 12. Allorché un PofTefTore di una Cambiale l'ha prefen-

Modo dì fare
^^^^ ^^ Trattario , e che da quefìi gli è Hata recufata F accet-

il Protcflo. tazione, manda, o porta egli la Cambiale predetta ad un No-

taro, e fa iflanza al medefimo di fare fopra di quella il foli-

to atto di Protefto per la denegata accettazione.

§. 13. Dietro una fimile iflanza fi trasferifce il Notaro al

Banco del Trattario
;

gli domanda fé accetta la Cambiale , che

gli rende oflenfibile ; e , ricevendone rifpolla negativa, paffa a

domandare le ragioni del rifiuto , fentite le quali , alla prefenza

di due Tellimoni Ci protesa in nome del Portatore di tutti i

danni, fpefe ,
pregiudizj , che di ragione, contro di chi_, e come

di ragione.

§. 14. Il Notaro predetto è poi obbligato di deferivere

Ristonidl '
^^^^' ^^^o del Proteflo le ragioni del rifiuto; perchè quello è lo

fiuto fi traferì. ^Hs di Livomo uniforme alla regola generale , di cui ci affi-

wrzo«^//'//?r7/- curano Phoonfin chap. 11. §. j. „ ivi „ Lorfque le Notaire ren-
nic7no del Pro- 1 • r -ir ^ / ^ n • / o 'l
i^q^ w contre celui, lur qui la Lettre de Change eli tiree, oc quii

» réfufe de Paccépter, la coutùme ed qu'il alégiie Ics raifons

,

» qu'il a de faire ce réfus ; & te Aotaire e/i obligé dt les iii'

» fcrer toutes dans Vacic de Protcfi ,, ed il Franche lib. i, fe^. 4,

tit, i, %. 21,

§. 15. Come pure è obbligato il Notaro a trafcrivere nell* J
Si fj lo frejfo

^^^^ del Protedo la Cambi ile in qaefiione
, parola per parola, .•

della Cambia- con tutte le Gire, e con qualunque altra indicazione , che polla "
^^'^'^'^^ '^ ^'^'"effervi, -tanto per i ricorfi, quanto per qualfi voglia altro oggetto

fignifìcante . Queda confuetudine della Piazza di Livorno è con-

forme
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forme alla regola generale, di cui il Phoonfcn chip. //. §. ló,

» ivi „ Il faut que la Lettre de Change foit inferéc tout de

» long &c mot à mot dans le Proteft, avec l'adrefTe, &: les

» endofTémens , s'il y en a , & qu'il y (bit dit que c'ell la co-

» pie de l'originai, ou de la Lettre de Change, qui a été pré-

»> lentée pour accépter , & qu'on en a réfafe l'accéptation pour

» tcUe , ou telle raifon ^, Francia loc- cit. §. 21. ,, ivi,, Infe-

» rendum vero eli apographum Cambialium Literarum integra-

» rum, cum indofTamentis, addendaque TrafTati refponfio, cum
i) omnibus conditionibus , & ratione denegati adimplcmenti, ejuf-

» que futura tranicriptione , vel mora frivola commemoranda . »

§. 16. S' intenderà quindi con facilità l'obbligazione, in cui

è un Notaro , appena che abbia efeguito 1' atto formale del

Proteso, di che nel §. 13. , di ridurne l'atto predetto in fcrit-

tura formale, affine di riportarci la prefentazione della Cam-
biale , la denegata acccttazione, le ragioni per ciò addotte, ed

il contenuto precifo della Cambiale , oltre le protede di rifervi di

ragioni, contro chi, e come di ragione: Francl^. loc- cit. %. 20,

» ivi „ Proteflatio rite peradla a Notarlo in fcripturam redi-

» gitur , non modo probationis grafia, fed quia hcec folemni-

» tas prò forma requiritur „ Hàiincc. EUm. Jur, Camb, cap, 4,

'

J. ^4. in fine •

§. 17. La reduzione predetta fi fa in Livorno ne i termini r r ^ -' formuld di:
feguenti, i quali combinano con quelli, che fi ufano in Fran- Proujìo.

eia, per telìimonianza del Du Puy cap, 14. §. j.

H Al Nome di Dio Amen . Gli Anni del Nollro Signor Gè»
» su Chrido mille fettecento ottantaquattro , ed il dì quattro

» del mele di Febbrajo. Sedendo Pio VL Sommo Pontefice

» Romano, e regnando S. A. R. il Serenifiìmo Arciduca Pietro

» Leopoldo primo, Gran-Duca Nono di Tofcana. Fatto in Li-

» vorno
, e nel Banco dell' infrafcritto Sig. Protefiato . Ivi pre-

» fenti, e Tefiimoni li Sigg. Cajo, e Sempronio, ambi di Li-

M vorno

.
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,y Io Notaro infrafcritto ad iflanza del Sig. Mevìo Pubblico

w Negoziante Banchiere in quella Piazza di Livorno prefentai

Proted- L'iter.'^
^^ ^^S* Tizio Negoziante Banchiere della medefima Piazza

Cr.mbii. '^ Pappié notata Lettera di Cambio; e ricercatolo dell' accetta-

^ ^^ zione, dopo di averla Ietta e confiderata , mi riipole non ac-

» cettarla per le ragioni, che fcrive al Traente; e ftante detta

j) denegazione d' accettazione , ad iflanza che Ibpra , ini proteilai

» contro detto Sig. Tizio, Traente, Giranti, ed altri di ragio-

« ne obbligati, di ogni fpefa , danno, intereiTe , Cambio, Pcicam-

» bio, Provvifione &C. fecondo P ufo delle Piazze, ove bifo-

» gnalTe valerfi del prefente atto, a. fenfo e benefìzio di chi

w attiene 6<c. in ogni &c. proteft. &cc. ,, Segue il tenore della

detta di Cambio. „ Parigi 12. Gennajo 1784. Per Pezze m.ille da

» §. reali. A ufo pagherete per quella prima di Cambio all'or»

» dine S. P. delli Sigg. Marco e Antonio di Giovanhi di Ge-

» nova Pezze mille da 8. reali valuta cambiata co i medefimi,

ì) che pafferets fecondo V avvifo di Filippo di Stefano , al Sig.

» Tizio di Livorno.,, Ed a tergo fegue P apprelfo Gira, cioè;

» E per me pagate all' ordine S. P. del Sig. Mevio "di Livorno.

» Genova 31. Gennajo 1784, Marco, e Antonio di Giovanni,»

» Et ita rogans &:c. „

§. 18. Se poi la Tratta folle fitta ^ come fpeffo fuccede,

_ .. . - fopra perfona , che non abiti in Livorno, allora Patto del Pro-
SlmiLe ìlei cdjo y - -r ^ ^

ehe In. Tratta, ^^'^o. fì dice fatto ili Fìa\-{z^ c fi flipula alle pubbliche Stanic d:

fojj'efatiafopra i CaJ/ìcn , ove il Notaro fi trasferifce a ricercare quei Nego-
perfona non abi- ^ . -, , . ^ , . r r rr ce
"^ ' ,. zianti, che ivi li adunano, per ritrovare le fra elìi ve ne loU
telate ,4/; Livor- '

' r

«0, fé alcuno, che dal Trattario folle flato legìttimamente incari-

cato di accettare per elfo la Cambiale in queilione, conforme

aviamo rilevata ai §§. 17. e 18. del precedente Articolo; ed in

caio tale il Notaro pone nelT Iflrumento , che queiP atto refli

flipulato alle pubbliche Stany^e de l C^Jf:en^ e dichiara in principio

dell' atto dì cn'er ricercato più e dlvcrfì Negoiiantt y per f^pere fc

re ne. foffc alcuno incaricato' d* accettare per il Trattario^ e che

itQii avendo trovato dUuiio , ilie abbia tal cainmi^Lonc , fi pretella
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perciò ad irtanza del Portatore contro chi di ragione de i dan-

ni , interefTì &:c.

§. 19. E le finalmente vi è qualchcduno ( come ordinaria-

mente fuccede ) che accettar voglia la Lettera per onore àitWi ShnìU nd cafo

firma di qualcuno degli intereffati nella medefima, ancorché fof- ^^' ^^cceua^ior.e

le il Trattario medefimo, che accettale jotto protcfio ^ e per o-
'""^ '''''

nor della firma del Traente , dopo avere reculato d' accettare

la Tratta per conto delle perfona, per cui vien fatta j o ancor-

ché folle il Portatore medefimo, che accettafi'e pure per onor

della firma di alcuno degl' intereifati predetti; in tal cafo, dopo

fiipulato il Protefio fecondo la formula fopra defcritta al §• 17.,

aggiunge il Notaro quanto apprefl"o cioè . „ Ed incontinenti co-

i* fiituto perfonalmente avanti di me Notaro infrafcritto , e Te-

» {limoni fuddetti il Sig. N. N- , il medefimo difTe volere ac-

» Gettare , conforme accettò , ed accetta la detta Lettera di

» Cambio S. P., e per onore della firma del Sig. N. N. , con

» animo di rivalerfi contro chi di ragione , non tanto della va-

» luta di detta Cambiale, che de i Cambj , Ricambj, Provvifio-

,» ni, danni, e fpefe
, per ovunque, e da chiunque &c- „

N.
ARTICOLO X.

On venendo la Cambiale accettata liberamente, e

puramente, talché il Portatore fta obbligato di cavarne il

Fratello , deve egli per la prima Pofta dopo il giorno del-

la denegata accettazione rimettere alla perjona , che gli a-

vera trafmejja detta Cambiale , una copia autentica dell'

atto del Protefto ; ma deve ritenerfi la Cambiale per t ef-

fetto di prefentarla nuovamente al Trattario alla [cadenza ,

potendo accadere che allora voglia egli pagarla , nonofian-

te la denegata accettazione . Mancando poi il Portatore al

Z 2
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pefo , che ha , di qtdefia follecita trafmìjjìone dì Protcftù al

fuo Remittente ; fi cojlituìfce debitore di tutti quei danni e

pregiudizj\ che potèfero accadere alla Lettera in confi*

guenza della fua negligenza .

ANNOTAZIONI.

>. I. F Âtto che fla il Proteflo dì non accettazione, e rider*

IfPortatore de-
^^ ^^ pubblico Iftrumento nella forma fopra defcritra al prece-

ve fubito pren. dQXiiQ Articolo, deve il Portatore della Lettera efTer cauto di ri-

dere dal Nota- .^^^^^^Q fubito una copi!i autentica dal Notato. Quefra regola di
ro una copia cu- . n r.- t r- v /• i i ».

tennct dell' at-
^^^^^^ neiia Fi-azza di Livorno e eonnderata per generale da quei

toM Preteflo: Dotion f che' trattano ex ' profeiTo la materia Cambiaria, fra i

quali il Franck^ loc. cit» §. 25, „ ivi „ Inflrumentum hoc PofTeiTor

„ Literarum Cambialium a Notarlo redemptum fibi tradi curet,ac

„ juftO' tempore Autori liio tranfmittat. „

§. 2. Ricevuto che. abbia un tal documento il Portatore, de-

ve egli tFafaietterlo fabito al fuo Remittente, affine di renderlo

/TFnjfryTo/tfvtf- cerziorato del rifiuto fatto dal Trattario alla Lettera da quelle^

iVX-fiS^X ^^^^^^"^''S^^ ' conforme per regola generale e' infegnaao Franck^.

dil Fonatorc. Injtìc. Jur. Cambiai, lib, t. feci, 4. tit. 6. §. 2. „ ivi „ Indoles

„ negotii requirit, ut ha^c Protedatio quovis cafu per primum,

„ quemeumque Nuncium tranfmittatur „ Fhoonfin chjv. 13. §• /.

„ ivi „ Celui, qui a fait proteller une Lettre de Change faute

„ d'accéptation , foit qu'il en foit le Proprietaire méme, ou le

„ Porteur lìmplement, il efl obligé d'en donner avis par Lì pré-

r, miere Pofie à celui, qui la lui a envoyée pour la faire accépter^

^ ó' de lui enyoyer le Proteff „ E&ìnmc, Ehm. Jur. Camh. cap. 4. §.

SU „ ivi „ Extra Nundinas quoque in Proteflationibus interpo-

„ nendis fummum in mora periculum efl : PmfentatA enim Lite-

„ r32 Cambiales faltem fex horis ante curium publicum acceptan-

„ do2, vel, fi id non fiat, Protetlatio interponenda , ea^yuc illico do-

yy mum Trajfamis remittcnda ejì . ^^ Du Puy ckap. 14. §. 22,^ De la

Porte U Banq^uc rendùs facile , quatrieme circonjlancc^ devoirs des Por-
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teurs des Lettres de Change en cas de Protejl fautc d*accéptatìon n. /•

„ ivi ,, Le Porteur d'une Lettre proteflée faute d'accéptation , en

M doit avertir ìncejfamment fon Rem'utant^ & lui eiivoycr la Lettre

), de Change avec U Froteft^ ou le Protejì feul . „ Stryck^. difputat. iS.

zom. 7. cap. 4. num, go. , Cafaregi Cambijìa Inj^ruito cap. 6. §» 26.

,, ivi „ quefti Protefli fi debbono de Iure levare , e mandare fubi-

„ to in quei medefimi tempi refpettivamente, che le Lettere fi

„ devono accettare, o pagare, e non furono accettate, né pagate.
,,

& de Commercio difcurf. /^. num. ij. iS, e 5/., e la Rota nojlrn

nella Fiorentina Lìterarum Cambii del 1 s* Settembre ly^-S' ^v^^riti la.

buona mem. del fu Sig. Auditor Giufeppe Bii\arrini^ la XXVIil, del

temo vili, del ì eforo Ombrofìano num. 26. „ ivi ,y La prima fi è,

„ che il Preientatore della Lettera, che non è fiata accettata, o

9, pagata, non (blamente ha 1' obbligo di levare il Prolefio , ma di

„ più deve levarlo fenz' alcun' indugio , e /:/^/fo lo deve intimare

y

„ T rrafmettere al fuo Debitore; e 1' iftelTo obbligo corre rifpetto a

„ chi r ha ricevuto, e che fé ne vuol rivakre fopra un' altro

», obbligato . „

§. 3. Niente a fcnfo mio di più giufio può immaginarfi, quan-

to il precetto di proteftare la Lettera appena feguìta la prcfenta- '^'^^'^''^ ^' ?*'

t- ^. -r 1. > • • IT»- 1' fi^ regola,
zione, in calo di rifiuto, e di dovere inviare al Kemittente 1 at-

to del Protefto col primo Corriere.

§. 4. Conciofiacofachè è regola di ragione, che, allora quan-

do alcuno afTume un' incumbenza, deva la medefima adempire Dcrhmnldai

colla più pofilbile follecitudine: e trovando impedimenti all' efe- t^I'^\

cuzione , deve, fubito che può, e così per il primo Corriere, ren-

der conto delle fue diligenze al Mandante, o fia al fuo Commit-

tente, acciò il medefimo provveder poffa al fuo interefi'e per altro

verfo . Precifo in quefto propofito fi è il Tefto nel Gius Comune
,

dietro la rifpofta del Giureconfulto Cajo, canonizzata nel Corpo Ci-

vile fotto la Z. Si quis alicui 27. §. 3. ff.
Mandati ^ rei contra „ ivi ,>

„ Qui furcepit Mandatum , fi poteft id explcre, deferere promilTum

„ oificium non debet , alioquin quanti Mandatoris interiìt dcmna-

„ bitur. Si vero intelligat explere fé id officìum non pofTe , id

^ ipfum, cum primum poterli^ debet Mandatari renunciare , ut is , fi
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y, velit, alterjus opera utatur „ ove il Brunemanna §. i. „ivi „ Qui

„ mandatum fiiicepit , tenetur id implere , fi poteft ; fi non pofììt

,

„ denunziare, quamprimum potelt, ut Principalis per alium expe-

,, diat » e nella precifa materia , di cui fi tratta , il Cafaregl de

Commcrc. di/c. S4. num. ^i, „ ivi y, Quinimo , . fi ille nuUatenus

„ pofllt omnia explere, tenetur, fub onere folvendi de proprio ,
y?^z-

,, tini nuncìarù Mandanti cjus impotcntiam , vd impedimcntum , ut , fi

V vclit , alterius opera utatur, „

§. 5, E ciò per la ragione, che il Mandante, o fia Remitten-

À(f h' -ri n
^^^ ^^^^^^ ^^^ riceve V avvifo della denegata accettazione, può cau-

mittente pojfa
belare il fuo ìnterefTe , o coli' obbligare il Datore alla reitituzionc

cauidarfi cori' del Cambio^ o a preftare un' idonea cauzione, Cafareg. Camhijla.

troilTmmc.
j^^jf^^-^^ r^p. ó, §§.%^. e 21. „ ivi „ Effendo ora dunque il Pre-

„ Tentatore tenuto a fare le fuddette diligenze, non bafta che

f, egli porga folamente la prima notizia della denegata accetta-

„ zione, e pagamento; ma Ci richiede che egli moftri ancora l'a-

9, dempimento di tali diligenze , per le quali fra i Mercanti fup-

„ plifcono e fervono folamente i fuddetti Protefti. Pereyra &c.^

„ anzi fra i Mercanti, fecondo il loro univerfale fiile,la prova di

„ tali diligenze fi dee mofirare folo per mezzo de i fuddetti Pro-

„ tedi, Du Puy &c- , i quali non pur debbono fervire per inden-

„ nizzare il Prefentatore della Lettera , ma gli altri ancora, ai

,, quali fi devono mandare, perchè eglino co' medefimi Protefti fac-

„ ciano coftare di tali diligenze, affine di potere agire per la lo-

„ ro ficurezza, o rilievo, contro gli altri obbligati a loro favore;

,7 e perciò anche per quefio reflelTo fono in oggi neceffarj, poi-

„ che fenza tali Protefti non farebbero fentiti, nò potrebbono

,„ dagli altri avere il loro rilievo „ & de Commerc, difc. /^. §. 4^.

„ ivi,, Advertendum quoque duximus, quod fiepe Ibepius intereft

„ ipfi Remittenti habere Protefta tam acceptationis non fecutae
,

,„ quam folutionis non facile, prò periculo deco(flionis, vel muta-

„ tionis ftatus contingibilis in Trahente , cum quibus quidem Pro-

„ teftis poteft ipfi fibi confulere &c in tuto fé ponere. „ Stryck^ius

difput, <p, cap, 4, §, S6, Tom, 7.
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%, 6. In fatti, fubito che il Prenditore di una Cambiale ri-

ceve dal fuo Mandatario il Proteflo di non accettazione , ha

egli il diritto di farfi cautelare per il cafo divenuto proba-

bile del non pagamento della Lettera alla fcadenza, fecondo

ciò, che fenza contradittore, e feguendo i Tedi nella L- In

omnibus boiids, fida Judiciis 41 - jf-
^^ Judicils &c. , e nelLi L, Si

ab arbitro io, in fin. f. Qui fatifd.ire cogantur ere. e' infegnano

Frjinò^. lib. /. feci. 4' tir. 7. §• -?• m ivi „ At, quamprimum ad-

» venit Proteflationis Inflrumentum , is ,
qui Literas Cambiales

» dedit , fufficientem fecuritatem prasftare tcnetur de fumma,

ì) quam , Cambio fine folutione reverfo , debiturus eft „ & §. 3.

f> ivi „ Itaque aut cavet per Fidejuflbres idoneos arbitrio Judi-

» cis, aut dat pignora fufficientia, aut pecuniam ex Cambio

)) debitam deponit cum Recambio , & expenfis „ Du Pny cjp 7.

%. 7. „ ivi,, Tutto quello, che fi può efigere da un Traente

» fopra protedo. per mancanza d' accettazione di una Lettera

f> di Cambio dtlìa qualità fopra detta, non è altro, che fard

f> dar ficurtà, che ella farà pagata nel debito tempo, come

» anco pegno, ipoteca, o cauzione folvente : ed in calo di

ì) negativa fi potrebbe codringere a rendere la valuta , perchè

» il Protedo per mancanza d' accettazione produce una giuda

w prefunzione , che la Lettera non farà pagata alla fcadenza
;

» ed il Traente non può didruggere tal profunzione , le non

» che con dare idonea ficurtà per il pagamento „ Phoonfen chap.

^S' §• /• -> ivi „ Le Tireur , ni l'Endoffcur d'une Lettre de

» Change protcdée fame d'accéptation, ne font obligez cn ri-

» en fur le dm.ple avis
,
qu'on leur en donne ; mais fi tòt qu'on

» leur préfente le Protcd foit avec , ou fans la Lettre, ils font

» obligez de donner au Porteur une adiirance fudìfante ,
que

» la fomme portée par la Letttre de Change fera payée à l'é-

» chéance dans la Place, où elle étoit payable , ou de lui rcm-

» bourier la valeur avec Taugmentation du Rechangs, Se des dé-

>) pens,, Cafiregi il Cambijla Injlruito cap. 6» ^- ^S. ., ivi ,, L' e:-

» fetto del Protedo per mancanza d' accettazione della Lettera

j> è diverfo da quello del deneoato pagamcuto; perchè il pri-



i84 PARTE IL ARTICOLO X,

** mo Proteso ferve folamente affinchè ii Datore delle Lette-

») re, o il Remittente, o altro interefTato, pofTa in tempo farfi af-

» ficurare il fuo credito „ e de Commcrc. d. di/c. j^- num. 45*

*> ivi „ Nam cum Proteso acceptationis Literarum non fecutag

M poteil flatim agere contra Scribentem, ut fibi interim cautio-

» nem idoneam prasflet de folvendo adreniente tempore folu-

» tionis „ & Rota Jiojìra in uriiZ Fiorentina Literarum Carnhii i $,

Septcmbris i74S' cor. bon. mcm. Dom, mei Auditor, Jofephi Bi^-

:^arritii §. /2. , la xxvni- del tomo viii. del Teforo Omhrofiano

,

§. 1, Lo che è tanto ficuro , e di regola in pratica, che fi

domanda, e fi accorda una fimile cautela, ancorché il Traente^

o altro Datore della Lettera fia de i Negozianti più facoltofi,

come avverte il Francia Uh* i. feci. 4. tit, 7. §• /(?. „ ivi ,, Prce-

» ftatio hsec fecuritatis , quemadmodum Legibus Cambialibus

M didricìe injungitur, ita &. inter Campfores uiu recepta qìX ,

p> nec folet etiam a debitore locuplete denegari . „

§. 8. E vaglia il vero , è così generale qued' obbligazio-

ne di doverfi cautelare il Prenditore di una Cambiale dal Da-

tore, nel cafo di ritorno del Protefto di non accettazione, che

Ufo di Roter- ^ Rotcrd.im , le il Datore non dà fubito una fimile cautela
, può

dam. elTere catturato all' iflanza del Prenditore , fecondo ciò, che pre-

ferive r Articolo S' dell' Ordinanza fui diritto del Cambio del g.

.,r u Ottobre 1660.; che lo fìeffo è prelcritto in Anverfa in confor-
Ufo di Anycr- n - j 7 ^ y i- n r.-

/-^\ mità del §. -:. de i diritti , e cojiumi dei Cambio di quella Piaz-

za, riportati dal Phoonfen dopo il iuo trattato Ics Loix & Cou-

^^^ "^^
^"'^'"'' tùmes du Chance: che lo flelTo fi ofTerva in Amburgo in forza

dell' Artic. 7. dclV Ordinania di quella Repubblica fu i Cambj, e

fulle Lettere di Cambio^ riportata pure dal Fhoonfen; che P i-

flefTa difpofizione è prefcritta in otttavo luogo dall' Ordinania.

Ufo di Augu. del Cambio di Augujla , riportata dal Phoonfen ; che in Breslait

jl7., dìBrf.^^
ofTerva lo ftelTo coftume in virtù de i §§. 10. e 13. deU' Or-

dinania del Cambio per quella Piazza del 28. Novembre 1672.;

che lo fleffo è ordinato dal §. 8. dell' Ordinanza per il Cam-

Ufo di Danii' bio della Città di Dan-fica degli 8. Marzo 1701.; e finalmente,

^'^^
per non far qui una lunga ifloria di una fimile cofiumanza

,

la medefiraa
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la medefjnia dirpofizione è prefcritta nel §. 2S. dcW OrdinaniJ.

per le Lettere di Cambio dell* Eletttrc di Brandemburgo del i6S4' d^mhurghefc

fatta per regola delle Piazze della Pruffia.

§. 9« Al contrario, fé il Portatore non nmettefTe il Proteflo

di non accettazione , mancherebbe al fuo Remittente 1" Ifero- _ ' '"A"^ ^^^

Proteflo tmp.~
mento necefTario per ottenere la fuddivifata cautela a lui com- ^^y;-^ /^ f^._..

petente; e, fé intanto venifTe a mancare il Traente, o altro Gi-^-^'

ratario fuo Autore , verrebbe a mancargli fra mano quella cau-

tela, che averebbe potuta ottenere, fé il Proteflo fofTe giunto in

tempo opportuno, Cafaregi de Commerc, d, difc. S4, iium. 47,

» ivi „ Neque fufficeret in iflo cafu , quod de non acceptatio-

» ne , vcl folutione non fecuta certìorem rcddiderit Mandan-

» tem fuum principalem; quia, abfque Proteflis , ifle non valebit

» flatim fuum Debitorem condringere ad prasdicìam refpecfliv;

» cautionem, vcl folutionem, dandam, vel faciendam „ Stry-cl^. loc,

dr. §, So, ^, ivi „ Quia, fi Proteftatio fieret, Se Debitor hac de

» re certior redderetur, ille, non prcedita folutione, m.crito obli-

» garetur tum ad Cambium, tum ad illius interede ; cum. tamen

» non certioratus excufetur a culpa , & ab omni procradinatio-

» ne„ per Li ragione, che oramai è univerfalmente ricevuto in

tutte le Piazze di Commercio, che T atto del Proteflo è privati-

vamente quel folo Iflrumento capace a giuftificare le diligenze del

Portatore nel procurare 1' accettazione e il pagamento delle Cam-
biali , fecondo ciò, che e' infegnatio il Man/io confultat. 127. num.

8., il Cafaregi nel Cambijìa Infìruito cap. 6. §. 20,, il Du Puy cap.

14. num. 21. ^ Phoonfen cap. /^. §. 7., Franck. lib, /. fe^. 4.

tlt. I, §. 2, „ ivi „ Quoties Literce Cambiales debita acceptatio-

i> ne, vel folutione deftituuntur, adeo opus eft Protedatione
,

» ut eim nullo alio adu fupplere liceat regulariter „ Pereyra

Decifiones Lufitan. 126.^ di Lue. ad Franchiutn decif. 503, num. 7.,

& Fontduel. decif. i2j. num- 5.

§. IO. Vediamo in fatti, che in Francia l'Articolo io. del

tit. '5. àcW Editto di Commercio di Luigi XIV, del Marzo i6j}. ^fo di Francia

.

così preferive „ Le Protell ne pourra ètre fupplée par aucun autre

» acìe,,
; e che tutte le altre Piazze di Commercio hanno im-.

Aa
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plicitaraente prefcritto Io fte(Io , fabito che non accordano al

Portatore il regredo contro il Remittente» Giranti, e Traente^

fé non ha ufata la diligenza del Protefto , conforme meglio

vedremo in apprefTo ^

§.. II. Reftano però da quefra regola eccettuate quelle Cam-
biali» le quali doveffero pagarfi in una Piazza,, ove non folfe

rr^^^^oarr^f//^ di ftile it levare il Protefto, conforme^ per modo di cfempio

,

regola^ /'ini
luccede a lloma : nei qual cafo la Lettera d' avvifo del Porta-

tore deve equivalere alla trafrnifìlone del Protefto ; e perciò un
Portatore di quella Piazza è obbligato a dare avvifo al fuo Re-

mittente della denegata accettazione per la prima Pofta, nella

fteifa forma che quello di un" altra Piazza farebbe obbligato

a rim.eLtcre il Protefro: conforme nota il Ccf-iregi nel d. dlfc. S4-

%. II. „ ivi,, Quia, licet non ibleant ipfi ( Mercatores Romani)
M elevare Protefta, atsamen non. funt liberi ab onere legali fta^

i> tim certiorandi pLcraittentem de non acceptatione, vel non fo-

j^ lutione Literarum, ut ifre deinde certioreni reddat Scriben-*

» tem „ , & Rota Rom. dccìf. 21^. mun. io- p^n. /6. recente.

$ 12. Deriva quindi dalle fuddivifate preraefTe , che, fé un

Portatore trafcura di cavare, e trafmetcere al Remittente in tem-

po debiro il Protejlo della denegata accettazione, perde egli il

diritto di regrelTo contro il Remittente, o fuoi Autori, nel cafcs

che ila PoiTeiTore della Lettera con titolo oneroib; o è refpet-

tìvamente debitore di tutti i danni t pregiudizi arrecati alla Let-

tera , qualora non fia che un fempli-ce Jdictco, o fìa Procurato-

re a procurare V accettazione. Quello è ciò, che, feguendo il

Teflo efpreiTo nella L. Òì quis alicui §. Qui fufccpit jf. Manditi^ rei

eontra ^,, ivi
,j^ Quod fì^ cum poilìt renunciare, ceiTaverit, quanti

» Mandatoris'interilt tenebitur „ e nella L- Qui n^tur^ 20- §.

iS^o« tantum^ nella Z. v5/- quis aliena: 24. ^ e nella. £. Qui Jìnc

40' jf- de Ncgot, ^ejl., fermano di comune confenfo Franck^^ lib-

t. fiU:. 4. tir. /. §. 24, „ ivi „ Quod iÀ PolTeffor Literarum' Cam-
» bialium quidqaam ex his omittat;. ilfe ipfTus pericuìo funt» ni-

1-^ fi probet legiriraisni impedìmentum ,^ & §. ^j- ,^ ivi ^^ Itaque

» sieimtìQS Canihìi nggligess amìttit rsgrcSTuni , uve ì'rote^aiLo-
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» r»em omictat, fìve fuum Auiflorem de adimplemcnto deficiente

i) non reddat ceniorem, five Proteflationis Inflrumentum haud

w tralmittat „ ed al detto lib. i. feci. 4. tlt, /. §. 7. „ ivi ,, Qaod
» fi quid ex iìs, que diximus (circa l'obbligazione del Porta-

> tore di trafmettere il Proteso al Tuo Remittente ) negligatur;

» Literce Cambìales funt periculo negligentis, five Prefentans fue-

» rit , fi ve alius ex illiiis An(ftoribus , niil probare poflìt legiti-

» mum impedimentum ., Eeìnnccc, Ehm» Jur. Cambiai, c-zp. 4. §.

J22, „ ivi „ Cum ergo , uti paulo ante diximus , rita^ faclas Prote-

» flationis id effecìus fìt, ut jus Proteflantis confervare ; confc-

» quens efl, ut, ea fa£la, Prasfentans adverfus Traffantem, vel In-

ai) doffantem falvum habeat regrefTum ratione fortis , ufurarum, dam-

» norum , &c impenfarum , £a vero neglecla , vel piane omijfa^

** ^^o^^If^^ ^J^^
Ofnnino ccjfit ,, Phoonfen chap. //. §. 1 2. e /jo

Scaccia de Commercio & Cambio §• ;;. Glojfa /. niim. ^iS, S'')'

t ^20.^ Tiure de Cambiis difput. 2. qnijl, io. n. so.^ Stric!.^iiis d,

difput. is- num. 7S. „ ivi „ Reliquum prceterca eli, ut ipfam

» adhuc formam Proteflationis percurramus, quai confirtit in eo,

» ut debito tenapore a Pra^fentante interponatur, pra^fertim fi Sta-

» tuto , vel fiilo mercantili certum tempus Proteftationi Literarum

w Cambii fit prEetìnitum. Hac enim omijfa, lollitur obligatio Mandali*

» r/j, nullo adycrfus eum rellcio regrejfu „ ed al n. 84. §. 21. „ ivi „
»* Hinc vaìde neceffarium erit, Literarum Cambii non accepta-

» tarum Protefiationem tempejlive interponcre, C\we Cambium fpe-

» 6ìet ad Prefentantem, five ad alium qucmcumque; etenim , C\

w Cambium fpeflet ad alium , tum is
, qui Mancìatum de exigen-

» do fafccpit, & tnmcn protcdari neglexit , obligatur ei, cujus

u efl Cambium , de lucro , &c omni futuro intereiTe , Lauterbach

M &€.; fin vero ad ifpum Prsefentantem , tum ille ob omifiTam Pro-

» tedationem amittat Cambium , cjufque lucrum, Si interefi'e fu-

» turum , id efi omnia ea, qucc occafione Caml)ii contingunt
,

» vel contingerunt, videlicet Provifìones, Proxeneticum , Recam-

» bium &c. item pecuniam prò Literis folvendis, quce omnia

»> alias confequi potuififet „ Rocco Refpon. /. §. s-t cr Refp. S.

num- /. , Cr Notab. 76. man- 204,., Cafaregi de Commercio dijc. ^4.

A a 2



iSS PARTE II. ARTICOLO X.

rum. p» e io. „ ivi,, Major tamcn difficultas adefTe videtiir fa-

w pra alia inipeclione tangente Proteftationum materiam
, qiu^

>^ vulgo appellantiir Protefca, lupri qua, ut breviori via me ex-

» pediam , communior veriorque cfl Docìorurn fententia , qucd

» Rerarttens , vel ejus Correrponfalis , &: Mandatarius reproefentans

y illius perfonam, de jure tenetur Proteflu^n tam de accepta-

w tione, quam folutione Literarum non fecuta , Literafque cuna

» ipCo Proteflo ad Creditorem Cambii remittere, qui de his om-
ì> nibus certiorera reddere debet Scribentem , ut irte non mi-

>j nus fus indemnitati
, quam exiiìimarioni opportune coufulat :

> alias Crcditor Literarum vel ex proprio:^ rei faclo & negllgent'ui

ìà fui Correfponfalis tenebitur de omni damno
,
quod per deco^

» cìionem, aut tlatus mutationem, fìve deteriorationem tolvere

» debentis contingere poteri t ipfi Literarum Datori „ e nel Cam-

hlfia Iiifruito. cap. ó. §. /^. „ ivi „ E primieramente fi deve IV

f> pere.^ che la più comune, e più vera opinione de i Dottori

» vuole, che il Prefentatcre delia Lettera, o fia egli T' immedia-

t> to Creditore del Cambio, o fia Procuratore, o Adietta al pa-

» gam.ento , o fivvero Ceffionario, o Giratario , ila tenuto non

i> iblo a rendere notificato Io Scrivente , o il Remittente, tanto

V della denegata accettazione della Lettera, e' del denegato- par-

•»> gamento, quanto ancora a fare il folito Protcllo, ed inviarlo

w al detto Scrivente, o al detto Credieore, accciochè quefd Io

w pofTa fare avere allo Scrivente, ed ambedue poffmo provve-

» dere in tempo al loro iutereiTe, ed agire per il loro rilievo r.

t> altrimenti, fé in ciò mancafTe il detto Prcfcntante, farà per quc-

» {la fua negligenza, o mora, tenuto a flibire tutto il danno, che

j* per la deteriorazione, o decozio-ne fulleguente di colui, al quale

» farebbe fpettata il debito , ed obbligo di pagare la Lettera , a
-> compire al rilievo, folTe ©cccrfo al Remittente, o al Traente-

» e per confeguenza verrebbe a pendere tutto il Ricambio, o fia-

» I2 Yaluta. delle Lettere „ e con queìla teoria fi giudica nel

Tribunale di Livorno , conforme fu giudicato nella Lìburnen,

Zitsramm Cambia ad 27; 3/-r-<j ///ir. fra Cottù e Dami:.ni » dii

cui efìile li dotti d.cdf.o.r.t dclU buotia memoria del fu vS%. Am*
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ditorc Venuto Redi: e antecedentemente era cosi pure llato deci-

fo dalla Rota Fiorentina nella florent. Litcrarum Camkii dd i s.

Settembre 174^. avanti la buona memoria del fu Sig. Auditore

Giufeppc Biiiarriniy la xxvili. del tomo viri, del Teforo Ombro-

Jìano num. 26, „ ivi „ E ciò è tanto vero , che , in cafo di ne-

» gligenza nel levare il Proteso , o nel trafmetterlo , ogni dan-

» no e pregiudizio , che avvenire poteflTe , va a carico e dan-

>t no di colui, che è llato in tal guiia negligente.,,

§. 13. A quefta regola generale corrifpondono eziandio mol-

ti particolari Statuti delle Città Mercantili; come per cagione di ufo di Amtur.

efcmpio in Amburgo il Gius Municipale toglie al Portatore, negli- g-o-

gente nel levare e trafmetterc i Protefti, ogni diritto di regreffo

contro il fuo Remittente, come può vederfi ai §§. 3. e 4. deW

Ordinania fopra i Cambj , e Lettere di Cambio di quella Repubblica .

§. 14. Lo ftefTo è prefcr.itto nella Piazza di Brefau in virtù ufodìBresU-

del §. 6. deir Ordinania del Cambio di quella Città del 28. No-%i^.

vembre 1672.

§. 15. In Daniica fi ofTerva la fteffa regola in forza dell' Ar-
jy:, ^^ ^^.r^./.

ticolo 7. dclV Ordinanza per il Cam.bio di quella Piazza del 8. Mar- ca.

zo 1701.

§. 16. La ftcfla Legge è prefcritta dall' Elettore di Brandcmbur- ufo ^^i sfan-

go per le Piazze della Frufjìa nella fua Ordinanza per le Lettere demburghefe

.

di Cambio pubblicata nel 16S4. al §. '\,

% 17. In Danimarca è comandata la medefima dirpofizione dal
.

•^
'

^
Ufo di Daru-

§. 14. de VOrdonnance touchant le Change en Danemarc'i^, extrait des
^^,]^j.^^ ^

Loix & Coutumcs de Danemarci\^ tire du Livre /. cìiap. /^t. ,
qui con-

tieni ce qui a ctc ordonné le 31. de Mars VAn lóSS.

%. ib. Pofta quefta regola come univerf.ihnente abi^racciata

,

diventa inutilifiìma a vero dire la queftione , ch^ fi è fatta da al-

cuni Dottori fulla gravità della mora e negligenza del Portatore^

per r effetto di renderlo debitore de i danni.-

§. 15. L' veriilìmo, che alcuni Dottori hanno a qucft' tifcrto

immaginata una diftin^zione , che fuppongcno Cwrrifpondcnce al

ftretto rigor di ragione; cioè a dire, che, le il Prcfentante ha ufata

Lina luiig?. mera, e 2r?.\e negligenza nel kvare e traf.nettcre il
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Protefto, ogni qualunque danno, che poteffc fuccedere per la de-

cozione del Trattario, o altro DeÌDÌtore, debba cadere fopra di

effo-, « non già fopra il Datore delia Lettera, Giranti, o Remit-

tQVit&; a differenza che, fé la mora è breve, e tenue la negligen-

za, fono eglino di parere, che quefra non pofla mai effer nociva

al Portatore predetto . Di queft' opinione fono il Manfio Coiifuhar.

127* num. 2g. e ^o. , Epìj'c. Rocca difput. Jur, cap, pj, num. 24.. e

2s.^ e Rocco de L'mr. Camb. Notab. s i» num. 142, in jìnc,& rcfponf,

$. num, final, toni. i.

§. 20. L' erroneità di quefta diftinzione ftabilita fopra certi

principi non applicabili al cafo del Portatore, e che il rilevano

dalla citata Difput. pj. num. 24- e 2s. del Fefcovo Rocca
^
porta

all'altro affurdo, in cui fi cade nel voler determinare quando la

mora e negligenza pofTa dirfl atta a trasferire V obbligazione di

rifondere i danni nel Portatore , e quando no : imperocché il

Manfio d. confultat. 127. num. 2g. e so. è di parere, che vi vo-

glia un termine di venti giorni: il Parlamento di Parigi accorda

dieci giorni di tempo a levare i Protefli, dopo de i quali con-

danna il Portatore alla refezione de i danni, come riporta il Dit

Puy cap, 6. §. 2/.; e la Rota Romana giunfe al fegno di credere,

che ventifette giorni non follerò una dilazione tale da cofiituire

in colpa il Portatore, Rot. Rom> dee. 21 $. num, 6. pan, 16. recen-

tior. & coram Buratto decif, 4S6. n. 6.

§.21. Con buona pace di quefte autorità, niente vi è di più

afTurdo, che l'ammettere nel Commercio una fìmile teoria; con-

cioflacofachè in primo luogo, come abbiamo avvertito di fopra al

§. 4. di qaefto ìiq'ì^o Articolo , il Gius Comune prefcrive , che

una commiffione deve efeguirfi lubito che ù può , e in cafo d' in-

adempimento per difetto di qualche oflacolo , deve il Mandatario

renderne intefo il Mandante, altrimenti rella obbligato alla refezio-

ne de i danni, che poteiTero derivare dalla fua negligenza, con-

forme abbiamo dal riportato Teflo nella L. Si quis alicui 27, f»

Manditi., vel cantra, fcgaitata comunemente nel Foro.

§. i2. Con qaeda r^^gola-di ragione combinano maraviglio-

famente anche qaeile , che n oiTervano relativamente a quelli, che

à
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agifcono g1ì affari altrui , che diconfi legalmente negotìorum g€j7o-

ri, e delle quali parlano i Teyù nella L. Qui natura 20. §. I\on

tantum, nella Z. Si quis aliena 24^ e nella L. Qui fine 40 > jf.
de

Kegot. gefl»^ L. òi mater Cod. de Ufuris, e Giùfiiniano nel §. 2, In-

frit.tit. Quihus modis re contrah. ohligat. %. At is^qui urendum„ ivi „

» At is r qui utendum accepit , fané quidern exaclam diligentiam

)j cufìodiendaj rei prajrtare jubetur: nec fufficit ei tantam diligcn-

» tiam adhibuilTe, quantum fuis rebus adhibere folifus, fi modo

» alius diligenticr potcrat eam rem cuflodire » & §. /. Inflitut.

tit. de Ohligationib. ^
qux quajl ex contracl. nafcunt.^ parlando V Impe-

ratore di quelli, che trattano gli affari altrui, cosi domanda » ivi >^

» Et contra ifle quoque tcnetur, ut adminidrationis reddat ratio-

» nem ; nec fuff.cit talem diligentiam adhibere
,
qualem fuis

» rebus adhibere folet , fi modo alius diligentior eo commodius

» adminifiraturus effet negctia, »

§. 23. Dietro qucfle difpofizioni è in fatti una regola del

Gius Comune , che chi agifce gli affari altrui fia tenuto anche

della colpa leviiììma; giacché, oltre le fuddette difpofizioni Giù-

flinianèe^ vedefi ciò fiabilito anche nella Giurifprudenza Romana
anteriore alla pubblicazione del Codice.

§. 24. Ulpiano in fatti nella L. ContraBus 24, jf»
de Regulis

Jur. dopo avere dcfcritti i varj Contratti , ne ì quali ha luogo il

doloy e la colpa lata, e lieve, paffa a enunciare quello de i Ne-

go?.] akrui , negotia gcfìa , ed in quefli foggiunge, che debbafi ef-

fere refponfabile anche della diligenza „ ivi „ Contradus quidam

>> dolum maluni dumtaxat recipiunt: quidam & dolum, Se cnl-

» pam. Dolum tantum Dcpofitum , & precarium . Dolum ^ & cui-

» pam Mandatum^ commodatum, venditum , pignori acceptum , Ic-

yf eatum , item dotis datio , tuteloe , negotia gefla . In his quidern

» & DILIGENTIAM,- „ lo che uoQ è referibile, che alla colpa le-

vijfuna^ giacche del dolo ^ e della colpa lexc aveva quel Giurecon-,

fulto aricecedcrxtemente parlato; onde farebbe fiata inutile queir

enfcUica aggiunta» fé non aveffe intefo parlare della lerìfiì.na. Cosi

in fatti interpctra quefia Legge V eruditiffimo Voet 'n F.vid. liK

3^ tir. ju de. h'cg^Qtiis. g^sjìis §, 4. ^ „ ivi „, Culpam quod aLt.iiet,, /*>•
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» vìJJImam ^tx eum regulariter prcefìandam effctum cvidentes ju«

» ris phrafiologiie, tum analogìa dicìat. Sic enim in L. Si mater

» 24, Cod. de Ufurls dicitur omnem debere diligintiam prasftare; &c

» in L. Contraclus quidam 24. ff,
de Regulis Juris , cum enarraffet

j) Ulpianus Contraéius varios, in quibus pr^flanda erat, prceter do-

» lam , latamque culpam, etiam levis^ velut emptionem ^ pignus,

« tutelam, & alia, fubjungit tandem negotia gcfla^ additque verba

y> hjrc emphatica, in hls quidcm (his fcilicet poliremo loco pofitis

» negotiis gefris,) & diiigentiam* Per quam dcligentiam non aliud

» defignare potuit, quam culpji lcviffLm& abfentiam , cum de lata

„ ac levi jam ante eginfet; „ ed in prova della giurtizia di quefto

fuo fentimento riporta il Voct un altra Legge del medeflmo VU
piano, ove in termini non equivoci fi vede, fatto ufo della pa-

rola diligcmia per denotare la colpa leviflìma
,
qual' è la L, Si ut

certo f. §. Nunc videndum 2.
ff.

Commodati „ Voct loc. citato „ ivi ,^

» Ac , ne quis dubitet, idem ìlle Ulpianus eode;n utitur loquen-

» di modo circa Commodatum, in quo Uvìfflmam precari culpani

» inter omnes confìat. Sic enim in L. Si ut certo j. §. Nunc

>i videndum 2, f. Commodati „ Scd ubi utriufque utilitas vertitur

,

>> ut in empto 6<c. , &c dolus , Se culpa prsfìatur . Commodatum

3) autem plerumque folam utilitatem continet ejus , cui commoda-

>j tur; Se ideo verior efl quinti Mutii fcntentia exiflimaniis 8c

» culpam prscfìandam efle, & diligentiam . „

§ 2^. Una fimile interpretazione è pure fiata data dal Do-

nello ad L. Mater 24. tit- 32. Ub. 4- Cod- de Ufuris , volume S,

a 4T4. dell'edizione di Lucca, ove al %. 2. fida, che chi agifcc

gli altrui negozi è tenuto anche della colpa leviifima „ ivi „ Hoc

» ideo, quia, qui negotia aliena gerit , omnem diligentiam^ & om-

» ncm culpam in iis negotiis adminifirandis prssfiare debet „ me-

glio fpiegandofi al fuccefiìvo §. 4. „ ivi „ Illud notandum ed,'

i> quod dicitur hoc loco , non tantum negotiorum gefiorem prc2-

-i) {ìare debere culpam latam , fed etiam levem, & prasterea dili-

t> g-entiam, ut expreifum efi in L. Contraclus f. de Regul. Jur. : qui-

» bus verbis hoc fignificatur, negotiorum geftorem in negotiis

>* gerendis debere omnia facere, qua^ prò fuo captu &c diligen-

» tia
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)) tìH confaeta poteft ; nam , fi hoc non facit , culpa ejus lata

» eft, Z. Quod Nervii f. Depofitl . liane dicimus eum prxftare

w debere . Hoc amplius , etiamfi quid prò captu fuo faciat , fcd

» in quo Udit iiegotLt, hoc quoque prs.Jìare debct ; idque ed, quod

» fignificatur, cum dicitur eum praedare debere levem culpam.

» Intelligimus enim hoc verbo debere cum prasflare fadum fu-

i) um, feu culpam, qua^ fìt in faciendo, quamvis putet fé in

» eo bene facere, argument. in L. Et quidquid 21. f. Pro focio

.

)) Hoc amplius dicimus j, etiamfi alicfuid negUxzrit , dum metuit

» ncgotia attingere propter imperitiam fuam , aut dum propter

V imperitiam fuam amittit ,
quod ex ea re contingit. Idque ed,

>j quod fìgnificatur, cum dicimus, eum praifcare debere culpam,

» &c diligcntiajn , Nam dillgcndam qui prxjìare debct ^ hunc dicimus

» teneri, fi
diligcntiam non adhibuh , id ejì teneri negligentia fu.c

^ nomins. „

§. 26. Hanno poi ugualmente creduto , che il negotiorurn

geflore fia tenuto della colpa levijfima il Duareno in tit. j. lib. ;.

f de Negotiis gejìis cap. j. §. 4., V Hubero Frsletì. Jur. CiviL lib.

S, tit. 28. de Obligat-^ qux. quafì ex contrada nafcuntur §. 2. „ivi„

» Direna ( a<flio ) datur Domino contra Geftorem , ut reddat ra-

» tionem adminiftrationis fuse: gejiorum^ non geftorum , male gc-

>t Jìoruni L, 2. & Z. ii-'ff- de Negotiis gejìis , ut reflituat quid-

» quid habet ; tenetur autem de Icvijjlmx culpx^ §• /. in fine C^c „

Criftiano Thomafio nelle fine note ad fingulos Inftit- & PandeEl. ti*

tul. , e precifamente al tit. jf. de Negotiis gefiis §. 2.

§. 27. O fi riguardi dunque il Portatore di una Cambiale

come un negotiorum gefiore , e deve efler tenuto della colpa Icvijjima^

fecondo ciò, che abbiamo fin qui (labilito j o fi riguardi come un

Procutatore, o Commeffo delTraente, o di altro intereflato nella

Cambiale, ed è ugualmente tenuto della colpa levifiìma in forza

della Z. A Procuratore 13., e della L. In re mandata 21, Cod,

Mandati^ fecondo ciò, che abbiamo dimofirato e provato di fo-

pra^al §. i. delle Annotaiioni air Art- XIX, della Prima Parte,

§. 28. Anzi il Voet fi ferve appunto della comparazione del

Mandatario per confermare ciò, che fiabililce rapporto al nego-'

Bb
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tiorum geflore^ non fapendo trovare una ragione di differenza >,

per cui il Mandatario^ o fia Procuratore ^ debba effer tenuto della

colpa Uvìjfima ^ e non già il negotiorum gefrore : e perciò, nella ma-

niera che il Gius Comune ha fenza dubbio flabiìiti i più rì-

gorofi confini al primo nelT ofTevvanza delle lue incombenze ,

così crede che debbano intendere flabiliti i medefimi termini per

il fecondo : Voct in. Pani, Uh- j. tìt, 4., dt Negot, ge/Jis §. -f. verf.

Et fané &c, „ ivi ,) Et fané , fi Mandatarius de culpa levijfima con-

i* veniri poflìt Z. A Procuratore i ^. , L. In re mandata 21. Cod,

» Mandati ; rationem non video , cur non 8c ille , qui fponte fe-

» fé adminiflrationi alienorum negotiorum ingefììt , de Uvìjfima

» deberet culpa refpondere-i^ prasfertim cum aliunde conflet , il-

D los, qui ex natura Contraifìus tantum de lata, vel levi culpa

» teiierentur, tamen , fi fé fponte obtulerìnt, ad leviflìmam ob-

M flringì. „

§. 29. Oltre dì che, quando alcuno fi affume il pefo di efc-

guìre una commiflìone mercantile, deve fempre intenderfi , che

egli fé r alluma per efeguìrla fecondo la confuetudine de' Mer-

canti, la quale ferve di regola all'interpretazione del Mandato,

o 4^1 dovere > che fì aflume un negotiorum gejìore ^
per ciò, che

e' infegnano Jafon in L* Certi conditio §. òi nummos
ff*

Si cer-

lum petatur : Parif, ConJìL is6- num. 12, lib, 4..^ Spada ConfiU

102. num. 6, lib' j. , Capyc. Latro Confult. 21. per tot. con altri

riportati dalla Ruota, di Genova de Mercatura decif. 114* num.

i4.^& Cafaregi de Commerc difc, S4. num. ^2. „ ivi,, Addito

» etiam, quod Mandatum recipìt femper interpretationem a con-

» fueto more Mercatorum . ,>

§. 30. Or ficcome i Mercanti fogliono eflere diligentiflìmi

nel 'procurare 1' accettazione , o pagamento delle Cambiali , né

fcglìono frapporre la più piccola inutile dilazione; così i loro

Mandati , o fia le loro commiffioni relative alle accettazioni , o

pagamenti delle Cambiali , devono fempre intenderfi date per

efeguirfi colla più poflìbile follecitudine: poiché ciò, che è di

llile , e di confuetudine nel Commercio , deve fempre da tutti

rigorofamenie offervar^ , Pitocco de I.iter. Cainh. Notab* 64* num.



PARTE IL ARTICOLO X. ic,s

i7S>, Rota GenuA decìf. fi- num. /. , & Cafaregi de Commercio

difc, S4' num. 5^.,, ivi „ Idcirco cum Mercatores ubique foleant

w effe diligentifTimi in curanda acceptatione , vel iblutione Li-

» terarum , nullamque quoad eas inutilem temporis intercapcdi-

M nem intermittant ; ita debet lemper interpretari eorum Manda-

» tum ad curandam acceptationem , vel Iblutionem Literarum ,

w ut flatim illud exequì debeat per Creditorem : id enim ,
quod

» comuniter efl de flylo , &c coniuetudine Commcrcii , femper

» ab omnibus fervari debet . „

'§. 31. Né capriccioia , o irragionevole deve confiderarfi una

fimile coniuetudine, giacché è fondata fui giuniffimo principio,

che ficeome nel Commercio è Icmpre imminente un graviffimo

danno, perchè con troppa facilità é foggctta a cambiamento

la forte de i Negozianti , uno de i quali oggi è folvente e ric-

co, e domani è decotto, per ciò, che oiTervano Conjìant. ad Statut,

Urb, annotai, 26. num- 184.^ Manfius Confultat* 104, num. 24. &
feqq. ^ Stracca de Mercatura, tìt. Mandati, num. ji., e nella prc-

cifa opportunità del cafo, di cui il tratta, il Cafaregi nel d. di-

fc. S4' num. 2S.^ & nel Camhifta Injìruito cap. 6. §. ^J*. e S9'

» ivi „ Ho primieramente fermato, che i Protesi fi devono le-

» vare, e mandar fubito che fi può &c. ,
particolarmente per-

» che i Negozj de' Mercanti fono affai pericolofi, mentre fian-

ìi no fempre a rifchio di fiiHire, e fecondo la frafe de i Dotto-

» ri hodle funt folvendo, cras non ^^ & Rota nojlra nella aitata Li"

lumen. Literarum Camini del 27, Mario 17f 2. avanti il fu Sìg,

Auditor Redi al §. Jdquc apprime ,, ivi „ Idque apprime convenit

» fiylo Mercatorum, inter quos eo magis h^c opinio fervanda ,

» quo facihus &c brevias mutatur illorum conditio , 8c hodie

» divites Se folvendo funt , cras decocli „ quindi è , che iti

proporzione della circoHinza del cafo fi rende maggiormente ne-

ceiTaiia una efattifiÌTia diligenza, Gregorio Lopei in Glof. j. Hb.

i. tit. 24' pan, 2 verf. Tambien , Jo. di Hehia in Labirynth. Com-

mere, Naval, lib. ^. cap. 4, num. 28, & feq. , de Luca de Cam*

biis difc. 26. num, 1 2, ^ & Cafaregi d. difc, ss* num. sf' «ivi»

* Sed cum in materia Commercii, & prcfcrtim Cambiorum , ubi,

3b z
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» ut cxperientia docet , adeo magnum fuperiinminet pericu-

» luni , exigitur omnis poffibilis , imo exactilFima diiigentia ., , e

nel Cambijla Injlruito cap, 6. §. 4.0. e 41. „ ivi ,, Onde , ficcome

» dov' è maggiore ed imminente il pericolo fi dee procedere

» con maggior cautela , e diligenza più efatta , CcpparelL refolut.

j>, -^7. num. II.; così ne" negozj de' Mercanti , e particolarmen.e

„ nelle materie delle Lettere di Cambio, fi deve adoperare tutta

M la pofiiìbile diligenza. „

§. 32. Ne fegue da ciò, che, ficcome per regola generale,

quando perìculum eft in mora , non deve concederà la più pic-

cola dilazione, Manf. Confult. 104. num. Z4- cum feqq. ; Gafpar

Maniius in fuis fpecialib. ad verbum Pcriculum in mora. , GjiìL

ojfcry. 102.^ & Cafaregi de Commerc, d. difc. S4- num- ^/. „ivi„

„ Et regulariter , ubi pcriculum efl in mora, nulla dilatio efl

„ concedenda „ e nel Cumbijla Jnjlruito cap. 6. §. 42, „ ivi „ E

„ regolarmente;, dove il pericolo può efi"er Tempre imminente,

,, non fi deve concedere alcuna dilazione „ ; così , rapporto al-

le diligenze, che deve fiire un Portatore di una Cambiale nell'

occafione tanto dell' accettazione , che del pagam.ento, ogni mo-

ra può efTer fatale, e deve perciò afcriverfi a colpa del Porta-

tore qualunque fua più piccola negligenza, è tenuto perciò al-

la refezione di quei danni, ai quali la medefima può aver

dato caufa , conforme concludono Salgado Labiryntìu Credltor. pan,

5. cap. Il, num» ^9- >'^'/» Deinde quia ^ Cafaregi de Commerc. d.

difc. J4, num. j<^. „ ivi „ Et ubi adeft , vel facile evenire po-

j, tefi pcriculum , adfcribitur culpce illius , qui illud non prae-

.j venit, & antea perfpexit „ e il fu òig. Auditor Redi nelV

allegata Liburnen. Literarum Cambii del 27, Mario 17s 2. §. A'^-

iiue propitiis „ ivi „ Ncque propitiis auribus audire potuimus

,, difiindtionem in propofito adduclam inter magnam , ac par-

„ vam moram , feu negligentiam in exigendo , qus favore He^

„ redum Roboredorum objiciebatur; in primis etenim
,
quidquid

„ fit dicendum in alterius generis Cefiìonibus Jurium , in qui-

,, bus prcecipue afFertur ea difiimfìio a nofiratibus ad conce-

,5 dsndum Ceffionario regrelTum contra Cedentem, ubi i'iius mo-
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,^ ra in exigcndo parva fuerit ; in hoc, de quo nos agebamus

,

„ Contraclu Literarum Cambii ea penitus extranea vila e(ì

,

„ cum peculiaris in iflo vigeat ratio favore Commercii, ob

„ quam nulla prorfus mone , aut negligentU fpccies toUratur in Pr.t^

„ fcntatore , & pro-purea ai ìpfum omnc femper fpeclat damnum

„ ex fua , quamvìs parva , & brevi mora in exigendo provenicns
^

„ & ad hunc ejfetlum fatis eft , quod exigcrc ncglcxerit jìatìm

„ ac potuit . „

§. 33. Dandofi poi il cafo, che un tal Portatore non fof-

fe che un femplice CommeflTo , e Procuratore del Remittente

•a procurare l' accettazione ; in tal calo tutti i danni derivati

dalla negligenza anderebbero per regola a pofarfi fopra il Re-

mittente come padrone del Cambio, o fia della Lettera, come

avverte il Franc^^. Inftit. Jur. Camb. lib. /. feci- 4, tit. /. §. 2f.

f> ivi,, Itaque Dorninus Cambii ncgligens, amittit regreffum

,

„ five Protertationem omittat , five fuum Aueìorem de adimple-

„ mento deficiente non reddat certiorem , five Protefiationis In-

„ flrumentum haud trafmittat „ feguendo quella regola di ragio-

ne , che e' infegna, che il fatto del Procuratore fi confiderà

come faito del Mandante, fecondo i Tefii nella L. Ex ficlo

30, jf.
de Negot. gefl- , L. Si fervus ferviim §. Si fornacarius ff.

Ad Legem Aquiliam^ L. Neminem Cod. de Decurionib. lib, io-, Bru-

ncman- in d, L. Ex faElo jf, de Negot. gefl. num, i. , Craiian, di-

fcept, s(}s. num. 7. & feqq. , Staiban. refolut. s-f* F^^ ^^^' y ^^'^'

JRom. decif. 73. num. 11. & feq, pan- ij. reccnt. ^ & Rota noflra

in d. Liburnen. Literarum Cambii cor, P.e.ll §. AcHo equidem 6^c,

„ ivi „ Actio equidem D. Marchionis Cottù contra D. Damia-

„ num legitima agnofcebatur , cum ide illius Procuratoris, feu

„ Mandatari! figuram gefferit , dum prefatas Literas ab co fibi

„ trafmifTas recepit , negociatus eli , Januamquc direxit IIa:redi-

^, bus Roboredorum : tenebatur igitur erga D. Cottù Mandan-

„ tem de eadem culpa &c negligentia, de qua inferius redarguen-

„ tur dicìi riieredes , veluti fi ipfemet cam commififTet . „

§. 54. In cafo tale però compete al Remittente 1' azione

Mandati direna contro il Portatore, Test, in L. Cum per Proru^
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ratoreruy Còd. Mandati^ yd contri, ove il Brunemanno num. /., Ccl-

farcgi de Commercio drfc. j4. num. 64. , e ne i precifi termini

del cafo , di cui fi tratta , Franche loc. cit- §. 2/. in fine „ ivi „

^, Mandatarius vero ex fua negligentia tenetur Mandanti „ & Ro-
ta ho/Ira nella citata Liburnen. Litcrarum Cambii del 27- Mario

17f 2. cor- Redi §. Regrejfum &c, „ ivi „ Regreffum vero eidem

)) concedere haud dubitavimus centra Roboredorum Héeredes prò

» obtinenda ab irtis omnimoda relevatione indemnitatis , turn

» quia exprefTe illam ei promiferunt &c. , tum quia omne dam-

» num^ quod Damianus pajfus efl caufa prxdiuA condemnationis fit-

» vore Marchionis Cotta , non aliunde provenit
, quam ex ne-

w gligentia ipibrum Hceredum : quamobr«m omnis squi boni-

» que ratio portulabat , ut ab iis potiffimum farciretur, Fuffen'

» dorjf de Offic, hom. & civis lib. /. cap. 6, §. 4, &c» „ eflen-

do regola di ragione, che la negligenza,© il mal fatto di u-

no non debba pregiudicare ad un* altro
, per il Teflo nella Z.

ElcBio 26. §. fin. ff,
de Noxalib. action. , & ibi Clojfa in verbo

ISIoceat f cum aliis contextibus ibidem , Cap, Damnum de Regul, Jur,

in 6, ,, Z. Quod quis culpa f, eodcm , Rajfael de Turri de Cam"

biis difput. 3. qui&fi. 11. num. 17.^ & Cafaregi de Commerc. difc^

S4- num. 63. „ ivi ,, Et ratio efl, quia nemo debet damnum
» fentire ex negligentia ab altero commifTa in iis , quce jure,

» vel de confuetudine facienda erant , fine qua negligentia dam-

» num non erat obventurum „ ed al mum. 66. ,, ivi „ Cum
» unius negligentia , vel factum indebitum , alteri nocerc non

» debeat . „

S* 3v Qualora poi la negligenza del Portatore nel prefen»

tare la Lettera, o nel cavare il Proteflo non porta alcun danno,

o che quel danno, che arriva alla Lettera, farebbe derivato non-

oflante , e indipendentemente dalla detta negligenza ; in tal calo

il Portatore non è tenuto alla refezione di detto danno, comt

quello, che non è originato dal fatto fuo Tefi. in L. fin. §.

òi e.i conditioae
jf.

ad Z. Rhodiam de faclu , L. 2- §. penult, jf,

ad Tertylianum y Capyc, Latro Confult. 57. num- 26. e 27., Alto-

grad. Jur* Concrov, ^. num* i^- <: 20,-, òurdus decif* //, num* /•
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e IO*, Cafaregi Cambijìa Inflruho cap, 6. §. 44. 4f, 46, 47- &
4S, , & de CommerC' difc, S4' num- j<P- 40. 42. e 4g. „ ivi „ Pro-

» pterea prò regula tradimus, quod, ubi in facìo apparerei ni-

„ hil omnino fuifTe profutura prcedicìa Protefla , vel ob deco-

„ (flionem Scribentis , vel folvere debentls Lireras ; tunc omif-

„ Ilo , vel negligentia in illis elevandis , vel traimittendis , nulla-

,", tenus nocebit : quando enim diligenti^: prodenfe non pofiunt

,

„ impune vaìent omitti per eum ,
qui illas facere tenebatur.,,

§. 36. Dopo aver fin qui parlato delle obbligazioni princi-

pali del Portatore, tanto nel pretentare, che nel proteftare una
, ^ p

-' -^ Livorno

,

Cambiale per difetto di accettazione, non deve lalciarfi lotto p^^^ ^7 p,.p,^_

filenzio , che lo iìile di Livorno fi è, che il Portatore di xxwd. fio , fi fpedifce

Cambiale, a cui venqa denegata P accettazione, dopo aver tra- '^
.

eminente,

r rr r r^
e fi trattiene U

fmello il Proteso al luo Remittente, fi ritenga la Cambiale on- Cambiale.

ginale nelle mani , Cafaregi Cambìjìa Inflruiro cap. /. 7ium. 2f.^

^& de Commcrc, difc, f4- num. 12. ,, ivi „ Et quamvis nonnulli

„ ex praedicìis Docloribus tradiderunt, Literas prsdiiftas una cum

yy Protefiis effe remittendas ad Datorem Litérarum ; id tamen

V rationi non eli conConum , quia Literae Cambiales debent re-

^ manere penes ipfum Creditorem Cambii „ & Rota noflra Jul-

ia Fiorentina Litérarum Cambii del j ^. Settembre 1743. cor. Bii'

^arrini^ la XX Vili, del tom. vili, del Tcforo Omhrojìano num,

12, e per regola generale lo fiffa il Franck. Injìit. Jur. Camb.

lib. 1, fiB. 4. tit. 6, §. j. „ ivi „ Ipfas Literas Cambiales con.

„ venientifiiìmum efl in loco defìinatos folutionis detineri:, do-

„ nec earum dies venerit : idque aliis Legibus prcecipitur, aliis

j, permittitur . „

§. 37. Quefia confuetudine è fondata fulla ragione del di-

ritto, che ha il Trattario, di pagare alla fcadenza anche quella u^^/o,,^,^/-^.

Lettera, che non ha accettata, prelativamente a qualunque z\iyo , fiocofiume.

purché nel tempo AclTo rimborfi il Prefentante della fpefa del

Protello fatto nell'atto della denegata accettazione, fecondo ciò,

che per regola generale infegnano Heinnec, Ehm. Jur. Camb. cap,

4. §. so. » ivi » Quid, fi Mercator detrecìans initio acccptationem,

ti veniente tamen die nihilominus folutionem prceflet? Refpondeo:
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>> Tunc Exa(fìor ilb.m recipere non tenelur, nifi Traflatus fimul

» refìituat impenfas in Proteilatione facìas » Phoonfen chap, i-, §.

9' »:> ivi » Le Porteur d'une Lettre de Change protelìée fante d'ac-

» ceptation
,
qui n'a pas été acceptée S. ?., par perlonne peut en

» démander le payément à l'échéance à celui, fur qu'elle eft tì-

» rèe; 8c s'il réfufe de la payer, il doit la faire protefter faute

» de payément, dès le premier jour de lavour, 8c la renvoyer avec

)j le Protefl „ Strlc\. difput- is» tom. 7. cap. 4. §. 90, » ivi •»

» Antequam vero hoc fiat, Prvefentans Literas quidem primo ad-

^^ veniente Pofiarum die cum Proteso remictere valet : nihilomi-

» rms tamen eafdein adhuc penes fé ad termlnum ufquc folutionìs rc-

» tlnct , utf/l interdi Acceptans adhuc dum folvere vellt ^ rcfujts tamen

» expenjis in Protejlum, literas miffas &c. erogaris y audiatur , »

§. 38. Quello diritto di preferenza a favore del Trattario,

deriva dal Mandato, che egli ha dal Traente, a pagare ed ellin-

guere quella tal Cambiale : e ficcome queflo Mandato non deve

perfezionarli, fc non che alla fcadcnza della Lettera; così il Tratta-

tario ha tempo fino a queir epoca ad efeguire la fua commiffione

.

§. 39. Senza che all' efercizio di una tal facoltà polTa efTere

di oracolo la denegata accettazione nell' atto che li viene pre-

tentata la Lettera, per la ragione che, eilendo il Mandato in diera^

è fempre in flato d' implicita accettazione , e può fempre efeguir-

lo, a meno che prima della fcadenza non foffe flato dal Traente

revocato il Mandato

,

§. 40, A quefla regola generale fi uniformano poi le Munici-

pali difpofizioni di alcune delle principali Piazze mercantili di

Europa .

§.41. Tale è in fatti quella d' Amburgo ^ prefcritta dal § 3.

UCoé^Amhi ^^ ^^'^^^^^^R'''- f^ ^ Cambia e Lettere di Cambio, llabilita dal Senato

go. di quella Città, e riportata dal Phoonfen • ivi u Si dans ces trois

* jours celui, fur qui la Lettre de Change efl tirée, ne veut pas

» Paccépter; le Porteur la fera protcller, &: envoyera le Protefl

,

» gardant la Lettre jufqu'à Vèchéance, pour voir encore Jì celui ^ fur

» qui elU ejl tirée, la veut payer. Que s'il rem le faire ^ le Porteur

» en recevra, le montunt avec le fraix du Protejì, fp
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%. Al. Si k'pqe prefcritto Io flcfTo in Augujla dal §. i. d^i
^,

rOrdonnanu du Changc du fagc & honorablc Coiifeìl di Li F/7/^y^^_

d^Augshoiirghy riportato dopo il Phoonfcn Ics Loix ^ & Coutùims du

Change .

§. 45, L^ medefima difpGfizion-e è flalnlita per la Piazzi

di Daniica da i §§. 9. e 12. dell' Ordinanza p^r il Cambio di ^^/
"' ""•'

detta Città del S. Mario 1701,

§. 44. V Ordinatila per le Lettere di Cambio degli StÀti E-

Icttorali di Braiidemburgo del 1684- al §. io. difpone lo fteffo ^\fo ^^•'

-^J'--

j) ivi,, Lorfque par réfus faut d'accéptation une Lettre de Chan-
'*'^'"' "''•^"^-'"

» gè eft proteflée , le Porteur eft bien obligé -d'envoyer le Pro-

» teft par le premiere Ordinaire; mais il peut retenir par dcvcrs

» lui la Lettre jufquau jour de réchéance- Si donc il iiy a point

» €11 de Tiers qui foit intervenu , & quc celui^ fur qui la Trait:

» cjì faitc , ojfre de payer , U Porteur eft obligé de recévoir le pcy:-

» incnt avec rejiitutiou des frais du Protefl , & des ports de L^ttres . „

§. 4'5. QuqÌì' Ordinatila però provvede anche al cafo , in

cui neir atto della denegata accettazione fia intervenuta quella

di un Terzo per onore della firma del Traente, o di alcun' al-

tro interelTato nella Lettera; e per quanto preferiva, che in un

cafo fimile chi ha accettato per onor di firma meriti pre-

ferenza nell'atto del pagamento fopra il Trattario, che, dopo

aver negato, offre di efìinguere la Tratta; vuole ci(? nonofian-

te al §. 9. , che
, qualora il Trattario paghi le fpefe del Prote-

ico, e un quarto per cento di provvifione per la fatta accet-

tazione, debba egli elTere preferito al pagamento della Cambiale.

§. 46. A Breslau finalmente ^\ oiTerva la medefima confue-

tudine, in virtù del §. io. dell' Ordinanza del Cambio del zS,

Novembre 1672. „ ivi „ Lorfqu'une Lettre de Change aura été y '
^^^*'

„ pretelle faute d'accéptation, le Porteur en pourra d'abord en-

„ voyer le Protefl, &c garder la Lettre, Ci celui , fur qui elle efl

„ tirée, fait efpcrer, qu'il pourra Paccépter: sii Vaccéptc^ le Por'

„ teur fera obligé d'en recévoir le payément à l'échéance avec

„ les dcbours, qu'il aura faits pour le Protefl.,,

Ce
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§. 47. I danni , che derivano per la denegata accettazio-

ne ,
quali fono quelli del Protefio ^ e quelli ancora della prov-

vifjone a chi avefTe accettato per onor di firma, a cui in par-

te è dovuta dal momento che entra in accettazione , fecondo

€iò, che proveremo in appreffo nelle Annotaiioni 2l\V kn. XXXII.

di quèfta Seconda. Parte, devono pagarfì da chi paga la Lettera,

come abbiamo fopra fiffatoal §. S4.

§. 48. Se però il Trattario averà avuto giudo motivo di

non accettare, come, per efempio , fé gli foffe mancata la Let-

Lettera, fopra
^^''^ ^ avvuo , o 1 tondi neceiìurj ; m tal caio i danni predet-

l' Autore de' me- x\ dovranno eifere a carico del Traente com.e autore de i me-
iijvm. defìmi , fecondo 1 principj di ragione , de i quali il Pujfendorjf

de Ojficio Homin. & Civis ^ Ub, /. cip, 6.. §. ^. , e di cui i le-

fti nella L. Sancimus Cod. de Focn. ^ X. Fideamus ^. fnal, , & Z.

Qui damnum
jf. Locati, Paulut» dijfert- SS. num. S,y Thomat. dee,

47- num. 2. y Pota Pom- dee. 22 1. num. 20. pan. 16^ recent. .^

& Pota nojìra nella citata Fiorentina Literarum Cambii del i ;.

Settembre ij^s- cor. Pinarrini^ la XX FUI, del tomo vili, d^i

Teforo Ombrojìano num. so»

§. 49. E viceverfa per lo flefTo principio, fé il rifiuto for-

fè {lato capricciofo , non originato da legittima caufa , ma fo-

lo dalla colpa del Trattario; in tal cafo i danni, che dal me-

defìmo ne foffero derivati, devono tutti pofarfi fopra di lui,

che n' è fiato V autore .

g. «^o. In ultimo luogo finalmente non lafceremo di qui

avvertire, che i Protefii non pollono levarfi in giorno di Fefia

j;2^'z<^z"i^-^^<« d' intiero procetto, perchè in efii è proibito a qualunque Nota-
nanKfalnfiru-^^

il rogarfi di alcun' atto pubblico, alla riferva che dei Tefia-

mentì, ed in tal cafo fi ufa in Livorno di difi^erire la fiipula-

zione dell' atto al dj fufieguente, coerentemente alla difpofi-

zione di ragion comune, di cui il Teflo in Cap. fnal. de Fé*

riis^ & L. 2. & uh. Cod. de Feriis , e di cui, parlando delle Leg-

gi Municipali Tofcane, il Montelatìci Jurifprudenti.t Civilis Flemen^

za ad Formularli Fiorentini ornatum tom. 2. tit. 22. %. An No-

tariifs pojfit in dU feriato Injìrumenta confcere , & incide iter de
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Feriis ^ yerf, Conrentiofx , e ne i prccid termini del cafo lo (la-

bi'.ilce /' Einneccio per regola generale Ehm, Jiir. Camb. cap. 4.

§. 39.^^ ivi „ Si in diem feriatum incidat terrainus folutionis

,

„ nec Acceptans invitus folvere tenetur, nec Prefentans folu-

„ tionem urgere, rei Protcftjinonem interponerc potcfl , fed expc-

„ Handus ejì dics fequcns non fcriatus . „

I
ARTICOLO XI.

L Trattario , che ha accettata una Cambiale , è fem-

ore 5 ed affohitamente debitore dell' importare della medefì-

ma , che deve alla [cadenza irremìfjìbilmente pagare al

Portatore legittimamente autorizzato .

ANNOTAZIONI.
§. I. /\Bbiamo detto e provato al §• i. e feg. delle

^^^^0^^' Trattano

\ioni dìV Articolo IH. della prefente Parte IL, che è in hhcnk j^arato al Mur-

di un Trattario faccettare, o il recufare il pagamento di una
"^'Y'^""'

^ F<^'^-

r^ ,. , r 1 • - V 1 IT- ciò in litcrtà di
Cambiale , leguendo in ciò le regole di ragion comune relative

acceit.ire re-

al Mandato » al Mandante, e al Mandatario, a cui fi è cquipa- az/^r^ unt.

rato in quefla parte un Trattario .

Tratta .

§. i. PaiTeremo ora a dire, che fra il Mandatario j, e il Trat- ^.-,
,

tario vi è una difTcrenza , la quale confale in querto , cioè
^ j-aff.i fra il

che il primo, allorché accetta un' incumbenza , e quella efeguifce Mandatario, e

r> . 111. . . . X , /- r i^ Trattario.
Erocuratono nomine , non obbliga mai in ciò la tua periona ,

ma quella dtl Mandante; laddove un Trattario, fubito che ac-

cetta una Cambiale, fi coftituifce debitore in proprio dell' efe-

cuzione dell' ordine , e in confeguenza del pagamento della

Tratta

,

C e 2
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§. 3. Una tal differenza nafce veramente dalla divcrfa ma-
R<igloneil^na^^^'^^ ^^ efeguire il Mandato, imperciocché un Mandatario per
tuldifer;.!^^, qualunque altro negozio civile è Iblito Tempre di protefiare ,

che adempifce l'atto come Procuratore, e fenza pregiudizio del-

la propria perfona : dimodoché , fé un Mandatario , che rice-

veffe un' ordine di pagare ad un terzo una fomma , accet-

{affe liberamente il Mandato lenza fare alcuna dichiarazione di

voler ciò adempire unicamente come Procuratore del Mandan-
te , e co i di lui denari ; fi renderebbe debitore in proprio dcir

efecuzione del Mandato, come fé ne rende il Trattario, il

quale colla libera accettazione viene a contrarre col Padrone

della Cambiale r obbligazione de conjìltuta. pecunia , conforme ab-

biamo e fiuato , e provato al §. 12, delle Annmay.oni all' A.r-

titolo IIL della Frìma Pane >

§. 4. il benefìzio del Commercio non permette quei co-

j-v^^^^^^.-.^^^n^odi , rifervi, e dichiarazioni, che po-fono farli nelle altre con-

f:iz;^/'^?/2d'/-z\> trattazioni ; e perciò fu ed è neceiTario un femplice fìflemi „
liuy^ifijmraj. ^^Q afficuraffe la pronta efazione di quelle fomme , che fi tra;^-

gono , acciò un Negoziante , che per gì' iinpegni del fuo Coùì-

msrcio fa capitale di fimili affegnamenti, non lì trovaffe difap^

puntato dalia mancanza del pagamento nel punto di farne ufo-;,

col vederfì trafgredito , ed infeguito il Mandato fotto alcuno-

di nu2i tanti compeniì dilatorj, che può addurre un Manda-

tario , che accetta V incumbenza di fare un pagamento celiai

femplice qualità di rapprefentante del Traente.

%. 5. Per quella ragione è fiata introdotta ìa confuetudi-

TiC , che un Trattario debba o accettare, o recufare: mentre, ve-

nendo recufata l'accettazione, in quello fpazio di tempo, che

percorre dal dì del rifiuto a quello della fcadenza, ha como-

do baflante il PoffefTore della Lettera di provvedere altrimenti

ai fuoi impegni , e di fare le fue premure per recuperare il

danaro dato per T acquiilo di quella tal Lettera.

§. 6. Accettata però, che alcuno abbia una Lettera, con-
L>.i eccettn e

^^^^ Come fi è detto , T obbligazione de conflituta yecunijL^ e de-

P-./ ve irfsjjiiflibilmente pagare V importare delU Lettera alla lei-
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denza , fenza che poffa difimpegnarfene per alcun motivo ; giac-

ché accettare vuol dire obbligarfi a pagare, fecondo le regole

Mercantili ricevute nel Foro , e di cui ci rendono ficura telli-

moaianza Franc!^. InJIit. Jur. Camb. lib. /• feB. 5. tit. 5. §. /.

» ivi „ Ed vero acceptatio Literarum Cambialium generatim

t> promiiTio Prefentatori illarum fada de folutione pecunia il-

» lis contentje preftanda, promìjforem obligans ,, ed al §. 6. „ ivi^

)) Acceptatio libera, efl promiffio ejus, in quem Liters Cambiales

w conceptaì lunt , earum Prefentatori , abfque conditione alius

» fatisfationis , ac TrafTans obtulit, fa (fi a , de folutione pecunice

» contento? prseflanda ,
promUforem obligans „ ed al §. 17. „ivi »

» Efft(Sìus acceptationis ed obligare Acceptantem efficaciflìme ,

i> atque irrevocabiliter , tamquam debitorem principalem , tam

« PofTefTori
, qnam reliquis , quorum interefl , maxime pofl cx-

» traditionem „ Ilc'mncc. Elem. Jur. Camb, cap. j. §. 12. ,, ivi »

w Ex quo fequitur , ut tcrtius, cui folutio injungitur, Cambium

» acceptare invitus non teneatur : ut , femel accentato Cambio , ob-

» ftridus fn ai folutioncm „ &; cap. 4. §. s^' yy ivi „ Ea facÌ4

r> ( acceptatione ) Acceptans abfciife tenetur ad folutionem prcs-

» ilandam. Quod adeo verum ed, ut recedere, voluntatemque

w mutare non poflìt , fi vel maxime Trailans interim Foro cef-

» ferit „ Strychjus difput. iS. tom. 7. cap. 4. §. 4. „ Acceptans

» condituitur debitor ejus , ad cujus Mandatum eafdem acce-

» ptavit , neque prius liberatur , nifi a<fìuali facla folutione „

Phoonfin chap. io. §. 7. „«-ivi „ Accépter une Lettre de Chan-

» gè, c'ed s'obliger de la payer • Celui
,
qui' accépte une Let-

w tre de Change , la doit payer,, Du Fuy cip. 2. §. 2.,, ivi ^)

» La regola generale fi è, che quello, che ha accettato, non

w pod'a ritrattard , né edmerd da pagare : poteva egli non im-

» pegnarfi ; ma , edendo impegnato colla fua accettazione , ha

» corfo la fede del Traente , la di cui condizione doveva ef-

» ferii nota „ Scaccia de Comn.ercio 6" Camb. %. 2. Clo]\ /,

num. s-7' „ ivi,, Qucero xi. , an is, qui accepiavit folvere Li-

ti teras Cambi!, pollit pa;nitere ^ 6<: recufare earum folutionem

>i prxfertim fi, pod tranfrniffas ad fj Liceras , is, qui Literas f^-
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iì cit , decoxerit ? Refpondeo quod , acceptatis Literis , non potefl

» illarum folutionem recuiare, quamvis decoxerit „ & §. 2. Glojf,

g, num, 10.^ Anfaldo de Commcrc. difc, 2. num. 4, , & difc. 4,

num. S' )> iviy^,, Qui, hujuimodi Literas acceptando , nulla {eCc

» valent exceptione tueri , fed compelluntur folvere , ac fi per

» folemnem liipulationem Tefe foluturos prefixo tempore pro-

» mififfent , Se obligafTent ., Turre de Cambio difput, i. qu^fi. ij,

imm, 4.3. „ ivi „ Reliquum eft, ut concludamus , dicìum fub»

>* Icribentem ( cioè V accettante ) valide ac legitime obligari ,

>> tamquam expromifforem ; cum hujufmodi obligatio jflt con-

» formis menti 6c intentioni contrahentium , & dirpofitio juris

w ei afììftat ad omnes illos effecìus
,
quos univerfalis praxis Mer-

>> catorum ei tribuit. Qus ea eli, ut, nullo alio requifito, nul-

» laque admifTa exceptione, taliter fulcribens, in omnibus & per

» omnia, ac fi efTet principalis dcbitor , tencatur ad folutionem

w dicìi Cambii ,, Cafaregii de Commcrc, difc. S3- num, 6, e /•

» ivi „ Inde ft, quod -Acceptans , uti debitor ex conlHtuta pe-

w cunia , folutionem Literarum evitare non poflìt, etiamfì debi-

» tum ad alias , & non ad ipfuni fpecìaret » per Text. expref-

fum in L, Eum, qui Ephcft j. §. Quod exigimus Coi. de Conjìit,

pscun. , Stypman. Jus Maritimum cap. S- num. Sz. -fol. mlìù

^^^. „ ivi „ Ut fi Sempronius acceptavit Literas, nec contra-

» dixit , cogatur folvere ,
quia femel eas adprobavit , L. 9. ff,

» de Neoot. gè;}. , & agnoviiTe fc debitorem cenletur ejus .f.im-

» ms, quce Literis continetur „ de Franckis Decif. Neapolit. 303*

num. 2. e 3., Rota Rom. cor. Dwioiet. Jun. decif. 94.0. num. /.

decif. 134. num. 4. pan. 4' tom. i. , & decif. 34^-, num. i.part.

j. tom. I. rcccnt. ^ ed in una Romana Literarum Cambii 4. A-

prilis 17 iS. cor. Rovaulc de Gamaches riportata dopo il Cam-

l'ifta Injìruito del Cafaregi dee, i, num. 2. e 3. „ ivi „ Juftitia

» namque didi Mandati , quae fola impugnabatur , evidens &
w aperta rsdditur ex eo , quod Blanchinus, acceptando hujufmo-

» di Literas, ratione publici Commercii paratam habentes exe-

w cutionem, Baldus Ce, perinde eft , ac fi per folemnem Hipula-

>> tionem £t^c obi
i
galle t j ideoque, poflhabitis exceptionibus qui-
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;) bufcumque altiorem indaginem requirentibus , ad illarum lo-

)) lutionem compellendus eli: „ & coram Ottobono dcc'if. iis, num.

» /(?.„ ivi,, Ncque poteft allegare, quod Betti tunc non ef-

)) fent Creditores eomm de Nicoli nis , ideoque cenferi dcbean

)) tamquam fimpliciter Adjecìi folutioni. Quia, omifTo quod con.

» trarium conftat ex iifdem Literis Cambii , in quibus dicitur

.-> per Viziata contanti , vifum fuit celiare omnem difficultatem

» poft facìam a Ceccopanio acceptationem ; nam illius vigore

» Betti efTcdìi fuerunt principales creditores Acceptantis ex eju-

» fdem propria obligatione , & contra eum acquifiverunt a<nic-

*^ nem inrevocabilem „ & Rota no/ira corani Monacho dee. Flo^

rem. 70. num. i., e nella Fiorentina Literarum Ca/nbii del 28,

Settembri ivso. cor. Montordi ^ la xxxii. dell tomo vili, del Te-

foro Ombrofiano num- 2,

M ARTICOLO XII.

yJncandcfi di pngare alla [cadenza una Cambiale ac-

cettata 5 compete al Poffelfore contro V Accettante la -vìa

efecutiva y avendo la Cambiale accettata /' efecuzione pa-

rata nella forma la più privilegiata .

ANNOTAZIONI.
§. I. AL benefizio, che efìge il Commercio, merita veramente

che le Cambiali accettate fiano così facrofante, che non debba R.igione delU

elTervi fcufa per ritardarne il pagamento: poiché, fé quei corno- ''^^'''''•

di e favori, che le Leggi Civili accordano comunemente ai ^
debitori per differire la fodisfazionc de i loro debiti , dovefìero

nver luogo anche a f.ivo;c di chi accetta le Cambiali; remerebbe

fconvoko tutto 1' ordine del Commercio, ed i Negozianti non pò-
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trebberò mai far capitale de i loro alTegnamcnti; laddove col ri»

gore deir efecuzione parata ricevono i Creditori la fodisfazione

de i crediti cambiarj con quella medefima buona fede, con cui

li hanno formati: conforme il Cofturalno ad Statuì. Urbis avverte

^ÌV ^nnotaiìone 12. §. ^p. » ivi » Precipue dum talis confuetudo

» ed rationabilis , & concernit nedum privatam , fed publicam u-

» tilitatem ; cum per talem viam executivam , tanta celeritate

» attributam hujufmodi Schedulis, Commercium publicum in Platea

x> augeatur ; 8c mali Debitores , quibus Curia Romana piena exte-

» ris non eget, femper fubterfugia , Se cavillofas moras neclen*

j, tes, tali forma executiva ac celeri adrtri<fti, ad bonam frugem ,

„ ac datam fidem fervandam reducuntur ; 8c pecunia illa, bona fide

,,» eredita, Se fere loco depofiti tradita, eadem bona fide illieo

„ reflituatur „ e Io Strycì^io Diffut- 18. del Tomo 7. Cap. /. §. iS,

num. ss. „ ivi „ Etenim Cambii negotium , confiderato fuo initio,

„ introduflum videtur prò Mercatoribus, qui peregrinantes , 8c in

„ locis alienis negotia fua expedientes, maxima paterentur dam-

„ na , nifi Cambia haberent paratiJfimam exccutionem, „

§. 2. E' quindi una regola univerfale {labilità in tutte le

L' Efecui'wne Piazze di Commercio, che, non pagandoli alla fcadenza una Cam-
j^diata/ìaccor- i^I^Iq accettata, il accorda al PofTelTore F efecuzione parata contro

^^,^^^^^^^ '^/^ r Accettante, fenz' ammettere a fuo favore né fcufe, né dilazioni

pagamento del- dì qualfi Voglia forte e natura: Bald. Conf, 3^4. num. 4. lib. S'

9

U Camhìalìac-
Qratian. Difccpt. Forcnf. Cap. s6<). n. 23. , Iranck^., Infiit. Jur. Camb.

lib. 2. fe[}. 7. tit. 3- %' 3. 7. e <f., Scaccia de Commerc. & Camb.

%. 7. Glojf. s. man, 4.^ Turrc de Camb. difput. 2, qu-tft» 16. num.

16. e 21.^ Carleval. de Judic. pan, 2. tit. 3. difputat. 6. num. 22,

& feq.^ Calvin, de Mquitate cap. i8o- num. /2., Anfald, de Commer-

cio di/c. 3. num. 3. „ ivi „ Locus eli relaxationi mandati , quia

„ conflat de darà & incontrovertibili acceptatione Literarum Cam-

„ bii
;
quo cafii de totius Orbis confuctudine , om.ni & quacumque ex-

„ ceptione pofipojìta , celerem intrare riam executivam piena funt

,, volumina Scribentium^ & omnium Antefìgnanus notavit Bartolus

5, in L. fi Titius ver/. Et fc Lex ff.
de Conjiitut. pecun- &c. &c. „

J^c Luca de Cambiis ^ & de Judic. dlfc' 42. n, 27. ^& difc. 37- «•

é3*
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é^,, & de Camhiis di/c. 22, num. 2, „ ivi „ Et quatenus perti-

„ net ad primam, dicebam non effe dubitandum de regula fupcr

„ competentia vice executive, quae eft magis communis, &c ubiquc

„ rccepta. DD. opinione^ non folum centra Mandatarium acceptan-

„ tem , fed etiam centra Scribentem , in cafu regrefTus ob illarum

^, non implementum; cum de communi omnium Europee Tribuna-

„ lium confuetudine , ratione Commercii, id receptum fit, ex de-

„ dudis per Gratìanum &c. „ Stryck. difput, is. cap. j. §. /<?• /«'.

j, //. tom. 7. „ ivi „ Condemnato itaque per Scntentiam ad fol-

5, vendum reo , in continenti via executive contra eumdem procedi-

j, tur, itaut jam nulla amplius exceptione executio impediri pof-

„ (ìt : & hoc exinde, quia Schedulas Collybirticsc habentur , faci*

j, fcilicet recognitione, prò Inflrumentis quarantigiatis ; adeout, ex-

5, clufii omni appellatione, tam quoad effecfìum fufpenfivum, quam

j, devolutivum , Regiam manum , ideft celerrimam atgue comptif-

„ fimam habeant executionem. „

§. 3. Si è fatta da i Dottori la queftione fé de Iure Comu"
,

, f,
Si efamina f'

ni competa alle Cambiali 1 efecuzione, e cosi fé quello rigorolo a^
dirai»

diritto provenga dal Gius Romano; e, fecondo il folito, divifo è /ì-i de Iute

flato il parere de i Giureconfulti , avendo alcuni opinato per ^'''^^"^•

V affermativa, qu^li fono quelli riportati dal Genua de Scriptum

privata lib- j. qUitfc, 7. num, ^., e dal Gaito de Credito cap. 2, tit-

7. n. 247S. 247 g, e 24.80.; ed altri ali* oppoflo per la negativa ,

a' qnali fi unifce il predetto Qenua loc. cit. n. g. e 14., Gait. de

Credito- loc. cit. n. 24S1.

§. 4. E* fuori di dubbio, che efpreffamente non è ciò pre-

fcritto in alcuna delle tante Leggi del Corpo Civile: né poteva ''^''^'^"^>^'" ^*

efferci, fubitochè , come abbiamo offervato latamente al §. 15. e

feguenti delle Jnnotaiionl all' Are V, della Prima Parte , la Merca-

tura non formò mai V oggetto delle pubbliche cure preffo gli an,

tìchi Romani, e perchè di quel tempo non era noto, né introdot-

to l'ufo delle Cambiali, come abbiamo detto nella Prefazione;

onde era imponìbile , che fi potelTe penfare ad accordare de i

pFìvilegj a quelli atti, che non erano cogniti.

Dd
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§. 5. Quei Giureconfulti , che troppo attaccati al Gius Roms-

Raginnl per V ^^ ^^^ano pretefo di trovare in elTo una così eHefa legislazione

ajj<irmativa. atta a fomminiflrare i Canoni per qualunque caio, anche di atti

non cogniti al tempo de i Legislatori, fono andati a invedigare

quei titoli, che la natura dell' atto portava feco, e a quePà appli-

cando certe regole generali, hanno per induzione creduto di ri-

trovare nel Gius de i Romani tali fondamenti da potere indur-

re il privilegio dell' efecuzione parata : conforme può rifcontrarfl

nella quedione, che ne fa il Genua loc. eh. dal num. /, al 7. in»

clujìve,

§• 6. Subito però, che è cofa certiflìma, che queflo privile-

_, „
gio è flato univerfalmente , e da tutte le più eulte Nazioni rice-E quefia una ^

regola genera,
vuto, perche trovato necelTario, non che utilifTimo al Commercio,

le, per cotfue- Cdlt, dc Credito , loc. cit, num. 24S3., Cafarcg. de Commcrc. difc. iji.
tudine univcrfa. „^^„. i,e 2., Aiifald. de Commerc. dif. ^. n. ^., De Luca de Cambiis

difc. 2 2. §. 2., CenucL de Script, privai. Ub. 3, qu^fl. 6. §• //.

Rot. Florent. coram Cafareg. in una Literarum Camhii 2. Junii 1722»

§. //. la teria dopo il Camhijia Inflruito ^ & Rot. Rom. cor Seraphi-*

no , dee. 262. num. 2.^ riportata fotto n. 21- poft Turre de Cambiis^

& in Adnotat. ad dee. 282. pan. $?. tom, /. recent. num. 40»; è

fuori di dubbio , che queflo è divenuto un Canone di Giurifpru-

denza univerfale, e tale può impunemente chiamarfì, perchè, nel-

le Caufe Mercantili fp«cialmente, gli ufi, e le confuetudini rice-

vute con ficurezza , devono prefeririì nell* ofifervanza anche alle

regole del Gius Comune, fé alcune ve ne folTero in quella ma-

teria, Corneus conf. 31^. num. 12. tom- ^., Heinnecc- Elem. Jur»

' Camb. cap. /. §. /^. , Gcnua loc- cit. §. /tf-. Rota Januenf. d^c- 7*

num II,

§• 7. In Tofcana le Lettere di Cambio accettAte hanno T efe-

* «, ,. cnzione parata in confeeuenza della difpofizione dello Statuto di

Legge Municl Mcfcaniìa Ub. 2. rubr. 8. §. 2. » ivi » E le Leitere di Cambio

,

/'^'^- „ quando fono fiate accettate, e non pagate, e paflato il termi-»

„ ne di quelle, habbino T efecuzione di fatto con;ro l'Accettante. „

E più fortemente fu llabilito dalla Riforma del Dccembre 1613,

verf Deliheramus &c- w ivi » X Efecuzione delle Lettere di Cambio,
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y, quali faranno per V avvenire accettate da chi ne aveffe 1' auto-

„ riià tanto in Firenze, quanto in qualfivoglia parte del Mondo;

„ ed ancora delle Lettere di Cambio, che faranno in qualfivo-

5, glia e modo, e luogo proteftate, d' appartenenza in tutto e per

„ tutto ai Signori lei Configlieri di quella Città , che per gli tem-

„ pi faranno &c. : uè pojfa giovare , e giovi al Debitore qualfivoglia

„ depofito con condiiione , e per evitare qualunque efecuzione; ma

„ folo gli fìa lecito depofitare liberamente per liberarfi dall' efccii-

„ zicne. t9 E perciò fi vede clTervata coflantemente quella regola

nei noflri Tribunali, conforme apparifce dalla Liburncn. Litcraru7n

Cambii $, Mai) lóój. coram Audit» Banholomw Cordella num. /.^ la.

xy, del tom, jy. del Te/oro Ombrofiano , dalla Fiorentina Literarum

Cambii 30. Decembrìs 1736, coram Aud, Philippo Rota num. i.^la.

XViit, del tom, JX. del d, Teforo , e in termini più precifi la Fio-

rentina Literarum Cambii 30- òeptembris 1779- §• Portando &c. e

fegucnti , av, V Jlluftrijfimo Sig- Gio. JBatt. Goulard Auditore della,

€amera del Commercio di Firenze , e la Rota Fiorentina nella confer-

matoria di detta Caufa avanti V IllujìriJJimo Sig. Auditor Giufeppc

Vernaccini del 13, Settembre 1780. §. E per vero dire » ivi » E per

^, vero dire è principio incontraflabile , che per il pagamento del-

„ le Lettere di Cambio, tanto contro il Trattario, nel cafo che

„ le abbia accettate, quanto lo Scrivente o Girante, nel cafo che

„ ritornino non adempite, ha luogo la via efecutiva; e ciò, non

„ folo fecondo la general confuetudine di tutte le Piazze Mercan-

„ tili , di cui , oltre gli allegati nella precedente Decifìone §. Por-

„ tando &c. , atteftano ancora VAnfaldo de Commercio difc 77, n.

„ 7. j, Rota Rononien. apud UrceoL de TranfaB, qu^ft. 40, num- 24.,

„ Rota Rom, in recentiorib. dee 334. n. /. e 2. part. /. tom. /•;

„ ma più precifamente in forza delle Leggi particolari, con le

„ quali (\ procede ne i noftri Tribunali : effendo fopra di ciò let-

„ terale la difpofizione dello Statuto di Mercaniia lib. 2. rubr. S., e

„ quella della Riforma dell' Anno lói 3.^ V una e T altra eflefamen-

„ te riportata in detta antecedente Decìfione §. A rendere viepiù

,, valido &c,

Dd 2
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§. 8. Alle due fiiddivifate generali Ordinanze emanate per

^ nià fngoiar. ^^^'^^^ de i ca(ì ,
che accader poffono in Tofcana , fono flate

menu in Livor- unite a benefizio della Piazza di Livorno altre più particolari

''*•
dilpofizioni in quella materia ; tale elTendo la Lettera del Se-

gretario di Stato Francefco Panciatichì, fcritta di ordine efpref-

fo del Sereniffimo Gran-Duca al Governatore di Livorno fotto

^ dì 4. Marzo 16S1. ^, ivi „ Nel refìo le Polizze di Cambio in

j) tutte le Piazze hanno V efecuzione parata , né fi polTono in ve-

» run conto ammettere contradizioni , né litigj ; e chi vorrà far-»

» li, converrà che paghi , e poi repeta , e fi faccia fentire quan-

» to gli piace „ di cui hanno fatto ufo , e fu di cui fi fon-

darono nella contingenza di cafi di tal natura il Cafareg. de

Commùrc, difc. 14^. num. 1 j. „ ivi „ Quod contra Literas Cam-

2» bii nulla exceptio adduci valeat ; nam, cum ipf^ privilegio

» executionis paratce potiantur non folum de confuetudine ge-

» nerali omniun Platearum , fed etiam ex Lep;e particulari Li-

» burni, ut fpecialiter de ea confiat ex Epifiola fcripta fub

)3 die 4, Martii i68i. Pifis de mandato S. R. Celfitudinis a D.

w Panciaticho a fecretis ejufdem S. R. Celfitudinis , hujus te-

» noris &c. ; immediate abfque ulla contradicìione folvi debent »

e la Rota nojìra nella Lìbumen. Littrarum Camhii del 2. Giù-'

gno 1722. %. ij. la deci/, 5. dopo il Camhifia Iriflruito del Ca-

faregi , e nella citata Fiorentina Literarum Cambii del ^0. Settem-

hre 1779» coram Goulard §- Né a ritardare &c-

§. 9. In Roma pure, non già in forza di alcuna Municipa-

le difpofizione ^ ma per una confuetudine ricevuta , e che dal

Shr:iUaKoma.co^2,niz e lungo ufo ha acquifiata forza di Legge, tanto per le

Cambiali accettate
,
quanto per i Pagherò ( Recapiti molto ufitati

in quella Piazza ) fi accorda V efecuzione parata , a teftimonianza

dd Cojìantino ad Statuti Urbis ^ Adnotat, 12, cap, 83, tom. /-

num. 36. £ S7» 9 del Ridolfmo in Prax* Judic. part, 1, cap. 1,

§. 70.^ e della Rota Rom, in dee. 5^^. num. 2.^ & dee, 39j,

num. 7. part, s» tom. 1. recentior. , & Adnotat. ad dee. 282. pan»

g. tom. i. num. 5^., coram Ottobono decif. ti 8. num. 6.., cor, Cre-

fcentio dee, 32s* num, i_, tom, ^. , ccr, Molines di:cif. f-7. num, /.,
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coram Emerix. dee. 664* num. i. tom. 2. j, ivi „ Quod Litera;

» Cambii poft acceptationem hab'cnt executionem paratam j &.

» requirunt celerem expeditionetn propter lìbertatem publici Com-

» mercii , ad tradita per Gratlanum &c.. ; adeout a Sententiis

» prò illarum executione non foleat concedi appellati© lufpen-

*» fiva, Calvin, de j£.quitat. Ub. 3. cap, 280. num- 12. & fcqq. ,

'& Conjìant. Vot. 402. num- //. tom. $.

%• IO. A Napoli hanno le Cambiali accettate V efecuzione

parata, in forza della Pragmatica prima S, j, de Literis Cambii ,
^^ e in Sicilia

& Pragmat. 3. %. 12. ^ della di cui offervanza ci fanno fede

Gaitus di Credito cap. 2. tic. ?• num. 248^- -, Francifc- Rocco di

Literis Camhil Notab. 2. „ ivi „ Literaì Cambii ex Pragmatica-

M rum fan(ftionibus in Regno noflro habent executionem para-

V tam, quando funt acceptatce , Pragmatica i, §. /. de Literis Cam-

» bii ^ non obllantibus quibufcumque exceptionibus , etiamfl op- /

w ponatur valutam non fuide folutam,, Pragm. 3. §. 12., & Fra*

f> gmat. f. §. 3. eod. tit, ; &: proinde expediuntur litcrie exe-

*> ciitoriales realiter & perfonaliter abfque exceptione perfona-

» rum , Pragmat. 3. §. 9. in fine eod. tit. „ il Card. De Luca de

Cambiis dìfcurf 22, num, 3.^ & Thoro Compend. Decif, Neapolir.

ad verbum Litene Cambii fol. mihi 321,

§. II. E che così difponga il Rito 18. della gran Curia del

Regno di Sicilia, lo atteflano Cernia de Script, privata Ub. 3. qu.ijl.

6. §. 17- V, ivi,, Obfervandum fecundo per Ritum magnai Cu-

f> rise Regni Sicilii 18. hoc idem par:iculariter provilum ì:^q»

f> Sic enim ejus verba fonant : Et quod prò Literis Cambii pof-

» fit executio procedere fuper quibufcumque bonis^ etiam feu-

» dalibus , tamquam tacite obligatis ,, MaftrilL dee. Sicil. ^., &
Monachus dee. Florent, 70. num. 7.

§. il. I Capitoli per il Cambio della Città di Bologna (ri-

portati in parte dopo il Phoonfen Ics Loix & Coutùmes du Chan- Slmile a Boh-

ge) al cap. E quando le dette Lettere faranno fiate accettate Crc^i^"^'

accordano 1' efecuzione parata alle Cambiali ; e così fi olTerva

in quella Piazza , Bertaechini Vota Rota Bononien, 7, §. 2. s- &
6. , & Scaccia de Commerc, (^ Camb, §. 7. , Glojfa 2- num. s.

,
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& Glojfa j. num, s. , & Du Puy cap. 17, §. /. verf, E^que^,

§. 13. Lo Statuto di Gcnoyn al lib, 2» cap, 4. dirponc lo ftel-

Slmìlc a Gtflo- ^o i e lo afferma lo Scaccia^ loco citato §. 7. Glojfa /. num, /. ,

'^^' ove riporta le precife parole dello Statuto mcdeiìmo, O" §• 2,

Glojfa 2, ^, 4. e /. , é Da Puy cap. /7. §• /. verf. E qucjia,

§. 14. A Majfa è ordinato lo (lefTo dal §. 46. del Regola-

Sim''UaMa(fa
^^^^^ P^^ ^* Cambiali di quel Ducato del 21, Novembre 1782-

» ivi „ Contro il Trattario , che manca di pagare una Cambia-

if le accettata , competerà la via efecutiva, dovendo per un tal

» credito il PofTeiTore di effa avere T eiecuzione parata contro

i) il Debitore . „

§ 15. In Francia fi ofTerva parimente la fteffa regola in

p. ... -, confeguenza del tit, /. Art, /. delV Editto di Commercio 1^71.,

eia. di cui parla il Du Puy cap. 18. %. /. „ ivi ^^ Le Lettere di

» Cambio fono così privilegiate , che, quantunque non fiano che

» femplici fcritture private , effe hanno con tutto ciò 1' efecu-

» zione parata ;
perchè , fubito che fono proteftate per mancan-

» za di pagamento , i Prefentanti poffono ipfo fa(flo ottener la

» licenza di fequellrare gli effetti di quei tali, che gli fono

» obbligati, quali fon quelli , di cui fi è fatta menzione nel

w Capitolo precedente . E quella è la precifa difpofizione del

w primo Articolo del titolo 15. dell'Editto di Commercio.,,

§. 16. La medefima regola è prefcritta a Roterdam da i §$*

Simile In Rotcr. 4. e 6, delV Ordinan-{a , e Regolamento per la Banca , e per il di-

^'^"^'
ritto del Cambio di quella Città del g, Decembrc 1660,

§.17. E^ poi così rigida 1' offervanza dell' accettazione di

Non vi e errore
"^^^^ Cambiale, e COSI forte l'obbligazione di pagare una Let-

che liberi dall' fera accettata ; che non vi è errore alcuno , che fervir poffa

atcettaiiuns
. ^j fcufa a foitrarre 1' Accettante dal pefo di dare efecuzione all'

impegno contratto , mediante T opportuno pagamento dell' im-

portare della Lettera- Franck. Jnftit, Jur. Camb, lib. i. feti. ;,

tit. 3. §. iS. „ ivi „ Nec liberat error in acceptando commif-

» fus „ Kceningh, ai Qrdin, Camb. Lipf» §• 13- num, ^,,& de

PrAfemat, Ut. Camb- cap, 4* §• s6, p-r^g* 100,
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§. 18. Né il difetto della fperata rimeffa prima della fca-

denza: Franca? loc eh.,, ivi,, Aut defeclus fperatce P'^ovifio- ^r^ .^^.. ^ ^,

» nis „ Du Fuy cap, io, num, /., Poith'Ur Trahé da ContraH. du fp^raja Tìmejfa

.

Change ckap. 4, art. 6. §• s- ^^'^- ''^•1 dovendo imputare l'Ac-

cettante a fua colpa fé fu troppo credulo nel correr la fede

del Traente , Òtrycl^. difp. iS. cap. 4* §. 2. num. 7. tomo 2. ,

Cafarcgi difc- ss. num. 8. de Commercio , & Du Puy detto cap.

10. num- 2., & HotA no/ira nella Fiorentina Literarum Cambii

del SO' Decemhre 1736- cor. Jud- Phil- Rota., la xviii. del tomo

IX. del 1 eforo Ombrofiano §. /. „ ivi „ Et fìgnanter folutionem

w evitare nequeat fub praetextu ,
quod debitum ad alios , non

» autem ad ipfum fpeé^ct , vel quod pretium Literarum fibi

» remilTum non fuerit . „

§. 19. Nò il dolo del Traente , da cui abbia avuta origi-

ne r acccttazione
;

purché in quefto non abbia concorfo il Pof- ^ '' '^°^'^ '^^

fefTor della Lettera con mala fede Francl^. Injìitut. Jur. Cambiai.

loc. cit. „ ivi „ Aut dolus Traffantis
, per quem acceptatio elici'

)) ta fuit , abfque fraudc Pojfejforis . ,,

§. 20. Se però il dolo derivale da colpa , o mala fede

del PofTcffore , il quale aveflTe fraudolentemente procurata Y ac- f-''"'^'^ /^'^
/<:

cettazione di una Cambiale; in tal cafo l'eccezione doli mali
^^ ^^,„^„^jr^ j^^

competerebbe all' Accettante , ed attiffima farebbe a liberarlo dal Portatore.

pefo di adempire alla fodisfazione di quella tal Lettera accet-

tata in forza dell' inganno del Portatore , conforme , feguendo

il Tejlo nella L, i. %. i.
jf.

de Dolo malo, e la Teorica di Bal-

do in rubr. Cod. de Conf>it. pecunia num. io. verf. Item , di cui

a quefto propofito ragiona il Fefcovo Rocca, Dijput. Jur. 6ele^.

€ap, gz. num. zi- , fermano Marquard. de Mercat. lib. 3. cap.

11. num, 4s. , il Cafaregi nel Camhijìa Injlruito cap. /. §. 39. „ ivi y}

» Ed è di tal potenza 1' eccezione del dolo , che ella ha luo-

» go eziandio indubitatamente contro le Lettere di Cambio , ben-

)) che abbiano effe l' efecuzione prontiilìma , e parata contro

» del Debitore „ il Poithìcr du Contrae du Change chap. 4»

art, 6, §. s. num. ut, „ ivi „ Ncanmoins fi celui , fur qui la

>) Lettre eli tiréc , S< à qui les fonds n'ont pas étc remis pour
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« l'acquitter , avoit été engagé a l'accépter par le dot du Por-

» tcur, ou du Propriétaire de la Lettre, il feroit reftituable con-

» tre fon accéptation & fon engagement „ ove enuncia fpecìfì-

camente diverfi cafi
, ne i quali può aver luogo V eccezione del

dolo, Du Puy cap. io, num. 3. e fegueìiti, e lo fìfsò la Rua-
ra Fiorentina in una Litcrarum Cambii f. Junil 1722, coram Cafa-^

regi riportata la terza dopo il Cambijìa Injiruìto : e ciò per la

ragione , che la fraude ed il dolo non devono elTere di pro-

fìtto a chi lo commette, ma deve ritorcerfi tempre contro di

lui, fecondo ciò, che avverte V Hening. de Fidejujfor. cap. 20.

§. //. dal num. i^. fino al 21., e conforme flabilì la Rota no*

flra in detta dccifione coram Cafaregi dopo il Cambijìa Infiruito la.

3. num, s, e num. s, ,, ivi „ E ciò non per altra ragione , fc

» non perchè la frode e il dolo non deve mai giovare a chi

» r ha commeflb in altrui danno e pregiudizio , ma deve fcm-

» pre contro di lui rivoltarli, ed a lui folamente nuocere, fé-

» condo le note regole di ragione. „

§. 21. Né altresì può giovare all' Accettante, per efìmerfì dal

A'^ la decono- P^g^^nento della Cambiale accettata, la mutazione di ilato del Traen-

m del Traente te
.,
né inclufivc la di lui decozione formale feguìta, e refa nota

dopo la figuita ^^-^^^ della fcadenza della Lettera, per la ragione che, fubitochè
éiccetcagione.

*
-^ r e ^

1 Accettante ha perfezionato il contratto , e labilità validamente

la fua obbligazione, gli Atti polleriori non pofTono efTere atti ad

alterarne la perfezione e validità precedentemente {labilità ; con-

forme, feguendo il Tejìo nella L. /. Cod. de J5l. & Obligùt., e nella

L. S3' de Regulis Juris in 6, „ ivi „ Quod femel placuit , amplius

„ difplicere non poteft „ la Teorica del Saliceto in L. final, ff.
ad

Senatus Confultum Macedonianum , e la diflinzione di Fab. de An»

na Con/il. 82. n, 21, e 22.^ infegnano comunemente Franck^ Injiit.

Jur, Camb. lib. 2, feci- /. tit. /. §. ^. e 4. ., Rocco Refponf. 12. n. j.

^ ivi „ Quoad aliam oppofirionerh, quod fcilicet Scnbens erat

„ decoOus pofl: acceptationem, pendente tempore ui'us, ut ipfe-

„ met Mazzella fatctur, fuit replicatum: Conclufionem effe hodie

„ indubitatam, quod, decoro Scribente poft acceptationem, pen-

„ dente termino ad folvendum, Acceptans teneatur tamquam fide-

7, iuCrpi
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,, jufror Scribcntis „ Stiyò^ d. difput. iS. cap. 4- §• S. n. ^6. e 37-

» ivi »> iMuko miniis liberabimr Acceptans , fi, Literis jam acceptati5,

„ TrafTans nummulariam rumpat negotiationem,ille poflmodum,hoc

„ comperto , Pra^'Cntanti Iblvere reniiat, feci omnino, non obftante

;,, hac infperata decoclione Camproris, ad folvcndum obligatiir .

„ Etenim fibi imputare habet, quod non illieo , le adhuc integra,

„ contrarile fua: voluntatis teflationem interpofuerit; ncque juri fuo

5, tacite renunciaffe , fcque debitorem afììgnatc-e pecunia» conflituil-

,, le cenietur , „ Sorge Eiiuncleat, Caf. Forenf. tom, 2. cap, 16. de

„ 'Ciimb, §. /j. ycrf. Longc tamai &c. „ ivi ,, Primo enim cafu,

„ quando Campfor mandans, live fcribens Literas, tempore illarum

,, acceptationis idoneus exifiebat , acceptatio fuum debet operar!

„ effctìum , etiamfi poftmodum Scribens conditionem mutaverit

,

„ antequam cederet, live veniret dies folutionis : quippe Literas

s, Cambii Acceptans, etiamfì non (ìt debitor Scribentis, uti illius

„ lideju(ror per acceptationis effeclum , debitum fohere tenetur,,

Stypman, Jus Marìtim. cap. S. n. 80., Scaccia de Commcrc. & Carnb»

§. 2. Giaffa j. n. ^27. e 32^., Gaicus de Cfedito cap. 2. tir. 7. n,

2396.., Poitiér Traiti du Changc chap, 4. art- 6, §. 3. nurn.. 1 1 S., Ca-

faregi il Cambijìa Inflruito cap. 2.%, ir. „ ivi „ Oppure la decozio-

„ ne è feguìta dopo 1' accettazione; e allora farà fenza dubbio

„ tenuto l'Accettante al pagamento della Lettera „ De Luca de

Camb. di/c. 20. n. 2. „ ivi ,, Cum enim prima Tradìa acccptata ef-

„ fet fub die 3. Mariii , & fic per quatuor dies antequam fequere-

„ tur decodlio
; ita difla acceptatio fecuta dicebatur in tempore

„ habili, quando Mandatum per mortem civilem Mandantis non

„ expiraverat, Se confequenter decoclionis periculum erat Manda-
,, tarli, qui Literas acceptaverat , „ Jnfald. de Commerc dlfc. /.

num, ,f., Frand^. dee. 303. iiiim, 2., ovi Carol. Jnt. de Luca in ohferv.

num. /., MajlriL dee, 221, num. ^., Capyc. Latr. Dee. magni LuriA

Neapol. i<)6' iu 24. e 2s.^ Con/lane. vot. 402. num. /. e 2., Rot. Fom,
cor. Caccino dee. 2326. tom. /. n. /., „ ivi „ Ratio refolutionis fuit,

„ quia Rota folet diftinguere duos cafus. Primus, quando decc-

„ elio Scribentis fuccedit pod acceptationem; & tunc Mercator,

,-, qui acceptavit, non obflante ditìa dccofìione , folvere tenetur,,,

Ee
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coram Rovault de Gamachcs in una. Romana Literarum Camhìi del

^. Jprllc 17 iS^ riportata dal Cafaregì dopo il fuo Cambijìa Infiruito

dee. i.^ e nel difc, ijz, de Commercio n- 7., „ ivi „ At cum earum-

„ dem Literarum acceptatio legatur facla die 3. Metifis Augudi,

„ Mazzolenus vero nonnifi die 8. ejufdem menfis decoxerit, aliter

„ piene dicendum ert, eo quod obligatio Acceptantis jam perfe-»

„ eia, &: legitime contraeva, diflolvi neqait ex fubfequenti deco-

„ elione Scribentis principalis debitoris
, „ ove ai faccenìvi §§• 8.

9. e IO. fi rende la ragione di una tale dottrina, e nella confer-

matoria di detta Deci/Ione del 17. Giugno 17 zo.^ la 77. dopo il Ca^

faregi nel Cambifra Injlruito n. y.y & in recentior. dee, ^44. n. 2. e

S' P'-'^rt. s. tom. /.y & dee, zig. n, 4, part, //., e finalmente la

Rota noftra nella Fiorentina. Literarum Camhii del 28» Settemh. 17fo^

cor, Momordo , la xxxii. del tom. vili, del Teforo Ombroftano n. 2.

§. <?. „ ivi „ La difficoltà confifleva nel tempo del fallimento» qua-

„ le efiendo feguìto in dì 8. di Maggio , vale a dire otto gior-

» ni dopo r accettazione della Lettera, il pericolo, e il danno

„ della decozione, fecondo le regole di ragione comune , do-

,. veva cadere fopra chi in tempo abile d era obbligato a paga-

,) re: „ e finalmente nella Fiorentina Giratx. del /^. Febbrajo lógS..

coram Bdlutia^ Venturini , & de Marinis Rotz Auditoribus /?. zg. in

lib, MotiV' trium Jud, 1 36, foL i gì, „ ivi „ Oppure precede V ac-

yy cetrazione del Mandatario » benché lo Scrivente di poi fofTe

„ fallito; ed in tal cafo V Accettante deve pagare . „
Nciatatentede- §. 22. Nou è pure fufficiente a liberare V Accettante dair ob-
eo^wncielTm.'

^ligrazigne contratta di pacare la Lettera alla fcadenza nemmeno
€nte al t&mpo "-^ ^ ^

/eìi'accettaiio-'^^ latitante decozione del Traente al tempo dell accettazione.

«^- §• 23- Equiparandofi da i Dottori la morte civile alla natu-

rale per r efietto del Mandato, che fa il Traente al Trattario coli'
Alcuni hanno ,. , ,.,». x^i.» 1. 1

Bo c'" prcccfo
ordme, che gii da m una Cambiale, di pagare ad un terzo una

data fomma. De Luca difc, zo, num, 2. §. Super fccundo &c.y

Gait- de Credit, cap^ 2, ti:, 7. n, 2397- y Anfild, de Commerc. difc,

4. n. 7. , CT F^ot. Rom. dee. ztg, n, ^. pan- ;/. , cr cor, Serapki-

710 dee, 7g4. n. 17, ; e pafTando a fiffare che, nella maniera che

per U morte naturale del Mandante viene di Iure revocato il Man-
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dato, Tcxt- in L, Inter caufas 26- f. Mandati^ & in L Mandatum

Cod- eod. ; deve perciò ugualmente per V identità di ragione inten-

dere revocato il Mandato del Traente, fecondo ciò, che opinano

dietro il Tello nella L, Mutìus %. finali^ e ndU L. Titiiis f. de

Procurai,, il Samniiniat. confulc. 27- n. 11.^ Straccha de DccoUor. p. 3,

ìiuin, si.-> Frane. Rocco Notab. de Mandar, og- n. 25^., Rot. J\om,

dee S4J' num. 6. part, /• recent. ; fono fcefi i Dottori dopo que-

fli principi a far la queflione fé il proiTimo flato di decozione,

o fia la latente decozione doveffe equipararfi alla vera e manife-

flata decozione, per T -effetto di concludere, che l'accettazione fat-

ta in tempo, che il Traente era foflanzialmente decotto, benché

non pubblicato il fuo fallimento, non doveffe effere efficace ad

obbligarlo al pagamento, come può vederfi preffo // Cafaregi nel

CambijU Injìruito cap- 2. §. 12, e feg. ; pretendendo alcuni, che la

vera decozione , benché non manifeftata pubblicamente , doveffe

fervire a liberare V Accettante dal pagamento della Lettera , tra

i quali r Anfaldo difc. /. n. 12, t 20., V Epif. Rocca. Difput, 'Jur.

Sei. cap. ^4, num. ig. e 20-, e la Rot. Rom, cor. Buratto dee. g.

num. 2^.-, & dee. io. num. /. , coram Coccino dee- 2326.^ cor. Du'

no\ett. dee. ^40. num. 5?., & in recent. dee. zig, part. 1 f,

%. 24. Comecché per altro a [^iuflifìcare la latente decozione, _ . .

*' ^
V

Ragioni contr»

il di cui pefo fpetterebbe all' Accettante, è neceffario il porre in j^„^ i^U opi"

effcre da quali atti debba dcfumcrfi , e dentro a qual tempo pofìa. "ione.

ciò fupporfi; fono fiate quindi varie e difformi le opinioni de i

Dottori , non effendofi mai potuti conciliare fra loro fu quede

regole, le quali fervir dovevano di bafe a flabilire la validità, o

invalkUtà dell' acccttazione : conforme può latamente vederfi preffo

il Cafaregi nel Cambìfla Injìruito cap. 2. %. 16., e feguenti fino al

27- inclufive,

§. 2^. In Tofeana però è ormai {labilità la maflìma, che

la latente decozione , e qualunque atto capace di dare indizio -^^ TofomA U
11 • /i 11 rt, I 1 ii> • latente d(C0\Ì0'
del cattivo (tato d un Traente , che preceda ali accettazione , ^^ ^^^^ ^^^^^ ^.

non fia abile a rendere la medefima inefficace , conforme fu ma- Accettante.

girtralmente Affato nella Fiorentina Literarum Cambii del iS. Set-

tembre 17so. eoram Montordl^ riportata in ordine la xxxii. nel

E e 2
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tomo nii. dd Teforo Omhrofiano ; ma che il formale, e pubbli-
co fallimento fia unicamente capace a portare all' Accettante uà
fimile benefizio

, come proveremo nel fufTeguente Articolo XIII.

§. 26. E vaglia il vero, frequenti e continue fono le occa-

Pcrchl fono
^^^"^ > ^^ ^"^ ^^ Negoziante reila pregiudicato nel credito per

ir.^PPo equivoci q}X'à\c]nQ notoria fventura, che gli accade, o per qualche llrct-

fuan'pL'^V-^^'^^^^'
'^ ^"^^ ^' ^^'^^^'' P^^ f'overchia dofe d'impegni combi-

Incrfi una.Iseo. ^^^"^.^'^^ altrettante quantità d'incaglio nelle fue rifcoffioni, fen-

^^a;w. za che fi verifichi la fiia decozione; in confeguenza di che, trop-

po- fallace e pericolofa cofa farebbe al Commercio 1' autorizza-

re fìmili dilcrediti , da cui gli Accettanti prenderebbero fempre

occaiìone di recufare il pagamento delle Cambiali in pregiudi-

zio del Com.mercio ; come, eram.inando quefro dubbio, riflette fii-

viamente de more il Cardinal De Luca de Cambiis difc. 2f, niuiu

S. „ ivi ^, In hoc autem, mihi fcribemi prò Salutio acìore , ad

» folam etiam veritatem reflefìenti, videbatur, quod circa ea ^

>' ciiiQ Juris theoricam generalem percutiunt , forte procelTiim

w e.Tet cura aliquo equivoco, quodque di£ìa propofìtio, ita Ihii-

>f pliciter fumpta, effet periculofa
,
publicoqae Commercio, at-

» que Negoriantium bons fìdei nimis prsejudicialis ; fiquidem iii

» Urbe
, omnibafque Orbis Civitatibus , & Em.poriis quotidie

i> pruifìicamus , Mercatores ac Negociatores non femper eumdem
» unifcrmcm fìatum habere , fed quandoque majoris , £c quan-

w dcque minoris extimarionis ^ atque plerofqus pecunias lub

>) Cambiis , vel ad interelTe prsster fcliium accipers , vel Tra-

>i Ct'^è non ita puncìualitcr implere , ac aliquando pati Prcte-

w ilationes
, qurs majoris extimationis aliquam diminuiionem

y> inducere folent , adeout per aliquos meliuo informatos eis non

» credatur cum ea facilitare, vel in illis magnis fummis ^ ut

» prius credi fclchit ; adhuc tamen in generali opinione ,

» atque in Foro Mercatorum retinent eumdem Hatum , atque

f> prò idoneis & probis Negotiatoribus reputantur , cum , ex-

» ceptis qui'oufdam omnino accidentalibus ac inopinatis cafibus

>? raro contingìbllibus , decotUoncs non feqnantcìr in inflanti
,

» fei loogas habeant pr£epar?.tion£S ; unde propterea theorica
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» communi confenfii etiam tenentium magis bcnignam opinionetn

» fupra in fecundo cafu conAituta nunquam verificabilis efTet;

» nam , quandocumque poli Acceptationcm , fed ante implemen-

» tum , Scribentis decoctio, vel aliqua deteriorationis fufpicio

» oriretur , femper Mandatarius recufare pofTet folutìonem, five

» accipere hunc prsetextum prò Literarum prompto implemento

» differendo contra omnem Negotiationis , ac publici Commcr-

» cii rationem , atque cum evidenti ejufdem Commercii , ac

3J publicre fidei prsjudicio „ ; e conforme lo fleiTo Cafaregi ,

che in qualche modo pare che equipari una certa latente deco-

zione al pofitivo fallimento , avverte opportunamente nel Cam-

bijìii Injìruito cjp. 2. % 37. e sS» „ ivi „ Intorno però a quelli

i) fegni devo avvertire , che non badano folamente le Lettere

t> proteflate , né folamente qualche licenza , o mandato di fo-

» fpetto di fuga, che fi foffe da alcuno ottenuto contro del

» Debitore , né tampoco il l'alvo condotto , che avelTe il medefi-

»> mo Debitore per fuo riguardo impetrato, per ciafcuna delle

w quali caufe, o altra fimile aveffe patita appreffo la Piazza qual-

» che diminuzione del primiero fuo credito: il che, ficcome

w può procedere dalla flrettezza , o mancanza del pronto con-

» tante, fenza cui non può il Mercante in quel tempo riparare

r, all'urgenza de' iuoi Creditori, ma non già dall' im.potenza,

jj che egli veram.ente abbiadi fodisfarli con altri fuoi beni; non

» è atto perciò a farlo giudicare in flato -di proffima decozione:

» e di fatto fi vede, che limili accidenti fuccedono^ e polTono

w fuccedere anche alli ricchi di mercanzie , o beni , per la fcar-

)) fezza , come fi diceva, del pronto contante , in cui alcune

» volte polTono trovarfi ., e fu quello medefimo fondamento

la fieifa Auota Romana^ che ammette la latente decozione per

legittima fcufa a favore dell' Accettante per liberarlo dal pefo

di pagare la Cambiale accettata , vuole che fia una deteriora-

zione tale di fiato , che abbia tolta al Traente qualunque fede

fra gli altri Mercanti, e che equivalga in fofianza ad una for-

male decozione , conforme fu decifo nella citata Kom.ina Lite"

rarum C'ambii d{l 4» Avrìk lyr:, coiw.n Royciult de Ciun<.ichcs
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riportata dal Cafaregi nel difc. ijz. de Commercio num. 14. y, ivi „'

» Hinc non alia latens decorilo, 8c dsterioratio Datoris Litera-

w rum admittitur ad effecìum liberandi Acceptantcm ab obliga-

ì) rione re integra fufcepta , nifi Illa , quo; eidem Datori omncm
^ ademerit iìdem in Foro alionim Mereatorum , St formali de-

V codrioni sequipolleat , ne alias fub irto pr^textu lasdatur pu-

H blica Negociatio, & Commercium „ e il Cofiantitio nel fuo Vo^

to 4.02. del tomo s» dal §. 7. all' //. znclujivs ; in confeguenza di

che è maflìma ^abilita, che, fintanto che un Negoziante ha cre-

dito in Piazza , benché non pieniflìmo , e che continua le fue

operazioni Mercantili, non può confiderarfi decotto, ancorché

foflanzialmente fia non folvendo
;

perchè il credito fi reputa pia

del denaro, come magidralmente conclude il Cafaregi nel Cam-

bifra Injlruito cap- 2. §. 46. e feguenti fino in fine, e come fif-

sò la Rota Romana nel Cafaregi de Commerc. difc. i s2, num, 2s* •>

e nella confermatoria num. 7.

§. 2f. L' ideilo deve dirfi del tempo , in cui pofTa fuppor-

E Perchè non^^ ^^ latente decozione di uno, che falliCce : imperciocché mol-

pub mai for- te volte in foflanza un Negoziante ha più debiti, che crediti;
Tjiarj una giù-

^ ^^^ oflantc per molti mefi , e per moki anni fi fofliene felice-
Jia epeca a tal' -^

,

gfetta.
mente nel Commercio, mediante il iemplice credito, mercè 1'

ignoranza, in cui è il Pubblico , del vero fiato del di lui pa-

trimonio : onde , fé per defumere 1' epoca della fua decozione

dovefl*e averfi riguardo a quel tal tempo , in cui effettivamente

i debiti fuperavano i crediti ; ne feguirebbe la dolorofa confe-

guenza, che tanti contratti fiipulati e paffati a buona fede do-

velTero reputarfi nulli : il che fconvolgerebbe tutto 1' ordine del

Commercio , annichilerebbe la buona fede , e produrrebbe una

feconda forgente di liti , come feguita ad avvertire il De Lu-

ca d. difc, 2f. num, 11.^, ivi,, Hoc autem fi adm.itteremus in

» hac materia Literarum Cambii , effet involvere totum Mundum,
» atque publicum Commercium omnino toUere, vel impedire,

X» quo nil abfurdius , dum juxta dee. g. Buratti tempus 14. die-

» rum reputatur pafi!ìm fufficiens, & tamem data acceptatione

» tempus ufus ed talis, Se pluries minor, & fic numquan; dare'
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iè tur cafus , quod Acceptans efTet obligatus „ ; e dopo di lui II

Cafarcgi nel Cambifta Infiruito d. cap, 2.%. zg. verf. Ed in vero &c,

w ivi „ Ed in vero cola più irragionevole, e più prcgiudicia-

» le al pubblico Commercio, ed alla buona fede, che debba

» eifere l'anima, ed il buon regolamento del medefìmo , non

>> fi potrebbe giammai trovare , fé dato oggi il fallimento di

» un Mercante , che ha viiTuto fempre con buon credito ?.p-»

» prefl"o a tutta la Piazza fino al giorno della fua disgrazia,

» a volefi'e ammettere per le prove pofitive, che fi poteffero

» fare del fuo peffimo fiato, in cui fi ritrovava egli per ve-

» ritk un' anno, o m-aggior tempo anche prima, fi dovefi*c,

» dico , ammettere , che egli fofi'e fin d' allora in fiato di prof-

» fima decozione : e pure , quando fi dovefie fiare alla mera ve-

« rità del fatto , bifognerebbe concederlo . ,,

§. 2S. E* verifiìmo, che molti Statuti particolari delle Cit-

tà hanno determinata una precifa epoca, da cui debba prefumer- -^^ T'o/c^n^ /j-

fi decotto il Mercante, benché di decozione latantc , conforme ^^
''!'/'

f!'"
jatti dieci gior-

in Tofcana dallo Statuto dì Mcrcanrja lib, s» '"^^- -2- de i Cejfan- ni avanti il fa'.-

ti §. ^4- è fiabilita dieci giorni avanti la pubblicazione del fai- '^'"^'^^o •

limento ; ma è altrettanto vero , che fìmìli difpofizioni fono u-

nicamente dirette a evitare le frodi, che in danno de i Credi-

tori poflbno farfi dai Mercanti profi^mì al fallimento , come in

fatti il precedente §. 93. del detto Statuto di Mercaniia chiara-

mente lo denota, e come fpiegò la Ruota nojlra a//* opportunità

del cafo nella Fiorentina Literarum Cambii del 28. Settembre 17.ro*

coram Montordi , la xxxii. del tomo Vili, del Teforo Omhrojta*

no num. 12. „ ivi „ Altro fine pertanto non ebbero gli Statu-

» enti nel dichiarare nulli alcuni Contratti fatti da i Mercanti

» profumi al fallimento, che di ovviare alle frodi, foUte da lo-

I» ro in tal tempo commetterfi o a proprio vantaggio, o di pa-

» renti , o di amici , come notano lo Stracca de Mercatura tit^

» de DecoHor. part. s* num. 26. & fcqq,^ Cafaregi de Commerc. dif,

)) 7/' num. /f.^Q litteralmcntc dichiarò il nofiro Statuto „ ivi »

» Siccome chi ji riduce al fallirne uj fa prima di ogni altro il

») fuo difordinc , e mala volontà^ e fì'^j^^ avviene
.,

che per amoij
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» fuo , o per falvarc amici , e parenti , o chi Bene gli roma
, Jì- tro*

» vano fatti da lui pagamenti, confegnc ^ voltamenti di fcritturc , af-

» fegmirjoni di robe , di fcritturc , di denari , di crediti, e di altre

» facoltà &c. , ed è conveniente toglier la via a chi acconfcntc , che

j) in tal modo fi proceda; perciò ordiniamo , che le cofe che fopra , o

w alcuna di ejfe non fi ammettino ^ ne abbiano luogo
, fé non fi mo-

» Areranno fatte per dieci giorni avanti al fallimento. „ Prefumendo

pertanto tali atti fraudolenti, e colludivi, come dimoilrano le

fopra referite parole ,, ed è conveniente togliere la via a chi accon-

» fentg ., che in tal modo fi proceda^.,', dichiara perciò nulli i me-

defimi , come fatti per defraudare i Creditori , coerentemente alla

difpofìzione di ragione , fecondo la quale reflano annullati gli

etti fatti dal Debitore in fraude de i fuoi Creditori , qualora chi

feco contratta partecipe fìa della frode, L. /. in princ. , L. 6,

§, Sciendum verf. Hoc edi^um jf, Qu& in fraud. Crcditor- , ed in

termini dello Statuto di Mercanzia la Hota Fiorentina in LibuV"

nen, Prdationis 17* Augujli 174-1' §• Poiché ficcome &c. avanti il

Sig. Auditore Finetti ^ e come, parlando generalmente degli altri

Statuti Municipali in quella materia difponenti , reflette ancora il

Card. De Luca nel cit. difc 2j. n. 9. e io. %. 27. In fatti in prova di

ciò Io Statuto medefimo della Mercanzia di Firenze al fucceflivo

§. 97. eccettua dalla generale difpofìzione del precedente §. 94,

w ivi „ Le vendite, compre, baratti, o altre alienazioni, che di

w giorno in giorno fenza fraude fecondo il folito dei loro ven-

» dere , e fecondo il loro ufo e file Mercantile faranno fate fatte

» da quel tale., che apparirà di poi fallito &c. „ il che denota,

che le operazioni di un Negoziante , benché prolTimo a manca-

re, purché fatte a buona fede, e fenza frode, hanno la loro

pienifllma validità

.

§. 29. O fi confiderino dunque i fegni, e gì' indizj atti a far

dubitare d.' una mutazione di l'Iato ; noi abbiamo fatto vedere ,

che fono fempre troppo fallaci' per poterli creder capaci a indur-

re la prefunzìone di una latitante decozione: o fi confiderà la

vera decozione, ma occulra; e quefla pure non può giovare all'

Accett^ite ; o iìnalmente fi confiderà il tempo prolTimo fra 1' ac-»

cettazioucj
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cettazione, e il fallimento pubblicato; e nemmen queflo può efl'er

capace a falvare 1' Accettante dal dovere di adempire l' impegno

contratto colla fua accettazione : giacché, come ha il Traente go-

duta buona reputazione fino al giorno , che non fi è fcoperto fal-

lito, deve fempre prenderfi V epoca dal giorno della pubblicazio-

ne del fallimento all' effetto, di cui fi tratta; poiché in tal cafo

la decozione è derivata da qualche fventura inopinata e imprcv-

vila, o è un'effetto delle precedenti fventure reftate occulte al

Pubblico: e tanto nelfuno, che nell' altro cafo, è fuori di dubbio»

che l'accettazione è irrevocabile, conforme fermano De Luca. d.

dìfcor. zj, n. 6.^ Rot. Rom. prejfo il Cafaregi cit. difcor. is2. n, if.

i6, 17, 18. e 22, » ivi » Quoniam , fi ex illis idem Mazzolenus ex-

„ clufus non fuit e publico Foro, & cetu Mercatorum ; imo vero

„ ab ipfo Millefio , 8c ab aliis comuniter prò idoneo habebatur

,

„ ut odendunt recenfita fa(fla verbis potentiora ; non ed profccto

„ cur Jure decori, aut proxime dccoOuri cenfendus foret : ut

„ tradii Card- De Luca de Camh. difc 2s- n. 8. , ea valide raiio-

„ ne, quod Mercatores non femper retincni eumdem uniformem

„ (latum, itaut C\ aliqua illis accidant, ex quibus per alios mehus

s, informatos conjici, itut fufpicari queat futura decodìio, vice

„ autem verfa in generali opmione bonum nomcn retineant ; in

„ hoc confliéìu rat o publici Commercii non patiiur , quod

„ iidem dicantur civiliter mortui „ // Cafaregi nel Camhijìa injhuito

„ d. cap. 2. §. jLo, „ ivi „ Per lo contrario, le al tempo del Con-

„ tratto , o delle Lettere Cambiali non aveva dati badanti fegni

„ della fua futura decozione , ma continuava a comparire alla

„ Piazza, e far negozj, coprendo dedramente fino a quel tempo,

„ che potègli riufcire, il fuo cattivo dato col farfi comunemen-

„ te credere ai Mercanti diverfo da quello , che veramente egli

„ era; in quedo cafo pire del tutto ragionevole, che fi debban

„ fodenere, ed ed'er validi quei CambJ, Contratti, o Negozj, che

.„ da lui fono dati fatti nel tempo, che era comunemente tenuto

„ in buon credito, e t:he ciafcuno probabilmente averebbe con

„ edb lui contrattato , come puntualmente nel cafo nodro così ra*

^j gionano &c. „ Anfald, difc, 4, n. 17*-, & difc. /. ;:. 12.

Ff
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%. 30. L' unico cafo pertanto, in cui V Accettante poteffe tu-

n dolo dd Por- ^^^^^ dall'accettazione nel cafo di un fallimento manifellato po-
tatorc può foto i\QnQxmQntQ al tempo della feguìta accettazione, Quello farebbe.

tanu.
^^^ " ^^ ^^". ^^ concorrere il dolo del Portatore, conforme fi è già av-

vertito al §. 20. del prefente Articolo.

§• 31. 11 dolo, che commetteffe un Traente nel fare una Trat-

l'anione del do. ^^ ^ favore di un Terzo in pregiudizio degli altri fuoi Creditori,
hpuò efercìtar- q per defraudare la maffa di una porzione de' fuoi capitali per be-
fi dai Creditori r • t , ^ . n . /^ ,. ,,
di un Traente

"^"'^'^^^ 1" particolare alcuno de i fuoi Creditori, al di cui or-

decnto pa- ab- dine facelTe la Tratta, potrebbe fomminiflrare un' azione ai Credi-
bligar V Accet. iiofy predetti per obbligare l'Accettante a pagare ad effi, anziché
tante aporre nel , ^ ^ -.

1 „ t ,, . , ,, V. , ,

patrimonio del
^1^01121^0^2 della Lettera, 1 importare della Cambiale accettata; ed

Fallito i'impor- anche per avocare dalle mani del Portatore della medefima V im-
zar della Lette. ^Q^^^rQ (jj q{{^^ ^hc ne avcffe cfatto, e coftringerlo a porre quel-
ra,o per avoca-

1 , /.

o 1 x

re per lo pffo
^^ ^'^^ lomma in patrimonio del Decotto per diilribuirfi a contri"

aggettala jìeffa hxito t ma non può giovare all'Accettante, che, anche nel cafo
fonimadalPof^^ un dolo commefTo dal Traente, deve fempre fodisfare 1' ob-
jejjore, cke l' a-

, ,. .

^

vejje e/atta.' bligazloue Contratta colla fua accettazione, o fegua ciò a favo-

re del Portatore della Lettera, o della malfa de i Creditori del

Traente decotto

.

§. 32. In fatti è litterale la dìfpofizione del Gius Comune
nella Z. /. in princ.

ff. Qua in fraud. Credltor. fad-a funt ut rejlitu^n-

iur^ ove fi dichiarano nulli tutti gli atti fatti in frode a pregiu-

dizio de i Creditori ; e più angoli fono i Tefìi nella Z. Qui au-

tcm 6. §. Sciendum, nella Z. alt Putor §./.<? nella Z. Omnes

Dehitorcs §. /•
ff.

eolcm^ co i quali una tal nullità di atti frau-

dolenti vien' accordata anche a danno di quel Creditore, che,

confcio e partecipe dell' atto fraudolente , foffe con elfo {lato be-

neficato. Bruncman. in d, Z. Jit Prxtor is» f» Qua in fraudtm &c*

n. 4. , e la d. Florcnt' Literarum Cambii del 2S. Scttemh, 17so. cor,

Montordi, la xxxil. del tom, vili» del Teforo Omhrojìano n. 13- ;

ma neiTuna di quelle Leggi foccorrc quella fola perfona , che

refla ingannata da una falfa opinione, che ha del Traente, di

cui corre la ìqù.z allorché accetta una Cambiale tratta da effo,

dovendo imputare a fua colpa fé non fu bene informato dello
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flato di quello, di cui non doveva ignorare la condizione, Tcxt.

in L. Qui cum alio 20.
jf-

de ReguL Jur. » ivi » Qui cum alio

„ contrahit, vel eft, ve! effe debet non ignarus conditionis ejus ,
>p

dove a quefto propofito il Gaito de Credito cap. 2- tit. 7. n. 2402.

§. 33. Evvi finalmente un' ultimo cafo. in cui fi fofliene

r accettazione a favore del Portatore di una Cambiale, e quefto L' Àccettcnte

,

fi e quando 1' Accettante procede a fare la fua accettazione con ^^*^ Traente

piena cognizione dello flato del Traente: dimodoché la pubbli- n^//- atto che

cazione del di lui fallimento precedente all'accettazione non \i^
a<:<:etta

,
none

bera in tal cafo V Accettante dal dovere di eftinguere la Tratta
j.^^^^^^^^ ^i

fatta fopra di lai; per la ragione, che prefumono i Dottori, ch.z lui fulUmcnto.

abbia 1' Accettante voluto renunziare al diritto, che gli compete-

va di non accettare, e coflituirfi debitore per il Traente a favo-»

re del PoflrefTore della Lettera, conforme fermano argomentan-

do il De Luca, de Camhiis di/c, 20. n, 2. §. Super ficunda » ivi »

„ Aut de tempore acceptationis cafus deco(flionis Acceptanti veri-

,, fìmiliter cognitus effe poterat ; & tunc fibi imputandum efl, ita

„ ut, diclo cafu non obdante, ad folutionem Literarum Cambii,

„ quas acceptavit, teneatur, „ & difc. 2f. n. //., Rocco refp, io.

n, 24.^ Gait, de Cred. cap, 2. tir. 7. n. 2401, „ ivi „ Et fic , qui

„ ejus Literas acceptavit, non excufatur: nam, aut fciebat deco-

„ fìionem; & tunc dicitur voluiflTe , & potuit , quod voluit , ex vul-

„ gatis regulis, „ Confiant. ad Star. Urb. Adnotat. 26. art. 5. n. 1 56.

^ ivi „ Secus fi, illam (decovTlionem) fciens, adhuc Literas ac-

^ ceptaiTct ; nam tunc tenetur illas folvere » Merlin. Pignattel.

Centur. 2. Allegar, cap. 11. n. i?', Cafarcgi Camhijla Injìr. cap- 2.

n. IO. i> ivi » Ma quando fi folTc nel cafo, che l'Accettante a-

„ veffe avtita tal notizia, o 1' aveffe potuta avere , fenza che

„ egli allegar poffa alcuna giuda e probabile caufa della fua

„ ignoranza; allora farà fenza dubbio tenuto al pagamento della

^, Lettera da lui accettata , poiché deve folo a fé imputare il

„ danno procedente dalla fua accettazione, fé egli, non oflante la

„ fcienza da lui avuta del fallimento del Dator della Lettera, T

„ ha voluta accettare „ & Rot. Rom. dee. S4S* n- s- P^^^- /• '"**

Cita. & Rota nojlra mila Florent, Girar.t del /j. Feb. ló^S» co-
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Tarn Bdlutìo ^ Venturini, & de M.irinis Rot.z Auditor, in Uh. Mo-

tivar, trium Judic. i^6. foL igu n- ^o. „ ivi „ Se poi, fatta uaa

„ diligente ricerca, potè fapere il detto cafo di fallimento, per-

sy che abitavano nella ileila cafa , ed erano dell' iftelTa Nazione,

„ e cofe fimili , come appunto nel cafo nofìro ; ed allora è on-

„ ninamente tenuto a pagare „ e il Magi/irato Confolarc di Fifa.

nelLi Liburmn. Pecuniaria del 6. Settembre 178 s. avanti C Illufirijfirao

Sig. Auditor Giufcppe Francefchi uno de i Con/oli del Mare §. 4.S,

„ ivi „ La qual Fidejuflìone ( dell' Accentante ) non rella rifolu-

„ ta, benché fegua il fallimento dello Scrivente , potendofi uno

„ obbligare validamente anche per altri, con tutto che abbia la

„ fcienza, che non foffe in grado di pagare, e che gli foiTe no-

,> to il fuo proffimo fallimento, fenza che, accadendo di fatto il

„ medefimo , abbia luogo di poterfene dif.mpegnare, perchè tale

,, fu la di lui volontà . „

D ARTICOLO XIII.

y^lla regola generale di dovere , chi accetta , irremìf-

fibiltnente pagare /' importare della Lettera da ejjo accet>

tata, fi eccettua in primo luogo il cafo, in cui fi verifi-

chi il faUiriìento del Traente pubblicato prima deW accet-

tazione della Lettera, fenza notizia deW Accettante: da

cui ciò provandofi , s* intende milla , e come fé fatta non

foffe la di lui accettazione

,

ANNOTAZIONI.
§• I. ai ormai una regola univerfalmente ricevuta , che, allo'*

Autor:(:i,che X2i quando la pubblicazione del fallimento del Traente prece-
jfa iji.ono a

^^ •

j gj^j-j^Q ,^g|p accettazione , fenza che V Accettante poiTa aver-

ne avuta notizia allorché appofe in pie della Lettera la fua

£rma; non fia 1* Accettante tenuto a pagare 1' importare della
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medefima al Portatore . Cosi, fjgueiido Fabio de Anna antelì-

gnano di quefla diftinzioiie fra il fallimento antecedente^ e quel-

lo fuflfeguente all'accettazione nel Conf. Sz.^ hanno ad una voce

infegnato Capyc. Latro conf. 42, num, 10. , Manjìus confiilt. 126»

num, 14, ij, e iS., Epìfc, Rocca dìfput, Jitr. Sci. cap. g4» num,

ZI. , CarUval. de Jud, torà. 2. tìt. j. difp. 6. num. S7- > Anfal-

do de Commerc. difc. /. num. 3. 4' e /. , Strycli. dìfp. 18. cap. 4*

num. 4s. e 46. tom. 7., De Luca de Camb. difc. 20- num. 2. §•

Super fecundo &c. , & difc. 2f. num. 4. „ ivi „ Primus efl: , ubi

» decorilo Mandantis, feu Scribentis fupervenÌL re integra, an-

M te fcilicet Ljterarum acceptationem fa(flam a Mandatario , qui

w in {latu bonas fidei eas poftea acceptaverit
,
jude credcns per-

» feverantiam Mandantis in confueio bono ftatu , cujns muta-

» tionis ignorantia cralTa , vel fupina dici non valcat ; &. tunc

D in dicìis locis , 8c Tribunalibus recepta efl opinio magis be-

» nigna excufans Acceptanteni „ Cafaregi il Cambifa Inflruito

cap. 2. §. /. , Conflamìn. ad Stat. Urb. Adnotat. 26. Art. 5. num.

iS' •» ivi „ Aut decoiftio praeceflit acceptationem Litcrarum Cam-

)) bii ; &c tali cafu, fuperveniente fcientia decodìionis pofl ac-

I) ceptationem , Acceptans non tenetur folvere fummam contentam

» in Literis, licet acceptatis „ Rocco Refponf. io. num. /^.„ivi »

» Quinta concluiìo circa juftitiam
,
quod acccptatio I.iterarum in

» cafu noHro ed nulla & invalida , quia licet Acctptans rema-

» neat obligatus ad folutionem ;, eiiam Scribente decotflo pofl

n acceptationem, ut decidit S. C. , tede de Franchis dee. 303.

}i cum aliis, qui adduci pouunt in hac materia; nihilominus

,

» quando decocìio prcecefTit , & acccptatio fubfequitur fa<na bo-

» na fide, quando Acceptantes ignorabant decoclionem , & ve-

» rifimiliter ob diflantiam loci non poterai de ea haberi fcien-

» tia , ut in cafu nodro , ubi decocflio fuit fub die 9. Septem-

» bris Liburni, & acceptationes fecuta: Neapoli fub die io. Se

S) 17- Septembris, ut fupra; tunc non tencntur Acceptantes, ut

i) probatur ex clariiTimis mediis ,, de Franchis decif. 103. num.

6. „ ivi „ Alius cafus eft , quando Mandantis , feu Scribentis

» deco(51io fupervenit re integra , ante fecutam acceptationem
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» faatam per Mandatarium; Se tunc recepta ed opinio magis be-

» nigna.cxculans Acceptantem „ Rota Rom- coram Cocchio decif.

.£320, pan. f. tium. 2.,, ivi „ Secundus cafus eft, quando de-

» coccio Scribentis prsscellìt acceptationem ; & hoc cafu Merca-

» tor acceptans non tenetur,,, & in reccntior. dzcif. s-fS* num,

4' pan- /. tomo /. ,, ivi,, Veruni, quia in préefenti thematc de-

w co£lio Moroni fcribcntis Literas prascefllt acceptationes co

^ tempore faclas per Campfores
, quo ignorabant , nec verifi-

"» militer deco6ìionem fcire poterant , DGtniiji cenfuerunt diclos

» Baccellos Campfores per hujufmodi acceptationem non efl's

» obligatos ,y Rota Gcniu dccif. 2. num. 31- , q così fu decifo

magiflralmente in una Liburnen, Literarum Cambìi del 22. Fab-

hrajo 17S7' fra i Sigg. Santi Du Tremoul e Figli da una, ed

il Signor Girolamo Belloni dall' altra dal Tribunale Confolare di

Fifa a relazione dell' IlluflrifTimo Sig. Cavaliere Pio dal Borgo

AirefTore , come rilevafi dal Motivo in Stariipa del predetto

dottiffimo Sig. AffelTore, che è magidrale in quefla materia,

ndla Fiorentina Girate^ del z^. Fcbbrajo i6g8, coram Bcllutìo ,

Venturini^ & de Marinis RotA Auditor, in Uh. Motiv» trium Jud»

136. fol. 197. fub num. 28, „ ivi „ Nulladimeno per una miglior

1) rifpofla deve diflinguerfi : imperciocché, o quello, il quale fcrif-

t> fé la Lettera , fallì avanti 1' accettazione del Mandato ; e a!-

H lora il Mandatario può recufarne il pagamento • „

§. 2. I fondamenti , fu cui è fiata univerfalmente (labilità

_ . ,. quefla reeola , fono perchè la Tratta, o fìa la commiffione , che
Ragione ài que^ n o ^ r '

fia regoU, colla Cambiale dà il Traente ai Trattano di pagare la fomma

in efTa contenuta al Portatore della Lettera , fi confiderà un

Mandato , o una Fidejuffione

.

§. 3. Se r Accettante fi confiderà un Mandatario; fìccome

O / co;?/?i^ri colla morte del Mandante viene a fpirare il Mandato, e deve
tAccettante un confidcrarll revocato miuijkrio Juris , si forma del Teflo efpref-

fo nella L. Inter caufas 26.
ff.

Mandati , vel contra, & in L- Man'

datum Cod- eodem ; e fìccome la decozione, o fìa la mort« civi-

le di alcuno fi equipara da i DD. alla naturale, Samminiati Con-

trcv, 27, num, 12» Fpifc^ Roica difput* Jur! 6cL cap. ^4, num* <i4-»
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» ivi „ Qiiojlibet eniiii flatus miitatio fufEcit prò legali revoca-

» tione Mandati,, De Luca difc zo- n. 2. §. Super fccunda &c.^

Cait, de Credito cap. 2, tlt, /• num. 2S97' , Ansaldo de Commerc,

difc, 4. num, 7. , & Rota Rom, coram Seraphino dccif. 794- num,

17.^ & dccif, 21 9» num, ^, part. //. recent., e il Magi/Irato Cori'

folare di Fifa nella Liburnen, Fecufiiaria^ del 6. Settembre 17^3,

avvinti V lllufrijfuno Sig. Auditor Giufeppe Francefchi , uno de e

Confoli , al §. 4/$- ; così colla decozione del Traente , feguita r^

integra
,
prima cioè che il Mandatario procedeffe all' accettazio-

ne del Mandato , deve per l' identità di ragione intendcrfi re-

vocato il Mandato del Traente, e l'accettazione del iMandata-

rio come nulla, conforme, dopo il Teilo nella L, Mutius §.

finali^ e nella Z,. Titius f, de Procuratorib.^ hanno concordemen-

te iìlTato Samminiati Confult, 27, num, 11,^, ivi „ Prasdicla ve-

» ro receptiflima fententia fundatur tam in defecìa Mandati
,

>:> quod cenicri dcbuit revocatum per miitationem flatus Man-

M dantis &c. Se maxime per efTecflivam decocìionem fequutam ,

» quoe cum morti naturali ^equiparetur Scc. , importai ipfo Iure

» Mandati refolutionem „ cr Confult. 178, num. 10.^ Manfius Con-

fult, iz6, num, 2, e 11.^ Cafiregl il Cambijla Injlrutio cap, 2,

num. 2, „ ivi „ Primieramente perchè
, per la mutazione dello

» flato nel Mandante, rimafe fubito ipfo jure revocato il Man-

i> dato, e per confcguen-za cade a terra anche 1' accettazione

dell' iflefTo Mandato feguita dopo la fuddetta rivocazione „ An-

faldo de Commerc. difc, j. num. 3. e /. „ ivi ,, Utraque ratione,

» feu parificazione infpetfìa, nulla cenferi valet contrada obli-

9* gatio per Acceptantcm, quando Committens folutionem de tem-

9^ pore acceptationis erat jam decoclus; nam Mandatum per

» mortem civilem Mandantis ( qualis in jure exiflimatur deco-

» (fìio ) dicitur revocatum „ Rocco Refponf. io. num 17, ,, ivi »

» Quinto, quia Mandatum in Literis Cambii contcntum per mor-

f> tem , feu miitationem flatus Mandantis extinguitur, Z, Si quis

V alicui ere, & p32cipue per decocìionem Mandatum dicitur re-

» vDcatum „ Straccila de DccoB- part. 5. n, so,., Conjìain. ad Statut,

Urb. Adnotat. 26. tit- r, num, i $2. „ ivi „ Aut dcco^flio prieceilìt
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» acceprationem Literarum Cambii ; & tali cafu , fuperveniente

» fcieniia clecocìionis poli acceptationem , Acceptans non tenetur

» folvere fummam contentam in Literis , licet acceptatis , ob

» defecìum confenfus in Recipiente, & Acceptante Literas, qui,

*> Ci fciviiTet decocìionem Scribentis , illas non acceptaffet , ex

*> quo non poterat obtinere relcvationem a Scribente decocìo,

» Se ex quo Inter Scribenteni Lireras Cambii, Si illas Acceptan-

» tem intercedit Contracìus Mandati
, quod per deco£ì:i©nem

» cenfetur revocatum , cum Acceptans Literas dicatur illas ac-

w ceptare rebus in eodem (ìatu permanentibus, & conditionis

M deterioratione non mutatis : cum, mutato lìatu Scribentis per

» deco£ì:ionem , refolvatur confenfus Acceptantis prasfìitus fub con-

» ditione tacita , quatenus res in eodem flatu permaneret „ Ca^

rolus Ant- De Luca ad Francl^. ohfcrv, ai dee. 505. num. ^, „ ivi »

» Alius cafus ed , quando Mandantis , feu Scribentis decofìio

» fupervenit re integra, ante fequutam acceptationem factam per

j) Mandatarium ; &c tunc recepta eft opinio magis benigna ex«-

» cufans Acceptantcm ; & fune verius eft Acceptantem non di-

» ci fidejuiTorem , vel exproraiiTorem / fed potius Mandatarium

,

y> Se acceptalTe cum propria obligatione cum prafuppofito , quod

» adhuc duraret Mandatum jam folutum per morcem civilem ex

tt decodlione refultantem „ Rota Rom. decif. 219, num. 2. pan. i f,

ncant. „ ivi „ Sed etiam ex defcvfiu confenfus Mandantis ,
qui

)) per mutationem flatus cenfetur Mandatum revocaffe , L. Mu*

» tini &c. ,
quemadmodum cenfetur revocatum per mortem Man-

» dantis , cui deco<ftio asquiparatur,, dccìf. 34.S. num. 7. pan. /.

tomo 2. recent. „ ivi „ Sicuti etiam cenfetur revocatum in ci**

» fu mortis Mandantis, cui decocìionem ssquiparari dixerunt prge-

)> dicìi Do£ìores &c. „ , & in una Romana Reflìtutionìs fcutorum

mille ^ 2s. Januarii 173?' coram de Vais apud Confiamìnum in

Voto ^02. num. 17.^^ ivi „ Perperam tamen , &c per errorem

,

» quia Mandatum per mortem civilem , nempe decoiflionem Spi-

» nulas ( Trahentis ) medio tempore fequutam , jam ceffave-

» rat „ ; e perciò fu condannato il Portatore della Cambiale a

redituir mille feudi , che aveva efatti per faido della mede-

éma.
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fima , a queir Accettante , che aveva pagata la detta Lettera

da efTo accettata tre giorni dopo il pubblicato fallimento del

Traente ; e nella Liburnen. Litcrarum Cambii fra Du Trcmoul
,

e J3elioni dd 21, Fcbbraro ijSJ- avanti il Sig. Card. Pio dal

Borgo §. jó. e s7* » ivi „ Né manca di ciò la fua efficace

w ragione , cioò perchè viene in dettti cafi a mancare il con-

» lenfo tanto per la parte del Mandante , o vogliam dire del

» Traente, quanto per la parte del Mandatario, o dir vogliamo

w dell'Accettante; mentre, efTcndo alcuno di quelli fallito, vien

« reputato dalla Legge come civilmente morto , e perciò incapa-

y ce di preclare il confenfo . „

§.4. O fi confiderà l'Accettante come un fidejuiTore, o fia ^, ^ -, .

,
'

' O// ccr.u3.cn

\in' elpromidore ; e ciò non ollante deve la Tua obbligazione «„ Malltvadt.

fatta dopo che era già pubblicata la decozione del Traente, ben- '-•

che ad eiTo ignota, confidcrarii come nulla ed inefficace: per la

ragione che quella s' intende fempre flipulata nella fuppofizione

,

che il Traente fia in quel tale flato, in cui fi era allorché traile

la Lettera, e in cui è fuppollo allorché fegue 1' accettazione, e

così colla condizione rebus Jlc fiannbus: giacché le Leggi Civili

non prefumono mai, che alcuno voglia aflfumerfi un' obbligazio-

ne per un terzo incapace a rilevarlo, e ad indennizzarlo; e

perciò, fubito che fi fcuopre la variazione delle circofianze, e la

mutata condizione del Traente , viene a mancare il confenfo nell'

Accettante , fenza del quale non fuffifie la di lui obbligazione de

conjìitutd pecunia : conforme , feguendo i Tefii nella L, Cum quis ,

& L* Si cum Corndius
jf.

de Solution. , argomentano faviamente a

queflo propofito Stracca de DecoHor, par. 3. n. fo.^ Samminiati Con-

troverf. 27. n. 14, „ ivi „ Quam etiam ex defe£ìu confenfus in

,, ipfis DD. Benaffai Se Gamberini mandatariis , qui Ì^^q obligaf-

,, fé intelliguntur fub implicita conditione rebus in eodem ftatu.

„ mancntibus^ hoc eft , fi & quatenus per d. N. Trahentem fa-

„ eia non fuiffiet flatus mutatio, nec lequuta decoclio, fed in eo

„ conditionis tenore extitiffet, in quo comuniter reputabatur de

,. tempore Mandati apud Mercatores, ad Textum 6<c.: quos condi-

»> tio cum non fuerit verificata , imo defecerit de tempore acce-

Gg
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„ ptationls, utìque DD- Benaffai 8c Gamberini non acceptafTe cen-

„ lentur, & coniequenter non tenebantur diiTtam Traftam adimple-

„ re „ & controverf. lys. n. lo.^ Manf. confult. 126. n. 15, &
JCijq,y Cafaregi il Cambijla Irijli'uno cap. 2. n. 2. e j. „ ivi », In fe-

„ condo luogo, perchè l'accettazione delle Lettere s'intende fem-

„ pre fatta col luppoflo, o con condizione, che le cofe durino

:,, nel medefìmo (lato, in cui erano quando fu dal Datore delle

„ Lettere dato 1' ordine di pagare: e fìccome al tempo delia da-

,^ ta Lettera lo Scrivente non era più nel medcfimo flato d' i-

y, doneith al paganiìento , coa'ie dall' Accettante da giufle caule

„ d'ignoranza ingannato fi fupponeva ; ma decotto, o fallito,

„ cioè cìviunente morto ; così anche per difetto di confenfo ncir

„ Accettante cefTa T accettazione delle Lettere, e per queda iicffa

„ ragione cefla parimente l'altra obbligazione de' conjiituta pecunì.z

„ (che, coma abbiamo veduto nel mio difcorfo f^. di Commcr-

„ da toni. /., porta foco T accettazione delle Lettere a favore di

„ chi doveva riiquotere). Così, rigctf?.ti i contrarj , afferma F-Ala

,, de Aniiji G"c. ,, Scaccia de Commere. §. 2. qu.zjl. 11. n. ssp'r ^^^"^

falda de Commerc. di/c* f. n. j. 4- e j.^ Rocco B.cfp. io 11. 14* ^J»

t 16» » ivi ») Secundo, quia omnis obligatio cenfetur fa(fìa rebus

„ in codem flatu permanentibus, Z. Eum^ qui ji'. jf»
de Solution.,

„ itaut per mortem, vel per mutationem flatus illius , a quo Ac-*

„ ceptans erat relevsndus, rerum flatus dicatur mutatusjunde me-

j, rito cefTat obligatio, ita Roman. &c., & in materia Licerarum

„ Cambii tradunt Genua de Script, privata Uh. ^. de Litcr. Camh.

,, n. 7$. Futeus Dee. jz$, n, 3,^ Gait. de Credito tit, 2-^ cap. 7^ n.

„ 2^()f. Tertio,quia confenfus efl neceffario requidtus ad conflì-

„ tuendam obligationem : fed in hoc cafu deficit confenfus Ac-

3, ceptantis ad fé obligandum prò eo, a quo non poterat releva-

„ rij ergo ceffat obligatio. Rota. Genuen. dee. S2, n. 2. &c. Quar-

^, to, hoic relevatio indemnitatis ed ex claufula (fme qua non)

„ quae expreiTa in contrada, fi defìciet, annuUat. obliganonem^ proat

„ exprelTe fuit in cafu noflro (e ve 1'' inienderetc con detto F^r-

„. t3s per detto rimborfo) ^'ah qua fpe £c condiclìone fuit fequat.i

„ acteptatio: ideo, cefante^ dckc.lt acceptaiio iflgoie di^^ss cia-uiii*
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„ Ire , fine qua Acccptans non fé obligsflTet, Bare &c, „ Eota Eom.

cor. Goccino dee. 232Ó. n. 4, » ivi » Unde , fecuta mutatione llatus,

w refolvitur confenfus Acceptantis , &c non tenetur fatisfacere pro-

» mifTioni » Dee. ^4/. n- io. p:irt. /. tom. /. reeent. >* ivi » Un-

» de, cum Scribens Literas ad Campforem, qui fibi non efl: obli-

w gatus, eìdcni Iblutionem Cambii demandct ea rdbintelle(fia con-

» ditione, ut deinde ab ipfo Scribente relcvetur indemnis ; Cam-

» pfor vero fub eodemmet padìo, tanquam conditione fine qua

» non, alienam in fc fLifcipiat obligationem ; fequitur , quod , de-

jj ficicntc ex parte Scribentis di£la conditione propter deco<fiio-

» nem , feu (latus mutationem, refolvatur pariter confenfus ex

» parte ipfius Acceptantis, qui confideravit perfonam Scribentis

» de tempore acceptationis effe integram : quo cafu idem Acce-

w ptans non cenfetur adprobalTe in Literis acceptatis contenta
;

ì) de confequenter non tenetur fatisfacere proraiffioni , nifi rebus

» in eodem fiatu , in quo erant de tempore dati Mandati
, per-

)) manentibus » & in Dee. 2ip. n. /. pan. //. reccntior. » ivi »

» Primus, ubi decodio Scribentis, feu mandantis Literas, contin-

» git ante acceptationem ; &c tunc concordant Docìorcs omnes

» Mandatarium non teneri non folum ex defeélu confenfus ip-

» fiufmet Mandatarii
, qui non intelligitur fé obligafle, nifi rebus

» in eodem flatu manentibus „ e il ConfoLuo del Mare di Fifa ,

nella citata Lìbiirnen. Literar. Cambii fra Du Tremoul e Bclloni

del 21* Fcbbr, i7S7* nvanti il Sig. AJfejfore Cav. Pio dal Borgo §.

//. „ ivi ,y Ed ancora perchè , avendo il Mandatario accettato

j, fulla fiducia e fui fuppodo, che le cofe fi mantenelTero nello

,f flato, in cui efilìevano quando ricevè il Mandato d* accetta-

„ re; fubito che fi fcoperfe, che nell' atto dell' accettazione Ci

„ erano quefle cangiate , fubito altresì venne a mancare il fuo

„ confenfo , e per confeguenza a fvanire la di lui obbligazione.,,

§. V Vi fono però alcune Piazze, nelle quali, fiando attacca-
li n 11- . 11. 1 , n 1. . ^'^ Ir.trh'iìterra,

ti alle Itrette regole di ragione, che chi contrae un obbhgazio-
^ in Olanda

ne deve adempirla , e che chi fia fidejulTorc per un' aUro deve chi accetta pa-

imputare a fua colpa fé non è. bene informato del vero fiato dcH'^' "^^' 'Z'-^-

Debitore principale, per cui fi obbliga, dietro alle quali* fono

G g 2
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V pure flati di Uii ugual fentimento lo Srypmanno de Jurc M.irì^

timo cjp. S. Il, So. & fcq_. ^ il Franc'>^. Iiipt. Ji^r. Ca;nb, lib. i. fe^t."

S. tit. z. §. 6, „ ivi „ Eam vero (acceptationem ) mutatio tem-

y, pore incer promiffionem, & Literarum prosfentationem interme-

„ dio fuborta non enervar ,^ Scaccia, de Camh. %. 2. Glojfa j. n.

227.^ VAmato ^ ed altri riportati dal Di Luca de Cambiis difc. 20.

ìu 2. §. Super fccundo &c, hanno adottata la maffima, che chiun-

que fa tanto di accettare deve irremiffibilmente pagare la Tratta

,

fenza che pofTa fcufarfcne per qualfivoglia motivo, etiam di

quello del failimento dei Traente antecedente all' accettazione

.

Si conta, fra quelle Amjierdam^ per la quale ne abbiamo la te-

flimonianza del Phoonfcn les Loix & Coutùmes du Change chap,

4/. §. //. „ ivi „ Quand le Tireur d'une Lettre de Change vieni

„ à manqiier, celui, qui Fa accéptéc, n'efl pas obligé de la payer

„ d'abord, ni de donner aueune caution, ou afTùrance pour le

fj payément ; car le Porteur ed obligé d'attendre qu'elle foit é-

»^ chiie, avant que de poavoir avoir aucun droit far lui, & alers

», feulement il ed obligé de payer, foit qa'il ait refd la provi-

„ fioh du Tireur, ou non; „ e la Piazza di Londra ^ ève pure,

una volta accettata una Lettera ,
1' Accettante non ha più alcuna

legittima fcufa per efimerfi dal fcdisfare all' impegno contratto

colla fua accettazione.

§. 6. Se per altro il Trattario fofTe debitore del Traente,

Se it Trattario ^ fuori di dubbio, che nemmeno per l'accettazione feguìta do-

ka fondi del pò la decozione del Traente può eflmerfì dall' adempire al fua

1^/^'^"//^/
''^'

'"^P^S^^^ • P^^ ^^ ragione , che tutti c[uei Dottori , che ,
adottando

r'i , non 'Alfcu-^'^ regola più equitativa, hanno inabilito che l'Accettante non
p,che loejìma fi2i obbligato a pagare una Cambiale accettata dopo la pubblica-

pao^nre'^''
^^ 2Ìone del fallimento, hanno appoggiato quello loro fentimento,*

conforme abbiamo rilevato di fopra ai §§. 2. e 5. di quello ^àt^-

fo Articolo, fui miotivo ài non doverli fupporre, che uno vo-

ìt^Q contrarre un' obbligazione ed- un' impegno per una perfona,

che non era in grado di reintegrarlo . Subito dunque , che il

Trattario è debitore del Traente, non ha egli alcuna fcufa, che

pcffa cfimerlo dal difporre de i di lui capitali a terjore degU
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ordini del Proprietario; ed all' oppoflo, fubito che qiiefìi fono

flati addetti a benefizio del Prenditore della Lettera, lia quedi

acquiflato un gius di pegno fu quei tali fondi, per cui non

può più effere pregiudicato , tutte le volte che 1' atto della cef-

fione di credito, o fia deflinazione di capitali, che codituifcc

appunto il gius di pegno, è flato fatto in tempo idoneo, vale

a dire fubito che la Lettera è fiata fatta, e confegnata in tem-

po, in cui il Traente era ancora //// juris , ed in buon credito,

e perciò abiliilìmo a contrattare. Così fermano Scoppa ad Merlin.

Fìgnattdli Cent- 2. cap- 11. lu /^., Roxas Confult, 67, n. 27, e

-2^., Manf. Confult. 126. n. 18. verf. Teneri vult &c. , Rocco Centur.

i. refponf. 12. n. j. e 6.^ Fabius de Anna. Alleg. conf. 82. ;z. 24- ,

Conjìant. ad Statut. Urbis Adnot- 26. Art. s- ^- ^ 39- >> i^-i >> Qn^n-

„ do tamen Mercator, qui acceptavit Literas , ed debitor Scri-

s, bentis, tcnetur omnino folvere, non obflante decocìione Scri-

„ bentis; cum cefTct motivum, quod non poflìt fé revalere con-

„ tra Scribentem decotftum „ Cafaregì il Cambi/la Injìruito cap, s-

§. 20. „ ivi „ Quarto cafo . Tizio fa Tratta a Cajo fuo debito-

„ re, il quale accetta la Lettera Cambiale pagabile a Sejo ere-

„ ditore di detto Tizio, ma poi fi fcorfe, che al tempo dell'

„ accettazione della Lettera fatta (Ja Cajo era Tizio fallito, o

,, in profììmo flato di fallire . Sopra quefio cafo fi rifponde ef-

„ fere obbligato Cajo a pagare a Sejo la Lettera da lui accetta-

„ ta : poiché in riguardo all'Accettante, ficcome egli è debitore

„ delio Scrivente, e non ha perciò bifogno di rivalerfi contro di

,>-lui; così la detta decozione non fi deve avere in alcuna confi*

„ derazione
,
pienamente lo Scoppa &c. Ed in riguardo a Sejo, a cui

„ era fatta la rimefra,'r acccttazione di Cajo è valida, attcfa la

„ buona fede di detto Sejo, e Cajo, li quali non fapevano al

„ tempo dell' accettazione la decozione di Tizio „ e V Anfaldo de

Commercio difc. /. n. 26. e 27.

§. 7. E relativamente al gius di pegno, che il Creditore di Dottori, che

un Cambio , o fia il Pofl^efiorc di una Cambiale acquifia fopra i
'^^^<';'^^«''/

P-
^

^
* -vor dell' Accet'

fondi, che poffono efTcre in mano al Trattario, Io fermano ;,,^;f«n^^;.^/,

.

il Fhoonfeii chap^ .;.i. num. 4^. , Fr^ud^. Lflt. Jur. Caini- Uh. 2. rjom fu
i
fondi
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addetti all' d" fcEl, f, tit, 4.- niim. 2, „ ivi „ Idque in primis in Cambiis De-
dempimento

^, bitoris comunis propriis , ac Trac^is ab eo acceptatis , item-
iella Leitem -rr ^ r^ ,

ai ef[oceàuta,^'^ ^^^ remiliis eidem prò computo Remittentis obtinet,, ed al

§. 8. „ ivi „ Itemque in iis , qiias eidem ad Tra(fias inde Ibl-

.V vendas , vel exaflionem mandatario nomine faciendam re-*

„ mifit
, quas Se i^, cujus computa remiffps, indicare , & TrafTans

,, arreco afficere poteft. „

§. 8. In Tofcana poi la Legge Patria accorda il gius di

In Toftanct ^Q2,no 3 quel Creditore, che dal Debitore riceve un alTegno
per Legge Mu-

T^Q^ cautela della fodisfazione del Tuo credito, o quefl' afTegno
nicipale

.

/.. . . . . .i.t^,../,
iìa in mercanzia, o in contanti, o in nomi di Debitori, o fìa

in pofTefTo del Creditore , o in via al fuo ordine
; purché 1'

atto d' afTegnazione fia fatto due giorni avanti alla pubblicazio-

ne del fallimento. Tale è la difpofizione dello Statuto di Mcr*

can\ia di Firenze. Uh. S' ^^h. 2. §. 91, ,, ivi „ Pertanto ftatuiro-

-,, no , ed ordinarono , che chi al tempo del fallimento d' alcu-

.. na perfona il trovafTe avere in fuo potere , o d' altri al fuo or-^

„ dine y in qualunque luogo mercanzie, o robe di qualfivoglia for-

„ te , o nomi di chi V avrà a ricevere , e tanto per conti proprj

„ del Mandante, quanto per qualfivoglia conto a parte , o che

„ avrà ricevuto per fua ficurtà qualunque di tali cofe ; fé farà ve-

,, ro , e legittimo creditore d'alcun tale così di poi fallito, o

„ per denari di chi F avefTe fervito ,
prefo per lui a Cambio,

jy o datoF a Cambio, o accettato carichi per lui, o in qual-

„ lìvoglia modo , falvo che per cofe immobili , o dependenti

' „ da cofe immobili, yànì /j:^o legittimo creditore^ come fi è d^t'

„ to , purché tutto fia leguìto per due giorni, o più, avanti

„ fi fcuopra il fallimento; abbia per obbligato & obbligate per

„ la concorrente quantità di tal fuo credito le luercaniie , o robbc

„ di che fopra^ che alcun Creditore di tale Fallito, e n abbia la re^

„ tensione finché venga pagato ; e per tal fuo credito per la con^

„• coerente quantità non fìa tenuto contribuire , o in altro modo

„ mefcofarfì con gli altri Creditori . „

§. 9. Diiponendo dunque il Patrio nodro Statuto , che deb-

ba accordarfi il gius di pegno al Creditore , che per cauteU



t^ARTE IL ARTICOLO X7L 239

del Tuo credito ha ricevuto qualche afTegnazione o in mercan-

zie , o in nomi di Debitori , ancorché quefte cofe non fiano al

poffefTo, ma al fuo ordine; ne fegue per legittinìa confeguen-

za, che , effendo il Po(refl"ore di una Cambiale creditore del

Traente per 1' importare della medefima, ed edendogli per que-

flo credito flato affegnato il nome del Trattario ; tutto il debi-

to per ciò, che può avere il Trattar'*o medefimo col Traen-

te, e tutti gli aiTegni , che può avere ricevuti, o aver' in via

per fervir di fondo alla ioddisfazione di quella tal Lettera, de-

vono confiderarfi prelativamente obbligati a favore 'del PoiTeffo-

re della medcfima, né per la concorrente quantità ejfer tenuto quel

capitale a concorrere al contributo j a mefcolarfi in altra maniera,

con gli altri Creditori del Traente fallito

.

§. IO. Cosi in fatti interpretando la fiiddetta Difpofizionc

Municipale , dccife , me fcrivente , il Confolato del Mare di

Tiia a relazione dell' HiadriiTìmo Sig. Auditore Giul'eppe Fran-

ccfchi , uno de i Confcli predetti , in una Caufa fra i Sigg.

Anton Francefco Salucci e Figlio pubblici Negozianti cella

Piazza di Livorno da una parte , ed i Sigg. Enrico llolfl e

Comp. dair altra parte come Procuratori de i Sigg. Corrado

Diederich , e M. F. Paulfcn altri Negozianti d'Amburgo: con-

foriae fi legge nella dotta Decifione fìampata "in quella Caufa,

e intitolata Liburncn. Fecuniaria del 6. Settembre lyS'S' avanti il

detto Sig. Conlble di Mare Auditore Giufcppe Franccfchi al

§. 48. „ ivi „ Egli è proprio di quedi contratti, che il Re-

» mittente acquida per m.czzo delle Lettere di Cambio, in for-

^) za del precedente pagamento della loro valuta , e la fulTe-

i> guente accettazione del Trattario , i! dominio del nome del

» Debitore per la quantità efprefTa nelle medefìme ;
perchè 1'

» ..accettazione , che fi fa delle Lettere di Cambio , è una fì-

%è dejuiTione dello Scrivente , ed ha per caufa finale unicamen-

» te la maggior ficurezza del Creduore, così V L^ering, de Fi,

H dejujfor. cap. io. luiin. 7.: la qua! fidcjuffione non rcfia ri-

» folata, benché fegua il fallimento dello Scrivente ,
potendo-

jj fi uno obbligare validam'jntc anche per aUri , con tutto chi



it40 PARTE IL ARTICOLO XIIL

» abbia la fcienza, che non fofTero in grado di pagare, e che

» gli foiTe noto il loro proffimo fallimento , e fcnza che , ac-

» cadendo di fatto il medelìmo , abbia luogo di poterfene di-

« (impegnare , perchè tale fu la di lui volontà „ e §. 4g. „ ivi »

» Quefio ancora è un privilegio particolare tra i molti a fa-

» vore delle Lettere di Cambio introdotti dalle Leggi , le qua-

» li hanno voluto per fino eftendere X interefTe del Traente a

» qualunque credito polla avere col Trattario, per non rendere

» efpoda la loro commerciabilità ad alcuna delle folite e

» com.uni eccezioni 8cc. ,,

§. II. Quedo benefizio però fuppone la buona fede ne i

Parche v ajfc-
Contraenti , di modo che , fé per cagion d' efempio foiTe la Let-

gno fin fatto a tera fiata data in tempo profìiìmo alla decozione, e in cui fi

/-., '1 j r"'
^ potefTe verificare efTerfi il Prenditore della Lettera con fcienza

j<:n\a dolo. ^

del profiimo fallimento , e per liberarfi dal concorrere al con-

tributo , fatta dare la medefima dal Traente per efi"ere foddisfat-

to di un fuo precedente credito a danno degli altri Creditori;

in tal cafo è fuori di dubbio , che un tal benefizio non gli

compererebbe, perchè gli altri Creditori potrebbero ccflringerlo

a porre in maffa quel capitale come fraudolentemente aflegna«

to , mediante /' aiìone del dolo Tnalo , di cui il Tejìo nella L.

/. §. I.
jf.

de Dolo malo „ ivi „ Quse dolo malo facìa effe di-

>i cantur, fi de bis rebus alia actio non erit , &c jufia caufa

» effe videbitur
,

judicium dabo „ e in conformità di quanto

abbiamo detto e provato al §. 20. delle Annotaiioni al prece-»

dente Artic, XII.

§. 12. Giungendo quindi la notizia del fallimento del Tra-

Conjìgiio a^n ente prima della fcadenza della Lettera , il Trattario , che fia

Accettanti
<^^- debitore del Traente, e che abbia perciò i fondi in mano per

ente di ^de od'- ^^Pp'^^^^ ^ quell' eftinzione , non potendo fapere fé il Portatore

tare l' importa. ^\'à un mero Adictto del Traente a ricevere, o fé , effendo an-
re della Lette. q\^q Poffefiore con titolo oncrofo, abbia fatto acquifio della
ra

, in cerfo di j. ^ r , . i

fallimento.
Lettera a buona fede, e in tempo buono ;

opererà con pru-«

denza , e farà cofa molto favia , fé depofiterà V importare delja

Lettera alla fcadenza , rilafciando alla decifione del Giudice

competente
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competente il farlo pagare a chi fia di ragione, ponendo fo-

lo per condizione di recuperare la Lettera originale preceden-

temente da efTo accettata con l' opportuna ricevuta di faldo .

R
ARTICOLO XIV.

Efia ancora difobhllgato /' Accettante dal pefo dì pa-

gare una Cambiale accettata , nel cafo che il Pojfefjorc

della ììiedeftma foff^e un fempUce Jdietto al pagamento , 0/;-

de la Lettera fpettajje unicamente al Traente medcftnio .

jINNOTJZIONL
%. I- xj Na feconda limitazione alla regola rigorofa di dover

pagare irremiflìbilmente la Cambiale accettata nafce a favore dell'
-^'^^^^^^ ^^'^

. ... T > 1 11 r 1 , TN (laHlifcono
Accettante dalla quanta della perlona del Portatore; impercioc- j.^^^^^»^^^

che , fé quefìi non folTe che un femplice Adietto al pagamento

,

a ciò desinato dal Traente medefìmo , di cui foffe unicamente

Procuratore], fenz' avere alcun' interefTe nel Cambio ; in tal cafo il

Trattario può impunemente recufargli il pagamento della Cam-
biale, recando dalla Legge liberato dalla contratta accettazione,

•conforme ad una voce {labilifcono Maiif. Confult. ty^, n. 27.

28.e yS.^ Scaccia de Commcrc- & Camb. §. 2, Glojfa 7. n- ^g,^, An-

{aldo dt Commercio difc. i, n. 1 0. e 1 3. ^ & dif. /. n. 29. verf. Cum-

que JBalbani &c. „ ivi „ Cumque Balbani & Contocii in fubdan-

„ tia gerant fìguram Adjedi ex caufa lucrativa, & in meram

,, gratiam Scribentium , feu Mandantium ; obliare eifdem debet

t> exceptio decodìionis, qua; Mandantibus, cafu quo agerent ad

„ ìmplementum Mandati, refiflcrct, „ De Luca de Camb. in fiip'

plcmcnt. pan, 2, difc. S3- n. 2, & feqq. , Cafaregi nel Cambifta In^

firuito cap. 3. JU SS", ^ de Comììierc, difc. s6. num. 61,, e fu

magiftralmente decifo dalla Rota nojìra nella Fiorentina Litera-

rum Camhii dil 30, Dccembrc 17^6- av, la B, M, del fu Auditor

Hh
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Filippo Rota ^ Li XVIII- del tomo IX. del Teforo Omhrojìano., nunt. ;*

„ ivi „ E converib autem inapplicabile fore cafui, in quo Tra-

^y hens, vcl Scribens non tÙ. debitor ejus, cui exaélionem Lite-

„ rarum committit, fed eo utitur tamquam organo mandatario ^

„ feu Procuratore, ad illam acìum exaeìionis explendà ad com-

5, modum ipfms Mandantis , ablque eo quod deputatus ad exi-

'

^, gendum ullum habeat interefTe proprium in remiffa, itaut fi-

„ guram gerat non Procuratoris in rem fuam ^ fed Procuratoris

), meri ac fìmplicis, five Adjécìi exacifoni. In hac enim hypoche-

„ fi Traclarius , etiam poilquam Literas acceptavit , ad retardan-

sy dam illarum folutionem objiGere valet illi Adjecìo Literas prte-

>, fentanti omnes exceptiones ,
quibus repellere pofTet Scribentem >

>, feu Trahentem . ,^

§. 2. La ragione di ciò fi è, perchè fecondo le regole del

Kd^ione iella Gius Comune 1' Adietto a rifquotere, o fia il Procuratore ad efi-»

ic ejima.
^^^^ ^ ^^^ acquiiìa alcun' azione in pròprio dall'.accettazione della

Cambiale, che fa il Trattario, T&xt. in L, fin. §. Pupillus
ff.

de

Vérbof. Ohligat. , e perciò non può agire contro il Trattario ac-

cettante, Text. in %.PÌané^ Injìitut. tit- de Itiutil, Stipulat. in Z. Sed

ttfi, fiUó famil. 7. §. Si mihi
ff.

de Conflit, ptcun. ^ L. Quod flipuU-

tus
ff.

de Solili,, L. Solvendd f, de Negot. gefl. , in conformità de i

quali fono entrati in quello fentimento lo Scaccia. §. 2. Gloff. 7»

il- S9- •>> ivi ,y Tertius articulus eft, an Debitor non folum recle

,, folvat Adjedìo , ut in prascedenti articulo , fed pofiìt etiam con-

„ tcntiofo judicio invitus ab eo cogi ad folvendum; & concludo

^) negative, qUOd Adjedus non potè/ agére, quia AdjcElo nulla efl aC"

,, qui/ita obligatio &c. Quare Adjecìus non potell agere L. Scc. Ra-

^, tio hujus conclufionis ed ,
quia fi Adjecìo nulla eli acquifita

"

^y obligatio, impoflibile eli, ut habeat acìionem
;
quia generatum

i, fine generante non datur „ Manfius Confult, 17^. n. 27» y Cafaregl

de Commerc, di/c. 3^. ti, /. & n. 12. « ivi „ Et in terminis Lite-

j) rarum Cambii, in quibus, licet ÌII35 acceptatse fuerint a folve-

» re debente, quae acceptatio de fiylo Mercatorum , ut infra nota-

» tum eli , ultra acceptationem Mandati de folvendo favore Literas

» Pra^fentantis &c.: attamen , fi iMe, cui Literas folvi debent, non
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» efl creditor, non potefl hiijufmodi Mandatarius ab co cogi ad

X) folvendum, quia, non obllante promilTione, remanfit fine actio-

» ne, » & difc. j6, %. 61. e 62., Anfald. de Commerc, difc 72.

n, 4' )) ivi » Siquidem in primis non exiflimo , quod Paganinus

„ aliam fìguram reprasfentet , quam Adjecli folutioni Literarum,

„ quas inlcripCerunt Carregx:: unde tantum abefl, quod vakat tx-

„ tra caufam Literarum Cambii moleftare Marinum ; ut neque , il

y, acceptatio fuiffct iubfcquta ,
pofTet aliud agere, quam Iblutio-

„ nem recipere , citra facultatem judicialiter agendi „ Rota Bono-

nien, corarn Baralo dee. 26. n. /. e p*

^. ^. Non avendo dunque il Portatore maggiori ragioni di ^,^
, . ,; *

Altra ragione

quelle del Traente luo autore per poter agire contro 1 Accet- ^^^^^^ ^^^ ^^,

tante, ne fegue che, non effendo quedi debitor del Traente, non ^•/dT<? l' Acc

tante dcbil

del Traente
può il Portatore coflringerlo all' adempimento della contratta ob- ^'^"^^ debitore

bligazione : perchè , eilendofl obbligato a favore di quello , da cui

non può repetere la fua reintegrazione , vengono a confonderfi le

azioni, e a ceiTare qualunque titolo , per cui poter' elTere aflret-

to dal Traente, e confeguentemente ancora dal Portatore, che

lo rapprefenta : conforme fermano Manf. Confult. 497. n. 16. vcrf.

Proiit etiam ^ & n. 17. §. Nam ex fupra rcccnfita, il Cafaregl difc,

S 6, ti. 70. e 71.., e nd Cambijla Inflruho cap. ^. §. j^. » ivi » Neil'

^ altro cafo poi, cioè quando Sempronio non è creditore, ma

-,, femplice Adietto, o Procuratore di Cajo, ha luogo allora T ob-

„ jezione della fuddetta correfpettivitk; dimanierachè , non aven-

„ do il fuo effetto la rimeflfa , deve altresì ceffare T accettazione

„ della Tratta &c.
;
perchè in tal cafo la correfpettivitk viene a

„ partorire il fuo effetto tra i medefimi contraenti, mentre Sem-

„ pronio , come Procuratore, o Adietto, rapprefenta la perfona del-

„ lo Aedo Cajo ,,; e cosi decifc la Rota Fiorentina prejfo il Mo-

naco alla dee. '70,

§. 4. In terzo luogo finalmente , ficcome per la morte del jii^-g ragiona

Mandante reHa revocato il Mandato, Z,. //zr^r caufas 2Ó. f. Man- ricavata dalla

dati ^ vel contra , & L. Mandatum Cod. eodcni . e ficcome la de- J,' ^
^ ' Mandante,pef

cozione , o fia morte civile fi equipara alla naturale , fecondo ciò, cui ccjfa il

che abbiamo provato al §. 3, delle Annotaiioni al precedente Art,^^*'^^<^^*'

Hh 2
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XIII. ; così per la decozione del Traente viene a celiare ed a

reflar revocato il Mandato ad cxlgcndum dato dal Tracnce mede-

fimo al Portatore della Cambiale, Samminian Confult. 27- num. 11.^

Anfaldo de Commerc, difc. j. num. 26, » ivi » Mandacum vero

,t procul dubio per fubiecatam decccìionem ante efTeclivam fo-

„ lutionem , ciun tunc adhuc dicatur res integra, cenfetur de

„ jure expirafìe; nam , etfi ex fenfu aliquorum Mandatum pod

„ acceptationem reputetur irrevocabile, &c res integra non dica-

la tur quando fecuta eli acceptatio ; attamen concludo hasc prc-

„ cedit quando condiat de debito Scribentis , vel credito Adjccti,

„ aut de debito ipfius Mandatarii . „

§. 15. Da quefle premeffe ne fegue pertanto ;, che 1' Adiet-

to al pagamento, o iìa il Portatore di una Cambiale, che non

abbia in quella intereile , non può coflringere 1' Accertante all'

adempimento deli' obbligazione contratta con la precedente Tua

accettazione

.

*

§. 6. Se però il Trattario accettante foffe debitore del Tra-

Eccer^ionc alla. tTi\.z\ devc egli in tal cufo depofitarc l'importare della Cam-

biale in luogo pubblico, per ivi flare a difpofizione di chi

di ragione .

§.. 7. Imperciocché il Portatore come femplice Prccuratc^-

re del Traente non può a ciò coflringere. V Accettante, ihnte la

revocazione tacita del Mandato feguìta mUiìfitrio Juris per là

decozione del fallito Traente , o fia Mandante ; ma come rap-

prefentante il patrimonio del Traente , in forza del Mandato pre-

funto dal precedente efpreiTo , può benifTimo coartare il Tratta-

rio accettante, nella qualità di debitore del Traente, a depo-

iìtare 1' importare della Cambiale da efìfo accettata, per erogar-

ci a favore di chi di ragione; Mandato, che dalla £duci3 del

Traente ad cfìgere deve de Jure. prefumerfl anche a queft' ef-^

fetto utile al di lui patrimonio , fecondo ciò, che infegnano

JJaldu:i in L. FaJiUs in 12. col. Cod. de FruU. Llt., Alex, in

L. Sspe num. 24.
ff. de Rejudicat.^ Rota Rom. in S. Marci

Penfionis corani Saccata apud Marchef. de Commif, pan. 2. foU

4S6' nuin. 7-, & in rccentlcr, da. 1:6. nurn. 12. vzr:. f.

i:^ùut.
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ARTICOLO XV.

l^Ncorcbè il Trattario abbia accettatnr una Cambiale^

il Traente rimane Jempre obbligato a favore del Prendi-

tore della Lettera > e de' fnccefjivi Giratarj fino alC ef-

fettiva efiiazione della medefraa.

ANNOTAZIONI,
§. I. Ti (iato pretefo cl.i alcuni, che dal momento, in cui il

Trattario accetta una Cambiale , e che perciò il rende debito- Antan, cU
re di pagare la medcfima alla Icadenza , rertafTe liberato il Tra- hr.nno creiuu

ente da oqni iua ulteriore obbligazione verio il Prenditore del- ,

"^"'"^^^
•
^

r rr ^
loro rcgioiu

.

la Lettera , e de i facceilìvi Giratarj; l'.il fondamento chi; 1

accettazione (iìi\ in luogo di pagamento, e che, mediante la

Tratta accettata, iìafi fatta una ceffione, la quale importi una

tacita innovazione , .0 fia mutazione di nome di Debitore . Coiì

penfarono Pctr. de Ubaldis Ti\i:t. de duob, frdtrib. , C^rievaL d^

Judiciis toni, 2. tlt. S' ^fP' <^. nurn. 2f. , de pj^erib, lib. s-

qu&fi, 4. niim. 71- ^ 7-« , Munjiurd. di Jure M:rc.nor. llb. 2. e/'.

12. mini. 74. & feqq. , Stypjnanno de Jure Mjirhhr.o p.zrt. 4.

cap.'s. nuni. Sq- c qo. ^ e come fanno ofTervare il Du Fiiy

cap, li, man, /. , Scaccia de Coinnurc. e C-imb. §, 2. Glof[.i

f. num, 244. , e lo Stryckj. d. difp. iS. cjp. 4, tom. 7, num.

so, e 31-^^ ivi „ Progredimur ulterius contemplaturi quid juris ,

» fi in loco folutionis Schedulce Cambiariai a Mandatario Traf-

» fantis quidem acceptatoe , fed antequam hée exfolata;, hic ra-

» tiones conturbetj Foroque cedat , cujus tum erit periculum,

» utrum Scribentis , an Prcfentantìs ? Pollerioris , fcilicec Pra:fea-

>t tantis, elfe periculm nonnulli volunt
, quos intcr Thomas Cat-

tò levai, &c.^ quia talis acceptatio habetur de flylo Mercatorum

» loco rc'utionis pecunia ; ruoninm per acceotarioncn , eoa
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» quafi novationem , novus furrogatus (It Debitor , qui ~Cam-««

w bium exfolvere teneatur , arg. L. 26. §. 2,
jf.

Mandati.,^

%. 2. Queft' opinione però recej/ìt ab aula, ed è rancidiflì*

Autori, cìzefo. '^d. d feguo di faperii appena, che vi fia {lato Dottore, che
Jicngono quefia ^.hhìdi potuto foilenerìa : e la contraria

, quella cioè , che ac-
legola

,

torda il tegrelTo al Poffeffore della Lettera contro il Traente

in cafò d'inademjpimtnto
-, come quello, che deve confiderarfi

fempre obbligato fino all' ertinziofje della Tratta , è quella tale

opinione , che è unicamente conofciuta nel Foro , e fra 1

Mercanti » preffo de i quali è un' aiiìoma , non che una lem-

plice regola,* ^^/i. conf. ^48. verf. Confiderà ìnterdum , & num.

4- y&rf. Finaliter dico lib., Spada conf 212. Uh- 2. num. i. e 5. >

Manfìus Confult. i^. num. j. 6, e 7, ^ Franche, Infiit, Jur, Carnb,

lib.'-/.fe^. $. tit. ^. §. /p, „ ivi „ Attamen , acceptatione facta

,

w non liberatur TraiTans ^ nec casteri, qui ex Cambio tenentur^

» etiamfi Acceptans provifionem acceperit , aut Prsefentans fé

f> pecuniam inter accepta relaturum fcripferit,, Heinnec. Ehm. Jur.

Camb. cap. 4. §. 57. „ ivi „ Ncque tamen ideo, quia TrafTatus

» Literas Cambiales acceptavit , Tralfans illieo liberatur , fi fe-

» quuta non fit ipfa folutio . Hic , fi Acceptans ante folutionem

» Foro cedat , Prcefentans regreffum habet adverfus TralTantem ,

» vel Indoflantem „ & cap. 6. §. 7. , Conftantin. ad Stat. Urbis

Adnot. 26. Art. ^. §. ijo. iji. e is2. „ ivi „ Quia quandoque

4> decoéìio procedit in Mercatore, cui fcribuntur Literse Cam-

» bii , hinc breviter notandum hic , quod Scribens tenetur fe-

^ flituere fummam ab ipfo receptam , prò qua dedit Literas

» Cambii , fi Mercator , cui illas dire(fìce funt , fiat decocìus

» ante illarum folutionem ; cum Scribens nunquam liberetur

,

» quoufquc Literaj non fuerint ab eo, cui directae funt, com-

» pletae per effecìivam folutionem : Baldus &c. quod efl co-

V munis opinio , &c quod ita ex diuturna confuetudine fervatur

» inter Mercatores „ Rota &c. , Poitiér du Contrari de Changc

chap. 4. §. 2. num, j^. e 62, , Stryc\. loco cit. cap, 4, num. s^,

» ivi „ Sed verior , ac reccptior ed illorum fententia exti-

» mantium Scribentem nofi prius liberari, quam fubfecuta aclua-»
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H li pecunia^ numeratione , Phoonfen Ics Loix & Coutùmcs dtt

Change chap. io, §. 20. „ ivi „ Bien que celui , lur qui une

w Lettre de Change ed tirée, ì'ait accéptée , le Tireur demeurc

» toùjours engagé Se obligc » & chap. 20. §. 2, , Du Fuy

cap, li, §. 2. „ ivi » Ma l'opinione contraria, che il Tra-

» ente non è liberato per tale accettazione , e che egli redi

» obbligato fino all' attuai pagamento ,
prevale all' altra , eflen-

» do flato così giudicato ne i più celebri Tribunali „ Scaccia

de Commcrc. & Camb. §. 2, CloJJa /. num. 322. , ove atteua

cfTer queda non lolo una regola generale , ma altresì una con-

fuetudine particolare della Piazza di Genova , Turrc de Cambiis

dìfput. 2. qu&fl. 13. num. (?. , & difput. 3, qucjì. 12. num. /j.,

Anfaldo de Commerc, difc. /• num, 8. e ^., Cafaregì il Cambijìa

Injìruito cap. 5. num. S4. „ ivi „ Ho fatto vedere , che lo Scri-

» vcnte non è mai liberato dal debito , le non dopo che T Ac-

» cettante abbia efTcttivamente pagato al Prelcntatore della Let-

n tera la rimeffa „ & de Commerc. difc, 4S. num. /., & difc. ji.

num, S»y & difc. /<?. num. 2. , & difc, igo. num. 16. 17. e iS,,

Rota Gemu d&cif, 2. num- g, „ ivi „ Tertio dicebant, quod cuni

9> apparerei per Protellationem facìam per illos Valentiee didée

)) Literss Cambii
, quod folutio non luit facìa , ipfi Barnabas Se

> Socii non erant liberati, licet remilfam fecerint; quia ita de-

» mum funt ab obligatione dilToluti , fi Litera eficcìum habue-

» rit ^, & decif, S, num. 17. e iS. > Mafìrillo Decif. Neap, 221,

num, 17, f Rota Rom, decif. 217, num. i. e 2. , ove V adden,

num. p. coram Gregorio XV, .> decif. 2so. num, i, cor. Duno^ett*

fax. decif, S4. num. i, cor. Celfo , & dee. 6S. num, so. cor, An-

faldo >,., ivi „ Quin etiam in hoc cafu , quia folent Litcrae pro-

» tefiari, feu redire proteftatse , ubi non lequatur illarum folu-

># tio, 8c adimplementum , refundenda quoque funt fuper bonis

» Scribentis , leu Datorìs Literarum, damna , & intcrelTe pafl"um

» ab Adjedo ; nam , ut examinat practicus & docìus Turre de

Camb» difput, 2. quxfi. /j. num. g, & feqq. .,
quoties Litera; non

» implenrur per folutionem ejus , cui dirigebantur , ex tali defc-

» Ou , leu carentia perfedicnis infurgìt jus , & adio agendi
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)) prò eodem Cambio •centra Datorem Literarum ad inrtar cm*

» ptionis, in qua, re non tradita, datur a£\io ex empto „ Caprar.

d^cif. óf, num. ^. & in ucentìor. dccif. 679, num» 2, pan, /•

decìf. ^^4. num. 0. pan. /. , & dccif. 21$, num, ^. e 4* pan,

16, , & Rota Flvremina corarti De Comidbus decìf. 41 > num 17,^

t nella Florent, Literarum Cambii del 30, Dcccmbre 1736, avan^

ti il fu Sig. Auditore Filippo Rota riportata in ordine la xviii*

del tomo ix, del Tefora Ombrofìano num. 3S, „ ivi „ Unde an-

j) te requutam efTecìivam folutionem Scribens, vel cedens regu-

» lariter non liberatur „ nella Florent. Literar. Cambii del 50,

Settembre 1779' avanti V Illufìrijfimo Sig. Auditore Gìo. Batìfta

Gaulard %. Portando &c» , e nella confermatoria del dì 15- Set-

tembre 17 8 G' avanti il primo Turno Rotale a relarjone dclV Jllu^

firlffimo Sig. Auditore Qiufeppc Vcrnaccini al ^. E per yero di-

re &c. , nella Liburncn. Ajfecurationis fuper Compenfnione del

Settembre 1766. avanti V Illufìrijfimo , e Clarìjjimo Sig. Cavaliere Au-

ditore , ed ora dcgniJJImo Senatore AUjfandro Luci , la XLI. del

tomo IV. del Teforo Ombrofìano num. 24, , nella Liburnen. Lite^

rarum Cambii del 28, Giugno 1686. num, io, avanti la B, M»

del fu Auditor Enea Cavalcanti in libro Motiv. unius Judicis 119-.

fai. 271.., e riportata nel tomo v. del Teforo Ombrofìano in or-

dine la XVIII. - .

§. 3. La ragione, per cui quella feconda, anzi la prima opi-

R.teioni ddU^^^^^ è prevalfa preflTo i Negozianti, e nel Foro, quella fi è,

f referenza datn pcrchò , non cffendo il Contratto di Cambio, che un' obligazione,

aquefiarcgoh:. ^^\^Q fi aflTume il Traente a favore del Prenditore della Lettera,

o fia del dator del denaro, di fare al medefimo pagare in un da-

to luogo una certa determinata fomma; né riguardandofi perciò

r accettazione per m\\ nuovo contratto, ma femplicemente una

parte, e confeguenza del primo contratto fra il Traente, e il

Prenditore della Lettera; e così il Trattario, che come un fem-

plice Procuratore del Traente ad cfcguire la convenzione confi-

dente nel pagamento dell' importare della Lettera ; ne fegue da

ciò, che l'obbligazione del Traente è fempre in vigore, e fuffi-

ilente, finche non è adempito quel pagamento, di cui fi è egli

aiTunto
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affunto l'obbligazione. Perlochè la tradizione della Lettera fi con-

fiderà da i DD. come fatta prò fohcndo , & non prò folmo ,
con-

forme , efaminando quella teoria , e feguendo il Teflo efpreiro

nella Z. SI Literarum 13- Cod. de Solution.^ hanno concordemente

flabilito Scaccia §. 2. Glojfa j. imm, 323, „ ivi „ Ratio meo ju-

„ dicio, qaare debitor Cambii
,
qui fcripfit Literas, remaneat ad-

„ huc obligatus, ed, quia illa acceptatio non ed novus contra-

„ clus Inter ipfum Acceptantem, & Creditorem , cui facienda eli

„ folutio , fed efl pars contraclus Literarum Cambii ; ncque Cre-

„ ditor acquiefcit acceptationi, nifi quatenus (equatur Iblutio de

„ contanti: unde cum Creditor non habeat fìdera de pretio Li-

„ terarum acceptatarum, non liberat fuum Debitorem : ilcut enini

„ is qui vendit,non habita fide de pretio, retinet dominium rei

„ venditac penes fé §. Vendita Injìit, tit. de Rerum divi/ione, Bai-

,, dus in L- Si donationis Cod, de Contrah. cmption ; ita quoque

„ Creditor, qui acceptanti Literas non habet fìdem de folutione,

„ non liberat fuum Debitoren» „ Epifc. Rocca Difput. Jur. Schei»

cap. 93. num. 21. » ivi » Infpecla enim receptiifima fententia ,

„ Mercator fcribens Literas nunquam liberatur, nifi Literis acce-

„ ptatis &c completis per aclualem folutionem, cum cenfeantur

„ fufcepta? prò folvendo, non autem prò foluto, 6c quatenus fo-

„ lutio fequatur, 8c non alias, ncque per dationem eorundem a-

„ liqua dicitur indufìa novatio, aut delegatio „ Du Puy cap. 11:

%' 3, » ivi » E la ragione di quell'opinione fi ò^, perchè 1' ac^

„ ccttazione non è nuovo contratto fra 1' Accettante , ed il Pre-

,, fcntante, al quale deve effere fatto il pagamento, ma e una

„ parte del primo contratto della Lettera di Cambio
,
perchè il

„ Prefentante non riceve 1' accettazione, fé non che colla condì

-

1, zione che ne debba feguire il pagamento: dal che ne feguc ,

„ che il Prel'entante, non feguendo affolutamente la fede dell' ac-

„ cettazione della Lettera, il Traente primo debitore non è al-

j, trimenti liberato „ Stryck* d. difput. is. cap. 4. num- 34- „ ivi „

„ Proinde acceptatio facla non efl novus contra<flus inrer Acce-

„ ptantcm, Se Creditorem , cui facienda ed folutio, fed ed pars

V contraclus Literarum Cambii celebrati inter idum , £< Mandan-

li
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„ tem ; nec Creditor acceptationi acquielcit, nifi fecuta reali lutisfa-

„ cìione: quìa non prò folutis, fed prò folvendis, atqiie cum hac

,, tacica coiiditione Praefentas videtur accepiiTe Literas, ut, nifi iol-

^, vantur, Tradens maneac adhiic dum obligatus „ Conflant. ad St.n.

Urb. Adnot.2ó, art. j. ri. if2, » ivi » Nec eaim per folam dationem

^, Literarum inducitur aliqua delegatio ac novatio, nifi Literis

„ accepiatis Se completis per effeclivam Iblutionem „ Cafareg. de

„ Commerc. iifc- fS.. num^ 4- v ivi j, E la ragione è qaeda, per-

„ che tanto de Iure, che per flile univerfale de' Mercadanti s' in-

j, tende che il Datore delle Lettere di Cambio, o il Girante fin

5, da principio Te ne faccia debitore a favore di chi le riceve, e

„ cosi non rimanga mai liberato , fé non quando fono pagate

j, e compire ,, Rqi. Rom^ nella. Rginana Literarum Camhii del pri-

jno DccsMìbn 1724^ corani Ratto apud Cafaregì in difc, ipo- de

Commerc. num. ig.. n ivi » Ea prisfertim juridica, & fundamentali

„ adfiipulante ratione, quia hujufmodi Litercs^ Giratce , aliseque u-

„ miles Schedule, quoì a mercatoribus recipiuntur , nunquam cen-

», lentLir datce ac refpectiva: receptae prò foluto , fed prò folven-

„ do, in modum, ut fi debitor Traclam non adimpleat , femper

,^ competat regreilus adverfus Trahentem , feu Scribentem,, d. Rot^

Rotti, coram Buratto dee. 486. n. 2., cor. Cdfo dee. S4. n.2., cor. Lu-

dovijio dea. 217. n. i. e 3. ^ & in recent, dee. 47. n. 2. 3. & feq.^ C
Rota nojìra. Florent. coram de Comìt. dee. Florent. 41. torn. i. nurn-^

iS. e /p. „ ivi „ Siq'jidsm ratio , propter qaam decoclio Debito-

3) ris cedit damno ejus , qui fcripfit Literas Cambii, ea ed, quia.^

y, hujuriTiodi Liter»:^ Girata^, alisque fimiks Schedule, quas a Gre-

,> ditore recipiuntur, non cenfentur datce, Se refpecìiv^e receptoe:

3» prò foluto,, fed prò folvendo: adeout ^\ debitor Tradlani non

„ adimpleat, is, qui Schedulam recepit, regreffum habeat centra

,y Tradentem, Baldus. &c.. Et oh id per acceptationem Literarum

^ factam ab eo, cui direcìce funt, non iaducitur liberatio Scri-

„ hentis, nifi fecuta folutione , & interim Acccptans prò. fìdejuf-

^ fore Kabetur. ,, E qui il dottiflìmo Aiidìw Conti convalida,

ifiiefta propofizione con una numerofa i'erie di aarorità ^ e deci-

fraci dì divcili Txibidnali. come di GmQyia^ Napoli j, e Raiìu.: e
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finalmente nella Fiorentina Lltcrarum Cambii del jo. Dicembre. 1756-

avanti la buona man. d&lV Auditor Filippo Rota , la XVlii. del tomo

IX, del Teforo Ombrofìano^ num. S7- » ivi „ Et ratio eft, quia in

„ bubio nomen Debitoris , 6< (ìgnanter illud expreiTum in Literis

„ Cambii, cenfcrur a Creditore Literis recipiente accepiatum prò

„ Iblvendo , S^ non prò foluto • „

§. 4- Senza di che la qualità di fidejufTore , che afTume il

Trattario coli' accettazione , né l'obbligazione de conjiituta pecu-
1 r> /r rr j n t

S<rn:[.i che ojfi

nìa , che in quell'atto contrae a favore del Polleilore della Let- ^-.^..^ ^- ^p^^..

tera, pofTa giovare a fgravare il Traente dalla primitiva {mz jujfwne , che d

obbligazione; perchè, fé Ci parla della qualità di fideiuCore, è
2^^^'^'^"'''^-"^"'

'^ '^ ^
^ ^

, a contrarre con

cofa indubitata, che 1' acceffione di un iìdejufTore non libera dall
i^ accc:tu:^cne

.

obbligazione qualfifia Principale obbligato, fecondo il Teilo nella

L, Si Mandato 14. ff.
de Fidejuf. , & in L, Rcos priucipales 2U

Cod. de Fidejupr. & Mandator , feguendo i quali , hanao cosi

fermato Gabriel, conjìl isj' num. /. lib- /., Manf. confult. yf.

tium S' , Ferron, apud eundem confult. 666- num- 7. , Cult, de

Credit, cap. 2. tit. 7. num. 2SS2., PafchaL de Virib. Patr. Po-

tejìat. part. i. cap. S. num. 71., Carleval. de Juiiciis tomo 2. lib,

1. tit, S' ^lifp- 6. num. 24. , e nella fubietta materia vSrryci^. d.

difput, is. tomo 7. cap- 4. num. ^2.,, ivi „ Cum Acceptans per

» acceptationem reputctur fidejulTor, & fi ndejuffor promittat, &c

» non Principalis , nullatenus liberatur Tranfcribens „ la Rota

noftra nella Florent, Litcrarum Camhii del 30. Dicembre 173^»

avanti V Jud. Rota , la xviii- del tomo IX. del Teforo Ombro-

Jiano , num. 33. er fcq- „ ivi „ Quando quidem five confidere-

» mus D. Francilcum Carnefecchi pod acceptatas -Literas Cam-

» bii tamquam fìdejufforem Domini Petri Pauli ( Traente ) ut

n cenfet Jnfald. de Commerc. dìfc. 3. num. 13. five tamquam

» reum conflitutas pecunia , Rocca &c. ; utroque cafu verum ert

,

» quod per fufcepram hanc obligationem a D. Carnefecchi libe-*

» ratus non fuit Dominus Petrus Paulus Scribens ab obligatio-

w ne & debito erga D. Senatorem ejus Fratrem ( Prenditore

» della Cambiale), fed nihilominus remanfit principalis debitor ,

w ut de datioue fìdejafToris
,
quod non liberet Principalem, tradunt

li 1
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» Gabriel. &c. ,, né molto meno per la qualità dell' obbliga-

zione, che fi allume T Accettante , de confritutu pecunia , (econ*

do il Teflo efpreiTo nella L. Ubi quis zS, jf. de Conflit, pecu/u

» ivi „ Ubi quis prò alio conllituit le foluturum , adhuc is ,

» prò quo conftituit, obligatus manet „ Perron. apud Manfium
d. confultat. 666. num- 7. , e V allegata dccif. 18. del tomo IX.

del Teforo Ombrofiano man. ^6.

§. V Qt-iefl' azione di regrelTo è poi cosi privilegiata a fà-

,
vere del PofTeiTore della Lettera , che quelle medefime prero-

rit.x contro i/
S^^^^e , cne le Leggi hanno accordate al mcdefimo contro T

Traente per il kzz^\.i2intQ , le hanno eziandio accordate contro il Traente nd
mo-ìi9. ^^^^ ^. j-jj-Qj-j^Q ^ Gratìan, difcept. s6g. num- 2s- , Alarquard. de-

Jure Mercator. Uh- 2, cap. /^. num. 60..^ Scaccia de Commcrc.\&

Camb. §. 7. Gloja 4. num. /., De Luca de Cambiis difc. 22. num.

2. „ ivi „ Et quatenus pertinet ad primam, dicebam non elTe

ì) dubitandum de regula fuper competentia vis efecutivae
,
quas

» ex magis communi, £< ubique recepta Docìorum opinione,

« competit prò Literis Cambii, non folum contra Mandatarium

y> Acceptantem
, fed ctiam contra Scribentem in cafu regrejfus oh

» illarum non implémentum ; cum de communi omnium Europa Tri-

» hufialiam confuetudine rarione Commerci id receptum fit „ An-

faldo de CommerC' difc. 77. num. 7. » ivi „ Quod autem compe-

w tat adverfus Anronium via executiva, manifeftum efì , cum;

» ipfc confìgnaverit Laurentio , & Nicolao quaidam Literas

» Cambii dire£ìas Januam , Maffilias , & Civitatem Gadicen-

9> fem : uade eifdem Literis ibidem protefiatis ab eis ,
quibus

» erant direfìcs, ob carentiam crediti, leu efTe^fìuum ejufdem

i> Antcnii , intrare procul dubio vìam executivam, quoe favore

» Commercii" non minus prò Literis Cambii tribuitur contra

w Mandatarium Acceptantem , quam contra Scribentem in cafu non

» implementi^ feu regreffus ^ & proteftadonis , notorium ejl, & ha-

*> hetur decifum .,, Rota Rom. con Oth»bono dedf. iiS. num. j. ,

ior. Ricalo decif. 4.81- num. 21.^ coram Ludoyif. decìf. 2f7. num.

2. e ?., coram Caprara decìf. èj, num. 4. „ ivi „ Nec fuit rurpi-

ì) Cs.mm de competentia vìae execuiiys
,

quia comrrJfKo Spin.u-
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>> las , direna Fratribus del RoiTo , di farne acccttaihne , e pjg.f

ft mento a fuo tempo ^ cum exprefTo Mandato di prenderne roflro

» rimborfo da noi in Fiera projfima di apparizione , non fecuta in

» Feriis rcimburfatione promifTa , imo redeuntibus abfque effecìu

» Literis, 6c cum proteflu , intrat regreffus adverfus Scribentem

«I ad formam Mandati de reimburiando a fé ipfo, cum refe-

)) elione damnorum , & intereffe ,
prò quibus competit via exe-

» cutiva ,, coram Anfando decif. 6S. num. 49' 11 ivi „ In bis

» namque terminis utique non video ,
quod Do(ftores de hac

» nuramularia materia tracìantes aliam impartiantur aclionem ad

» commodum Adjedi , feu recipientis pr^efatas Literas , centra

Scribentem, nifi viam , fcu mandatum executivum giro reditu-

f> tione pretii
, prò qua idem Adjeiftus Literas a Scribente obti-

» nuerat „ £t Rota Fiorentina nella citata Liburnen, Ajfecutatìo-

ni5 fuper compenfatione dei Settembre 1766. avanti il ClariJJlmo Sig.

Senatore Cavaliere Alcjfandrò Luci , la XLI. del tomo IV, del Te'»

foro Omhrofiano num. 24. „ ivi „ Quando eflì avevano la lìra-

« da libera ed eiptdiia di ottenere da i Velixander Traenti

» la loro rilevazione per dette Cambiali proteflatc col privile-

w gio ancora della flrada efecutiva,, nella cit. Florcnt. Literar.

Cambii del ^0. Settem.bre 1779. coram Goulard al §. Portando &c.

>* ivi „ Portando un gran vantaggio al pubblico Commercio il

i> pronto pagamento delle Cambiali, è fiata faviamente per tut-

to te le Piazze mercantili (labilità la confuetudine , che abbiano

» queflc r efecuzione parata contro il Trattario, nel cafo che

» fiano dal medefimo accettate, contro il Girante nel cafo del

ìy legittimo ritorno di effe ^y e nella. Confennatoria del 13. Settem^

hrc 17 So, coram Vernaccini §. F per rero dire &c. „ ivi „ E per

w vero dire è principio incontrovertibile , che per il pagamcn-

w to delle Cambiali , tanto contro il Trattario , nel calo che

t) le abbia accettate , quanto contro lo Scrivente , Girante , nel

» cafo che ritornino non adempite , ha luogo la via efecutiva , e

» ciò non folo fecondo la generale confuetudine di tutte le Pi-iz-

» ze mercantili, di cui, oltre gli allegati nella precedente deci-

i) fione g. Portando &c. , c^ttellano ancora l' Anfaldo de Commercio
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» iìfc. 77. ìium. 7. , Roti Bononien. apui Urcculum de Tranfacl.

» qu^Jf, 40. muri' 24' , Rota. Rom. in recentior. dccif. sS4' num,

ni. t 2. pan. /. tomo /. , ma più preciCamente in forza del-

» le Leggi particolari , con le quali fi procede ne i noftri Tri-

w bunali , effendo fopra di ciò Litrerale la dirpcfizione dello

» Statuto di Mircaniìa lib. 2. ruh. S. , e quella della riforma

» dell'Anno 1613., T una e l'altra edefamente riportata in det-

» ta antecedente deciiìone §. A render vie più valida &c.

g. 6. Né al Proprietario della Cambiale compete folo il regref-

linche ver i
^^^^^ benefìzio della via efecutìva contro il Traente per il rim-

/7/7.V:, j^^/^, tf borfo del prezzo della Lettera ad eflo da quefli ceduta, come
tnrenjft. abbiamo fin qui provato; ma gli compete ancora il diritto di

farfl unitamente reintegrare de i danni , che fono ad efll deriva-

ti dall' inadempimento della Lettera: quali fono le fpefe di Pro-

tedi, porci di lettere, grintereffi mercantili fopra la fomma non

pagata dal dì, in cui doveva feguire il pagamento , fino a quello

,

in cui effettivamente fucceda, oppure i danni, che poteffero ener-

vi nel Cambio nel!' occafione della rivalfa, che chi pagaiTe per

onore di firma dovefle prenderli fopra il PofTeffore della Cam-

biale, provvilìoni &c. : edendo in arbitrio dell' Attore o il pren-

dere gì' intereffi , o il farfi pagrire i danni del ritorno
;
purché

^ . , fempre fi verifichi la refezione del danno emergente , e del lucro
Derivante duìi' J^

o '

arione pr.rfcri-
^^"^"^^ •

^' <^l^one pr^ifcrìptis verhis dalle Leggi Romane (labilità a

^xis Ycrbis. foccorfo di quei contraenti, che ottengono la promeffa di un idi"

to, è quella, che fomminiflra al Poffedore di una Cambiale il dritto

alla refezione de i danni, conform.e, feguendo la rifpofla del Giù-*

reconfulto Paolo, flabilì la Z. Naturalis j. ff.
de Frsfcriptis verhis^

& in ftclum aJiiouìbus §. 2. ,, ivi „ In qua aclione (che nafcs

appunto dal contratto di Cambio contro quello de i contraenti,

che non adempifce la pattuita promeifa) „ id veniet , non ut

^ reddas quod iTcceperis, fcd ut damneris mihi quanti interefl mica

„ illud , de quo convenit acciperc „ ; e perciò, feguendo queOa

Legge, e la L, Arbitraria 2., e la L- Non ubique 3. ff.
De eo , quod

certo loco dari oportet
., ore il Voct num. 6., hanno flabilita quefra

regola nella fubiotia materia =7 Francia Inftit. Jur. Camb' lib, /•
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feS!, 4, tìt. lu %, 6. „ ivi „ Regrcdas tendit ad rcHitutionem

„ primi Cambii, cum uluris, omnique intereffe, ex conventionc ,

„ vel arbitrio Judicis determinando, adeoque non modo damno

„ emergente, fed & lucro cefTante celerrime faciendam „ Phoon-

,, fcìi chap, 20. §. 2. „ ivi „ Le Tireur, ou l'EndofTeur d'une

„ Lettre de Change révenùe avec Proteft fante de payément, efl

„ obligé de donner à cclui ,
qui en a payé la valeur, ou au

> Porteur de la Lettre , une entiere Se prompte fatisfacflion : ccjì-

„ à-dìrc de lui rembourler la valeur avec l'augmentation de Re-

„ change, des fraix du Protefl: , ^ de la commiffion, Se cela

„ auffi-tót que le dit Porteur lui préfente la Lettre de Change

„ avec le Protefl, pourvù toutefois que le Protefl ait étc fair

„ dans le tems convénable dans la Place , où la Lettre étoit pa-

„ yable ^, Poltìcr du Contrae de Changn chap. 4. §. 2. , num. 62»

» ivi » Le fecond chef d'obligation, que contracle par ce con-

,, tra61 de Change le Tireur envers le Donneur de valeur, efì Po-

y^ bligation des dommages , Se intérèts du Donneur de valeur, à

„ défaut de payéme;it de la Lettre à fon échcance , ou de la re-

„ flitution de ce, qui à été donne par la Lettre au choix du Don-

^, neur de valeur ,^ Du Puy cap. 3. §. ;s, „ ivi » E benché la

» Lettera di Cambio non fìa pagata , e che ella fìa proteflatn, il

>y contratto di Cambio è nonoQante buono e valido, perchè quel-

» lo, che ne ha data la valuta, ha un' azione per rilievo di tutti

» i fuoi danni ed inuereffi di Cambio e Ricambio, nel medefi-

yy mo modo , «he nella compra e vendita „ Cafireg. de Commerce

difc» /^. per tot. ^ e Jingolarniente §. /. „ ivi „ Premeffo ora tut-

>j tociò, fi deve certamente conchiudere, che li Sigg. Vitali &c.

w non poiTono in modo alcuno pretendere la rcfciUìone del con-

» tratto di Cambio con repeicre la medefìma fomma, o denaro

»> pagato al Signor Morganti in Livorno per la valuta delle Let«

w tere, ma fono obbligati a procedere per via di ritorno, il quale

» in fodanza non importa aUro, che una vera e giurta mifura

*ì introdotta generalmente dalli Marcanti por il ret'acimsnto di

w tutti i danni, fpefe,cd intercHl al Remittente, nel cafo che non

ìì gli fiaao compite le Leieere di Cambio „ Turrc de Cunlus di*
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fput. 2. qiujì. 15- num. io, „ivi„ Sane prstereundum non efl, in

„ propofìto hujiis elevationis Protextum , extra omnem quaeflio-

„ nem effe ,
per hunc acìum protefìationis oriri nedum aftioncm

„ centra Datorem Literarum ad quantitatem , de qua in Literis

„ Cambii^ ^S^i etìam ad jujlum interejfe ^ oh non fa<fìam foliitionem

„ in loco, ac tempore dedinato, „ & §. 12. e 13. Rot. Rom.

dee. 68, coram Ansaldo num, so. „ ivi „ Quin etiam in hoc calu,

,, qaia folent Litera^ proteflari , feu redire proteflatoe , ubi non le-

„ quatur illarum folutio Se adimplementum , refundenda quoque

„ funt fupcr bonis Scribeniis ^ feu Datoris Literarum , damna, 8c

,, intercffe paffum ab Adjecìo „ & Rota Fiorentina nella Lihurnen.

Literarum Cambii s» Martii i66j. cor. bon, mem. Aud, Cordella^ la

XV. del Tomo IV. del Teforo Otnbrofumo , num, 14. »•> ivi „ Con-

> „ demnavimus vero dicios reos ad damna, Se intereffe, quia cum

„ Iblutio dicìarum Literarum cffet desinata certa die , Se loco ,

„ pofl moram debere totum id
, quod Creditores intererat folu-

„ tionem fuiffe faelam Tuo loco Se tempore , ilve fimus in Cre-

„ ditore Arieti juris L, 2. §. uh.
ff.

De eo
^
quod certo loco, L. Si

„ caUndis f. de Rcjudlc. , fi ve ex contraclu bonas fidei, Z- Num-»

„ mis
ff.

de in Lìtt. juram. , L, 7. ff. De eo quod ceno loco , Leo-

„ tard. de Ufuris qw.ft. S3, num. 14. circa med.

§. 7. Senza che ,
per afTicurare la refezione de i danni è

de<^l' interelil, fia neceffario alcun' atto giudiciario, o formale, di

di akhna giuri- àomznch , o fivvero d' interpellazione , o di coltituzione in mo-

dica interpella- ra
,
perchè il folo Proteiìo folito e neceffario fra i Mercanti

^'^'"^'
è quello, che cofiituiice in mora il Debitore della Cambiale, fìa

quafivoglia quello , che debba eiTerlo : perchè, fecondo le rego-

le del Gius Comune effendo il Proteflo una dichiarazione di ani-

mo di volere acquiflare, non che confervare i diritti, che pof-

fono competerfi al folo oggetto di evitare i danni; deve per-

ciò queA' atto riguardarfi come fuIHcicnte a meritare la giuda

refezione de i danni , particolarmente fra. i Negozianti ,
fra i

quali fi j)rocede de hono , & aquo , Se fola fuBi vcritate infpe-

Cm , conforme dicono i Dottori , e conforme , dopo aver' otti-

mamente efaminato un fimile dubbio, deciie la Jlota nojìra Fla-

r^ntina
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rentina nella citata Lilurncit. L'acrarum Camhli corj.ni Cordelh dd

3, Maggio t66s- S- ^^' '/• ^ ^^' " *v^ " ^^^ poterat dici di-

y.' €ix darnna, 8c intereflTe non fuifTe petita, quia per Proteflatio-

» nem judicialiter fa(flam de damnis , 5c interelTe fatis diceban-

» tur petita; cum Proteftatio fit animi noflri dcclaratio juris ac-

»quircndi, confervandi , vcl damnum depellendi caufa fa£la,

» Cap. Confult, de Beg. Jur, , L. Si duo §. Cum Inquilìnus &c. ;

» quod f ait coram Jiidice Proteflatum de damnis , Se interefle ,

** declaravit kùox velie di<fta damna , &c interefle, quod potil-

yt firnum fufHcere debeat in Caufis Mercatorum , in quibus pro-

» ceditur , fola fa^fti veritate infpefla , abfque libello , & quo-

» quomodo declarata appareat Aifloris voluntas , Se de bono

»& asquo , Mcnoch. de Arbitrar, qutfl. ji, num. 2.^ Thefaur.

n decif. 166, num. 7., Fmnck^ decif. 30$. num. ^. , Roz. Janucn.

f> decif. 2S. num. ij.. Rota Rom. decif. 6^t. in fne pan. i.

,

f> & decif, S9S' Jium. 12. part. /. recent,

§. 8. In Livorno poi» fpecialmente perchè è flato così pre-

cìfamente difpoflo con ordine Sovrano nell' aggiunta fatta nel In Livorno in

6. Marzo 1682. al Capitolo i. del i£t4. „ ivi „ Al Capitolo ^^^ ^''^''.^'•^-

» primo delle Lettere di Cambio. E fatto il Proteflo, ne cor-

» ra r interelTe ai Debitore di mezzo per cento il mefe fenza

» altra interpellazione , e fenz' alcun pregiudizio al Creditore,

jj quale pofTa nonoflante adringere il Debitore , come di ra-»

» gione. „ T j, .
^

In due mdniere

%, 9. Per ben infendere in qual forma pofTa, e debba con- puòiiPon,i:c?r

tenerfi un PofTeffore per ripetere i danni di una Cambiale ,
«;'^'''"'?'^''^^'"-'

che non fia pagata alla fcadenza: non farà inopportuno T av- T'/* *^

.

_

' t r laJua reintegra

venire qui , che in due maniere può fard quefta repetizio- -^lorcfeTidrìnr..

ne , e reintegrazione refpettiva

.

^^ ""^ Leturx

%. IO. La prima può fuccedere allorché il Remittente,
qP^"^'^'^^'^ •

il Portatore, non avendo altrimenti una precifa neceflìtà di a- La prìmafi è,

vere la fomma cambiata nel luogo, ove doveva eflinouerfi U 1''''"'^yL^T"^ " attore della Let-
Cambiale, domanda al Traente, o Dator della Lettera la rt^'i- tem f cementa

tuzione della fomma pagatagli per T acquilo della Cambiai; .
«^^ ^-T'^^'^'^^''''^'?-

In quello cafo il Portatore predetto, non folo ha dirttie di
"''^'"^'"•^'''''

K k
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repetere la flefTa fomma sborfata per l' acquiflo della Lettera

,

ma di più le fpefe del Proteflo, porti di Lettere, e T interef-.

Te mercantile fopra dette fomme. Franck. Ub. i. feU:. 4, tit, //.

g. //. „ ivi „ RegrefTus tendit ad reflitutionein primi Cambii
)ì cum ufuris , omnique intereffe, ex conventione, vel arbitrio

w Judicis determinando, adeoque non modo damno emergente,

>* fed & lucro celante celerrime faciendam „ Poitiér du Con-»

traU. de Ch^inge chap. 4, Art. 2, §. 63. e ós.y Da Puy cap. ij.

§• 3» i> ivi „ Il primo fi è, che può aggiungere alla fomma
I) principale le fpefe del Proteflo , e gì' intereffi dal giorno del

M medefimo Protcfìo, fino a quello dell' attuai pagamento
;

per-

» che gf interelTi in m.ateria di Lettere di Cambio fono dovuti

»* dal giorno del Proteflo, ancorché non ne abbia fatta iftanza

» in Giuflizia . „

§. II. La feconda fi è quando la Lettera ritorna col Ri-

cambio del denaro; e quedo fuccede, perchè il PofTeffore della
La feconda ,

,
^^> re i r rr

quando
jìfa col

^^^^^^^
P^*" * £"^^10 di fupplire ali impegno addofiato in corre-

iluainèìo, fpettività , o fivvero per riavere efiettivamente quel denaro, caa

gli era flato promefTo colla tradizione della Lettera , prenda in

quella Piazza, ove doveva ricevere il pac^am.ento, una fomm^a

eorrifpondente a quella , che doveva ricevere ; e per tal fomma
fa tratta fopra il fuo Remittente. In quello cafo il danno fi

riduce i'*. al pagamento della fomma, che fecondo il CambiOr

corrente corrifponde all' importare di quella , che doveva effer

pagata dal Trattario , e per avere la quale è convenuto far trat-

ta , e ceder la propria Lettera fopra il Remittente ; 2°. le fpe-

fe del Proteflo ;
3^. la provvifione dovuta al Portatore fopra

la Tratta , che fa -, 4°, la Senferia , che paga al Senfale di

Cambj , perchè gli trovi V efito di quella Tratta . Du Puy d.

€iìp. //. §, 2- „ ivi „ II fecondo rimedio fi è , che il Prefcn-

» tante pigli del danaro a Cambio , e che dia una Lettera dì

» Cambio pagabile nella medefima Città , ove quella protcila-

.•> ta fu tratta; ed in quefla^ che egli trae, vi comprenda pri-

» mieramente h fomma principale della Lettera, della quale ei-

» i'a era il Prefsntante : fecondarismenii le fpefe di;l Proi^-



PARTE IL ARTICOLO XT^. 259

» fto; in terzo luogo la provvifìone ; quarto la Senferia occor-

» fa ; e in quinto luogo il prezzo del nuovo Cambio . Per

)j fpiegazione delle quali cofe farà bene il portare un' efem-

» pio. §. 6. Si fupponga che la Lettera di Cambio , proteflata

» per mancanza di pagamento , fofTe di Lire 4000- tratta di

w Lione , e pagabile in Parigi ; che le fpefe del Protedo fiano

w una lira, e dieci foldi ; che la provvifìone a un terzo per

ì) cento fia Lire 13. 6. 8-; che la Senferia a un'ottavo per

» cento importi cinque Lire ; e che il prezzo del nuovo Cam-

» bio , o fia Ricambio , a mezzo per cento per gli pagamen-

» ti più proflìmi , afcenda a fedanta Lire, cinque foldi, e die-

» ci denari. Tutte quede fomme unite infìeme fanno Lire

w 4080. 2. 6., della qual fomma farà una Lettera per il ritor-

p> no di quella protefiata „ Poitiér du Corara^l. de Changc chap.

4* §. ó, num. 64, „ ivi ,, Celui , qui a fournì la Lettre de

» Change , doit quelque fois rembourfer le Rechange à celui »

i* à qui il l'a fournie Pour f.avoir ce que c'eil que te. Rcchaii-

» gc ^ il faut obferver que celui , à qui la Lettre a été fournie,

» peut en cas de réfus de payément de la Lettre après avoir

> fait fon Protefl
, prendre d un Banquier du lieu , où la Let-

» tre étoit payable, une fomme d'argent pareille à celle por-

» tèe par la Lettre
,
qui n'a pas été acquittée , &. donner à ce

» Banquier, en échange 'de l'argent qu'il re9oit de lui , une

» Lettre de Change de cette fomme tirée a viie fur celui , qui

» lui avoit fourni la fienne , ou fur quelque autre perfonne;

>; fi pour avoir cet argent en échange de cette Lettre il a pa-

ì> yé à ce Banquier un droit de Change, parce que l'argent a-

» lors gagnoit fur les Lettres, ce droit de Change qu'il a pa-

w yé a ce Banquier pour avoir l'argent, dont il avoit befoin

,

>* cfl ce qu'on appelle le Rechange^ dont il doit ètre rembourfé

» par celui , qui à fourni la Lettre , dont on lui a refufé le pa-

» yément „ Phoonfcn chap. 20, §. 2, „ ivi „ Le Tireur, ou

» rEndoffeur d'une Lettre de Change reveniie avec Protei! fau-

» te de payément, ed obligé de donner à celui, qui lui en

a a payé la valeur , ou au Porteur de la Lettre, une entierc

K k 2
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» & prompte fatisfaclion: c'eft-à-dire de lui rcmhourfir la yalcur

») avec Vaugmcntation du Rechangc , des fraix du Protejl^ & de la

» commijjhn „ Franck* Injìit. Jur, Camb, Ub. i. fcU. 4. tic //. §.

f2. ,y ivi „ Ex quo fequitur , etiam Recambium Iblvendum ef-

w le, quoties propier Cambium non folutum revera quacumque

j) ratione inimm fuic „ & §, //. „ ivi ,, Expenfs , propter de-

» ficiens adimplementum fafìcC, omni cafu reflituendae funt ; ve-

» luti qas in proteftationem, ac nuncios , aut necefTarium iter

«> erogantar „ , & %. 17. „ ivi „ Proxeneticiim peti non poteft ,

>» nifi Recambio faflo ; ex quo debetur ieir*el , ac toties, quoties

w Fxccambiufn per plura loca iteratum prsilandum dixi. „

§. 12. In Francia per Legge Sovrana fi olTervano regole to-

Coftuml d'i talmente uniformi a quelle (labilite di fopra, in conformità de i

Franai. §§. 4. ... ^, g j^ ^^\ Jit. 6. ddV Ordiiiania. di Luigi XIV- dd

Maria 16?$^

§. 13- Lo fleffo fi ofTerva in Augujla in efecuzione del §. S-

Detti il Au~ •^^^^' Ordinania dd Cambia di quella fia\{a „ ivi „ En huitieme

^-v*-*. „ lieu, fi une Lertre de Change revient à Proted fautc de payé-

j, m^nt, le Tireur fera obligé d'en refiituer incontinent la val.ur

„ recùe au Donneur, avec les fraix. Se le Rechange, comme il

,, revient à droiture, de lui donner caution du montant le mème

„ jour , ou de prendre avec lui les mefures qu'ils trouveront à

», propos: ou le Porteur pourra s'en prendre au Tireur, 8c à

„ TAccépteur, 8< les trailer tous deux comme débiteurs jufqu'à

„ ce qu il foit rembourfé de la valeur de la Lettre de Change

„ par lun , ou par l'autre. „

g. 14. Nella Piazza di Bnjlayla è pure accordato lo fieffb di-

ritto al Portatore, fecondo il §. 14. dell' Qrdbiania dd Cambia del

^^^"T. ^^- ^'^vembre 1672. ,, ivi „ Lorfque quelquun aura pris de Tar-

„ gent , & fourni une Lettre de Change, qui ayant éié envoyée

_,, à Faccéptation reviendra avec Prorefi, \^ FourniiTeur tera obli-

„ gè d'en rembourfer incelTarament le capitai avec les fraix, dom-

3, mages , &c intérets au Crediteur. „

S' '1 /*i»^ §>' ^^' "^oxi diverfo è il coflurae,che fi pratica nella Piazza

l>^'\xza, di Di.n-^ca^ in conforDaità del §» 28, dell' Crdlnanza dd Ciinéio
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per quella Città, fatta per pubblico Decreto del 8- Marzo 17CI.

» ivi »j Lorfquune Lettre de Change, après Tavoir accepcée , n'efl

„ pourtant pas payée au jour de l'échcance, &c que le Protefl en

„ a été deuemcnt fait, le Porteur ou Créancier a fon recours ea

3, premiere lieu contrc le dernier EndofTeur , de qu'il à re9Ù la

„ Lettre, & fi cet Endoffeur ne le fatisfait pas, il fé pourvoira

„ contre l'EndofTeur, qui le précède immediatement en cas qu'il

„ air du credit, &c foit en état de payer, & il continuerà à re-

3y monter de méme à moins de que^que nouvel ordre venu ex-

„ près fur ce fujet , pour retourner jufqu'au Donnear de la Let-

>y tre, & exiger de lui le payément du capital, le dédommage-

„ ment & les intérèts , fuivaat le cours du Change, tu tems que

„ la Lettre a été renvojée ; 8c en cas de réfus de payément, prò-

„ céder par cxecution contre lui, & fes cautions : bien-entendu

„ que c'eft aufll cn lui tranfportant le droit qui réfulte contrs

l'Accepteur. „

§. 16. V OrJin.inia per U Lettere di Cambio, emanata nel SìmiU per gli

16S4. dall' Elettore di Brandemhur^o al §• 28. e al §• 29. preferi- 5:r:n i^/ ^ru/i-

ve i medefimi Regolamenti. ,,
"^^ fc^^'O'-

S. 17. // Codice Carolino intitolato Loìx & Conjìitutions dt

S. M. le Rai de Sard^itme publiées en 1770, liy. 2. titre 16. chap. SittaU fct ^h

ce > vr • • A ^ '
/Stanici Re a

3' Ve' 2^. 24' e 2r., cosi diipone »> ivi » Apres qu on aura ^^^^ Sarisgr^a.

„ fes diligences, fi la Lettre de Change n*e(l pas payèe , le Pro-

^ priétaire d'icelie pourra agir pour les dommages, rechanges

,

y, dépens, £c intér<^ts contre chacun des précédens EndofTeurs, ou

„ en droiture contre celui, qui Va tirée, & contre les autres

„ coobligés §. 24. Si le Propriecaife de la dite Lettre vent éire

„. payé au méme lieu , ti en la méme monnoye qu'on devoit lui

,, faire fon payément, oatre la fomme exprimée dans la Lettre ,

„ Tifitérèt lui fera encore dù dès le jour de l'aere de Protefl

„ fait à defaut du payément §. 25. Le fufdit Propriétaire pourra

„ aulTi , lorfqu'il n'y aura point eu de Rechange , répérer de cha**

^, cun des furnomrrés la vakur par lui payée à fon Auteur pour

„ avoir la dite Lettre , & Pintérét lui fera dd dès le rcmps de

„ ce payément, ouire ks frais faits pour Ics Protèll, qu'on devia

V toii)Q\2is lysmboarf^r. .,
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§. i8. Si leggono ordinate le (lefTe regole per ofTervarfi nelle

Simile per U ^^^^^^ ^^^-^ Danimarca nclr Ordinania relativa al Cambio , com^xQ-

Danimtrca. fa nelle Leggi e Cojlumi della Danimarca., emanata nel 31. Marzo

1688. libro f. cap. 14. §. 22. „ ivi „ Lorfquune Lettre n'eft pas

„ accéptéc, ou n'ed pas payée au jour de l'échéance, elle devra

„ enluite ètre payée avec Vagio, & avec le Change, & le Re-

„ change , & un pour cent par mois, & encore demi pour cent

„ une fois payé, pour provifion du Facìeur , & les frais du Pro-

„ teft , & ports des Lettrcs : Se Ics intérèts feront comptés da

„ jour de l'échéance de la Lettre de Change. „

§. 19. Negli Articoli, e Ordinatile per il Cambio per la Cit-«

„....«, tà di Bologna , riportati dopo il Phoonfcn , les Loix & Coutùmes
Smde in Bòlo-

/- , r > re

^jia, du Change , li legge preicritto quant apprello ; cioè „ ivi „ Et

,, s'il arrivoit qu'après l'accéptation d'une Lettre il lurviat une

„ faillite de la part de celui, qui la devoit payer, & qu'elle ne

„ fut pas payée au tems de l'échéance, le Porteur fera fon Pro-

„ teft, Se celui qui a tire ou endoilé la Lettre, fera tenu de

„ rembùurfer le Créancier tant de la fomme capitale , que de

„ tous les dépens, dommages, & intérèts. „

§. 2c. Nello (labilimento della regola, di cui fi parla nel

prefente Artìcolo, fi fa luogo ad una difputa fubalterna, la quale

Jìa tenuto *i ^^ è, fé il Traente fia obbligato a fofFrìre i danni di tutti i Ri-

^^/r/zi itf'iiv^r- cambj, che fi fanno nelle diverfe Piazze da i refpcttivi Giratarj

ji Ricambi nel
^ .^ ^ Giranti nel repetere i danni del ritorno della Lettera pro-

riiorno di una. ^ *
i rr^ j t j

Cambiale. tedata per difetto di pagamento; cioè a dire: Tizio di Londra

Portatore di una Cambiale ricevuta da Cajo di Auguda fuo Remit-

tente e Girante, non ottenendo il pagamento alla fcadenza dal

Trattario, leva il folito Proteso, e poi trae fopra Cajo tanta fom-

ma, quanta corrifponde all'importare del denaro, che doveva ri-

cevere in confeguenza della prima Lettera; con più le fpefe del

Protefio, della fua provvifione, per aver pagata a fé fieffo la Let-

tera per onor di firma del fuu Remittente; la Senferia della nuo-

va Tratta , e i porti di Lettere ; e fa una tal Tratta al Cambio

,

che corre in Londra per Augufia. Cajo di Augufia, che ha ri-

cevuta quella Lettera da Sempronio di Yienna, fa il fuo ritorno,
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con trarre fopra quedi tanta fomma
,
quanta corrifponda a quella»

che ha pagata per la Tratta di Tizio ; e vi aggiunge tutte le

fpefe, che deve fare per commettere queflo nuovo Cambio, nel

quale i danni vengono ad accrefcerfi. Sempronio, che ha ricevuta

la Lettera da Mevio di Genova, fa lo fleffo, e fopra di lui fi

rivale ; e Mevio finalmente , che ha avuta la Lettera da Giovan-

ni di Livorno Traente, trae fopra quefii l'importare del fuo rim-

borfó per tutti i danni fofferti in queflo giro.

§. 21. Il dubbio dunque, che nafce , fi è di vedere, fé Ti-

zio di Londra debba rivalerfi fopra Cajo fuo Remittente , o fiv-

vero direttamente fopra Giovanni Traente, per fcanfare i danni,

che dal giro de i diverfi rimborfi viene a fofTrire queft' ultimo.

§. 22. Io fono di parere, che i danni di tutti quefii Ricam-

bi fiano dal Traente dovuti; per la ragione, che il Voxì2^ioxt Si fiahiiifce H

di una Cambiale avendo ricevuta la medefima dal precedente ^It'''"'^^'^'^'

Indonnante , riconofce quello per fuo Autore ; e lo fiefl'o giro

del Commercio efìge che a lui la rimandi , e che fopra di lui

ricambj , o fivvero faccia il ritorna del Cambio ; & Jic de /tngulis

,

Dimodoché il Giro di quefii Ricambj è una necelTaria confe-

guenza del fifiema Cambiario ; e perciò il danno , che nel ri-

torno viene a fofTrire la Lettera per i diverfi Ricambj, che gli

Indofinatari riportano fopra i refpettivi Indofl'anti, è uno di quel-

li calcolabile da chi trae, ed uno di quelli, a cui fi efpone il

Traente col dare una Lettera, che non fia adempita alla fca-

denza .

§. 23. In fatti chiunque Ci rivale direttamente contro i!

fuo Autore, fa ciò, che ha diritto di fare, ufa del fuo àìrìt' Rttghm, r ^lu.

to; e perciò non può eflere refponfabile del danno del Ricam- 'f"^'^/^/"'''
^*^

bio: e così fucceflìvamente deve dirfi degli altri, confonde avver-

te opportunamente il Du Puy cap. if. §. 2/. verf. Ma quan^

do „ ivi „ Ma quando il Prefentanie fa il fuo ricorlb a dirit-

» tura fopra il fuo immediato Autore, fi vale dì quel diritto,

» che gli compete; e così fucceifivamente gli altri.,,

§. 24. Per quefie ragioni pertanto il dottifiìmo Fmnc'^. in

ItiJiU. Juv. Cambiai Uh. 2, feH, /. tir. 7., dopo avere fi abilito
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al precedente §. 12. per regola generale, che il Ricambio deb-
ba farfi direttamente fopra il Traente, pone per eccezione tutti

quei cafi , ne i quali la Lettera ha dovuto neccffariamcnte fof-

frire il giro di diverfì Ricambj al §. 14. „ ivi „ Centra per

> plura etiam loca debetur Recambium
, quoties per eadem ne-

t* ceiTario inerendum fuit „ ; e fra queili al §. 16. annovera ap-

punto quello , di cui qui fi tratta
, quando , cioè la Cambiale

ha fofferte diverfe Gire, e confeguentemente ha dovuto palTeg-

giare per diverfe Piazze „ ivi „ Si Liters Cambìales per plu-

» ra loca ambulaverint , adeoque per eadem redeant . „

§. 25, Senza che a diilruggere queft' opinione polla v»ilu-

tarfi efficace la ragione , che fi adduce dal Savary Parfait Né-
Eccezioni , e ^ • »• r t* r i • ^
revli-h^

^oc/^«f tomo I. livr- 3. chap. 11, §. La premure &c.^ ove vo-

lendo provare la giuilizia della Municipale Difpofizione di Fran-

cia, contenuta nell' Editto del Re Luigi XIV. più volte fopracci-

tato d\V Art. /. tit, 6., rileva, che ficcome il Traente ha data

al Prenditore la Lettera per la Piazza, ove deve efTere ertinta ,

tidn deve perciò efìfere obbligato ad altro danno, che a quel-

lo, che può nafcere dal Ricambio da farfì dalla detta Piazza fo-

pra quella di effo Traente : giacché il giro , che la Lettera ha

fatto, prima di arrivare alla Piazza del fuo dellino , ed i re-

fpettivi indoiTamenti ricevuti non fono derivati dal dato , e

fatto del Traente; ma bensì per comodo, e intereffe del Pren-

ditore , e de i liicceffivi Indoffanti

.

§. 26. Quefla fìefTa ragione al medefimo oggetto d' illuflra-

re la Patria difpofizione viene rilevata dal Du Puy al cap. //.

§. 2f. ove richiami a foccorfo le difpofizioni di ragioni contenu-

te nella /.. 0. f. de TranfaVu. „ ivi „ Non attendatur id , de

w quo cogitatum non docetur „ ; e nella L, 198. jf. de 1 tgul,

Juris „ ivi „ Faclum cuique fuum , non adverfario nocere

» debet . „

§. 27. Subito che per altro la natura attuale del Commer-

cio delle Cambiali porta per necefTaria confeguenza il Giro del-

le medefme per diverfe Piazze, prima che arrivino al luogo,

ove dovrebbe farfene P edinziong , non può dirli , ne che im-

penfato
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ycnfato fia. un fìmile accidente , né che il circolo medefìmo

iìa un dato , e fatto del Prenditore della Lettera ; ma bensì

un* accidente dipendente dalla natura dell' atto, e da confide-

ranl perciò come tacitamente flipulato , in conformità della cele-

bre rifpoila del Giureconfulto Fomponio , riportata nelle Pandet-

te alla L, Cum quid 5.
ff"-

de Acb- creditis „ ivi ,» Nam in con*

n trahendo quod agitur, prò cauto habendum eli „ ove il Bru'

nemanno §. /. in fine ,, Deinde DD' inferunt regulam, quod

» eatlem fit virtus taciti, 5c expreffi . Tacitum autem eft , quod

» ex natura rei tacite ined. „ Nel qual caio il danno , che da

un tal naturale principio deriva, dovrà eflTere a carico del pri-

mo Autore , quaP è il Traente. Arg. a L, JMhil dolo 172» §,

Cum prlncipalis
ff-

de Regni. Jur,

§. lò. Oltredichè, ficcoms non può dirfì che faccia dan-

no, fé non che quello, che fa ciò , che non ha diritto di fa-«

re, fecondo la difpGfizione del . Teflo nella L. Nemo ig^..
jf.

de

Reg. Jur. ,, ivi „ Nemo damnum facit, nifi qui id facit, quod
n facere us non habet „ : e fìccome chi ufa del fuo diritto

non è reo di dolo, né di danno verlb di alcuno, a forma dell'

altro Canone di ragion comune , di cui la L. Aullus sa- jf,

de Reg, Jur. „ ivi „ NuUus videtur dolo facere, qui fuo jure u-

» tiiur „ ; così non potrà mai dirfi , né che il Prenditore della

Lettera, né i fucceffivi Giranti commettino alcun danno alla

medefima col circolo, che gli danno, mediante i diverfi indof-

{\ ;
perché fanno ciò, £he hanno diritto di fare, e prccifa-

mentc fi fervono della Lettera a quel!' ufo
, per cui è de-

sinata .

§ 29. \J iftefTo deve dirfi nelP occafione del ritorno , in

cui ognuno per ordine retrogrado fi rivale contro il refpetti-

vo (edente, come fuo Autore: nel che fare efeguifce ciò, che

ha diritto di fare , come abbiamo precedentemente oflfervaro al

§. 20. dtl prefenie Articolo ; e ufando perciò di quel diritto

,

che fé gli compete, non può confiderarfi come Amore di alcun,

bcachs minimo danno .

LI
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§. 30. Se dunque nefTuno de i Giranti può caratterizzard

per Autore del danno per il giro, che dà alla Lettera colla

fua Ccflìone ; e fé neffuno de i Giratarj può effere addebitato

de i danni de i Ricambj rei ri valerli , che ognuno fa contro

il refpettivo Autore; chi farà dunque V Autore de i danni, di

cui vien caricata una Lettera ProteO.ata per difetto di paga-^

mento? L* unico Autore di tutti qiiefti danni fi è il Traente;

perchè egli non ha adempito all' impegno contratto col Prenditor

della Lettera di fargli pagare T importare della medcfìma nel luogo

in effa indicato : giacché fé una tale obbligazione fofTe ftata

adempita, i danni de i Ricambi non avrebbero avuto luogo.

§. 31. Se al Traente pertanto deve unicamente attribuirfl

la colpa di quedi danni , egli folo deve efferne il refponfabi-

le , a norma de i Tefii efpreffi nella Z. /. §^. ^., ^ ntlln L.

lo.ff. ai L. Aquilìa.m^ nella L, Vidcimus ^. final- ^ e nella L.

Qui damnum
jf. Lotati , nella L. Sancimus Cod. de Posiùs^ e neU

la L. Unica Cod. de Sem., e delle Decifioni, che dietro a que-

llo principio elementare fono emanate ne i Tribunali della To-

fcana ; fra le quali la Fiorentina Literarum Camhii del /^. Set-*

tembre 174^. , avanti la B. M» del fu 3ig. Auditore Giufeppc

JSiiiarrini^ riportata in ordine la XXViii. del tomo vili, del Te
foro Omhrojlano num. .50. „ ivi „ E perciò elTendo tutto que-

» ilo danno fcguito a i Sigg. Kraus , e Saudner per colpa del

*> detto Sig. Amman loro Procuratore e CommefFo , di effo

» unicamente devono dolerfi , che con V irregolarità del fuo ope-

» rato ha dato caufa a tale inconveniente , e loro medefimi deb-

w bono fo/frire il danno,, e nella Fiorentina Najìrorum del 31.

Maggio i68s- coram Aud. Sehafàaio Marini la xiii del tomo

III. del predetto Te/oro^ num. 28. „ ivi „ Obrritifllraam Juris re-

» gulam, quod qu: caufam damni dat, damnum dediile cen-

w fetur ; adeout ad emendationem teneatur . „

§. 32. Altro cafo vi è, in cui il Ricambio può impunemente
Secondo f^/o, prenderfi , anche fopra una Piazza diverfa da quella del Traente,

VwJoun duvVi-
^"^^^"^^^^ 1^ Lettera non fia girata , che dal Prenditore della me-

^-7.'<? /?iftfmii(?.defima al Portatore nella Piazza, ove deve effere evinta.
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§• 33. Quefto fi è, quando fra la Piazza, ove la Cambiale

doveva pagarfi, e quella, dove fu tratto, non vi è Cambio diret- Quando cioè

to. Intal cafo è fuori di dubbio, che non può fare a meno il manca la ma-

Portatore, che di prendere il Ricambio fopra una Piazza terza, e
"["''^ '/.'*^*^'

*^ ^ ritorno dirett*'

che il danno perciò, che deriva da quefla necellìtà, deve tutto ef- maitc.

fere a carico del Traente; come dietro i medefimi principi da

noi ftabiliti per 1' altro precedente cafo infegna il Franck,- Iriflit.

Jur. Camb. lib. 2- ftct. /. tlt, 7. §. 14. ,, ivi „ Contra per plura

„ etiam loca debetur RecamLium, quoties per eadem neceilario -

„ ineundum fuit; adcoque ubi occafio defuit retfta via retrailan-

» di. Du )Puy cap, ij. §. 14. „ ivi „ L' altro cafo, nel quale il

9, pratica pigliare il Ricambio per quella Piazza, che il Pr^fentan-

„ te ftima a propofito per una certa neceflìtà, fi è allora 1 quando

» tra la Città, ove la Lettera di Cambio era pagabile , e quella

» dove fu tratta, non vi è ordinario, e regolato Commercio,

n Per efempio , fé una Lettera fu tratta da Parigi ,
pagabile in

«Bologna d'Italia, effendo certiffimo, che fra quelle Piazze

» non vi è Commercio ordinario , bifogna per rieceflìtà pìglia-

1) re il Ricambio fopra un'altra Piazza, la quale abbia Nego-

» zio ordinario , e corrente per quelle due Piazze , come fareb-

« be Lione ; affinchè il Debitore del Cambio poffa fare il rim-

» borfo di quefìo Ricambio in quefta Piazza di mezzo . o che

» fi faccia ritrarre un' altro Ricambio . In quefto cafo fono la

» maggior parte delle Città d'Italia con Parigi; e parimente

» Amburgo, Danzica , ed altre Piazze con quella di Lione; e

n così di molte altre Piazze . „
§. 34. Sarebbe pure della fieffa natura il cafo, in cui, an-

corché fra la Piazza
,

in cui doveva pagarfi la Lettera, C ^^'^^'
q:ianln^ mTnca.

ia , d'onde è llata tratta, vi fia un Commercio ordinario;" ^^'^ denaro per U
nonofiante nel giorno, in cui doveva prenderfi il Ricambio, q f'ta7,y,ovedo-^

pochi giorni dopo, non vi folTc moneta per la Piazza del Tra- ''^''^.''^''"^
-''''*

ente: cioè a dire i\ daffe la combinazione , che non vi folle

alcun Negoziante , che aveffe bifogno di rimettere nella Piazza

,

ove abita il Traente; e che perciò il Portatore della Lettera

reilalTe inabilitato a prendere la l'uà, rivalfa direttamente fopra

LI 2
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la Piazza 8el Traente ; effendo queflo un cafo fortuito , come

il precedente , a cui è ugualmente tenuto il Tr*;nte , come u-

no di quei danni contingibili, ai quali fi è efpol^o coli' inadem-

pimento della fua obbligazione . Franck- loco citato §, 4- „ ivi »

w Necedìtas duas habet rationes . Aliquando enim extra ordinem

a occafìo refla via Cambium ad eum locum
,

quo ilio opus

H efl incundi , deficit -,, & %. 14. Du luy d. cap. //. §. 29.

» ivi „ Per quel, che riguarda i Cambj , che fi pigliano nel ler-

i> zo cafo per luoghi terzi , mentre C\ provi con attefiati auten*

w tici de i Mezzani di Cambio , della Piazta dove la Lettera

)) di Cambio fu protefiata per difetto di pagamento, non ef-»

« ferfi trovata moneta per la Piazza , dove fu tratto , né il gicr-

» no del Proteso, né per otto, o dieci giorni fuflTcguenti ; in

» queflo cafo il Ricambio prefo per un luogo terzo, l'ara della

« medefima natura di quello del fecondo cafo; e benché que-

w fio fofTe un' accidente flraordinario , il Traente ron tara ben

M fondato in pretendere di riconvenire il Prefentante ;
perchè

» avendo il medefimo Traente mancato di provvedere al pa-

>» gamento della fua Lettera, in modo che non vcniffe prote-

w (lata, elfo perciò deve rifpondere per tutti i cafi fortuiti, che

3> occórrono fopra il ritorno, ed il Ricambio , che ha cagio-

» nato la fua mancanza „ Dietro la di cui autorità è lecito 1*

inferire, che anche in Francia^ malgrado la iMunicipale Difpofizio-

ne , che proibifce il prendere i Ricarnbj fuori , che direttamen-

te fulla Piazza del Traente, fi ammettono però anche i Ricam-

h] per le Piazze terze , quando la necefiltà efige fimili giri

.

§. 3!;. Tre altri cafi vi fono, ne i quali il Traente è in^*

^/m ri/T.rr^i fallibilmente obbligato a fubire i diverfi Ricambj , anche in Frati"

^uah tRLcamhj
f-'^r^ ^ (Jove la regola s;enerale è in contrario . Sono quefii ri-«

fono giufti fimi

.

• , 1
portati dal òavary Farfait Jségociant pan. /. lib. $. cap. ti.y e

dal Du I uy cap. if. §. 77., e feguenti .

Quando il Tra. §• 3^« 1^ primo fi è, allorché un Traente dopo aver faN
ente rimgtte la u la iÙ3 Lettera fopra un fuo Corrifpondente, anziché negozia-
jua ratta a

^^ j^ medefima nella Piazza della fua abitazione, la rimette
Annco in yia\-

\atcrin. all'ordine di altro Amico abitante in Piazza terza; il quale è
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perciò necefrariamentc coOretto a girarla a perfona , che abiti

nella Piazza del Traente, per l'effetto di prelentarU, e ricever-

ne il pagamento al debito tempo . Se queda Lettera è protesa*

ta per ditetto di pagamento, è fuori di c'ubbio , che il Porta-

tore fi rivale fopra il Remittente ; e queflo poi contro il Tra-

ente , che glie 1' ha rimeffa : onde i due Ricambj , originati dal-

la pofitiva difpofizione del Traente , ritornano fopra di lui fenza

fallo; come notano il Franck.' loc. eh. §. //. „ ivi „ Si is, qui

w regreflTum patitur , ipfe in alium , quam ,defìinat3e folutionis

» locum remiferit, & per eum Literas Cambiales fuerint rever-

« fs „ ^*ìavary Loc. dt. §. tuivant la difpojìtlon (te. in fine foU

mihi 268. \^^ ivi „ Néanmoins il y a des cas, où les Rechanges

» font dùs pluficurs fois par les Tireurs ,, e al fucceiììvo §. Le

j^rlmìer et &c. , pone appunto il calo, di cai qui fi tratta, e

lo rifolve contro il Traente, come avverte il Du Fuy d. cjp.

//. §• /7. /<?. e j'/. , rerf. Quinto ai Ricambj &c.

§. 37. Il fecondo fi è , qu:\ndo il Traente per fodisfare

la Lettera manda al Trattario un' altra Cambiale fopra Piazza Q-'^'^^'^^p-n^'^-
^

,
do di ur.il TrJU-

terza, la quale non elTendo pagata nel luogo, ove è prelcrit- ^^y;;.;^^^^^ ^;.

to il p.igainento , ricorna proteilata col Ricambio del Portatore tra Lftura ,chs

fopra il detto Trattario, il quale foffrendo qucdo Ricambio, h,^ «^'"^i'-^^:"'^

•

diritto di rivalcrfene con nuovo Ricambio fopra il Traente

medefimo nella qualità di Autore di quefii danni . Savary loco

citito „ ivi „ le fccond cas, où le 1 irsur eft tenu de^pa-

» yzT piali :urs Rechiri>es , eil dins lefpece fuivantc; fuppofé

y» qae Pierre Banquier à Rion en Auvergne , tiràt Lettre de

» 3co-). livr. fur i^aul de Paris, payable à Thomas, &c quc

» pour facquittement d' icelle il lui remit une Lettre de pare-

li die fomme fur Jacques d'Orleans , la quelle reviendroii à Pro-

H téli, il efi encore cerrain , qne Pierre devroit deux Rechanges;

» ffavoir celui d'Orleans à Paris, parce quc, comme il a été

» dir ci devant , Paul avoit difpoié la Lettre pour ce lieu ,

» fous la bonne foi de Pierre ; &c il devioit encore le Rechan-

» gè de Paris à Rion , parcequ'il n'avoit accépté , & P'T^
*» a Thomas Porteur de la Lettre, qus pour faire plaifir ì Pier-
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»> re , Se faire honneur a la Lettre „ Du Fuy cap. //, §• '9'

e 20.

g. 38. „ Il terzo cafo propof^o dal Sayary ( dice il Da
> Puy loc. cit. §. 21. ) è allorquando il Traente della Lette-

Quando final- yt ra di Cambio dà facoltà o al Remittente, o al Prefentante

^r^ià efpriifl^^
«31 difporne per un'altra Piazza diverfa da quella, dove cl-

facoltàalPren- » la è diretta , o per tutti quei luoghi , che faranno (limati

diton di nego" y^ più a propofito : ed in queilo cafo
,
quando una fimile Let-

\iare la Lettera, ^ . - . . t» . , . ,. /^^ ^ n
» tera ritorna proteltata , tutti 1 Ricambj lucceflìvamente ù poi-

» fono fare , fecondo la facoltà concefTa dal Traente ; cosi di-

» fponendo V Articolo 6. del titolo 6. dell' Editto di Commer
)) ciò „ Savary loc, cit. §. Le troìji&rm eas &c. , Franck.. lib. 2

feB, i. tlt. 7. §. //. in fine „ ivi „ Quo tamen cafu (^qucind»

cioè la. Lettera fojfre diverjl giri per diverfe Fiane^ „ exceptio fin-

» gulari jure obtinet locis nonnullis , quorum pleraque ad jus

» commune revertantur, quoties dator Cambium , aut per certa 1

» aut" per quselibet loca indefinite ambulare expreffe permiflìt . >f

In quedo cafo è incontrartabile il dovere del Traente di fof-

frire i danni del Ricambio; sì perchè il giro è un' effetto del

Mandato, e permiffione eipreffamente accordata; e perchè non

potendo il ritorno leguire altrimenti , che per V organo mede-

fimo , per cui la Lett^^ra fece il giro di andata dalla Piazza

del Traente a quella del Trattario , deve intendere tacitamente

convenuto , che in cafo d' inadempimento della Lettera debba

farfene il ritorno per mezzo de i diverfl Ricambj , fecondo ciò,

che infegna il Gottofredo nella L. s- fi de reb. Credit. Litcr. /.

„ ivi „ Hoc eli cum contrahiir^us qaa^dam ; 6c fi non verbis

^ nominatim expreffa , fubintelliguntur tamen ex natura ipfius

» aclus, quem agimus , feu gerimus , ea pio cautis , &: in ex-

a* preifis habenda funt
,

pvirinde pra^ilantur ea , ac fi cauta &
w expreflfa fuiffent „ ; e conforme nella fubietta materia argo-

menta il Du Fuy d. cap. //. §. 27. e 28.,^ ivi „ Si può pa-

li rimente dire , che le Pani fono tacitamente convenute , che

jì i Ricambj fi facciano in quella maniera ; eifendo di natura

» del Contratto di^ Cambio , che in difetto di pagamento del-

\
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» la Lettera , i! Prefentante pofTa pigliare il ritorno col Ricam-

» bio, per fupplire a ciò, in cui dovevafl inpiegare il paga-

» mento della Lettera di Cambio, fé fofTe flato effettuato. Ma
» elTendo impoflìbile ne i^'cafl accennati poter pigliare il ritor-

w no col Ricàmbio addirittura per la Piazza originar'a della Let-

» tera di Cambio, bifogna , che eie fegua neceffariamente per

» mezzo di luoghi terzi ; e per ccnfeguenza fi deve comprende-

» re quella neceflìtà , come una convenzione fott* intela , e laci-

w ta delle Parti ; la q.iale , a caufa dell' impoflìbilità di fare al-

» trimenti, deve fare il medefimo effetto, che fé fofTe efpref-

» fa; e confeguentemente i Ricambj fono dovuti, come fé fof-

» fero fiati accordati . „

§. 39. E^ degno poi di ofTervazione , che quefìe medeflmc

rifiefTioni hanno luogo , e militano a favore della regola da noi

{labilità al §. 2<5. contraria alla difpofizione dóV Kditto di Francia:

onde fembra inconciliabile, che il Savary ^ e il Du Puy , che

trovano giufìo , che il Traente fia aggravato di tutti i Ricambj

,

allorché ha data facoltà efpreffa di negoziare la Lettera, perchè

convengono, che il ritorno non può altrimenti farfi , che me-

diante \\ giro de i Ricambj da i Giratarj fopra i Giranti; vogli-

no poi pretendere, che fia ingiuflo queflo aggravio, allorché fe-

gue per una naturale confeguenza dell'atto medefimo; volendo

in queflo cafo cofiringere il Portatore della Lettera a fare diret-

tamente il Ricambio contro il Traente, che non è il fuo Autore.

Se fi foffero quei dcitiffimi ProfefTori contentati di riportare la

Patria Difpofizione , non farebbero, che lodabili; ma il pretende-

re che quefU fia uniforme all' equità, e alla giufìizia
, pare a ^^

me che fia un aiTunto diametralmente oppoflo alle maflìme, che

poi fiabilifcono ne i tre cafi, che pongono per eccezioni alla

regola .

, §. 40. L' unico cafo pertanto , in cui pofTa aver luo£*o la . '^^^.
'* ''

' ^ ^ ^ r-» r o MS farji diretta-

maffima (labilità per regola generale, che non pofTa cioè àA mente forra il

Portatore farfi il Ricambio, che direttamente fopra il Traente ,
3^'^'^^'^^'^'''^^'' ^-

1 •>/•/'• 1 11- -IT f che il Portatore
altro non e a lenlo mio , che quello , in cui la Lettera ha trat- x ,. r^ i '

e r unico Lon—

tr. all'ordine del Portatore medefimo; dimodoché ouefii vico- tuur.te.
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nofca direttamente per Autore il Traente medefimo per difet-

to d' indoilì

.

§. 41. In quefìo folo calo convengo anche io, che quan-«

do vi fia un Commercio diretto fra la Piazza, ove doveva e-

fìinguerfi la Cambiale , e quella, d' onde fu tratta, debba il Por-.

tatore , che non ne riceve il pagamento dal Trattario , prende^

re la lua rivalfa contro il Traente, ricambiando lolamente per

la Piazza della di lui abitazione

.

§. 42. In queflo cafo ricorrono le regole di equità , che

con maflìma troppo generica , ed indefinita fi allegano da quel-

li , che illuflrano V Editto del Commercio di Francia; cioè a di-

re , che ognuno è in debito di procurare di efTer' utile , non

che nocivo al fuo proilìmo ; conforme inerendo anche ai prin-

cipali precetti della Eeligiom , non che del Gius di Natura^ la-

fciò fcritto Ulpìaiio nella L- Si rlnum /• §. Commodius ^ in fi-

ne, ove la GlOjfii così efprime „ ivi „ Quihbet debet t((Q in-

>> tentus , ut non noceat , fed profic aliis „ e come nella fu-

bietta materia , benché inopportunamente avverà il Du Fuy d,

cap. I j. §§. 22. e 23. „ ivi „ Egli è un principio d' equità j

w che tutte le volte che il Prefentante di una Lettera di Cam-

» bio protellata può pigliare il fuo Ricambio in un modo , nel

iì quale fia minor perdita per il Traente, che pigliandolo in

»# un' altro modo, il Traente non è obbligato a rimborfarlo del

» Cambio , fé non che fecondo quel modo , che porta il minor

» danno. Porto querto principio, egli è certo, che quando dal

w luogo, ove la Lettera di Cambio deve eJTer pagata a quello,

» ove fu tratta , vi è' Commercio ordinario , e regolato , come

» da Lione a Parigi , vi è fempre minor perdita per il Traen-

M te, fé il Ricambio vien prefo per Parigi, che fé egli è pre-

» fo per un'altra Piazza, come verbi grazia per Venezia; e per

» confeguenza il 1 raente di una Lettera di Cambio tratta di Pa-

» rigi
,
pagabile , e proteftata in Lione, non deve foffrire, fé non

» il Ricambio di Lione a Parigi -, e farebbe un' ingiuQizia l' ob-

» bligarlo a rimborCare chi occorre in altra maniera „ e oppor»

tunamente poi lo llabiil il £raiic>i^ loc, ciu §. ì s- ì? ivi „ Itaque

i) fruitra
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i> fruftra eft , qui plura fìbi refarciri poflulat , etiamfi prcCtextu

» majoris urilitatis infolitas ambages locorum intermediorum lue-

)) rit venarus. „

§. 43. Al che può aggiungerfi con tutta giaHizìa, che un

Portatore di Lettera nella faLtifpecic, di cui fi tratta, avendo il

comodo di fare il Ricambio direttamente dalla fua Piazza fopra

quella del Traente, e dovendolo direttamente prendere fopra

di lui
, per non efferci di mezzo alcun Giratario , non avreb-

be altra ragione per trarre in una Piazza terza , che quella di

fare un guadagno; giacché come non fi trattale, che di rimbor-

farfi dei danni, potrebbe ottenerlo col Ricambio diretto. In que-

flo cafo ricorre contro un fìm.ile abufo , tanto la difpofìzione

Canonica , che Civile a favore del Traente ;, leggendofi ordinato

nelle Decretali regoL 4.7. „ ivi „ Locupletari non debet aliquis

» cum alterius injuria , vel jacflura „ e nel Gius Civile per il Te-

fio nella Z. Jure Natura 207*
ff.

de Reg. Jur, „ ivi „ Jure Natu-

1) ras asquum ed neminem cum alterius detrimento , & injuria fie-

„ ri locupletiorem, „

I
ARTICOLO XVL

L PolJeJJors di una Cambiale ^ in cafo che alla fca-

denza mm gli venga pagata daW Accettante , ha non fo'

lo il regrejjj contro il Traente^ come fi è veduto neW
Articolo precedente^ ma anche contro tutti gì' lndoJ]anti

,

fiano Girami .

ANNOTAZIONI,
§• !• V^Uella ragione medcfima , che fi è rilevata u^t Annota'

lioni ^W Articolo precedente, e fingolarmente ai §§. 3. e 4. , e ^'^^^'f"'-^'^'*'^

per cui il Poffcflrore di una Cambiale ha il regrefTo contro il nufcòno quella

iraentc, in cafo che la medefima non fìa alla fcudenza oppor- r<r^a/3.

tunameate pagata dall' Accettante , milita ancora contro gì' in-
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doffand , o fia Giratarj; perchè ognuno di cffi cede al fuccsf-*

fivo Indoffatario la Lettera, nella (lelTa forma, che il Traente

la cede al Dator del denaro, o fia al Prenditore della Lettera:

e perciò è {labilità la maffima , conforme avverte il Cafaregl al

€ap, 4., del Camhifla. Itijìruho §. so. „ che non vi è alcuna dif-

w ferenza tra lo Scrivente, e il Girante; perchè in foflanza il

» Girante, in riguardo al fuo Giratario, viene a fare la figura

» dello Scrivente, o Dator della Lettera „ ; e in conformità di

quanto abbiamo altrove fìiTato §. 9. delle JiinotaiLoni all' Arde.

F, della Parte Prima ; e perchè il Portatore della Lettera , che

r abbia ricevuta con titolo onerofo dal Remittente , fubentra

nelle di lui ragioni contro il precedente Girante , e così grada-

tamente vengono a riunirfi in lui tutte le azioni, e ragioni de

i Giranti per le Ceflìonl confecutivamente, una dopo V altra

fattane dal primo al fecondo, e dal fecondo al terzo, & Jìc

de Jìngulis : Franck* Infllt, Jur. Camb, lìh^ /. feci, 2. tìt. /. num*

2g, „ ivi „ Rie vero (il Girante) ex fuo indoilamento icnz*

ff tur, tanquam Debitor principalis , etiam ad bonitatem Litera»

j» rum Cambialium praedsndam , donec iifdem piene fatisfacìum

,

„ eadem ratione , ac fi Cambium fcripfilTet „ & feti» 4- tìu it^

§. /. „ ivi
,;^

Quoties Literse Carnbiales cum proteftatione re-

j, vertuntur^ earum nomine locus ed regreflfui adverfus Aucìo-

„ res
;
qui eft aé^us , quo Dominus Cambii cum legitima pro-

„ teftatione reverfì a fuo» ac fìngulis prsecedentibus audloribua

,> juflo ordine fìbi fatisfìeri poflulat „ ed al §. 4. „ ivi „ Da-»

,> tur adverfas eum, a quo PofTeilor Literarum Cambialium eaf^

„ dem accepit, omnefque Datores prascedentes , modo Cambio,

^ ejaive ceffioni fubfcripfcrint , fìve traiTando ^ flve indoffan--

^ do , Hcet prò alterius computo remiferint „ ed al §. <f. „ ivi ,»

„ Tenentur vero fìngali in folidum , donec omni ex parte fa-*

„ tisfa£^uni fuerit , nec dirifionis benefìcio fruuntur „ Hànmcc.

Uhm. Jur^ Camb. cap. 6. §. 7, ., ivi ,, Is
,
qui Cambium alicui

» ita ceilìtj ut valutam a Ceffionario receperit, huic femper o-

» b?igams eft fi non foluta fìr pecunia 5 unde liidofTatarias , vel

» Ctikaaarùis a^QQcax Camhialem iafUtsiit advsrftii iadoS'^a*



PARTE IL ARTICOLO XVI. 27^

» tem, vcl Cedentcm , ad fummam Cambialem cum expenfis om-

» nibus refHtuendam „ Phoonfen cap, 20. mim, 2» j, & fcq.,

& cap, 4.1, num, 44, ^ Du Puy cap. 16» §, /. 2. 3. e 4, „ ivi x

w 11 Prefentante può Iperimentare le fue ragioni per effere rim-

»> borfato, tanto della forte principale, che de i danni, ed inte-

V reflì liquidati , fecondo che è ftato fpiegato nel Capitolo pre-

» cedente, contro tutti i comprefi nella Lettera di Cambio ; o

M fia chi r ha accettata , o chi 1' ha girata , o chi ha dato la

» valuta
,
quando ha promeiTo per il pagamento, o chi l'ha

w tratta , o chi ha dato V ordine di trarla , fé ve n' è prova

f> badante . Tutti quelli fono obbligati in folido ; cioè a dire

)> per tutto il debito, sì della forte principale, che de i dan-

» ni , intcreflì , e fpefe , fenza che poflìn godere alcun benefi-

w zio di divifionc , o d' ordine per T anteriorità ; dimodo che

I» il detto Prelentante può convenire chi più gli piace, e poi

» voltarli contro gli altri ; e parimente può convenirli tutti ad

p un tempo medefimo ; può convenire 1' Accettante in virtù del-

» la di lui accettazione, la quale è una formale (lipulazione ,

» per la quale fi è obbligato a pagare; e tale è appunto la di-'

m fpofizione àoiV Articolo ti. dd tìtolo /. ddV Editto di Com"

# mcrdo , Può convenire il Traente, il quale è obbhgato in folido

» coir Accettante , anco dopo 1' accettazione ; mentre detto Accet-

n ti^nte non paghi , e per tal caufa lafci proteftare la Lettera*

# quello , che ha dato la valuta della Lettera di Cambio , e quel-

» li , che pure hanno dato la valuta per le Girate fono tenuti

» come Remittenti, quando danno del credere, efTendo feguì-

*> to per fatto loro , che la Lettera fia pallata al Prefentanie ;

» ed ciTi non poflbno eH'ere diibbbligati , fé non allorché la Let-

» fera è attualmente pagata; e non effendo pagata fono tenuti

» come Mallevadori : e la ragione fi è , perchè dando in loro

» proprio nome la valuta della Lettera, ne acquidano la pro-

9* prietà ; e quelli, a' quali vogliono che ella fia pagabile, non

» ne diventano Porprietarj, fé non per mezzo loro: come è

>j dato dichiarato nel cap> 8. „ Poitiér chap /. Art. 2. §. //$>.

» ivi „ Lorfque la Lettre contient un , ovi plufieurs EndoiTemens,

M m 2
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i> il a, comme Ceffionnaire des droits, & a<ftions de celui
, qui

» lai a fjurni la Lettre, aclion contre chacun des précedens

» EndofTeurs, éc contre le Tireur „ Savary Parfait Négociatit lib,

^. cip. 6, §. Cclui qui accéptc &c, & feq. , Giraudcau U Bau-*

^us rcndùe facile Maxìmcs /. 2, e ^. fol mihi 1+6. e 147.^ Scac-

chi de Commere. & Camb. §. 2. Glojfa /. ìium. 322. , Cafaregl ^

de Commcrc. difc. fi. num. s. „ ivi „ Notandum ramen eft, quod
>> licet Girata in pracdicìo cafu contineat juxta diflinciionem prs-

» di6ìam vcl Cairbii , vel venditionis contractum ; nihilcmiriUS

ì) Giraiariiis in utraque diftinclionis parte habet regreiTum con-

» tra Girantem , vel Datorern Literarum , ut fa^pe alibi firmavi-

» mus: nam fi giraca Cambium continebitur, jam palam efl
,

» quod giratis Literis, eifque non adimpletis , ide regreffus pa-

)> leat . Sicuti enim debitor Canibii nunquam liberatur , nill Lice-

» ris aditnpletis, qus prò illius executione fuerunt confignatc^;

w ita paritsr non liberatur Girans, nifi ccsdetn Liters, per eui-.i

>/ Girat^e, fuerin: folut^s
;

quia fimiliter ad eumdcm finem giian-

j, tur, ut nempe adimpleatur Cambium inter Girantem, &: Gi-

» ratarium contracium : item quia girata , quse lemper prò cxe-

» emione , vel in ccnfequeniiam didi Carabii emanar , nunquam

» inteliigitur fa£ìa prò fcluto, fed prò folvendo > per ea
;,
qus

„ late deduximus in Matriten. Literar- Camhii ^
6" alibi per rnc in.

V p'-^j'-^^ti Traclatu de Commercio^ & per D. Jnfaldi eodem tr^i-»

„ cldtii difc. /. num, 22. cum fcqq.^ Gobius confultat. 13. num*

j, 2. tom. 2., ubi ttiam de omnibus apocis . Si vero contingere[

,

„ quod girata venditioneni nominis debitoris pra^feferret , fimi-

„ liter habebit locum hujufmodi regreiTus , non ex ea tantum

„ ratione , quam confiderat Z). meus Anfaldi diào tra5l. difc. /.

„ rum- 21. y qi?3 eiil tantum adaptabilis unico cafui ; fed quia

„ attento univerfali Mercatorum flylo admittente hujufmodi ic«»

^ greiFara, Franck. Inflit. Jur. Camb. lib. i, feci. 2. tit, j. num*

,» -*^. , intelligi debet tacito quidem faiì-o promilTam fuide per

„ Girantem bonitatem , ac exigibilitatem de facìo nominis debito-

„ r-3 venditi per.ea^, qua plerì^ tradit in Lilurncn. Cìrat£ Cam--

x^.^tU Maritimi s quod cquicv^^x pasftum noa j:epu?u:.t ccn:raC\3i
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„ venditionis „ la Rota di Genova de Mercat. decif 104- num.

ó.y c Rota nojlra coram de Comitib. decif. Florent. 41- nunu li,

tom. i. ; e finalmente la buona memoria del fu Sig Auditore r

AfTunto Francelchini così decife in una Cauta fra i Sigg. Am-

brogio Gaetano Bonaini e Compagni da una, e i Creditori de

i Sigg. Antonio Fabre, Padre, Figlio e Compagni &cc. di Lione,

con Sentenza del 16. Giugno 1767. in atti di num. 446. del

1767.; e così finalmente fu fcnteiiZiato dai Sigg. Avvocati Gia-

fcppe Calfabigi , e Giovanni Braccini , Guidici CompromifTarj

in una Caufa fra il Sig. Simone Bacci , come Stralciarlo della

Ragione Francefco Laget e Compagni 8<c. da una parte, ed i

Sigg. Francefco Ilarriman e Figli dall'altra, con lodo del 19.

Decembre 1769. reperibile, e negli atti CompromilTarj di queir

Anno, e negli atti Civili del Tribunale del Sig. Auditor Vi-

cario del Governo, fegnati di num. 742. del 1767-
r, r > . . • ^ /• 1 1 j- • Unica eccczi»'

§. 2. L unica eccezione, a cui e loggetta la regola, di cui
,^^ j,^i cafj , che

fi tratta in quefl' Artìcolo, quella fi è nel cafo, che alcuno de alcuno dt l Gì-

i Giranti non aveffe fatta la CefiTione al fuo Giratario refpetti- ^^"" '^'"^/^^i^'^

' -1 r i> T i> /r ^ /' ricevuto il prei-
vo con titolo oneroio; vai a dire 1 avcLe ratta lenza ricever-

^^ ^^^,^ ^-^^^.^

ne il prezzo . 7;^.

§. 3. In quefio cafo quel tal Girante non farebbe debitore

di alcuna cola , nò il Creditore della Lettera potrebbe agire con-

tro di lui , per la buona ragione , che come fi è detto di ih-

pra, derivando al Portatore della Lettera le azioni contro tutù

gì' Indofl'anti dalle refpettivc Cefiìoni , che in lui fi riunifcono

mediante i refpettivi acquifii , che fi fanno delia Lettera da i

G irata rj , ficcomc il Girante, di cui qui fi tratta, non può dir-

fi che abbia mai fatta alcuna Ccfilone al fuo Indcfl'atario ;
pei-

che non avendo ricevuto prezzo ,
1' atto della Girata fi ridu-

ce ad una femplicc procura; così il Giratario in tal cafo con

la fola vefie di Adietto al pagamento, o alla Negoziazione del*

la Lettera, non può trafmetrere al fuo refpettivo Giratario quell*

azione, e quel diritto, che ad cH'o non coir.pete , fecondo il

triviale afiìoma di ragione , di cà il Tello nella L. Acino ss,

f. de R€^> Juf. „ ivi „ Ncmo plus ;uri5 ^.ù «lium transfer re pò-
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» teft , quam ipfc habet „ e perchè ciò , che ad alcuno appartie-

ne non può fenza il fatt© proprio trasferirfl in altri , fecondo

l'altro affloma nella L. li quod noftrum ii,
ff. de Rcg, Jur»

» ivi >* Id quod nodrum cfl, fine fado nofìro ad alium tran-

» sferri non poteil „ Così in fatti fermò nella fubietta materia

il Franck.. Injìit. Jur. Camb, Ub. /. fe^. 4. ut. 11, §. 2. ove par-

lando del regreiTo , che compete al PofTeffore di una Cambiale

in cafo di non feguìto pagamento, così fi efprime „ ivi „ Com-
» petit Domino Litcrarum Cambialium five valutam folverit ,

» five conventum fuerit eam demum foluto Cambio prasfia-»

» ri, non Mandatario „ Cafaregi il Cambìjìa Infamità cap, 5. num,

100, „ ivi „ Ho detto che il Prefentatore della Lettera di Cam-
n bio ha per obbligati il Traente, il Remittente, tutti gli Gi-

w ranti , e V Accettante ; ma ciò fi deve intendere ne' fuoi ter-»

v mini, cioè quando la Lettera del Traente , quanto le Gi-

s> rate fono fiate fatte tutte per valuta avuta, o all' ordine del

j) Remittente, e de'Giratarj; e non quando il Traente ha data

» fiiori la Lettera ,
pagabile femplicemente al Remittente , fenza

» averne da lui ricevuta la valuta ; o li precedenti Giranti han*

w no fatte porre femplicemente le Girate
,
pagabili a' loro re«

^ fpettivamente Giratarj , fenza il rimborfo della valuta , come

» per modo di efempio , Tizio dà una Lettera fopra Tullio

,

M pagabile a Pietro per valuta Cambiata; Pietro la gira a Sem-

» pronio per valuta iniefa ; Sempronio la gira a Paolo per va-

a luta intefa ; Paolo la gira a Cajo per valuta avuta ; Cajo pre*

» fenta la Lettera , e li viene accettata da Tullio. In quefio

» cafo non refieranno obbligati a Cajo ultimo Giratario, fé non

» r Accettante; perchè in virtù della fua accettazione viene fo-

» lamente obbligato al pagamento della Lettera, che non può

n per qualunque eccezione liberarfcne, come ho fermato in

w quefio Trattato, e in più difcoru del mio Trattato de Com"

» mcrcìo ^ e Paolo, il quale ha imborfato da Cajo la valuta del-

» la girata. Per lo contrario Tizio Traente, e gli altri, cioè

» Pietro, e Sempronio primi Giratarj, non potranno eflere ob-

» bligati al pagamento da detto Cajo preientatore della detp
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# Lettera, poiché neffuno di loro ha ricevuta la valuta; e cos\

» fé Caj.o volefTe agire contro di loro ,
gli verrebbe giuflamen-

» te impedito da ciafcuno di loro con 1* eccezione della valu-»

» ta non pagata; la quale eccezione, ficcome potevafl opporre

» tanto dal Traente , come dalli primi Girararj contro di Pao-

» lo , così ella fi può certamente opporre contro di Cajo fuc-

» cefTore fìngolare, o fia Ceflìonario immediato di Paolo : né

» punto giova a Cajo ultimo Giratario V avere pagata la valuta

» della Lettera, o girata a Paolo; perchè Paolo con cedere la

» Lettera, non può pregiudicare all' eccezioni , che competono

» al Traente , e alli primi Giranti , cioè all' eccezione della va-

H luta non pagata, che ha Tizio contro di Pietro, e Pietra con-

» tro Sempronio , e Sempronio contro Paolo ; il tutto come re-»

» fla comprovato dalle ragioni da me addotte al difc 48. , 6

» fue addizioni , e in altri del mio Trattato de Commercio , ed

» in altro luogo del prefente Trattato &c- Premeflb tutto ciò , ne

» fegue fenza dubbio, che fé Tullio Accettante avefle fallito, di-

» modo che detto Cajo ultimo Giratario non avefTe potuto tro-

» vare il fuo pagamento da i di lui beni , non potrebbe in mo-

» do alcuno moleftare gli altri per le ragioni di fopra addotteci

I
ARTICOLO XVIL

L regrefo del Pojjejfure della Lettera contro il Tra-

ente ha luogo non fob quando fa la Tratta per conto

proprio y quanto ancora quando trae per conto di tm terzo,

A :<1 NOTAZIONI.
§. I. A Er regola generale dovrebbe flabilirfi un Cignone oppo-

ijo; giacche un Mandatario , che contrae Frocuratorio nomine , non ,

'^'^ '^^^^.
•^ •' '

li tn contrarie.

è tenuto ad alcuna obbligazione vcrfo V altro Contraente , il qua-

li acquiila foUanto /' aiionc injhitGiia contr!> il Mandanxe , fecon^
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do i Terti , e autorità riportate di fopra al §, i. delle Jnnotéh

rjoni air Art- XV- della Fané Prima .

§. 2. Se nel trarre un Banchiere manifedaiTe al Prenditore

Quando il Pro- ^c\]^ Lettera, che trae per conto terzo, e queda fua qualità re-

cunitore mani- {[^^^ eiprefTa nella Lettera, è fuori di dubbio , che un Traente
jcyai j.

^. ^_^j natura non remerebbe in alcuna forma obbligato della bon-

tà della Lettera a favore del Prenditore; e che in tal cafo avreb-

be luogo la regola (labilità nel §• precedente.

§. 3. Siccome però ordinariamente chi trae fa la Lettera in

nome proprio, né manifefla la fua qualità; cosi rimane egli ob-

do il Mandato *^^^8^^^ ^ ravore del Prenditore oella Lettera, il quale la lua, e

7Ì!nane renata non la ftÓQ del Mandante viene a correre col prendere la fua
in proprio. Lettera; benché implicitamente il Traente venga a (lipulare per

conto dell' Amico Mandante , Text, in L, Eum qui Cod. Si cert,

pctat. , ove il Baldo , e il Bruncmaiino iium- 4. , Bartol. in L. Qui

aliena §. Si is , qui ff.
de Acquir, h.tred. , e tutti i DD- riportati ai

§§. 3. e 5. delle Annotaiioni dlV Art, XV. della Prima Parte ; e

con:e nella fubietta materia fermano il Francl^. lib. 2. fe^. /. tit.

/. §. 5(3. „ ivi „ Centra Procurator tenetur, quoties fuo nomine

_„ cambiavic „ Cafarcgio de Commcrc- difc. s6. §. 12. i $. e 14,, e

nella dee. f. dopo il di lui Trattato del Cambijìa Injhuito .

§, 4. Qualunque per altro fia la maniera di trarre, il Mandante,

e „ «r.,v-, ^; ^ ^^ 1^ perfona
,
per conto di cui è fatta la Tratta , è in do-

Cani/i pTegiua.1- a
. < x

%i» dd fuo re- vere di rilevare il Traente fuo Mandatario, a cui contro il Man-
Ijcjfo contro il ^^t^^q predetto compete l'azione Mandati contraria, per effere rein-
Msndxnie.

ri > f

tegrato de i danni, che foffre nell' cfecuzionc del Mandato, fe-

condo il Tefìo nella L. Si vero non remunerandi §• Si mihi man'*

daveris , nella L- ex Mandato^ L, Licet %. Eh obligatio , e nella L,

Qui proprio §. Item cantra
jf.

Mandati^ e nella L, /. Cod. eod, , di

cui il Colino de Procurator. part. j. cap. f. %- i- e %• 4, .^ Scaccia

de Commerc. §. 2. Clojf. p. num. 2., Anfald. de Commerc, difc, 30.

num. 52., Cafaregio de Commercio difc- so, §. $ó, e 37. „ ivi „ E*

„ ben vero , che li Signori Guadagni faranno obbligali verfo de*

„ Sigg. Cambiagio e (Compagni a refarcir loro ogni fpefa , dan-

t, no, e intercfle da loro patito neir efeguire i loro ordini ; ma

„ no;ì
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„ non con altr' azione, fé non con quella, che nafce propriamen-

„ te dal Contratto di Mandato, che viene detta, aUio contraria

,y Mandati , per il Te/io nella L, &c. „ con quel, che l'egue &c.;

e nella fubjetta materia il Franck. Infiit- Jur, Camh. Uh, 2. feEl,

/. tit. /. §. /^. „ ivi „ Viciflìm Principalis curfu ordinario con-

tentus effe debei , nifi alium praefcripferit . Praeterea periculum

omne fert , tam quoad Rcmiffam
,
quam Tra£lam , fiye fibi , fivc

tertio dire<ftam. „

ARTICOLO XVIir.

r Erificandofì la Tratta come fatta per conto terzo y

il regrejjo del PojJeJJbre della Lettera fi eftende ancora

contro la -perfona ,
per conto di cui è fatta la Tratta ;

quando però quefta abbia efatto il prezzo del Cambio , 9

fiamnnréata nella Lettera come vero Traente.

ANNOTAZIONI.
§. I. Jt^^ER ben intendere la regola, che fi propone in quell'Ar-

ticolo, è neceffario il didinguere due cafi , che poflTono darfi nell' Di(lìn\ìone di

occafione di fare le Tratte per conto di un terzo. 11 primo éi due divcrf cafi,

quefti fi è, quando nella Lettera è nominata la perfona , per con- ^^^^
^'

to di cui fi fa la Tratta ; dimodoché nell' atto della formazio-

ne del Cambio cofii fenza dubbio , che chi trae non efercita

che le funzioni di fempUce Commeffo a trarre . 11 fecondo fi è

,

quando nella Lettera non vi è alcuna efprefllone di ciò; dimo-

doché il Traente comparifce il vero Cambifia; ma che il Pof-

feffore della Lettera poffa far cofiare V intereffe della perfona ,

per conto di cui la Lettera è fiata tratta.

§. 2. Il primo cafo raramente fuol' accadere ; ma ciò non
ofiante, come contingibile, merita di effcr prefo in confiderazione:

€ fopra di quefio faremo reflettere, che le regole di ragione in-
*

Nn
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Qti.irJo eotta^^^"^^'^^ "> ^^~ quando alcuno contrae con altra perfona, o fis

v:lli Lettera dircccamente , o fìa per mezzo di Procuratore, o commeiro

,

djila v^ra qud. y\Q^Q ad effere ugualmente debitore dell' ei'ìto del Contratto

^.^^^
" ^'^

in quella parte, che riguarda la fua obbligazione, nella fteiTa

forma , che fé aveiTe Hipulato perfonalmente , a norma del Te-

Jlo nella L. Si pupilli 6. §. Itcm fi Procuratori f, de Negot. gcjì.,

ove il Brunemanno num. 2. , nella. L. Idemque io- §. Item Fa^

pinianus
jf. Mandati , e nella L, Si Literas 7. Cod- codem , fegui-

tato dal Golino de Procurata part, /. cap. /. num, if,; onde

in forza di quefta regola compete fempre al PoiTeiTore della

Cambiale l'azione contro la perfona, per conto di cui è fat-

ta la Tratta , come quella , che è il vero Traente , e come

quella , che è {lata contemplata da chi ha prefa la Lettera ; co-

me nota il Golino loc. cit. „ ivi „ Contrahens cum Procura-

,, tore contemplatione Domini, cum folo Domino contraherc

„ dicitur, & -folum Dominum habet obligatum „ feguendo il

Bartolo in d. L* Procuratore qui prò evizione ,
/' Angelo in d. L,

Si pupilli §. /. f. de Negot. gefl.^ & Boerus decif. 273- ; e con-

forme nella fubjetta materia opportunamente conclude il Du
Puy cap. 16, §. 7. yerf. Se nella Lettera &c. „ ivi „ Se nella

„ Lettera vi fofTe detto „ e mettete a conto di un tale „ e che

„ quelli fofTe quello , che ha dato P ordine di trarla ; fé il Pre-

„ fentante avrà modo di provarlo, come fi é detto, in cafo

„ che la Lettera venga protestata per difetto di pagamento , il

„ medefimo Prefentante può andare contro di lui ;
perchè , ef-

„ fendo egli (lato la caufa, che la Lettera fìa tratta, è per-

„ ciò tenuto per la mancanza del pagamento „ Phoonfen chap»

23, num, 4o

§. 3. In queflo cafo il Mandante è tenuto a favore del

PofTeffore della Lettera , ancorché il Mandatario , che trae in

. ,, ..fua vece, non gli aveffe rimeifo il orezzo della Lettera; poi'
Ancorcne il

'^ ^ '^

Traente, ahhia (^^è devs egli imputare a fé fleiTo , fé fcelfe un'infido Procu-

lifurpato'dpre:^. Xd^ioxQ a efercitate quel fuo affare, dovendo elTere a fua noti-

^
..-J!"^'^; zi3» che il fatto del Procuratore è fatto del Mandante; e che

e non rimejjo ni '

Mandante. perciò il pagamento fatto al Traente commeffo, o fia Mandata-
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rio, confiderare fi deve come fé fatto fofife al Mandante me-

defimo . L. Frocurator in fine jf,
de CondicL indeb. , Surd, conf. 4.

num, IO., & coiijll. jzS- num. /S, verf. òi igitur foherunt , & num.

2g. ., Gratidìi. difceptat, $04' num. /., AJccnoch. con.J. ' 300, num.

SO., Bot. Rom. dccìf. 48?' num. 2. pan- /. , decif $86, num. 4-9-

pan. 4. tomo 2. „ ivi „ Cum faiftum Mandatarii proprie, & ve-

w re fu fdcìum Mandantis „ Decif. zSj. num. 6. pan. 6., & dee.

24$. num. f. pan. g. tomo /. recent., & Rota Januen. decif. 67.

num. 2.

§. 4. PafTando ora a parlare del fecondo cafo, quando cioè
^^

nella Lettera non apparifce la qualità del Traente , ma che può ^^//^ Lcner-i

il PofìTeffore della medefima giuflificare effere fiata tratta per della Traiux

conto terzo : in tal cafo competerà fempre al PofTeffore oredet- •'/'/'' ^" ''^'„!
' r r * ^gi i;r\o , pu*

to , o fia al Creditore del Cambio, 1' azione contro la perfona, che „<,;; o^ar.xe il

ha ordinata la Tratta , ex juribus del Traente Mandatario, a cui Pojfeffore agire

., .. , 1. • n4 j ' contro il Man-
contro il Mandante compete 1 azione Mandati contrana , in con- . ^ . ,^-

•t^ ' dante ex iuri-

formità de i Tefli , e autorità riportate al §, 4. delle Annota- bus del Trw

lioni al precedenre Anicolo XVil. di quella Seconda Pane ; e fé- '^"^^'

condo che nelle circoftanze del cafo opportunamente conclude

il Di^ Puy cap 16. num. 7, §. Ma fé nella Lettera &c, „ ivi w

» Ma fé nella Lettera non n' è fatta menzione, benché il Pre-

>» tentante aveffe modo di provar l'ordine, non porrebbe con-

» venire quel tale
,
per conto di cui la Lettera fofTe Hata trat-

D ta, fé non colle ragioni del Traente, al quale quello, per

» conto di cui è fatta la Lettera , è obbligato . „

§. 5. Quefìa regola però ammette la fua eccezione; e quel-

la fi è , quando il Mandante, o fia la perfona, per conto di ^^"^Maniame a^

€ fatta la Lettera, non foffe debitore del Traente, o fia à€i -vrà rice\uxo i:al

Mandatario , per non aver' eflTo ricevuto da quefli il prezzo del Traente drre\-

/> u- 1 1 j r e j- 1 • •
' X,- \o della Late-

l^ambio dal mededmo latto per di Jui conto: imperciocché in
^^

tal cafo, ficcome non competerebbe alcun regrelfo al Traente

contro il Mandante , né potrebbe contro di lui efercitare V azio-

ne Mandati contraria ; cosi il PofTenTore della Lettera manche-

rebbe di azione per agire contro il Mandante , o fia contro il \

Committente, per il triviale afHoma del Gius Comune, che niu-

N n 2
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no può trasferire ad altri maggiori diritti di quelli, che effo

pofTiede , fecondo il Tefìo nella L- Ncmo //. ff.
de Regni. Jur.

» ivi „ Nemo plus juris ad alium transferre poted ,
quam ipfe

i) habet „ da cut n' è derivato V altro affioma , che il SuccelTore

non può effere di miglior condizione del fuo Autore , a norma

del Tefto nella L, In iis o^fc'ds 136. §. 2, ff.
de Regul. Juris „ ivi „

3) Non debeo melioris conditionis elTe» quam Aué^or meus, a quo

» jus in me tranfit. „
I

c
ARTICOLO XIX.

/// trae per cofito di un terzo , non rìm{ine in al-

cuna forma obbligato a favore dd Trattario^ che ac»

celta .

;. I. C>oi

ANNOTAZIONI.
>mecchè chi trae per conto di un terzo , non efercita

v.r'. j fr
c^^<^ Jc funzioni di Procuratore, né può effer tenuto ad alcuna

t^.j^'ioni delia ' ^

figoU. cofa refpettivamente all' altro contraente informato della qua-

lità, con cui contrae quel tale CommefTo, Tcxt. in L. final, jf»

de Jnjìit. Ati. , Ripj. in L, Si fi non obtulit num. 1 1, ff.
de Re judic, ,

Colin, de Procurai, pan. /• cap. /. num, 7. „ ivi „ Secundus ca-

y> fus efl , quando quis contrahit uti Procurator , DD. omnes

n dicunt nuliam oriri obligationem contra Procuratorem, qui ex

» contrafìu nil fibi quasfivit „ per quel motivo , che opportu-

namente rileva X Hubcro in PrdeEi, Jur. Civ, tomo /. lib. 4. tit»

7. §. 4, vaV a dire, che il contratto s'intende flipulato , non già

col Procuratore, ma col Mandante, per comune volontà di tut-

te le Parti ; così chi trae per conto di un terzo d' intelligen-

za del Trattario, non viene a contrarre alcuna obbligazione con

quelli, il quale, non la icdc del Traente, ma del Mandante

viene a feguire, allorché accetta la Tratta per di lui conto j con-
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forme nella fattilpecie di queflo cafo fermano fénza contradic-

tore Surd, conf. pp. num. 23. , Burfattus conf. $g* num. /. Ó'

feqq.. Granati. Difccpt. Forenf. cap. Ss3- >ium- 62. , Samminiati con-

troverf. 27- num, 74. e 7f»-> & controvcrf. /7p, num. 7. e 8- ^ Rocco

in Notab. de Matldatis , Notab. 7- n- '4--t Di Luca de Cambììs difc»

20. num. ^., Gait. de Creda, cap. 2. tìt- 7. num. 23^1. & feq- , An-

fald. de Commerc. difc, /. num. ss. „ ivi „ Verum quia Tra(Sla fé-

» cuta efl ad computum illorum de Paulinis , & Quaratefiis

,

y) Solvens in hoc cafii , non contra Scribentem immediatum, qui

» merum organum , 8<. inftrumentum priorum Mandantium re-

» putatur , fed contra eum,cujas commodo ead^m Tra(fta fonar,

w C^Ct con vertere tenetur „ Scaccia de Commercio & Camb. %. 2.,

Glojfa f. §. 3fp. & feq.^ Cafaregi de Commercio difc. s7. num. /.

» ivi „ De mea opinione in fenfu veritatis requifitus , cenfui

» non pofTe ab Jacobo Literarum , ab eo uti fupra acceptatarum

,

f> folutionem evita ri, eidemque minus competere regrelTum con-

» tra Antonium trahentem , propter reintegrationem talis folu-

» tionis ; nam ratio evidcns efl , quia a toto Literarum conre-

»> xtu , &: ab ipfa acceptatione aperte refuJtat, quod ipfe de

» ordine Se computo Petri diclam Traiftam acceptavit, illiufque

» tantummodo fìdcm fecutus „ Poithiér chap. 4, art. 5. §. loj.

>j ivi „ Le Tireur contra(fte envers celui, fur qui la Lettre eft

» tirée , les obligations que nous venons d'expofer, lorfqu'il tire

» la Lettre de Change pour fon compte particulier. 11 arrive

» fouvent dans le Commerce, que le Tireur tire la Lettre pour

» le compte d"un autre : par exemple, Jacques d'Amfìerdam, qui

i> ed débiteur envers moi d'une fomme de 3000. Livrcs , m'é-

» crit, pour s'en acquittcr , de tirer cette fomme pour fon com-

» pte fur fon Banquier de Paris; en conféquence je tire une

»> Lettre de Change fur ce Banquier- Si par la Lettre je décla-

» re à celui , fur qui elle efl tirée , que c'efl pour le compte

» de Jacques, quelle efl tirée , & que c'eft par lui qu'il en fe-

» ra rembourfé, je ne contraile par cette Lettre envers le Ban-

» quier , qui l'accépte purement & fìmplement, aucune oblìga-

» tioD de remettre les fonds au Banquier ; la Loi portée par la
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» Lettre de Change étant qu'elle efT: ti ree pour le compte de

» Jacques , 8c que c'efl par Jacques quii en fera rembourle .

» Le Banquier en accéptant la Lettre purement , & hmplement
w luit la foi de Jacques, pour le compte du quel elle efl tirée

w & il ne peut m'en démander les fonds Air le pretexte qu'ils

» ne lui anroient pas été remìs par Jacques , & que Jacques

„ auroit fait dépuis banque route . Ced la decifion de Savu-

„ ry tom, 2. parer. 12.,, e così fermò la F^ota nojhra Fiorentina,

nella Fiorentina Literarum Cambii del ^o, Decembre 17^6. ^ avan-

ti la B. M, del fu Sig. Auditore Filippo Rota num. t^., che è

la XVIII. del tomo IX. del Teforo Ombrofianò

.

,§. 2. L* unico cafo , in cui il Trattario potefTe avere azio-

ne contro quello , che trae per conto terzo , farebbe quando e-

Ecce^Jone alla gii , diffidando della idoneità della perfona
,

per conto di cui è
regola.

£^jj^ j^ Tratta, o che per altre ri^gioni non volendo accettare

la medefima liberamente per 1' intelHgenza indicata dal Traente,

accettafTe la Lettera fotto Proteso . In queflo cafo il Traente ri-

mane obbligato anche a favore del Trattario per le ragioni , e

fecondo le autorità riportate alle Annotazioni dell* Art. vi. di

quefla Seconda Parte, a cui potrà aggiungere quella del Foitiir

cìiap.4. art. S' §• foó, „ ivi „ Quid ^_ ù le Banquier ne voulant

» pas avoir affaire à Jacques, pour le compte de qui la Lettre

» eil tirée , avoit réfufé d'accépter la Lettre aux conditions ,

» qui y étoient portées , Se que néanmoins pour éviter au Ti-

w reur un Proteft , &c les pourfuites qui en font la fuite , il

« eùt accépté ou payé la Letcre , en déclarant Se proteflant par

ì> écrit, qu'il faccéptoit, ou qu'il la payoitjpar honneur pour le

» Tireur , mais fans vouloir accépter Jacques pour dèbiteur , ni

» s'adrefTér a d'autres qu'au Tireur pour en ètre rembourfé ;

» le Banquier en ce cas qui auroit p^yé la Letcre fous c«tte

» Proteflation , aura-t-il aclion contre le Tireur pour ètre rem-

» bourfé i Cui j il e(l vrai qu'il n'a pas l'aifìion Mandati cantra^

» ria , puifqu'il a refulé d'accépter le Mandat aux conditions, qui

« y etoient portées: mais on ne peut lui réiufer facflion Ne-

^ gotiorum ^ejlorum contraria , telle que l'auroit tout autre per-
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fi fonne , qui g'^^'oit acqaitté la Lettre de Change par honne-

» ur paur le Tireur : car eii acquittant cette Lettre, il a uti-»

j) lement géré les affaires dii Tireur v il l'a libere de la fom-

» me portée par la Lettre, {'omme dont il étoit débiteur en-

w vers le Propriétaire de la Lettre, & il lui a évité les frais

»> d'un Protert, &. des procédures ,
qui en auroient été la iuite .

» 11 ed vrai
,
quc s'il eilt accépté la Lettre purement , & fim-

>j plement , il n'eut pas été recévable à fé pourvoir contre le

» Tireur , &c il eùt dù étre renvoyé à fé pourvoir contre Jacques.

» La raifon ed que s'étant foumis par fon accéptation pure &:

» fimple de la Lettre, aux conditions de la Lettre, il ed obligé

» de fatisfaire à ces conditions ; mais lorfjue par la Protcjìation

» quii a faitc lors de fon accéptation, il a declaré quii n^ntcndoit

» point avoir afaire à d'autres quau Tireur^ le Tireur ne peut pas

» le renvoyer à fé pourvoir contre Jacques „ e il Cafaregì de Commer-

cio difc. S7' num. 2, „ ivi „ Ulterius talis intentio Jacobi proba-

„ tur ex eo , quod ipfe notam fecit in fuo libro fupradiflae

„ Tra(flaj , nec non ab acceptatione libere faéla Literarum fine

„ ulla reiervatione, ex quo dare condat Jacobum acceptaffe Li-

„ teras, five Traélas , juxta ordinem, &c normam Liters avifii ab

„ Antonio ipfi confcriptae . Etenim , fi Jacobus fibi refervare regrefum

„ contra Trahcntem volehat , tenebatur Literas acceptare cum claufuhi

„ ò\ P. , nempe fopra IroteJJo, de communi & confueto Mereatorum

„ omnium ftylo

.

j
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V.
ARTICOLO XX.

Enendo reetifata l' accettazione di una Lettera, com^

pete al Prenditore della medefima , che ne abbia pagata

la valuta al Traente , il diritto di farfi cautelare dal

medefimo y o dal fuo Cedente , o fia Girante , per il cafo

fatto veriftmile^ che la Cambiale non fa opportunamente

fodisfatta alla fcadenza.

C.UUU..U ANNOTAZIONI.
GompetedlPren-

,

ditor della Let-%' ^' il.Bbiamo provatò al §. ii. delle JnnGtailoni dXV Artico-

lerà ,
che nonio X. della Prima Parte ^ che il fofpetto fondato, che la Cam-

Ma pagatoli
j^-^j^ j,^^ ^/en^^, eflinta dal Trattario, fomminiftra al Prenditore

Cambio, e che

prima di fardo ^^^^'^ Lettera un giudo titolo per recufare il pagamento del Cam-
entri in qualche hìo^ c di dcpofitare perciò il medefimo fino ali* efito della

S^^y^^'"'"" Lettera.
dd imente , o

del Trattario

.

§. 2. Qucfla medefirtia cautela compete al PofTefTore della

Lettera, nel cafo che il Trattario recufi 1' accettazione
;
poiché

Simile cautela [^ j^| ^^^^ fubentrando la verifìmile prefunzionc , che la Tratta
compete al Pof- _

, r it> n
feffore della Let-^^"^ ^^'^ pagata opportunamente alla (cadenza, nafce ali oppolto

tera dopo pa- nel PofTeffore il diritto alla cautela dei dcpofito dell' importare
^ato il Cambio

^^X\2. Lettera, fuoi danni, e fpefe , o fivvero a quello della fi-
al Traente.

-, rr ^ r r ^ r
dejullione per dette fomme; conforme, dietro le ditpolizioni del

Gius Romano nella L. 4-1.
ff^

di Judiciis ^ nella L» 32, jf, de Reb

,

Juth. Judic. pojf, , e nella L. Si ab Ath. in fine ff-
Qui fatijdarc

cagane.^ fermano di unanime confenfo nella fubjetta materia il

Franck* Infiit. Jur. Camb. lib- /. fi^. 4. tit. 7. §§. 2. e ^. „ ivi ^

„ Ac quamprimum advenit Proteftationis Inflrumentum , is , qui

„ Literas Cimbiales dedit, fufficientem fecuricatem prceflare tc-

„ netur de fumma , quam Cambio (ine folutione reverfo de-

„ bituras efl; itaqne aut cavee per fìdeju.Tores idoneos arbitrio

,» Judicis , aut dàc pignora lufEcentia , aut pecuniam ex Cam".

„ big
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',, Trio debitam deponit cum Recambio , Se expcnfis „ Phoonfih

chap. iS' %• 7. « ivi „ Le Tireur, ni l'EndolTeur d'une Lettre àft

„ Change proteflée fante d'accéptation , ne Ione obligez en ricn ,

„ fur le fìmple àvis, qu'on leur donne, mais ficót qu'on leur

„ prefcnts le Protei, foit avec, ou fans la Lettre , ils font obli-

„ gez de donner au Porreur une afTùrance fufHfante, que la fom-

„ me portée par la Lettre de Change fera payée à l'échéance

•„ dans la Place , où elle étoit payable , ou de lui rembcurfer

,, la valeur avec l'augmentation du Rechange , 8c dcs dcpens „

Du Fuy cap. 7. §. 7. „ ivi „ Tutto quello , che fi può efige-

„ re da un Traente fopra un Proteso per mancanza d' accctta-

„ zione di una Lettera di Cambio della qualità fcpraddetta,

„ non è altro , che farfi dare ficurtà , che ella farà pagata nel

;,, debito tempo, come anche e ipoteca, o cauzione folvente ,

„ ed in cafo di negativa fi potrebbe coPtringere a rendere la

„ valuta , perchè il Proteflo per mancanza d' accettazione pro-

„ duce una giufla prefunzione, che la Lettera non farà pagata

„ alla fcadenza ; ed il Traente non può diflruggere tal prefun-

,, zione , fé non con dare idonea fcurezza per il pagamento „

Savary le Parfiit Ncgociant pan. /. lib, s- c^P* 6. addìtìon. rerf.

Il faut ohfcrver, effendo così flato più- volte giudicato nel Tri-

bunale di Livorno» conforme abbiamo riportato ai §§. 9. e 10,

delle Annotaiionl al detto Art. X. della Irima Parte .

§. 3. Per Teffetto però di ottenere dal Traente la fopra re-

ferita cautela, deve ficuramente coOare della denegata acccttazio- 2),r/ r/7.-/ro Ji

ne: ed è oramai ricevuto predo i Mercanti, e ne i Trìhuw^ìii acccttazione
,

che le femplici Lettere non fervono a porre in edere la cer- '^''^'f.

"J'^''''^
•* n:ediante l ano

tczza del predetto rifiuto d'accettazione; ma è pofiiivamente , <i^/ /'/-ore';?.^.

e formalmente neceffario Tatto del Proieilo. Così fiifano Fninc^.

loc. eh. §. /. „ ivi „ Si quis de acceptatione deficiente non hi.

„ fi per Literas adviforias certior fnerit facìus ; non poteft ex

y, iis quidquam ab alio exigere „ 6^ §. 2- lopra riportato , e

Phoonfen. chap. /^. §. 7. fopra riportato per exrenfum.-

§. 4. Giunto dunque il Proteflo , il Traente viene coflretto

a dare al PoffefTore delia Lettera quella cautela, di cui fi è

U o
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Data la caute- parlato nel precedente §• 2. ; ma data quefla , non può egli

U, a Traente Q^Q^ coflrctto a pagare la Lettera fino alla fcadenza, né a fa-
non può ejfere i rr tir • »

tsnuto ni altro
^^ accettare XA Tratta, ne a dare altra Lettera equivalente, con-

forme concludono Franck^. he. eh, §. 4» -» ivi „ Ejufmodi cau-

„ tione praslUta , interim fatisfecilTe officio creditur , nec ad fo«

lutionem efficiendam tenetur „ Phoonfai d- chap, /^. §. g.

ivi „ Lorfqu'une Lettre de Change tirée à long terme a

,> été proteflée faute d'accéptation , 5c que le Tireur a donne

^ au Donneur une alTùrancc, ou caution fuffifante pour le payé-

„ ment de fa Lettre à Féchéance , le Tireur n'efl: pas obli-

,> gè de faire accépter fa Lettre par celui , fur qui il Ta tirée »

^y ni par un autre, car TafTurance, qu'il à donnée, doit ètre con-

j, fiderée ciomme une accéptation , Se celui qui fert de caa-

„ tion. Gomme Accépteur de la Lettre „ Da Puy detto cap.

7- %' 7.

§.5. In due altre maniere però può clTere foddisfatto all'

ìnterefTe dei PofTedore della Lettera; o con ricevere una nuo-

va Cambiale dì foddisfazione di detto PofTelfore pagabile alla

medefima fcadenza della prima , o con fcioglierfi il contratto di

Cambio già fatto , rendendofì dal Traente al PofiTeffore il de-

naro ricevuto con più gf intereffi mercantili, e fpefe di Pro-

tello , e porti di Lettere

.

§. 6. Se il tempo della fcadenza della già data Lettera

Pu^ , in v^ftf fia talmente lungo, che dia luogo dalla Piazza, ove fu fatta

i.'/^-z cautela,
-[^ Tratta,, a poter trafmettcre colà una nuova Cambiale ali*

jurrop^arfi una %. , , t, r-

Cambiale equi- ^^^^^^ del Prenditore , pagabile all' epoca medeiìma , in cui ca-

vMmif. deva la fodisfazione ; e fé il Traente fi offre, in vece delle fo-

prafcritte cautele, di confegnare al Poflefibre predetto una buo-

na , e nuova Lettera Cambiale fopra altro Trattario» il di cui

pagamento fcada in quel medefimo tempo j non può dal Poflef-

fore recufarfi un fimjìe compenfo , quando però il credito del

Traente non fia deteriorato dal momento, in cui diede la pri-

ma Lettera 3 a quello , in cui offre la feconda . In quedo cafo

però deve il Prenditore obbligarfi , anche con idonea cautela oc-

correndo , di reflituire la frima Lettera; oiìvvero, in difetto di
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• ciò, deve il Traente inferire nella Lettera 1' obbligazione al Trat-

tario di recuperare la prima Lettera , e di non pagare fenonchè

dopo avere la medefìma ritirata: Franc\. Inf.it, Jur. Camh- lib,

i.fe3. 4. tìt. 7. §. /. „ ivi „ Qaod fi tempus id fcrat, fuffi-

„ cit ctiam aliiid Cambium bonum dari , cui claufula de red-

„ dendo priore inferenda , fi Creditor de eodem reHituendo ca-

„ vere nolit „ Fhoonfen chap- n- §• '<?• >•> ivi „ Un Tireur, ou

„ un EndoiTeur donne afTùrance ou caution, lorfqu'il donne au

„ Donnear d'autres Lettres de Change payables à fon ordre ,

,, qui échéoient le méme jour que les fienncs , tirées ou en-

fj dofìfées par quelquun, qui foit tenu pour bon & luiiirant dans

„ tonte la Bourfe, les quelles Lettres il endofTc dùment à Tor-

„ dre du Donnear,, §. /2. „ ivi „ Le Tireur, ou l'Endofleur d'u-

„ ne Lettre de Change proteflée faute d'accéptation, le doit

„ bien donner de garde , de donner des autres Lettres qu'il

„ donne pour afTùrance de la maniere fufdite, qu'en reiiiant

,, la fienne avec le Proteft, à moìns que le Porteur de la Lec-

„ tre ne lui promette par ecrit de la lui rendre , &c de lui cn

„ redituer la valeur, s'il arrive qu'elle Ibit payée „ & §. //.

» ivi „ Le Donncur n'ed pas obligé , & mème il ne fait pas

„ bien de s'cngager comme ci-deffus, parceque le Tireur eft o-

„ bligé de faire cn forte , que la Traite foie payée à l'échéance

„ par celui , fur qui il a tire , ou par un autre , & que les au-

j, tres Lettres, quii donne en dernicr lieu , ne font que pour

„ l'afTùrance & la garantie du Donnear, & que d'ailleurs l'en-

„ doffément de ces derniéres fé peut faire avec cctte claufe :

„ Payez en retirant une tellc Lettre de Change, qui a été

,, proteflée faute d'accéptation , & qui n a pas été accéptée

S P

§. 7. In queflo cafo però il PofTeffore deve effcrc dal Traen-

te reintegrato ancora delle fpefe del Protetto, e de' porti di Coli' aggiunta

Lettere, o con averle brevi manu dal medefimo, o col farle
^Jp^^jJ^./or-

ccmprendere nella nuova Cambiale in aumento dell' importare tìiiLeuere&c

della prima non accettata; e, fecondo il collame di alcune Piaz-

7.t, deve inoltre il Traente pagare al PofTclTore la metà dell'or-

O o 2
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dinaria provvificne, per la pena, che fi prende, d' inviare un'al-

tra volta la Lettera per l'accettazione: Paoonfen chap. i $• %• ii\

M ivi « Un Donnear, qui regoit une pareille affùrance, n'ell pas

„ o'jjligé de prendre ces Lettres de Change, qu'elles ne foient

,, augmentées des fraix
, qu'il à faits , du Protefl , & du port des

„ Lettreji, & fi non de l'enciere, du moins de la demi commif-

„ don, pour la peine qu'il prend d'envoyer une feòonde fois ks

„ Lettres d'accéptation. „

§. 8. Qualora però il Tra-ente dia idonea cautela o con de-

DarJojt atuie- podto, o con pegno ;, o con FiJejulIìons per il puntual pagamene
h.einduandop ^Q alla Icadenza, e che s'incarichi di far ciò eleguire, fé norì
nuova. PerCona^ »ii' . > t-- r é^ ^. ^ r ^^ tx r-

che alla Ccaien^^^^
irattario , arcncuo da altro luo Commelio ; m tal calo il Poi-

^a Jla per cflbi- ^^^.ovQ della Lettera non ha altro diritto contro il Traente, chc-

guere U^Tiat- ^^^\l^ di farfl rimborfare le fpefe del Protedo, e quelle de i

to, che il n/?z-
P^"-^^ ^^ Lettere, come i ioii danni derivati dal nliuto d acce:-

èorfo ddle fpe. t^iìons : FuciDiifcn d. chap. /j. , & d. §. //. infine >> ivi » Mais
Je

,
e poni di

^^ Il j^ Tireur lui indique quelqu'un pour payer fes Lettres S.- P.

^ à Péchéance^ oc qu'il lui en donne une fufEfante caution , il u-

„ doit payer que te Protefl, 8c les ports des Lettres. „

§. 9. Piacendo poi ai contraenti predetti, al Traente cioè.

Può fdo-^ucr7 ^ al Poir^fTore della Lettera, di ref^:indere il contratto, ed effen» *|

d contrailo con éo d' accci'do ì medcfiiTii , uHo Hct non fare altrimenti pagare
u rejluuiicne

^^ Lettera nel lao:>a, ove era detlinato, e P altro di non ricc-
della Leitera ,

e rcfpttùva- ^"^^^ altrimenti quel tal denaro in detta Piazza ; è lecita in: ta^ j

nunu àcl prc\- z2Jì(j una tale refciflìons, la quale fi fa mediante la reftituzio-
"

*^'
ne della Lettera da una parte, e del denaro dall'altra, a cui

devono Tempre aggiungere le fpefe del Proteflo , e de ì porti

di Littere , come danni delia denegata accettazione: Franck. d,

• Uh. /. CecL /. tìt. 7. §- 6- „ ivi „ Sin Dator Oterarcm CambiaUum.

„ contra(fìum refciuLCi-e, ac pecunìam numeFatam Acccptcri rcf:!-

^ tuere fealit , id quoque fieri potete, utfoque ccnfentiente. „

Qjiafie caaide %» IO. Li ultimo luogo mi fia qui lcci:o di avvertire, che
Jonoài[tiU^ner^^^ Cautele in cad fìmili fono talmente autorizzate dalia Giù-
fanno torta dà , . . 1 n t •

-i ti» r- t e- •

i" ricchi &Li
^^'-'-^^y dalle Leggi, e dal! ufo, che ncn ii arreca atcun torto- a

ìmku. ii'jj:i:.iLda3:le a chiim-^r.s , ne vi è oQu?e:iùin.52iQ 32:twlii--re -.
ìLs ì£^
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cufi , che pOiTa recufare di darle fotto preteso di ricevere da

tal domanda un'affronto: conforme prima di me ha avvertito il

più volte citato Fraudi, he. cit. %. io. » ivi » Prsdatio hasc fecu-

„ ritatis, quemadmodum Legibus Cambialibus dilki£le injungitur,

„ ita &c inter Campfores ufu recepta eil , nec folet eriam a de-

„ bitore locuplete .denegati; „ e prima di lui lo aveva ancora

avvertito Samuel Ricard Traiti General du Commerce, livr. des

Changes des principaUs Places de VEurope , chap. des Proiefis &c. §,

Il faut obferver in fine &c- fol. mihi /j^. edition de Paris de 17 2^»

„ ivi „ iMais s'il veut agir en ami, il peut fé contenter de faire

„ donner caution au Tireur, qu'en cas qu'à Téchéance de la Let-

„ tre, celili, fur qui elle efl tirée , ne payàt, de rendre &c refli-

„ tuer la fomme mentionnée en la dite Lettre , avec les Chan-

,, ges, Pv.echanges, &c frais du Protefl , ce qui efl Tufage, & la

^, coiìtume, & ìli recoit aucune di^iculté parmi les Baniulers , &
„ Négdci.iius, „

A Px T I C O L XXL

XJ- lungencìo in IJvcrno in giorno Ttjliijo fulcnne k Cam-

biali per r accettazione ; la prefenuìzloije per ejere ac»

ccttate dovrà farfi il giorno ftgaente ^ il primo giorno

non Fejìivo ^ conìbinanfìofì più giorni Fejìivi folenni infie-

ni e : perfoche , fa il Portatore , nonofiante la Fefta , prefen-

taffe -una Cambiale al Trattario per accettarfi ^ potrà qu&»

jiì /legarne impunen:ente F accettazione

,

ANNOTAZIONI.
%' i- 11. giorni di FeHa fono in Tofcana diminuiti dopo il prò- _.

vido Editto dell' Augndiilìmo Imperatore e Gran Duca Francefco lePiliinTo-
il. di gloriofa memoria del 18. Settembre 1749. : mentre, confer-/c*z/:<t.

vato indidintumcnte a tutte le FeCe Ihibilite dalla Chiefa Cartoli-
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ca il precetto di fentir la MefTa, fu alla maggior parte di effe abo-

lito r altro di non poter lavorare , mediante un precedente concor-

dato col Romano Pontefice : e in confeguenza di ciò da queir epo-
ca in poi in Tofcana le Fefle fi dividino in FeAe d' intero pre-

cetto, ed in Fefle con permiflìone di lavoro,

§. 2. Ne' giorni di Feda d' intero precetto è proibito il fare

qualunque contratto preffo tutte le Nazioni ; e perciò non è leci-

;.;.!.L^1T"„ ^° ^^ Portatore di una Cambiale di prefentare in tal giorno la

proibito il fare ^icdefima al Trattario per 1' accettazione : e, quando ciò fi facef-

•
un'atto, fé, può il Trattario liberamente denegarli 1' accettazione, giacché

in quei giorno non vi è Notaro, che polla rogarfi del Proteflo

della denegata accettazione: effendo vietato ai Notari di far' al-

cun' atto pubblico in limili giorni.

§. 3. Quejfla difpofizionc deriva dal Codice Giujìinìanèo , ove

In foria del ^ ^^gge riportata una Legge di Coftantino, che è la L, Omncs Ju-»

Gius Comune, diccs 3, Cod. de Feriis ^ la quale proibifcc qualunque atto e fun-

zione nella Domenica „ ivi „ Omnes Judiccs, Urbanseque Plebes,

,f & cun<ftarum artium officia venerabili die Solis quiefcant, „

eftefa e confermata dalla fuccefììva Z. Omncs dies 7* Cod. cod.,

e più dettagliatamente poi fi leggono le Cefaree difpofizioni fo-

pra quefla materia nella L. Dies Fsjfos io. & uh- Cod. cod. » ivi n

,, Dies Feflos Majeftati altiffimse dedicatos nullis volumus volapta-

j, tibus occupari^ nec ullis exa(ftionum vexationibus profanar!.

3, Dominicum itaque diem femper honorabilem decernimus , 8c

„ venerandum, ut a cunfìis executionibus excufetur: nulla quem-

„ que urgeat admonitio: nulla fìdcjuffionis flagitetur exacìio : ta-

„ ceat apparitio: advocatio delitefcat: fìt ille dies a cognitionibus

„ alienus : prsconis horrida vox filefcat: refpirent a contro ^erfìis

„ litigantes: &c habeant fasderis intervallum : ad Ì^^Q fimul ve-

„ niant adverlarii non timentes ; fubeat animos vicaria poenitudo:

„ pa<na conferant; trafajfìiones loquantur ; "nec hujus t iTien reli-

„ giofi diei otia relaxantes obfcasnis quemquam patimur volnpta-

„ tibus detineri > Ubddinl^ Pratica de* Notari lib. /. cap, ^. §. 62,

„ ivi „ Non può fargli in giorno di Feda , e nelle Domeniche

,

„ perchè per 1' oiTervanza de' contratti fi deve mettere , e darfj
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,, il giuramento , il quale non fi può dare nelle Fede per lo Cap,

„ de Feriis; però non fi ponno in tal tempo fiipulare gV Ifiru-

,) menti . „
^. 4. Fra le altre parti del Gius Romano, ricevute e fegui-
* ALL'*

tate in Tofcana, vi è anche quefia, come quella, che è analoga Z^"''''* !"
* lojciina, e ITI

alla Religione, che ivi C\ profeta, conforme avverte il MontcU-
^j^.^^ p^^^^j-^,

tici JurìfprudcntU CivìUs EUmenta tom. 2. tic. 22. §. An Notarìus guìto.

pojfit in die Fenato Inflrumenta conficere &c, vcrfic. ContentìofA &c,

foL mihi So. „ ivi „ Differunt tamen alii contra£lus a fupradi-

„ CììSy qui regulariter fieri nequeunt in diebus Deo dicatis, feu,

„ ut ajunt, Fefiivis; & funt illi, qui continent in fé aliquam ne-

„ gotiationem, ut contrad^us permutationìs, emptionis & vendi-

„ tionis, locaticnis &c. , qui intelliguntur nomine Mercatus , nifi

„ ex confuetudine, & jufia caufa fiunt &c. „

§• 5. Ne i giorni poi di Fefia con permifi^one di lavoro h Ne l giorni dì

lecito ai Notati il roearfi di qualunque Ifirumento; e in confe- vf
con per-

<=> ^ ^ '

^
mijjionedi lavo-

guenza , effendo confidsrati tali giorni dalla Legge Patria come ;-o^/^c;;oi/c4.

giorni lavorativi, alla riferva del precetto di fentir la Mefia, -pxxò ^^^^reiProtefii.

quindi qualunque Portatore di Cambiale domandarne l'accettazio-

ne; e venendogli recufata , farne cavare il Protefio da un Notaro,

come in qualunque altro giorno lavorativo . Così in fatti fi of-

ferva coerentemente a quanto difpone il lodato Editto Cefareo

del 18. Settembre 1749. al §. 6. „ ivi „ E perchè i motivi, cbe

„ hanno moffo il Santo Padre (Benedetto XIV. di gloriofa ed

„ eterna memoria) a diminuire il numero delle Fefie, fono a

„ N9Ì un' aflbluta ragione per procurare di accrefcere i giorni

„ di lavoro, e per quella parte ancora, che totalmente dipende

V dalla nofira Sovrana autorità, comandiamo, che fi tolgano tut-

„ te le Fede Civili, e tutte quelle introdotte dalla pia confuetu-

„ dine de i Popoli, non meno che tutte le Ferie; e che i noflri

„ Tribunali fi chiudano unicamente ne' foli giorni Fedivi, e fia-

„ no aperti ed cferciiino tutta la loro ordinaria Gìurifdizione in

„ tutti gli altri indifiintamente, anco in quelli, che avanti il Bre-

„ \'£ (Pontificio) erano Felle di precetto, non^fiantc che per

„ quefli fuffilla 1' obbligo d\ afiìfiere al Santo Sacrifizio della

^ Mefla. i.
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EriCndo dal Trattario recufata t accettazione dì una

Cambiale , e volendofi da alcuno accettare la Lettera per

cnor della firma di qualcuno de i comprefì nella medefl-

ìiia ; deve il Portatore ricevere una tale accettazione ,

levando prima il Proteflo per il rifiuto del Trattario*

ANNOTAZIONI.
§. I. JL danni reali;, che derivano a un Traente dal rifiuto,

rigine dell'
^.|^g f^ ^l Trattario per 1' accettazione di una Lettera , e i pre-

accettazione
.

, ^
' r

per onore di f.r-^'^^^^A ->
^^^ all' onorihcenza del medefimo vengono arrecati da

"^'^' tal rifiuto, non potendo a tutti effcre note le ragioni, per cui

viene recufata 1' accettazione, onde rimaner lecito alla malizia

degli Uomini il penfare al peggio , ed attribuire il rifiuto alla

poca itò,Q del Trattario verfo il Traente ; fon fiati i motivi^

che hanno indotti i Negozianti ad afTumere il pefo di eflin-

guere le Tratte de i loro Amici , che venivano rifiutate da

•qualche Trattario .

. , §. 2. Né il folo fpirito di beneficare un* amico , e d' impe*

trìbuito il bene-
^^''^ ^^ medefimo quel torto, che potrebbe derivargli dal rifiu-

fzìo della prov-'^o di Una fua Tratta, è fiato il motivo, che ha introdotto Io

Vi.jtone.
^jig jj^ accettare le Lettere per onore di firma ; ma vi ha altre-

sì infinitamente contribuito il lucro della provvijìone , che acqui-

la diritto a percipere fulla fomma, che forma il foggetto del-

la Cambiale , chi ne paga la valuta per onor di firma

,

§• 3. Alloraquaado pertanto un Trattario recufa V accetta-

zione di una Lettera tratta fopra di lui, è lecito a chiunque

r accettare la medcfima per onore di firma , né il Portatore

può recufarla ; sì perchè con tale accettazione acquifia un nuo^.

vo debitore, e così rende cofa utile al Padrone del Cambio,

e a tuta gì' interefi'ati nel medefimo 5 sì perchè fi fa cofa utile

al Traente
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al Traente non tanto nell' intereffe ,
quanto nel decoro : per le

quali ragioniere recufaire una'fimile offerta ,
potrebbe effer te-

nuto alla refezione de i danni , come autore di quedi , da chi-

unque aveffe Jntereffe nella Lettera, argum. a L, Si Tutor ij.

ff.
de Admìniflrat. & pericul. Tutor. 11 dottiamo Fremei^, nd

lib. /. fcEl. 4. tit. 4. §. 2. delle Tue Inftituiioni Cambiarie ftar*

bilifce per regola, che fia in arbitrio del PofTeffore il ricevere,

o recuiare l' accettazione eli un Tei7o,che fenza Mandato efprel-

Ib voglia accettare il pagamento di quella tale Cambiale per

conto di alcuno de i comprefi nella medefima: e per limita-

zione alla regola conviene poi al fucceffivo §. 3- , che non

poffa ciò recufarfi in quelle Piazze, ove l' ufo ha {labilità l'ob-

bligazione di ricevere fimili acccttazioni per onon di firma, di

alcuno „ ivi „ Nifi veriemur in loco , quo peculiari jure intro-

» du(flum efl , ut eum ,
qui honoris gratia acceptationem offert,

» admitti oporteat „ ; ma con buona pace di quello dottiflimo

Autore io non lo applaudire a quedo fuo lentimento , e tono

di parere ali* oppofto , che per regola generale ilabilire fi deb-

ba , che il Poffeffore di una Cambiale debba, e fia obbligato

ricevere l' acccttazione di quello , che vuole apporvtia per o-

nor della f'rma di alcuno de i comprefi nella medefima Lettera.

§. 4. La ragione di queflo itùo fentimento è fondata fullaIT- -.ri IL- r Ragione dilla
regola di ragione comune univerlalmente abbracciata,, che un "^^^

Mandatario , o fia Procuratore non folo è tenuto a favore del

Mandato del dolo, e della colpa leve, ma anche della leviffi-

ma , fecondo le difpofìzioni del Tello nella /.. ContraHus zj..

ff.
de Regul. Jur. , e che fi dice anche in dolo., ie non efige ciò,

che potrebbe eligè re , in conformità del Tello nella L. Dolus

cjì 44, ff.
Mandati ^ yel contra „ ivi „ Dolus eli, fi quis nolic pcr-

t> fequi, quod perfequi potcfl; aut fi q:^:s non exegerit , quoJ exi-

» gere votejì .,, : or ficcome il recufare 1' accettazione di uno, che

s'incarica di pagare la Lettera per onor di firma ^ farebbe un*

arrecare un pregiudizio al Traente rapprefentato dal i'ofTclTore

della Lettera: e ficcome un tal rifiuto farebbe lo lìeffo , che

non voler' efigerc ciò, che fi può efigerc
;
giacché T accettazione
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è così lacrofanta, che equivale a un vero pagamento; cosi è

fuori di dubbio, che un PoirefTore, o fia Portatore di una Cam-
biale , non può recufare V accettazione di un Terzo per onor di

iìrma, fenza renderfi refponfabile del danno , che arreca con tal

rifiuto agi' interelTati nella Lettera fleiTa , e fenza dare perciò

un diritto ai medefìmi di agire contro di ciTo coU' aiionc Alan-

dati dircela, per aver recufato di ricevere un' atto utile al co-

mune intere/Te .

§. ^, In fatti è univerfalmente ricevuta la mafTima in tut-

Unìverfalmcn- ^^ ^^ Piazze di Commercio di non poterfi dal Portatore rt-

te- ricevuta, cufare la volontaria accettazione di un Terzo per 1* onore del-

la firma di alcuno de i comprefi nella Lettera, nel caio di ri-

fiuto per la parte del Trattario, conforme nota il Fhoonfen cJiap,

12, § 6. „ ivi „ Le Porteur d'une Lettre de Change eji obli"

>} gè de foujfrir que celui , fur qui elle efl tirée , cu tout autre

« que lui, l'accépte S. P. , lorfqu'il ne veut pas acceptér lui mè-

» me, car cela ne peut faire aucun tort au dit Porteur, ni

» aucun dommage, fi PAccépteur veut payer les fraix du Pro-

» tefl ,, a fegno che in molte Piazze li flefll particolari re-

golamenti, o fiano le Leggi Municipali, lo prefcrivono efprelTa-

mente.

§. 6. A Livorno non vi è alcuna Legge , che preferiva al

Ufo di Zivcr- Portatore una tale obbligazione; ma la confuctudine porta un
^^- tale fifiema, né fi è mai dubitato, che il Portatore di una Cam-

biale non fia obbligato a ricevere 1' accettazione per onor di

firma anche da un Terzo , privo di mandato e d' intereffe

,

quando il Trattario recufa Y accettazione , e quando mancafife

altra perfona , che aveffe mandato , o interefTe , la quale in tal

cafo meriterebbe una preferenza, per ciò, che fi fiabilirà nell' Ar-

ticolo fuifeguente .

§. 7. A Genova non può recufarfi un' accettazione di tal

Ufo di Genova, T':zXxrx^ perchè cosi difpone lo Statuto di quella Città al lib. 4*

cap, 14, §. Si tratta &c. come riporta lo ftcffo Franck,. alla no-

ta (a) al §. j, tit, 4, lib, /. fscl. 4*
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%, 8 Per le Piazze del Dominio di S. M. il Re di Sar- ,.. , ,. ^o UJo degli Statt

degna viene implicitamente ordinato lo {leflfo dal §• 9. e feguen- di S M. u Re

ti del cap. ^. tir- 16. Uh, 2, delle Loix & Conflltutions de Sa. Ma.- ^' ^^^<^<^S^^'^-

fijìé le I\oi de Surdaìgne .

§. 9. 11 fimile è prelcritto dall' Ordinanza del Cambio di Li- UfoiiLlpfd.

pjìa §. //• riportato dal Franck,, alla nota predetta.

^. IO. La Piazza d' Anverfa ofi'erva la medefima regola, per-

chè così è prelcritto dall' Art, j. des Droits & Coùtumcs dii Clian- r^°

gè à Anverfc riportati dopo il Phoonfen les Loix & Coutumes du

Change „ ivi „ Item , fi l'on réfuie d'acceptér une Lettre de

» Change, un Troifiéme peut Pacceptér pour l'honneur de la

#> Lettre, 8c la payer en fé faifant donner un tranfporte de la

c( pretention du Créditeur contre un Débiteur, pour s'en fair«

tf rembourfer ou bien après avoir laifTé protefler la Lettre , il

» peut l'accépter &. la payer, en la retirant avec le Protei, pour

» s'en faire rembourfer. „

§. II. In Amburo[o fi ofTerva lo flelTo in forza del ^. 0.

des Vrdonnances de la Ville de Hambourg far les Changes , & les Let- /"'^^ ^" '"''

tres de Change „ ivi „ Lorfque celui, fur qui une Lettre de

» Change ed tirt^e, ne veut pas l'accépter, un Troifiéme peut

» Paccépter pour l'honneur du Tireur , en prenant la Lettre

» lorfc^'il la paye , pour s'en faire rembourfer , ou bien il laif-

» fera protclter la Lettre , 6c après il l'accéptera fous pròtefl

,

» la payera , & la retirera avéc le Protei!
,
pour s'en fervir

» contre le Tireur . „

§. 12. Vi^rdonnance du Change du fagc & honorable Confai ufo di Augw
de la Ville d'Augsbourg al §. £n neuvieme lieu flabilifce la me-/'*-

defima regola

.

§. 13. Nella Piazza di Brejlavia è prefcritto il medefimo ^^ .0
f, ^

ufo dal §. //. des Ordonnances dyi Change du zS, Novembre 1672,^1^^

i) ivi „ Lorfque celui, fur qui une Lettre de Change aura été

>> tirée , réfufera de Tacceptér , un autre pourra l'accépter pour

xi l'honneur de la Lettre . „

§. 14. In Dan^ica all' oppoflo è rimefTo all' arbitrio del ufo iiyerfo di

Portatore della Lettera il ricevere , o recufare P offerta di un Dan\ica.

P p 2
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Terzo , che dietrq il rifiuto del Trattario venifTa a prerelitarfi

per accettare per onore della firma del Traente, o di alcano

degl' IndoiTanti: perchè cosi litteralmente prefcrive /' Articolo ir,

de VOrdonnance pour le C/unge de lu Ville de Dantiig du 8.

Mais 170 1. „ ivi „ Loriqu'on préfente une Lettre de Chan-

» gè à quelqu'an, qui refufe de Facceptér , un Troifiéme pe-

» ut Tacceptér pcur l'honneur àcvx Tireur, ou de l'EndolTeur

,

w & ce Tiers acceptant efl tenu de Taire protefier par devant

» un Notairc au nom du Porteur contre celai , lur qui la Trai-

» te cfl faite , à-ù. réfus qu'il a fait d'acceptér, & il eil enco-

» re tenu de declarér en perfonne, qu'il accepte pour Thonneur

f> du Tireur, ou de TEndofTeur , & de marqucr, dans Tacle avec

» l'acceptation faite en forme, le nom da Tireur, ou de l'En-

» dofTeur, pour l'honneur du quel il accepte . Et le Notaire doit

» pareillement pour faire honneur, ainn qu'il a été dit à Tegarcl

ti de TAcceptant, mettre dans le Protefl , Se dclivrcr au Porte-

w ur, lorfque , cornme il a été dit ci-deffus , quclquun ac-

» cepte une Lettre de Change avec declaration que c'ed pour

).• l'honneur de la Lettre
,
qu'en confequence d'une telle accepta-

» lion le dit Acceptant dévient débiteur pur Se fimple , & eft

» tenu de payer fans pouvoir fé fervir de l'exception qu'il n'a

w accepté que pour l'honneur . 11 derneure pourtant au cholx du

» Porteur de reccvoir , cu de rcfufir une acaptation oj/erte par un

)) Tiers ^ au regard du Tireur^ ou de VFndoJjeur , & le Notaire y

» lors qu'un Tiers yient d luì pour faire une telle acceptatlon , n'au-

>} ra pas le pouroir de receyoìr fa declaration fans la connoijfance ,

w & le confentement du Porteur, & qiiil fgne VaEie,,,

g. if. Nelle Piazze di S. M. il Re di Prvjf.a , per Legge

Municipale fi oiTerva la regola generale da noi propofìa, non
Ufo ielh Sta- pQtendofi dal Portatore recufare un' accetiazicne -per cnor di fir-
iTii dd Re dì

,
„ - _

,

*
, , . . r-

Prujfta.
^'^^'> ^^^ venga offerta da un Terzo, cae non ;.D.oia interelic

nella Lettera, nel cafo che il Trattai io non voglia quella ac-

cettare'. Così prefcrive il §. o. de VCrdonnancs pcur Us Lettres

de Change du 1684,
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§. 16. V Art. s. del tit. /. dell' Editto di Commercio di Fran-
^.^^ ^. ^^^^^

eia del Mario z^/^. "importa implicitamente quefta facoltà efer- <-;^_

cibile da chiunque, conforme nota il Du I uy cap. p. g. p.

%. 17. Quantunque però fi trovi perfona , che accetti per

l'onor della firma di alcuno la Cambiale in nueilione , e che per ^^'^^'^'^.y"^^'''

cavare il fro"
tal mezzo fé ne aflicuri la fodisnzione alla fcadenza ; non per ^^,/!^_

qucfio il Portatore è meno obbligato a cavare il Protefìo, e ciò

per la ragione , che non accettandofi la Cambiale dal Trattario,

è egli in dovere di giuflificare le diligenze iiixt per ottenere

r accettazione dal Trattario mcdefimo; e perchè , non oflante 1' ac-

cettazione di un Terzo , è però femore vero , che quefia non è

feguìta per parte del Trattario : onde al Portatore incumbe il

dovere di giuflificare le diligenze fatte per dare efecuzione a

quel Mandato, che aveva, fecondo i princinj , che abbiamo in-

dicati nelle Atinotarjoni all' Articolo vili, della prcfcnte S<:coii-

da Parte,

§. 18. E^ anche necefl'ario il Proteilo per l' intercfTe di chi ac-

cètta per r onor della firma di alcuno de i comprefi nella Let-

tera, per la ragione che nella fiipulazione di quell' atto ha l'

Accettante il comodo di fare le fue dichiarazioni non t::nro

per denotare la perfona, per la di cui firma egli accetta, cur.n-

to per r animo di fubentrare nelle ragioni rotali del Portatore

della Lettera, e co:\ per 1' ncquifo del fuo rcgreffo contro tut-

te quelle perfone, che fono in dovere di adempire la Lettera, o

come Traenti, o come Indofianti : conforme abbiamo cpporCuna-

mente rilevato nelle Annotarjoni all' Articolo vi. della pi^fente

feconda Parte., e precifamente al §. 3., e conforme avverte det-

tamente al fuo foliro il Francia Infiit. Jur. C^mb. Uh. i. feti: 4-

tit- s- §. /<?. n ivi » Precedere debet duplex Protefiatio. Pi ima

» centra defe6\um adimplementi fimplicis a PofiTeffore Literarum

>) Cambialium intcrponitur, eo fine, ut regreffus honoranti ad-

» verfus honoratum , & Traffantis atque Indofl"antium obligatio

» confervetur » d* §. 20. » ivi » Sequitur altera Proteftatio, qua

n honorans quicumque eadem , qua2 acceptationi inferenda dixi ,

t> aut ipfe , aut per Mandatarium fpecialem declarat » e prim.a
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di lui lo fermarono il Turre de Camhils difput. 2, quift. /^. dal n

sj. fino alla, fine ^ Anfaldo de Commerc, & Mercat. difc. yg. n. ^.

,

Phoonfcn chap. 12, n, //., e il Poithiér Traité du ContraH de Chan-

gè chap. 14. Anìc, /. pag. 114. w ivi » Celui, qui acquitte une

„ Lettre de Change pour l'honneur du Tircur, ou de quelqu'un

» des Endofleurs, doit, pour obliger cnvers ìuì aElione Aggotiorum

» gcjiorum celai, pour l'honneur de qui il ì'acquitte, la laifTer

» proterter par le Porteur avant que de la payer, Ehm. Jur-

» Camb, Heinnec. chap, 6. §. f. in not. La raifon eft, que le Ti-

„ reur &c les EndofTeurs ne devenant débiteurs de la Lettre , que

„ par le Proteft, qui eft fait, il faut quii ait été fait, pour que

» celui, qui Ta payéc puiiTe prétendre de l'avoir acquittés , &
» en avoir en confequence contre cux Vatiìon NegotÌGrum gejlo'

» rum . „

ARTICOLO XXIII.

Areggìandofi ordinariamente fra i Negozianti la pre-

ferenza per accettare le Cambiali ^ che vengono protefìate

per difetto d' accettazione del Trattario; è quindi una

regola i che ad accettare fimili Cambiali per onor di fir-

ma debba in primo luogo preferirft chiunque accetta per

onor della firma ài quello^ per conto del quale e fiata

fatta la Tratta,

ANNOTAZIONI,
§. I. l_^Opo aver fiffato, che il PofTeffore di una Cambiale

non può recufare T offerta di chiunque voglia accettare per o-

nor della firma di alcuno de i comprefi nella Lettera, paiTe-»

remo a rilevare , che la difficoltà può unicamente confiftere nel

calò del concorio di più perlbne a voler' in.ervenire coli' ac-

cettazione, lo che luccede frcqaeniemente, ed hd più voice for-
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mato il foggetto di moke difpiue . A fviluppare pertanto i prin-

cipj, che fervono di bafe per lo fciogUmento di tutti quei

dubbj, che pofTono inforgere, è diretto il prefente Articolo, e

con elio querte Annotazioni.

§. 2. La regola generale, nell' occafione di diiputa fulla pre-

lazione ad accettare una Cambiale per onore di firma ,
quella fi è ^^^' ^'^^^''^ pi"

j . , 1 , r ^ r ^ u r r perCone con la
di dover dare la preterenza a colui tra quei più, che li preien-v- -'

A ir' r jua acceita\iO'

tano per accettare, che colla lua onoranza viene a liberare un ncmemapre^

maggior numero d' interefTati , o fia d'obbligati alla fodisfazione Z^^^'^ì'**

di quella Lettera. Così in fatti trattando quefìa materia magi-

llralmente conclude il Franc\. lìiflit. Jur, Camb. lib. /. feci, 4.

tic. s- de AdimpUmento honoris caufa §. 6, w ivi » Quod fi plures

» diverforum nomine honoraturi concurrant; prasfertur qui plures

*) liberaturus ed . „

§. 3. Di qui ne viene, che, fé qualcuno voleffe accettare per

onore della firma di quello, per conto di cui è fatta la Trat- -E" cor.fegitc.tc-

ta , deve quedi efTere preferito a qualunque altro concorrente :
'"'^"'^ ^'7/'''*

f'^ * ^
tulli quello, cl.e

per la ragione che , ficcome dal Portatore della Lettera fino al xml pagare p^r

Traente inclufive ognun degl' Interefifati nella medefima ha zùo- onore della Per-

ne contro quello, per conto di cui è fiata fatta la Tratta, come v'^'''.^*^!^""'''^ ^
di CUI e jeguita

abbiamo dimofirato dXV Art. xviii, di quefta //. Parte^ e couÌq- u Tratta.

guentemente fopra di lui anderebbero a pofarfi tutte le azioni, e

tutti i danni per i diverfi ritorni; così colui, che accetta per

r onore delia firma di tal perfona, merita la preferenza, come

quello, che accetta per il principale obbligato, Frar.ck. d. §. 6.

Uh. i. feB. 4. tit, 3, in adnot, (a) , Du Puy cap- p, iiitm, ;/. §.

t rimieramente &c.
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ARTICOLO XXIV.

1 Ancando chi accetti per onor della firma della Per»

foì2a , per co/ito di cui è fatta la Tratta , o quefta ejjen-

do la perfona medefima del Traente ; è preferito neir ac-

cetiazione ^ e fiiccefftvo pagamerao , chiunque accetta e pa-

ga per onore della firma del Traente prelativamente a qua-

lunque altro , che vckffe pagare per la firma di alcuno

de i Giratarj.

A N N T A Z I N L

IlTnuntjcob-%' i- ^Eguendo il principio ^abilito nel §. 2. delle Annotaiìonl

l'^^g^toalpaga. 2\V Artìcolo precedente a-z///.,' dopo la Peribna, per conto della

Cumliali eh
^^^^^ ^ ^^^^ ^àtld. la Tratta, faccede in ordine il Traente, il

rltcrna in Pro- quale è obbligato al pagamento della Lettera prima di qualun-
teji», prima di q^g ^if j.q Giratario , conforme abbiamo provato all' Artìcolo v,
qualunque Gì- ,. -

rttarlo. ^' quefta Secondai Parte.

§. 2. Di qui ne fegue, che, o eiTendo il Traente la vera per-

^ CIÒ fa il fon- fon^i
^ per conto di cui fi fa la Tratta; o non trovandofi chi ac-

ù^ resola

'^^'
cetti per onore della firma del Banchiere, per conto e intereffc

del quale è (lata tratta la Lettera; chiunque fi prefenta ad accet-

tare la Cambiale per onore della firma del Traente, merita la

preferenza a qualunque altro, che voiefi'e accettare per 1' onore

della firma di qualunque Giratario . Così dietro i principi di fo-
Autorìtà , che /lU-l'-r •^ r^i r T /% •• X r

la iìàbWCc r
^"^ stabiliti fermano il Pkoonfen chip. iS- %. 12. » ivi Lor que

iì diverfes perfonnes oiTrent de payér une Lettre de Changc,

» qui a été protertée faute de payément , celui
,
qui offre de la

» payer pour l'honneur du Tireur, doit erre préferé aux autres, )>

Du Fuy chap, 9. n. //. §. In quinto luo^o O'c. >> ìaì » Quello,

» che vuole accettare fotto protefio per onor del Traente , deve

» effere preferito a quelli, che vogliono accettare per onore de*

» Giratari
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« Giratari . » // Codice di Sardegna Uvn 2. tic. 16- chap. 3. §. Uniformità del.

IO» j) ivi » S'il-y-à plufieurs perfonnes ,
qui veuilknt payer ^-^ ^'SS' ^^l

1) quelque Lettre de Change pour faire honneur au feing , on
^^^ ^

» préféréra celie, qui veut payer pour faire honneur au Tireur; »

ed il /Regolamento per le Cambiali di Majfa e Carrara del zi- Ko- Simile dì Maf.

vemhrc 17S2. § 24- » ivi » Siccome ordinariamente le Cambiali-^* "^'^"

w non fogliono reltare inonorate, e per 1' effetto di lucrare la

T7 provvigione fui pagamento delle medefime Tuoi gareggiarfi fra

w i Negozianti la preferenza; così fi dichiara^ che ad accettare

n le Cambiali protedate per difetto d' accettazione del Trattario

» deve in primo luogo preferirli chiunque accetta per onore del-

V la firma del Traente . „

N,
ARTICOLO XXV.

0/V trorjafidoft chi accetti per onor della firiiui

della Perfona , per conto di cui e fatta la Tratta , /tv-

vero del fraente ; in tal cafo merita la preferenza chi-

Uìique accetta per /' onore della firma del primo Girata'^

fio, e gradatamente poi de i fuccejfhi ^ colla prelazione

ftmpre ai -primi in firma

,

ANNOTJZIOI^I.
§ !• V^Omecchè, dopo il Traente, il primo obbligato a fa-

vore degli altri interelTati nella Lettera è il primo Giratario , f""^'''"''''^^ dilla rcgoUz.
come quello, da cui hanno caufa, e da cui riconofcono la ^
ceffione i fucceflìvi Giratarj fino al Portatore inclufivc, come
abbiamo dimoflrato nelle ^jwiotaiioni all' Articolo xvi. di que-
lla Seconda Fané; così, non trovandofi chi accetti per onor
della firma della Perfona

, per conto di cui fia fatta la Trat-

ta , o fia quefta il Traente , o fia un' altra , diventa un' atto

di giufiizia, che fra preferito ali' acccttazione chiunque vuol pa-

Qq
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^are per onor della firma del primo Giratario, come quello,

che, in ditetto del Traente, è il primo obbligato a favore degli

altri Giratarj fino al Portatore iticiuiìve ; e perchè qaeda pre-

ferenza viene a portare il vantaggio di diminuire i danni del

ritorno della Cambiale.

§. 2. Così in fatti, fegucndo la regola generale riportata ali*

Autorità
, che Artìcolo xxiii, di quefla Secondai Fané , ilabiliicono Pkoonfcn d.

l'avvalorano^ r ^ o •t? i- • a- ^ i
c/iap^ iS. %• /2, „ IVI ^, Lt celui , qui onre de la pay^r pour

.V l'hcnneur d'un des première? Endoffeurs , doit étre préferé à

» celui
, qui n'offre de la paycr, que pour un des derniers »»

Z>u Puy cjp. g. num, ij. §. E finalmente &c- ,, ivi „ E final-

w mente quello , che vuol' accettare fotto Protefìo per onore

» d'uno, che ha fatto là prima Girata, deve elTere preferito

tó a quello , che vuoF accettare ibtto Protedo per onor di quel-

» li , che hanno fatte le altre Girate pofleriori ; e la ragione di

M ciò fi è , che bilbgna preferir quello , per mezzo del quale

l^dformìtà nt~
'^ P^'"^ ^ cfilngue l'obbligo „ Co-Uce Sardo d. llvr, z, tìt. lO.

la LeggaSaria. chap^ ^. §. io, „ ivi „ On préféréra ceiìe, qui veut payer po-

jj ur faire honneur au Tireur, 8c à fon défaur on donnera la

» préférence à ceux^ qui payeront pour faire honneur aux prc»

r .. r» , ^' miers EndofTeurs ,, e Resclamemo ver le Cambiali di Maffa eE al Regola-^
^' £> r .j

ffientodLMajfa, Carrara d §. 24. „ ivi „ Deve in primo luogo preferirfi chi-

« unque accetta per onor della firma del Traente, e poi §ra^

>y datamente quelli, che accettaffero per ìe firme de i refpeiìi-

» vi Giratarj, preferendo fempre i primi agli ultimi.,,

C.
ARTICOLO XXVI.

Omhtnandofi più perfone a voler accettare per P odia-

re della Jìejjh firma ^ dovrà preferirfi cbiunqm avejjh il

Mandata gerìernie ^ ù /pedale^ dalla PerfQi^a^ p^r ernia di

im fi voglia fin C accatazìGus .
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ANNOTAZIONI.
§. I. l_^Opo avere ^abilito negli Articoli precedenti quali fia-

no le firme, che danno un aiolo alla preferenza nel concorfo di Ragione delle

più perfone, che iì prefentino ad accettare una Cambiale protc-
'^^^*"'*

(lata per difetto d' accettazione ; era quindi necelTario il paiTare

air efame della preferenza da concederfi nel concorfo di più

pcrfone , che voglino accettare per l'onore della fleiTi firma-

§. 2. Non vi è alcun dubbio, che la regola generale preferi-

ve , che il Procuratore eletto con Mandato per X efecuzione di

un' incumbenza è preferito fempre a chi privo di Mandilo vo-

lefTe ultroneamente cfeguire la medefima tamquam Ke^otiorum

gciìor , per la ragione, che il Procuratore rapprefenta la perfo-

na del Mandante , Text. in L- Ojfa jf, de Rdigiof, & Sumptih. fu-*

ner. , Corneus confiL 61. num, 7., Colin, de Procuratore cap. i. pan,

/. num, 4, « ivi » Tradir per Procuratorem Domini perfonam rc-

» prasfentari, >» ic Franchis dicìf. 177, num. /. , & Rota Romana
dee. i6s, num. 26. pan. 7. recent- ^ ed, efercita formalmente, e per

volontà del medefimo le di lui veci , ed adempifce perciò le-

galmente a tutte le di lui incumbenze, Text. in L, Cene %, /. fi

de Pr<zcar. , Baldus in L. unica §. A e autcm , Column. final. Cod. de

Caduc. tolhnd. , BorelL ad Rellug. in Spcc. Frinc. rubr- 4, num. 7,

Ut. D, , Corneus loco cit. §. 7. , & Golinus loco cìt. §. 3. h ivi »

» Cum enim Domini vices fubrtineat, ipfius vice fungitur: »

Onde ficcome, fé vi foffe perfonalmentc il Traente, o altro Gi-

rante, che da fé volere accettare e pagare la Lettera per ono-

re della propria firma, neiTuno potrebbe con lui gareggiare; co-

sì non vi è perfona, che pofla efcludcre quello, che ha il

Mandato dal Traente, o da quel tal Girante, di cui vuol" o-

lìorarfi la firma. E in fecondo luogo poi, perchè 1' azione Ae^

gotiorum gewrum dall' Editto Pretorio accordila nel Gius Roma-
ìio a favore di chi ultroneamente s'incarica di efeguire le altrui

incumbenze è totalmente fufìldiaria, ed accordata unicamente

per provvedere ai bifogni dell' aaente non rappreicntato da al-

Qq 1
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cimo; conforme infcgna il Giureconfulto Ulpìano nella L. Hoc
Editlum i'

jf.
de Negot. gejìis^ e con lui il Brunemanno in d, Z.

num. I,, e il Voti in lib. 4- tit. j. , Pandemi, num. i-. Scaccia de

Cambiis §. 2. Glofa r, num. s^j. & fcqq, , & Turrc de Cambiis di-

fput, 2. qu£j}, 13. §. 2s- » ivi » Inrrat etiam in hoc cafu aclio

„ negoticmm geflorum , quce feinper & in omni cafu fubintrat,

„ ubi Maadatum deficit „ ; perlochè non ha , né può queila aver

luogo , fubitochè non fi verifica V afTenza di quello," di cui il

vuoi' agire il negozio , dante la rapprcfentanza del Mandatario .

Per tali ragioni pertanto hanno {labilità quefla medeHma regola

il Du Fuy d. cap. g. num, i j. §. Secondariamente &c. » ivi » Se-

condariamente , fé alcuno ha ordine ipeciale dal Traente , quegli

deve effere "preferito agli altri . „ Franck. Injìitut. Jur. Camb. lib,

/• feEl, 4, tit. ^. g. é. » ivi )> Mandatarii pr^cedunt Negotiorum

„ geftores „ Phoonfcn chap. 12. §. 14. , & chap. iS. % 6.^ il Codice

Conforma fU Sardo livr. 2. tit. 16. chap. ^. §. 12. „ ivi „ Si plufieurs per-
Li'^ie Saria. i o o }•>>> r i

,, lonnes veulent acceptér, & payér, pour faire honncur au Ti-

,, reur, ou à un méme EndoiTeur, on préféréra celle, qui cn au-

„ ra l'ordrc du Tireur, ou de l'EndofTeur.

§. 3. In due maniere poi può darfì un Mandato nella ma-

^ . .-. 3, teria, di cui fi tratta; venerale cioè, e Cveciale. Il Mandato gene»
Ipcae ic: Man-

^
' «• f jr o

'dati. ^^l^ fuoi darli fra i Banchieri mediante un' ordine dato o per

_ , - ..Lettera, o altrimenti ad un' Amico abitante in una tal Piazza,

Maniato gene- ^^^ q'jale da altro Banchiere fi prega quel tale Amico, che ca-

lulc- pitando nella fua Piazza qualche Cambiale, in cui la di lui

firma, ed onore poteffe in qualche forma effere interefTato , e

che quella poteffe effere in fofTerenza per difetto d' accettazione,

fi prega, dico, quel tal' Amico a non permettere, che ciò fuc-»

ceda, e ad accettarla e pagarla per conto fuo .

§. 4. Il Mandato /pedale poi quello fi è, quando un Banchie-

Mancato /pe- re , fapcndo di avere la fua firma ìnterefTata in una tal Lettera , e

ci^leqiuU fa. izm^nào che queita non venga opportunamente accettata e pa-

gata dal Trattario , commette ad un' Amico abitante nella Piazza

,

ove dovrebbe pagarfi la Lettera , di onorarla e pagarla per conto

iuo, nel cafo che fi verifichi il fuo timore.
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^. <i. Quefla commiflìone poi in due maniere può dam,

e fi dà da i Banchieù ai Banchieri. La prima fi da , e fi può ^^'
niei'c fi dia

.

re per mezzo di qualche Lettera ; e la feconda , che è la più

ufitata , Ci dà coli' indicare in pie della Lettera Cambiale il

nome del Mandatario , a cui debba ricorrerfi in calo di non

accettazione :, o di non pagamento per la parte del Trattario

.

Quefio Mandato Tuoi darfi o dal Traente , o dagli IndofTanti

colla fcguente claufula , che fi pone in pie della Lettera , cioè:

al bifogno prcjfo ì Signori Cajo e Compagni. „ Tiiio , „ conforme

opportunamente avverte il Giraudeau dans fi Banque rendite facile

&c. , Recucii en forme de DiEHonnaìre aa mot Acceptation^ obferya-

tion S' ->, ivi „ Il efi dufage, que lorfque les Banquiers &: Né-

« gociants tirent, ou qu'ils cédent des Lettres de Change , dont

w ils doutent de l'acceptation &cc. , ils mcttent au delTous de

» l'adrefi'e de celui , fur qui la Lettre ed tirée ,

„ Au befoin s'adrefTer ìi Mefiìeurs

„ Robert Doufour Mallet & Com-

„ pagnie, ou autre Banquiér.

» c'efl-à-dire , que fi lorCque le Porteur d\ine telle Lettre la pré-

» fente à celui, qui la doit payér , celui-cy refufis de l'acce-

» ptér, le Porteur peut s'adrelTer à la perfonne indiquce
,

qui

a> l'acceptéra &c la payéra en fon temps . En ce cas on la

» préfente à la perfonne indiquéc ,
qui prie le Porteur de la fai-

» re protefier, & lui dit qu'il interviendra dans le Protefi ; a- •

» lors la perfonne indiquée accepte la Lettre S. P- pour l'hon-

» neur d'un tei . „

§. 6. A quefio fiflema, e a quefia regola appella appunto Efempio mi

quanto prefcrive il Regolamento di Majfa e Carrara al §. 2f. „ ivi » R^go^^'^''^^^

» Se però nella fieffa Cambiale foflfe dal Traente fiata defigna-

w ta la perfona, a cui ricorrere in calo di bifogno -, in tal ca-

» fo quefid periona defignata dovrà elTer preferita nell' accetta-»

» zione di quella tale Cambiale . „

S- 7. Accade molte volte, che più di un Giratario appo-

ne in piò della Cambiale il ricorfo per il fuo conto particola-

re, indica cioè il refpettivo Amico, a cui ricorrere per fare
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onorare la Lettera^ che è Io flefTo che dire più d* uno dei

Giratarj Ipiega e nomina nella Lettera il iùo Aiandatarlo per l'ono-

ranza in cafo d'inadempimento per la parte del Trattario: ed

in tal calo la preferenza fra più concorrenti lì accorda a mi-

fura delle regole flabilite ne i precedenti Articoli XXlil. XXiV.

e XXV.

I
ARTICOLO XXVII.

N {difetto di perfora , che abbia il Mandato ; e gareg-

giando/i la preferenza per /* accettazione di una Cambiale

fra il Trattario^ e ti Pojfeffore della medefìma; quefio

fecondo è preferito al primo neW onoranza della Lettera ;

'

dopo di lui fpetta al Trattario que(lo diritto prelativa*

mente a qualunque altro non imereffato nella Lettera; t

finalmente ^ concorrendo più perfine non interejfats ^ fi prs*

feri]ce quello , che fi prefenta il primo .

ANNOTAZIONI.
§. I. J.N mancanza dì quelli, che aveffero Mandato dalla \>1X'

Cmj7anoiYle.'^^ del Traente, o di alcun' altro imereffato nella Lettera, fucce-

gonorum ge« dono quelli , che fogliono volontariamente incaricarfi dell' accet-

tazione e pagamento della Lettera , i quali fi chiamano legal-

mente Kegotìorum gefiores ^ o fi Procuratori volontarj ^ fecondo la

definizione , che ne dà il 7e;io nella 1. Qui fcrvum 4.1. f. dò

^'^got gè is y il Bruncmanno in L. Jtit Fraor s- jf. de JSegO'»

tiis gejlis §• //. , tf // Foet in lib. 4- tic. /. , Pandemi, num. /.

» ivi „ Negotiorum gedor eft, qui abfeaiis vel ignorantis ne-

n gotia fine Mandato gerit .„

§• 2. Cadendo pertanto la gara della precedenza fra. per-

fone, che fiano prive di Mandato, e che perciò volontariaiT\en-

te vogiino accettare una Cambiale tamiuam Aegotiorum gCjìo^
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res , in queda categoria di perfvone la precedenza è dovuta al
p^^i^i^j-e d^lU

Portatore della Cambiale, per la ragione che, avendo egli dd\ Lettera prcfcn.

Traente il Mandato ad efigere ,
quello Mandato rimane conncl- '^ nclL'nuciia^

io a quello di procurare la puntuale fodisfazione della Lettera;'''

onde la verìfimile mente del Traente deve confiderarfi quella,

che il fuo Procuratore ad efigere onori la di lui propria firma ,

piuttofio che quello, che ha già ricufato il Mandato di paga-

re
, qual* è il Trattario, qucndo non accetta liberamente la

Cambiale: conforme Ipicga dottamente lo Stridilo diffut. io,

cap. 4. num. 74. §. /J*. tomo 7. „ ivi „ Quod 'ì\ contingat, ut

w ille , cui dirigìtur Tracia, concurrat cum iflo , cui dirigitur

»» remifTa , Se uterque litiget le TelTeras Cambiales cum protei^a-

*> rione velie acceptare , cuinam horum prasferentia eri: aflìgnan-

» da ? Rcfpondeo: Mandantcm, ex ipfius mente ac proslumptio-

** ne, eum, cui direcìa rcmì^j. , in obveniente concurfu prcsfer-

w ri voluiffe , utpote per quem ejus intentio plenius adimple-

» tur: cum hic non Iblum habeat Mandatum exigendi connexum^

.
w 8c infeparabile a Mandato folvendi ; fed etiam eli Adjecìus cb-

» ligationi acqairendce fib eo , cui dìrefìa Tratìa . Accedit quod

» palmaria Datoris Literarum fit voluntas , ut Literce tranfmilTa?

w perlblvantur : quem efn;(ftum facilius nancifcitur, fi ille, cui fa-

» «ria remilTa , fibi ipfi ratisfaOioncm, proeilet
,
quam fi alii fiipu-

» letuc „ Uffenbach. de Protejlat. in Camp. cap. f. num. 6, & f^^J-t

Franc'^. Injìit. Jur. Camb. Uh. 1. fefl. 4- tit. 3. §. y. in fine „ivi>*

>j Ex ssqualìbus tertius Trafilato, uterque Exaiflori cedit „ Turrc

de Cambio difp. 2. qu-^-fi. rj.' num. 12. & fcq. „ivi„ Quod ipfum

» cenfeo verius , etia.m de jure, duplici ratione . Primum ,
quia

>> Mandatum ex illis concraiflibus efi, qui bonce fidei dicuntur ,

*> §. Àfìionum Injìit. tit, de A^ion.; quod ex confequenti ex 3?quo

» &c bono judicandum cH,. L. Cum fenus extero jlincia ^ L. Si

» vera non rcmuncrandi^ %,Si mihi in fin. ff.
Mandati ^ obfervandum-

>* qne in eo , quod vel tacito intellecìu atlum fuit , L. Si ere-

» dltor §.. Sì inter maritum f. Mandati; Se mens debet verbis

ri praiferri , /.. ultima §. ultimo f. Mandati, late Tiraque^lus in

» Z. il u.!iiiiam, ,erbo Libatis num. '4-S^dc Revocata- donatlou* Mens
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» autem , & intentio Datoris Literarum , Se Mandatoris , ca eft

»* prima, & precìpua, ut debituin contra(flum ex ilio Cambio,

» de quo in Literis , folvatur, periìciaturque contra£his
; quem

» efìecìum , &: quidem facilius confequitur , fi ille , cui dirigi-

» tur remijfa ("quem habere Mandaium probaviraus in propofita

» qusflione a praecedenti proxima ) Tibi ipiì folvat , quam fi ab

» alio ftipuletur, ut per fé patet . Ergo ipfc venit prasferendus

>i in executione Mandatorum , eorumdemque interpretatione , cum
» efFefìus precipue fpetìandus fit. X. Mulicr &€- &c. ; e al fuc-

» cefllvo §. 23. iegue „ ivi ,, Quinimo , fi rem altius infpiciamus

» & in fuis principiis, hsc veritas clarior fit. Mandata namque
jj ©riginem traxere ab amicitia, ut alias diximus , & Paulus te-

» fiatur L. prima f. Mandat, Igitur qui inter contcndentes de

» acceptatione fuper protextu magis amicus praefumitur, is ab-

» ique dubio prseferendus efl ex ipfa adus natura , de quo a-

>J gitur . Talem autem efi*c illuni , ad quem remifla dirigìtur

,

» non ambiges ledor , fi confiderabis majoris confidentise 6c

w amiciti23 argumentum effe in Mandante erga eum , cui facit

s> remiffam
, quam erga eum, cui Tra£ìam : fi ponderabis crediti

» appellationem generalem effe, & creditorem ideo dici , quia

» credit, L, prima,
ff. de Rebus credids ; unde, cum per deflina-

» tioneni remiffce regulariter Dator Literarum, vel quicumque ,

H ad quem fpeéìat remiffa illa , ratione proprietatis , defiinetur

» pariter creditor illius
,

qui eam exadlurus cfl; merito eì cre-

» dere dicitur: quod majoris eff argumentum amicitias, quam

» debere, quod contingit in Tratf^a. Et ex confequenti, cum

» is praelatus fiieric in amicitia , prasferendus etiam in accepta-

*> tione Mandati. Accedat, quod de iàùo , & ut plurimum, nulla

*> alia effìcacior, nec verifimilior ratio confiderari poteft in Da-

» tore Literarum , cur clegerit ,
puta Titium , ad quem dirige-

M ret Tra(flam , polius quam Cajum , ad quem dircxit rtmiffam

,

w quae utique per folum Cajum executioni mandari facilius pò*-

H terat, nifi vel quia , licet principaliter in intenrione habucrit

» Cambii perfeéìionem , & folutionem obtinendam ,
fecundario

» tamen opt.tbat, quod debitum refultans ex adimplemento prse-

tf dicto
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» diéìo irnputaretur ia caufam per ipfum ordinatam in pofle-

»- riori parte earumdem Literarum , feu in Literis advifii , leu

» Spachiis- Vel quia dubitaverat ne iilc, cui remiifa dirigeba-

» tur, non vellet fimul & Trad^am acceptare (ut patet rem

» attentius interni ) , led data contingentia cafus , qui in prcs-

» Tenti quscf^ione exnminatur, ncdum utraque cefi'at ratio, cuni

j> 8< is , cui r.i: ;rr3 diriguntur , recufat acceptare dicf^am pofle-

» riorem partem , & is , cui dirigitur remifTa , ncdum f.t para-

» tus acceptare Traciam , led de ea accetpanda contendat; fed

» etiam militant in contrarium prò inclufìone Cali . Ergo ipfc

» erit prseferendus , cum non lìt novum etiam in Mandatis in-

» terpreiandis argumenium a contrario fcnfu concludere , Sarto-

» lus in L. Lum y qui duobus %. Si flius fairàlias niim. /. f, de

#> Acquir. h<3ircdit. , Jafon. in Z. /. num, s?» ff-
de OJJìc. cjus &c,

» Et certum regulariter in jure habeamus , nedum conditic-»

n nem Mandantis, etiam negletta forma Mandati, meliorem cf-

» fìci poffe §. Js , qui excqultur , in fine Infiit. de Mand. , Z. Di-

» ligemer §. ultimo, Z. Idemque §. Ò7 tnandavero ffl Mandati;

» fed etiam Mandatarlum poffe id facere, quod non eft expref-

» fum , fi major ratio reddi poflìt , dummodo conditio Mandan-

» tis deterior non fiat, Z. Òi quis mìhi bona §• Quod fi mandx-^

» vit
jf,

de Acquir. lutred. , & ibi Romanus in §. Quod fi man-

» davit num. ^., Cajìrenf. in confil, 4, num. 7. lib. i. ^ & con"

"»
fili. 24.0. in princ. lib, 2.^ Jiuin, confil. 164. num. S. lib. S' >•>

» Secunda 8c poflerior ratio principalis, qu33 hanc eamdem

;, conclufionem veriorem effe de jure merito fuadere potefl, illa

„ eft, quia ille , cui dirigitur remiifa, nedum habet Mandatum

„ exigendi connexum , & infeparabile a Mandato folvendi ; fed

„ etiam eft Adjedus l^ipulationi, id eli obligationi acquirendce ab

„ eo, cui Tradìa dirigitur, ut probatum fuit fupra hac eadem di-

,, fputatione, quaertione feptima. Ergo ipfo refragrante, & repu-

„ gnante conlenfurn accomodare acceptationi faciendcc per cum
,

„ cui Tra(fid dirigitur, non poteft contingere talis obligacio, L. i
.

,

,, & tot. tit.
jf.

de Adion. & Obligat., Infiit ut. de Obligat. qu&

,, ex confenf. Cum ad iliam acquirendam ipfe fivc a Datore Lit^-

Rr
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s^ rarura , five a fìipulatore Cambii fueiit prjiefcdìus: quod fi vc-

„ rum eft , prout de jare veriffimum, & in poteilate fit ipfius »

„ cui remiiTa dirigitur, excludere acceptationem laper protextu

„ faciendam pereum, cui Traila dirigitur, in confeilo eli, ipfum

„ ei in hujufmòdi concurfu prseferenduni . Et hanc rationem fen-

„ fiile Statutum noflrum Januenfe relatum fupra in conclufione ,

„ patet confideranti, quod denegat hanc prslationem ipfi, qui re-

„ cipere debet Cambium (qui ille ipfe eil, ad quem- dirigitur re-

„ milTa, prò cujus prselatione defìnivimus) poftquain conienfum

„ prasftiterit acceptationi fuper protextu, facies per eum, qui fol-

,, vere debebat, feu (quod idem eft) per eum, cui dirigitur

„ Tracia. Argumentum efficacilTimum ad demonfìrandum quanta

„ efficacice fuerit apud Statuentes nollros hujufmòdi confenfus

„ prsHitus , vel dcnegatus • quod ipfum clarius aperit, dum ex

,, folo diffenfu ejus, cui dirigitur remilfa , circa acceptationem fu-

„ per protextu defideratam, per eum, cui fìt Tracia, intelUgitur:

„ quod ipfemet dicìam acceptationem fecerit, quam alteri dene-

„ gaverit . Nec ulla ratio ed allìgnabiiis, cur Statucnt-^s tam vim

„ attribuerint circa prasmifTa conlenfui ejus , cui ed facienda fo-

^, lutio , nifi ex tacito Mercatorum fenfu fubodorati efTent, id

„ ipfum merito tribuendum effe illi, quem Partes, qui Cambium

„ contraxcrunt de comuni confenfu , adhiberent fiipulationi , ac-

„ quierend^ ab eo, cui dirigitur Tracia^ cui non incongrue di-

„ cere pofTumus mandatas effe partes materiss, Se obhgationis paf-

j, fìvas, formas autem^&. obligationes aciivs ei, cui dirigitur re-

j, miffa: unde jure merito, dato concurfu, hic iìii abfque ulla

„ difiìcultate efl prrsferendus ; eidemque indulgenda & conceden-

„ da funt cpmmoda provvifionum , & alia, quas ex complemen-

„ to Se folutione refultant adverfus Datorem Literarum, 6c alios

„ quomodolibet obligatos, prò quibus pugnante dum de concur-

„ fu pr^di<fio quceflio incideret „ Scaccia §. 2. Glojf- j. num,

S^p. ** ivi )) Secundo competit illi , qui debet Cambium recipe-

„ re. Tertio vero loco competit illi, cui fa»fìa eli Traila, „ Du
Fuy d. cap. 5?. num. if. §. In quarto luogo &c. » ivi » In quar-

-, to luogo, fé il medeumo (cioè il Trattario) non vuol' accettar*
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„ la fé non fotto proteso per onore del Traente, e che il Pre-

^ Tentante voglia parimente accettarla fotto proteflo per onor del

„ Traente, il Prelentante è preferito; e dopo di lui quello, fo-

V pra '1 quale è tratta, e dopo qualfifia terza perfona, » Fhooii'

fen Chap, i8. §. 6. » ivi »> Le Porteur d'une Lettre de Change ,

„ proteftée fante de payément n'cfl pas obligé de foufrir qu'un

f, autre la paye S. P. pour Thonneur du Tireur, ou de PEndof-

„ feur, pou^ l'honneur de qui il voudroit lui mème la payér,

„ fi celui, qui offre de la payér, ne lui prouve que cette Lct-

„ tre lui eil raccommandée; car en ce cas,fi le payément fé fait

w pour l'honneur du Tireur, le Porteur eft abfolùment obligé

9, de le recevoir, commc auflì s'il fé fait pour l'honneur d'un

^y Endoffeur, a moins que le Porteur ne la veuillc payér lui mc-

„ me pour le mème EndofTeur, ou pour Phonneur du préce-

i, dent EndoiTeur, 8c qu'il ne fé defifte du droit
, qif il a fur PEn-

„ doUeur, pour 1 honneur de qui l'autre veut payér S. P. „

§. 3 Quefla regola è anche (labilità dal Codice Sardo, e iì ^_.^''^^ ,T^ , TA .,o. Conforma alla

oflerva perciò in tutte le Piazze de i Dominj di S. M. // Jic ic^geSardéi.

di Sardegna , come rilevafì dal detto Codice livr. 2. tit. 16. chap,

j. §. 12» ». ivi » Si plufieurs perfonnes veuleni acceptér & payér

„ pour faire honneur au Tireur, ou à un mème EndofTeur, on

,, prcféréra cc'le, qui en aura Pordre du Tireur, ou de PEndof-

„ feur: On dannerà enjuite la préfércnce au Porteur de la Lettre- „

§. 4. In Jugujìa è prefcritta una uguale diCpofizione dalP

Cpdinania del Cambio di quella Piana riportata dopo il Lhoonfen
T • -A >^f r»F- T- ..r- Slmile di Au-
JLoix, & Coutwnes de Change ^. En neuvieme lieu (jTc. » ivi „ En g.^ «^

,

„ neuvieme lieu, le droit d'honorér une Lettre de Change pro-

„ teftée appartieni plutòt au Porteur, qn'à tout autre .... Et /

„ quand en pareli cas celui, fur qui la Lettre de Change a été

„ tirée , viendroit offrir de Ihonorer, celui, qui Pa acceptée, ne

,, feroit pas t)bligé de le permettre , s'il ne vouloit. „

§. S- A Genova pure fi offerva lo flefto in forza di quanto ^^.^^.^ ,. ^
dHpone lo Statuto di quella Dominante lib. 4., cap. 14, de Comperi- nova»

far. §. Si tratta y riportato, ed illuflrato dal Torre de Cambili Vi-*

fput, 2, quaji, //. Bum» Jì*

R r a
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§. 6. Lo flefTo è prefcritto dal Regolamento di Majfa , e Car^

SìmiU di Maf. ^<^^^ ^l §• ^6. ^, ivi „ Combinandofi più Pcrfone a voler' accetta-

>. „ re per 1' onore della flelTa firma , fé la queflione farà fra il*

' „ Trattario, e il PoiTefTore della Cambiale, dovrà il fecondo cf-

„ fere preferito al primo. „

§. 7" Dopo il Portatore della Cambiale il Ttattario refta pre-=

Tranano pre^^^''^'^^^ ^ qualunque ferza perfona non intereffata^ che fenza Man-
jento dopo il dato , & tamquam negotlorum gefior volefTe accettare , e pagare la
ona ore. Cambiale per la medefima perfona. Cosi in fatti filfano lo Scac^

eia di Commercio & Cambio %. 2, Glojfa /. Jium, 389. „ ivi „ Se-

„ cundo competit illi, qui debet cambium recipere. Tertio vera

„ loco competit illi , cui faEla eji Tra^a „ Du Puy cap. g. num. //,

§• In quarto luogo &c. » ivi ») Se il Prefentante voglia parimene»

5, te accettare fotto proteilo per onor del Traente , il Prefentante

, è preferito . E dopo di lui quello, fopra del quale è fatta la

9, Tratta „ Franch^. Infiitut» Jur. Camb. libr. i» feci- 4, tit^ $. §. 6^

9, in fine „ ivi „ Ex squalibus tertius Traffato, uterque Exa6ìori

„ cedit „ Strycl^. difput, is, cap. 4. num. 77 * §• /?• tom. 7., e

Ufo a ILifi. cosi fifsò pure il Regolamcato di Majfa^ e Carrara al §. 26. „ ivi »

„ Succcflìvamente il Trattario dovrà preferirfl a qualunque altro

„ non intereifato . „

§. 8. La ragione di quefla prelazione depende dal titolo

,

Ragione di
^^^ ha il Trattario di pagare la Lettera, effendo veramente il

i;«efia regela di pnnio incaricato di ciò dal Mandato del Traente ; e per quant»

pnUiione, recuii egli di accettare il Mandato ne i termini portati dalla Cam-

biale, ciò non oftante , trattandofi di Mandato divifibile, può il

Trattario accettarne una parte
,
qual' è quella di pagare , e recu-

farc r altra
, qual' è quella del conto , per cui gli viene ingiunto

un ilmile pagamento: onde è innegabile, che una tale conneffio-

ne di Mandati fomminiflra un titolo al Trattario per effere pre-

ferito neir accettazione della Lettera a qualunque altro edraneo ,

che voglia accettare per la flcffa firma : conforme argomenta Io

Strickio ìoc. cit. §. /^. num. 77. in fine „ ivi „ Quando plura ad-

„ funt Mandata, & quidem divifibilia , uti hic,tunc alterum Man-

w datum potefl acceptari , alterum vero negligi : feu primus ad>us
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j, illius potefl exequi , non attento fecundo „ ove riporta il

VeciUS Confil. 340»

% Q. Dopo la prelazione accordata al Portatore di una Cam- _, ., ^^ J tf f
^

Dopo il Porta-

biaìe Copra qualunqu' altra perfona , che s'incontri a volere ono- ^o^.^^ ^f/ j^.^.

rare la Lettera per la medefima firma; e dopo quella accordata f4"o.cAi7y/;rtf.

al Trattario poHeriormente al Portatore; fuccede T efame fulla-v"^''.'.
^"'"*

r
^

e prejeriio nelr

difputa , che potcfìe farfl fra diverfe perfone totalmente ciìv^nzc
, accecta\i9nc.

per ottenere la preferenza nell'accettazione, di cui qui Ci tratta.

§. IO. Fra le perfone di qiieda categorìa, in cui manca

qualunque titolo di Mandato, o altro, che poffa far loro meri-

tare una preferenza, non può ricorrerfi ad altra regola per de-

terminare la prelazione , che quella della prevenzione determinata

dall' adioma di ragione prìor in tempore potior in jure^ di cui i

Tedi nella L. Qui balneum in princ,^ & L- Potior
ff,

qui Potior,.

in pignor. habeant. , L. Si funduin Cod. eod. , & cap- Qui prìor S4'

de Eegul. Juris in 6.^ Barbosa, axiom. iSS %. i., ancorché queda

prevenzione fia di ora, o di momento, come fermano Decianus

Confil. loQ. num, 22. lib. 2.^ Tufchius Litera P. Concluf. 46j, num.

^. , & Barbofa d. axiom. 188- num. 2,

§. II. In fatti dietro queflo principio di ragione è (lato co-

sì determinato nella fubjetta materia dal Franche Inftit. Jur- Camh.

lib. i' feci. 4' tit, i. § //. » ivi » Quod fi tamen inter plures

„ aequales TrafTatus tertio , aut Exadlor utrique prseferri cupiat ; a-

„ dimplere tenenrur , antequam ab aliis fuerint prseventi „ ; e co-

sì pure è flato ordinato da i diverfi liegolamemi per i Camb)

delle Piazze di diverfi Stati, fra i quali // Regolamento per gli

Stati Auftriaci alV Art- 28,^ quello di Brunfvich all' Art. 19.,

V Ordinan\a per i Cambj della Piazza di Lip/ìa al §. /-., e quel-

lo di M'-^jf-i-, e Carrara al §. 26. „ ivi „ E finalmente concorren-

„ do più perfone non intereflate, dovrà prcferirfi quella, che li

„ prcfenterà la prima . „
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s
ARTICOLO XXVIII.

E , in mnncanza del Trattario ajfente dalla Piazza ,

ove la Tratta è difetta , e ove perciò deve farfetie il pa^

gamento^ (i prefentajfe alcuno a pagarla per conto del

Trattario mede/imo; quello è preferibile a qualunque al-

troy che volejfe accettare per onor di firma.

ANNOTAZIONI.
§• I. JZLSfendo il Trattario quello, che prelativamentc ad o-

// Trattano e gni altro ha il Mandato a pagare , ne fegue perciò , che neffu-»
zi primo Procu- y rr i • r m /- . i ii, . i

Tamettpagare
^° ^^^ cliere a lui preferito nell elecuzione dell incumbenza,

che nella Lettera viene ad efTo addoffata dal Traente, che è

il Mandante , fecondo i principi di ragione ^abiliti al §. 2.

delle AnnotaiLoni al precedente Articolo XXVL di quella Pane
Seconda

.

§. 2. Se qucfto Trattario pertanto , cfTendo alTente dalla Piaz-

X ercìh FI
^*

' ^^^ ^^^® pagarfi la Lettera, -incarica qualche fno Amico

rapprefer.ta me. ^^ accettare, e pagare per lui; quefìo tale Procuratore del Trat-

fcf</;/-^/,fA^;2^*. tario deve efTere preferito nell'acccttazione, e pagamento, co-

me quello, che rapprefenta la vera pcrfona desinata a pagare;

tanto più che quedo , accettando con una tal qualità , accetta

liberamente , e non fottopone la Lettera ad tlcun danno , né

ad alcun pregiudizio di onorificenza

.

§. 3. Così in fatti (labilifcono fenza contradittore lo ScaC"

Autorità ^ chf eia §. 2, CloJf.i f, jium. ^^p. „ ivi „ Primo competit illi
,
qui vult

f^.vorlfcomqug.,, {Qiy^YQ libere, quifque ille fit „ étryckjus difput. i8. cap. 4*
fia regola, /?« r x, , ^ --atj

^. i8, num. 7s- rcrf. Mudo tamen &c. tom. 7. „ ivi ,, Modo
» tamen facultas relinquatur in e)ufmodi concurfu ei ,

qui libe-

w re , & abi'que interpofira protellatione, quicumque tandem iwQ*

n rit , folvere fé (e ofTert: huic namqué omnino prse omnibus

» aliis, cum protcflatione folvere cupientibus
, pra^latio eli con-
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« cedenda „ Fhoonfcn Loìx & Coùtumes du Change chap. 12,

§. 8, „ ivi „ Tout autre ,
que celui , fur qui une Lettre de

» Change ed tirce , n'a aucun droit d'acceptér une Lettre de

» Change , a moins que celui, fur qui elle eft tirée , n'ait refii-

»> fé de le fairc , ou qu'étant abfent il ait raanqué de donnér

w ordre a quelquun de ì'acceptér. „

c
A Pv T I e O L O XXIX.

cunia.

/// accetta per onor dì firma ^ fi cojìituìfce dehitors

della fodisfazione della Tratta , ugualmente che lo farebbe

il Trattario accettante .

J N N T J Z I N I,

S- I. IVìEdiante V acccttazione di una Cambiale , V Accettante

viene a conirarre f obbligazione de confìituta pecunia^ di cui fi ^<^^'J

^yo^^
^ j j ' porta Jempre r

è parlato al §. 13. delle Annotaiioni delV Artic, ni, della l'arte obHiga^ionc de

/, , fenza che far pofTa la minima differenza, che 1' Accettante conftitura pe-

fìa piuttcdo il Trattario , che un Terzo ; per la ragione , che mi-

lita la freffa regola per il Kegotìorum gefiore ^ che per il Man-

datario: vai' a dire che, per quanto fia un'atto volontario tanto

r accettare il Mandw^to, quanto 1' incarico di efeguire 1' altrui

incombenza fenza averne alcun Mandato , a forma di ^quanto

rapporto al Mandatario fermano i Tedi nella L, Sì mandavero

22, §. final. f e lidia L, òi quìs alicui 27, §. Qui Mandatum
ff,

Mand.ui i e rapporto al fecondo a forma della natura dell' atto

inedefimo dichiarato e fpiegato dalla L- Hoc Edicìum /., ó' Z.

Sì quis ahfcntìs 2, f* de NegDtiìs geflis ; ciò non ofìante, una volta

accettata o l'una, o 1' altra incumbenza, X cfecuzione della mede-

fima non è altrimenti un' atto volontario, ma inevitabile e necef-

fario, fecondo il Tedo efprefTo nella L. In commodat. 17* §. Sìcut

jf. Commodatì , yd contra „ ivi „ Voluntatis ed enim fufcipere
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i) Mandatum , neceffitatis eft confumare „ Brunemanno in d. X»

Kum, IO., e nella lubjetta materia il Torre de QimbUs difputat,

2. quxjh 13, §. 21,

§. 2. Seguendo pertanto queflo infallibile principio di ra-

Autontà, cri^gìone, tutti i Dottori, che la materia Cambiaria trattarono, han-
rchùfcono la ^Q perciò {^abilito per canone incontraflabile di quefta Ics^isla-

AkIcoIo. Zione, cnc lotto quaiunque titolo il faccia V accettazione, cioè

a dire, o come Mandatario, o tanquain Negotlorum gejìor, diven-

ta fempre un' obbligazione propria di quello , che accetta ;
per-

lochè non è più in grado di ritrattarli , ma deve efeguirla op-

portunamente alla fcadenza, potendoci effer cof^retto dal PofTc-

flbre della Letrera in difetto d'inadempimento: Franc^^. Inftltut,

Jur, Camb. lib. i- feU. 4. tit, s- §• ^f- ,-, ivi „ Ipfum adimplemen-

» tum honorarium Creditoribus ea rationc prcertari debet ,
qua

» liberum „ & toc. eh. tit. 4. §. g. ^, ivi „ Denique honoran-

j) tem rigore Cambiali obftringit ( acceptatio ) etiamfi negleflis

j> folemnitatibus , ad honoratum ipfi obligandum necefTariis, pra3-

» podere faéìa fuerint „ Heìnncccius Ehm. Jur. Camb, cap. 6- %,

9' » ivi „ Qui in honorem TrafTantis Literas Cambiales ad fé non -

„ direclas acceptavit
, perinde ac TrafTatus tenetur „ Phoonfcn

chap, i2. §. is, „ ivi „ Lorfque le Porteur d'une Lettre de

„ Change , ou un autre, quii foit, a acccpté une Lettre de

„ Change S. P. , il fé met abfolùment à la place de celui, fur

M qui la Lettre eft tirée, & il eft obligé de la payér fans que

» rien l'cn puifTe garentir; & Je Donneur, ou le Proprictairc oc

V la Lettre de Change , a le méme droit fur un tei Accepteur

» S. P. , qu'il auroit cu fur celui , fur qui la Lettre ert tirée,

» s'il i'eut acceptée . „

§. 3- Quella medelìma regola poi fi olTerva in Anvcrfa per

Quefia regola
^'""^ Municipale Jìabilito dal §. /. des Droits & Coùtumes du Chan'

ffjfervainAn- gè à Anvcrs riportati dal Phoonfen dopo il fuo Trattato les Lolx
ver/a. ^ Coùtumes du Change „ ivi „ Le Troifìeme ( che accetta pir o-

» nor di firma ) eli obligé en vertu de fon acceptation de pa-

» yér la fomme contenuc dans la Lettre de Change . „

s. 4.
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§. 4. Lo nefTo è praticato in Jmhurgo iti forza del §. 9. de
j^^^^^^^^^

VOrdonnance du Changc di quella Piazza,, ivi „ Ce Troifiéme, qui

„ accepte , ed obligé de payér en vertu de fon acccptation . „

^. «?. In Jusufla parimente è ordinato il medefimo dall'

Ordinatila del Cambio per quella Piazza al %. En ncuviemc hcu

&c. „ ivi „ Et s'il fé trouve quelqu'un , qui la veuille acce-

„ ptér, TAcceptéur eft obligé de la payér-,,

§. 6. Les Ordonnances du Changc de la Ville de Breslau del

zS. Novembre 1672. al §. //. prefcrivono la medefima difpofi- -^^^
-^'^Z^'''»'-'''

•

zione „ ivi „ Lorfque celui , fur qui une Lettre de Change au-

„ ra été tirée, refufera de Tacceptér , un autre pourra l'acceptér

„ pour l'honneur de la Lettre, 8c VAcceptéiir rìefl pas moins 0-

„ bligé au paycment d'une telle Lettre , que eelui ,
qui en eft

#, le Porteur „

§. 7. Si offerva la (lelTa regola in Danyìca in forza del §.

//. des Ordonnances pour le Change fatte da quel Senato, e pub- IiDan\lca.

blicate li 8. Marzo 1701. „ ivi „ En confequence d'une telle

„ acceptation le dit Acceptant devient debiteur pur &c fimple

,

„ Se eli tenù d^ payér fans pouvoir fé fervir de l'exception

,,
qu'il n'a acccpté que pour l'honneur.,,

§. 8. Nel Brandemburghcfe , ed in Prujfia è prefcritta la ilef-

fa regola dal §• g, de VOrdonnance pour Ics Lettres de Change pub- In Prufta , e

blicata l'Anno 1684. „ ivi,. Si on fùit rcfus d'acceptér, ^^"^'^^
l'^

^T^'"""

» Tiers offre de le faire pour l'honneur du Tireur , ou de l'En-

» dofTeur, ce Tiers, qui accepte, fera obligé de declarér luì

» mème en perfonne, par devant le Notaire ,
qui fait le Pro-

» ted au nom du Porteur , qu'il accepte la Lettre pour Thon-

» neur du Tireur, ou de FEndolTeur , &. d'éciire fon acceptation

)» fur la Lettre, en y joignant le nom du Tireur, ou de 1 En-

« doO'eur, pour l'honneur de qui il accepte; & par la il s'obli^
I

« gè à payér la Lettre , & les frais au jour de Véchcance . „

§. 9. Nelli Stati di S. M. il Re di Sardegna è flato ordinato ^-^^^ ^^^^i j^

Io ùc{^o dal Codice Carolino livr. 2. tir, 16. chap. j. §. -zi". „ ivi „ 5. Af. i/ /?^ di

,» Tous ceux , qui acceptcront dans nos Etats quelque Lettre de ^'^degna.

„ Change, fcront tenus au payement d'icelle. ,,

Sf
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§. IO. E finalmente nelle Piazze del Ducato di Maffa.^ e Car-

In Majfa, e ^^^^ è fiata {labilità la medelìma regola dal §• 29. del Regola-
Cernirà. mciUQ p^r U Cambiali del 17S2, „ ivi „ La claufula S. P. , che

,. pofTa apporli dall* Accettante, non difìmpegna il medefìmo dal

„ pagare la Lettera alla fcadenza, egualmente che fé 1' aveile

^ accettata liberamente, „ e meglio ai §. 36. „ ivi „ Colui, che

^, accetta una Cambiale per onore della firma del Traente , o

,» di chiunque de i Giratarj , e fotto proteso , fi coflituifce debi-

,5 tore a tutti gli effetti del PoiTcfrore della medefima, ugualmente

ft,
che fé r avefTe accettata lo flcfTo Trattario

. ,»

c
ARTICOLO XXX.

Hi paga una Camllaìe per onore dì firmai ma che

neir atto ài accettarla , e pagarla dichiara di volere ac^

quiftare le ragioni della Lettera^ e fuhentrare in quelle

del Portatore ; ha il regreffo contro il Traente , Giranti »

e Trattario , e contro chitmqti altro ohligato a favore del-

ia Lettera , non tanto per il rimhorfo della fomma pa-

gata ^ quanta per il ricambio^ fpefe ^danni ^ eprovvifioni.

Chi Muena s. JNNOTJZIONI.
S. per regola 4
generale non a^ §. I. j^"^ BbiaiTio provato al §. 2. delle Annotdiionì all' jirncolo
vrchbe obbliga.

^ ^^ qusfìa Seconda Parte, che allorché un Trattario accetta la
to, che il Tra.

-r. ^ ^ ^
g;;te. Cambiale S. P. ^ o fia lotto proteltò, per regola generale non a-»

a^ j. vrebbe altro obbligato a fuo favore, che il Traente , per cento

iepercanfen-a- dQÌ quale verrebbe a fare la fua acccttazione; ed al fucceffivo

re il regrefo^^
^^ ^^ ^q^^^ Artìcolo fi è provato qual fia la maniera dr alTicu-

sontra tutù s;l' .„ ^ . . ^ n t ^ t
Intereffaù rei-

^^'"^ ^^ regreiio contro tutti 1 compreli nella Lettera > e come tait

ia Lettera. obbligati foHdamente alF ellinzione della medefiraa.

Is fieffct re-^ota §• 2. Ciò»che ivi fi è detto, milita anche per tutte le accet-^

s&imrdaoi aclU talloni oiiorarìs ; Q^acQhQ Faccettare S- ?•> clic fa il Trattario' nel-
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la fattifpecie, di cui fi parla in detto Articolo r/-, altro non h ^ accett*\i9r.iper

che un'accettazione della Lettera per onor della firma del Traen- ^«''^'^'/^^''•

te, come le accctta\ìoni onorarie lo fono per la firma di alcuno

degl' intereffati in detta Lettera.

§. 3. Qualora dunque chi accetta per onor della firma di al-

cuno de i detti intcrefTati ufi quella folita cautela, che ordinaria-
^^^f.'^f'^"'^

••

nor di p.nnix co*

mente fuol' ufarfi, di dichiararli cioè nell atto del Protelto di
le foiue dichìa.

volere avere per obbligati tutti quelli , che legalmente fiano raiionì nell'atta

tali a favore del Portatore, e della Lettera, Anfaldo de Com- ^fP'^'^fl''^'^

^
''

, r aiiom contri

mercio, & Mercat. difc, yg- num. 9.; non vi è alcun dubbio , ^^^j^/.^^y^rr/-

che chi accetta, e paga in tal forma una Lettera, benché ò\- fati nelU La^

chiari di far ciò fpecialmente per onorare la fìrcna di un folo

de i detti intereffati, acquila però tutte le ragioni, che com-»

petevano al Portatore , mediante il fubingrefTo legale, e volon-

tario , di cui (1 è parlato al §• y delle Annotarloni ali" Artic. vi.

di quefla Seconda Parte-

§. -4.-^L' azione , che compete a chi accetta una Cambiale per

onor di firma, è quella Negotiorum ggflorum^ di cui parlano le -^v^"' Nego-

LL. /. e 2.
jf.

de Aegot. geftis. e tutte le altre di quefto medeli-
^^^^^^ cot^p.t,^.

mo titolo à^Wt Pandette: conforme , efaminando quella materia, r^ « c/zi /^t-rc-

hanno magillralmente flabilito Jhinnec. Eleni. Jur. Camb. cap. ^.nor di firma ac-

J). /<?. in fine „ ivi „ Dcnique quoties quis acccptat Cambium in
^^^^^

„ honorem Litcrarum, totics intcrccdit Negotiorum gejìio „ Poithicr

Traiti du Change chap. 4. Artide s. §. 1 1 s- » ivi „ Lorfque ce-

„ lui, fur qui la Lettre ed tirée , refufant de l'acceptér, ou de

,, la payér après l'avoir acceptée , une autre perfonne Taccepte

,

„ ou lacquitte pour faire honneur au Tireur , ou à quelqu'un

,, des EnJofTeurs, ce n'eft point un contrada de Mandat, qui in-

„ tervient entre cette perfonne, &c le Tireiir, ou l'Endoffeur, à

„ qui il a déclaré quii vouloit faire honneur, qui ne l'en avoit

„ point chargé, & qui n'a aucun connoifTance du fervice , quc

„ cette perfonne lui rend ; mais c'eil le quafi-contracl , qu'on

„ nppelle en droit Negotiorum geforum^ qui produit les obligations

„ qui en naiffent ; le Tireur, ou l'EndofTeur efl donc obligé en-

„ vers cette perfonne anione contraria Negotiorum gejìorum, à lui

S f 2
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„ remettrc la fomme, qu'elle a payée pour l'acquittement de la

„ Lettre de Change „ e al fucceilìvo §. 114. rerf, L'étrangér &c,

„ ivi „ L'Etrangér, qui acquitte une Lettre protedée, na pas

„ feulement cette acìion Negotiorum geftorum contre celui, pour

„ l'honneur de qui il Ta acceptée , VOrdonnance de 167 3^ tit. s,

„ Art, s. Le lubroge ea toutes cclles, qui avoit le Proprietaire

„ de la Lettre de Change
,

qu'il a payée , contre tous ceux , qui

„ en font tenùs. Cet' Artide porte au moyen du payement il dc-

„ incurcra fubrogé cn tous les droits du Poncur de la Lettre ,
quoi'

,> quii 11 ai ait pas de tranfporty fubrogation^ ni ordre , Il n'efl donc

„ pas befoin pour cela qu'en payant il en ait requis la lubroga-

,, tion „ Du Fuy cap, g. §. //. „ Quello, che ha pagato una Let-

., tcra di Cambio lotto proteflo, ha operato utilmente a favore

„ di quelli , che fono obbligati per il Cambio : egli ha non fola-

„ mente azione contro quello, per cuor del quale elfo ha pa-

,, gato, ma contro tutti quelli , che fono obbligati a quello » per

„ onore del quale egli ha pagato, o fia per aver dato la va-

„ luta, o per aver girata la Lettera „ Phoonfen chap. 12. §. 22. ,,

,, Celui
, qui accepte une Lettre de Change S. P. pour l'honneur

3, du Tireur, ou de quelqu'EndofTeur, foit qu'il le faffe à fa prié-

,, re, ou non, a toùjours fon droit fur celui, pour compte de qui

„ il accepte
^,

qui efl obligé de lui rembourfer tout ce, qu'il z.

„ payé pour lui „ & chap, ig. §. /. „ ivi „ Celui, qui paye

„ une Lettre de Change fous protei, fuccéde de lui méme au

„ droit
,
qu en avoit le Porteur, quoique le Porteur ne lui ait don-

^, né aucun a£ìe formel de tranfport, de fubrogation, ou de

^, ceffion ,, Anfaldo de Commercio^ & Mercat. difc. 7;;. num. s» ^.

,-,10. e II., Turn de Camhis difput, 2. qu-cfl- 13. §, 5^. „ ivi „
j, Dicendum primo per acceptationem Literarum Cambii fa£ìam

„ fupsr protextu, &. exinde folutionem (a quccumquc tandem

„ ilU procelTerint) oriri ex natura aclus, ad minimum , aiftionem

„ Negotiorum gefìorum non folum contra Datorem Literarum , fed

„ alium,.feu alios quofvis quomodolibet obligatos, feu ad quos

„ fpe<f^at Cambium , feu Trada, de qua in Literis, fi ve di'fi.i

^f fwQfìatio lìr faùous proprie^:ì:is 3 uve fglius cur^ <k foUicicudi-



PARTE II. ARTICOLO XXX. 323

„ nis „ e ne i §§. fucceflìvi Ci prova magiflralmentc qucda teo-

rìa fui fondamento delle più ficure regole di ragione, e fi con-

futano tutti quelli, che pofTono avere abbracciata una contraria

opininionc; e finalmente lo ò-tryc!zio d- difp. iS. cap. 4» §. ^S,

num loS. „ ivi „ Unde vicifiTun Acceptanti adrerfus Mandantem

„ aHio Mandati contraria, ad recuperandam pecuniam prò ifio

„ numeratam , item provifionem , casteraque omnia, quos ratione

„ ipfius Mandati ab eo confequi debuifi'et: Jìn prò honorc Litcra^

„ rum acceptaverit , negotiorum gejìorum auio, cum melior ipfius

,, conditio fit reddita, indulgetur
. „ Quifla regola h

§. ^. La giufiizia di quella regola è tale, che le ìdt'X^i approvata inai-

Municipali difpofizioni non hanno lafciato di canonizzarla ne i
«^«'^' ^^^^^^'*-

1 i- . . . 1 . • 1 /-. • /-A 1 • g^^ Statuii lo-*

loro Codici relativi al Gius Cambiano

.

°,i;

§. 6. Si conta fra quefli 1' Editto del Commercio di Fran-

cia pubblicato da Luigi XIV. nel Mario del 1673, tic- j. §. s . Specialmente ia

» ivi ìì En cas de Protei! de la Lettre de Change, elle pourra ètre arancia.

» acquittce par toute autre , que celui , fur qui elle aura étc ti-

» rèe , & au moyén du payément il demeurera fubrogé en tous

f> les droits du Porteur de la Lettre , quoiqu'il n'en ait point

i) de tranfport , ni fubrogation , ni ordre,,,

Q. 7. // Codice Carolino per eli Srati di S- M. il Re di Sar-

degna ha {labilità quefla regola livr. //. r/V. 16. chap. 5. §. '3' pf" ^; e'/»
5i ivi „ Dans tous les cas, aux qucls la Lettre de Change pro-^^^j.

u teilée fera payée pour faire honneur au feing , celui , qui en

I» aura fait le payément , pourra agir immédiatement contre

ì> les pcrfonnes, à Thonneur des quelles la Lettre a été acquit-

w tèe ; mais lorfque elle aura été payéc indifliniftement pour

» hìrQ honneur à tous les coobligés au payément d'icelle , a-

X) lors le Payéur fera fubrogé aux droits de celui , à qui il

w a payé . „

§. 8. L' Ordonnance du Change de la Pllle de Brcslau du

2S, Novembre /Ó72» §. //. accorda lo fledo regrelTo nei i^^ InBreJlaMa.

guenti termini, cioè:,, ivi „ Et s'il la paye,il aura fon recours

» fur le Tireur pour tout le capitr.1 j Ics fraix , 6; la com-

*y miflìon de la dite Lettre . „
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§. 9. In Dany.ca quella regola è prefcritta dall' Ordinanza

per il Cambio dcW 3, Mario jjoi, §. i^, „ ivi „ Mais com-
IììDan\icn.

jj j^g j^ Tierce perf^Dnne sY^ft obiigé par l'acceptation préceden-

» te de payér la Lettre avec le frais au jour de Téchéance , il

„ a auffi, aprés avoir fait le payément, le meme droit & re-

, cours , qui compete au Portcur , &. peut exercér fon recours

„ fur le Tireur , cu fur celuì, en conflderation de qui il a fait

„ honneur a la Lettre, tant pour le capital, que pour les fraix,

„ &c la provifìon .,,

§. IO. Quefl' azione di regrefTo efercibile da chi paga una

Anione ài re- Cambiale per onor di firma non fi limita foltanto a ripetere la

f'f°r'''^'P'^Ì:omm2i pagata per T edinzione della Lettera^ ma fi eOende a
leJpej€,eprov- r o r

^

vifione. favore del rimborfo di tutte le fpeie, e della provviiione, o

jfìa onoranza mercantile.

§. II Le fpefe di Proteilo, porti, Q' Ricambio , come quel-

le che fono una confcguenza del rifiuto del Trattario , feguita-

no la natura del credito; e perciò , chi è debitore del Cambio,

^ è anche debitore di quefle fpefe, come un' acceiTorio di effo:

in conformità delle teorìe ed autorità riportate ai §. 6. delle

Annotaiioni ali* Articolo XV. di queua Seconda Parti .

§. 12. Ls. provvijione poi, o fìa commijfionc, o altrimenti O-

„ - . . , , noranra mercantile , è un' emolumento , che per confuetudine uni-
Definiiwnedd- ^ » r

laprovvift0ne. verfale di tutte -ie Piazze mercantili -è dovuta a ragione di mez-

zo per cento fopra la fomma , a cui afcende V importare della

Cambiale , che fi accetta, e ciò in remunerazione del favore, che

r onorante fa all'onorato, del disborfo, che il primo folfre in

grazia del fecondo, e finalmente del rifico, in cui il primo po-

ne il fuo denaro: Heinneccius Ehm. Jur. Camb. cap. ó, §. g»

» ivi „ Qui in honorem TraiTantis Literas Cambiales ad fé non

» diredlas acceptavit, perinde ac ipfe Traffatus tenetur. Sed &
-^

» ipfe , prejlita Jolmione , pcrfequutionem ex Cambiali jure habct ad-'

9t yerfus Trajfaìitem ^ ad recuperandam fummam folutam cum PRO-

» VISIONE & impenfis „ Poitiér Traité du Change cliap. 4- Anlc,

f. % Ilo. ,, ivi „ Néanmoins il ed d'ufage , que par une

»-• convention particuliére , le Tireur accorde à fAcceptéur un
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» ccrtain falaire , ou récompeare à raifon de tant pour cent :

» on appelle cette récompcnie une provijìon ; elle eli trèslicite in

» utroquc Foro ^ lorfqus TAcceptéur eft un Banqiiiér, pour vù qu'el-

» le ne foie pas exceilìve : c'eft-à-dire , qu'ellc n'excéde pas

yf ce qu'il ed d'ufage d'accorder pour cela aux Bamquiers

.

» C'eft un gain , Se un profite légitime de fon Commerce de

» Banque „ , Phoonfen Ics Lolx & Coutumcs du Changc chap,

iS. % 20, „ ivi „ Quand quelqu'un paye une Lettre de Chan-

w gè S. P. pour riionneur du Tireur , ou d^un EndofTeur, fans

» avoir aucune provifion de celui , pour corapte de qui il la

n paye, la coùtume ordinaire eli que celui, qui a payé, tire la

» Ibmme qu'il a payée Taugmentant de la CommìJfiQn , du Cour-

» tage, des fraits du Proted , &. du port de Lettres , & cela

» s'appclle fé prevaloir par à point „ Turrc de Cainhiis dlfput, 2.

qu.tJL /. Frolegomenj. §.//.> Scaccia §. j» Glojfa 5., Vu Fuy
£iip. /f. %. f. e ó,

§. 13. Le Leggi particolari di diverfc Piazze hanno ^nco- j^^^j-d^ia an~

ra precifamente autorizzata la provvifione a favore di chi pa- cara da dherjl

ga una Cambiale per onore di firma , fra le quali fi conta ^'S° ""^^'^^^

^ ^
,
p(irticolan.

quella di Jugujìa , leggendofi ciò ordinato dal §. 9. di queir

Ordinania per il Cambio
;

quella di BresUivia ^ la di cui Of'

dlnania. del Cemhìo al §. ii- accorda una firaile provvijlpne y

quella di Daniica , il di cui Regolamento per il Cambio al §.

14. autorizza chi paga per onore di firma a pretendere la provvi"

/ione ; le Piazze del Brandemburghefé , che, in forza del §. 9. dell' Or.

dinania per le Lettere di Cambio emanata da queir Elettore, accordano

il medefimo Emolumento; e finalmente // Begolamento di Majfa ,

e Carrara al §. 2^. ha implicitamente autorizzato il medefimo

.

§. 14. In Livorno porta il collume dì Piazza, che chi ^^"^
ufo iiii^orn»

cetta e paga una Cambiale per onore della firma di una i^ti^o- fulquamlt.itìva

na, che abiti in Italia, ha diritto di prcnderfi , e fi accredita q^. ddUprovyift-

fettivamente di una provvifione fopra la fomma , che paga in

cilinzione della Lettera, a ragguaglio di un terzo per cento

s

ma, quando X onorato abita fuori d' Italia , la prowifine in tal

caio fi paga , ed è dovuta a ragione di mezzo per cento*
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s
ARTICOLO XXXI.

E il Traente i o altro interejjato nella Cambiale^ cH

cui volejfe onorarfi la firmai avejje efprejjamente vietata

ma fìmile accettazione ; non potrà alcuno accettare per

conto fuQ .

ANNOTAZIONI.
Si accatta i/z

g^ j^ i , Accettazione di una Cambiale fi fa da alcuno o im

confeguenza di un Mandato , o per onore della firma di alcuno

,

tanquam N^gotiorum geftor del medefimo,

§. 2. Subito dunque, che il Mandante revoca il Mandato

Revocato il re integra^ vai' a dire prima dell' accettazione, non è più lecita

Mj;7ì^j£»
.

^20/2
l' g^-g^^^^ione del Mandato medefimo, celiando in quel momento

può più effs^ir-

n ogni precedente facoltà al Mandatario; giacché la revoca è la

prima delie diverte maniere, per cui ceffa il Mandato, a forma

del Telì:o nella. L, Sì Mandantem
ff.

Mandati ^ yd CQUtra^ Colin»

de Frocurat, pan. s, cap, /. §. ^<P.

§. 3. Volendofi poi accettare ramquarn Negotlorwn giflor^ t

,, ^ , .
cosi come Mandatario volontario, è pure impedito a chiunque

re contro la vo- ^ ^^'nmere una tal qualità , fubito che (1 vuol' efeguire un' in-

lontk idPrin- zViXnhtr\z2, , che fi oppone alla volontà di quello, in grazia del
cipalt,

quale fi vorrebbe agire : non potendo dirfi agire utilmente , né

fupplire alle veci del Principale , allorché quedo , fé folTc preiente 9

non efeguirebbe da fé fiedo un fimile atto, e fubito che colla

fua oppofizione viene egli a manifefì.ue di non credere utile al

fuo intereiTc quella tale accettazione; e così, mancando il fine,

che autorizza 1' azione, X. /,
jf.

de Kcgot, gefl.^ viene anche a

cefl'are la facoltà di agire : per la ragione , che ciò , che è

flato concelTo, ed introdotto ad un certo fine , non deve mai

operare l' effetto contrario, Text. in L. Legata inutìliter
ff.

de

Adiincnd, Isgat., òoccin, ccnfl. ^s, col* 2. rol, /., Manoch, conf. ///,

num, ^tf.
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num. so,, & confìL 170. num. //., Barhofa axiom» pp. num. 4.,

& Rot, Rom, decif. 140» num, 4*% à' decif. 322. num» j. part, 4-

tom. /. recent.

§. 4- Oltredichè , ficcome il Negotlorum gejìorc altro non è,

che un Procuratore volontario; così le Leggi hanno accordato al -^''^v'"^- N^"

. XT . n gotiorum gc-
Principale contro di lui 1 azione Negonorum gcjtorum direna per ^0^^,, direda

farfi render conto di tutti i pregiudizi, che col fatto fuo zvt^Q accordata ai

arrecati al Principale medefìnio, Tcxt» in Z. Adio 47- f di a'<:- ^''f
^^'^^^ '*'"*

irò L' ^'i-scKtc

.

gotlis geflis ì fra i quali il più lignificante farebbe quello di aver

pagato contro la di lui volontà.

§. 5. E vaglia il vero di qui è derivato, che il Negotierunt

gcjlore ^ efeguendo un' atto contro la volontà del Principale, è dal-

le Leggi pofiiivamente privato dell' azione Negotlorum gejlorum

contruria per la fua reintegrazione, fecondo ciò, che pofitivamen-

te difpofe GiuJìinLxno Imperatore nella Z, 6"; quis nolente uh. Cod,

de JNegotiis gejL , ove il Brunemanno num. i, „ ivi „ Si quis, pras-

9, fente & prohibente Domino, negotia ejus gerat, quceritur aii

„ habeat acìionem Negotlorum geftorum? Negatur, fi pofl prohi-

j, bitionem geffit, &c gefior contrariam voluntatem fcivit „ e fe-

condo i Tedi nella L. Si autem is 8- §. Julianus
jf,

de Negot.

geflis^ ove il Brunemanno num. 5?., Voet in Pandecl. lib. £. tic, /.

§. //. „ ivi,," Ceifat quoque (acìio Negotiorum geflorum con-

„ trarla) fi quis inviti &c prohibentis negotia gelTcrit , idquc

„ quantirm ad erogata poft prohibitionem fadìam . Riminald. con-

yy fiL iS2, num, 52. & feqq,

§. 6. A norma di quefii elementari prìncipi di ragione è flato

poi così fiabilito nella fubjeta materia dallo Scaccia %. 2. GloJ. j.

num, spo» ìf ivi „ Dcclara quarto, ut nemo poiTit facere fclutio-

„ ncm fuper protcxtu honore Literarum , quando aliquis Mer-

„ cator habens ad hoc fpeciale iMandatum intimaifet, 8c protefia-

V tus eifet, ne quis Literas talis Traflss folveret fuper protextu :

„ nam Tertius potell folverc, invito & ignorante Debitore, quan-

„ do Debitor non ed prsefens, &c non prohibet; fed, fi adfit, &
„ prohibeat, male iile Tertius folvit> & ob id nulla ei acquiritur

„ adìio centra ipfum Debiiorcm „ dal Du Puy chap. ^. %. 16,

Te
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4, ivi „ Quantunque chi paga fotto proteso una Lettera di Cam-

„ bio liberi quello, per onor di cui fa il pagamento; e taluno

„ pagando per un' altro libera un debitore anco repugnante; con-

„ tuttociò non fi può pagare una Lettera di Cambio fotto prote-

„ Ho, quando quello, per onor di cui fi vuol pagare, ha proi-

„ bito far ciò: e chi lo faccfTe, non acquifierebbc alcuna azione

„ contro di lui „ e finalmente dal Phoonfen. chap. 12. §» 6,

ARTICOLO XXXII.

k3 E , (ìopo fatta V accettazione per V onor delia firma- dì

alcuno , // Trattario volejje adempire la Lettera , e pa-

garla alla [cadenza ; non potrà efergli impedito , ma dO'

vrà rifare le fpefe ^ e pagare la metà della provvifione a

ehi aveva precedentemente accettata quella Cambiale.

ANNOTAZIONI.
%. I. finché la Cambiale non è pagata, res ìntegra, iicltur

,

Ragione d^lla al dir de i Forenfi ; e perciò il Trattario è fempre a tempo a

regola . pentirfi , potendo quindi alla fcadenza voler' efeguire il Man-

dato del Traente , e far perciò quel pagamento , che non ave-

va intenzione di fare allorché dal Portatore fu rìchiefio dell

accettazione •

§. 2. Su quefio fondamento pertanto è ricevuto per rego-

la non controverfa in tutte le Piazze di Commercio, che vo-

AutoTìta
,
che Iq^^o il Trattario, che ha recufata l'accettazione di una Let-

«<:o/;,'4 i j;zo.
j^j.^

^ pagarla non ofiante alla fcadenza, non può ciò eiTer-

gli denegato dal Portatore; ancorché egli, o altra perfona , fof-

fe già entrato in accettazione della medefima Lettera per onor

della firma di alcuno degl' interefTati nella medefima . Così in

fatti uno ore concludono Hcìnmcc» Element. Jur. Camb, cap. 4,

§. so- i Phoonfen chap, u- g. /^. ^, ivi ,, Lorfquc une Lettre
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» de Change a été protefléc faute d'acceptation , & acceptée

» S. P. pour l'honncur du Tireur , ou d'un Endoffeur , foit

» par le Portcur méme , ou par un Troifiémc, & que celui ,

» fur qui la Lettre eft tircc , ayant refufé de l'acceptér , a rcgù

« depuis de nouveaux ordres, ou a refolu de l'acccptér libre-

» ment; celui, qui l'a acceptée S. ?., ed obligé de foufrir qu'il

» l'accepte . „

§. 3. L' efercizio però di quello diritto non può nltrimenti

ottenerfi dal Trattario , che mediante la refezione delle fpeie ^jf'VO'''- ^

di Protefto , e porti di Lettere , fatte da chi aveva accettato .

per onor di firma : elTendo regola di ragione , che chi è caufa

del danno debba fofTrirlo , Text. in L- Unìcs. , ove Rcbiijf, in pn-

fat. num. s- Cod, de Sentent. quA prò co &c. , Mavìus obfervat. 36,

num. 62,, Turre de Cambils difput. /. qudifl, ^0, num- 11,, Bota

Rom. decìf. 221, num. 20. pan, i6, recent,, & Rota noftra nella

Fiorentina Najìrorum del 31, Maggio 16S3. cor. Marini, la xill,

del tomo III. del Teforo Omhrojìano fub num, 2S.: onde , fìccomc

r accettazione onoraria ebbe luogo mediante il rifiuto del Trat-

tario ; così non vi è niente di più gìuflo , che egli ne rifen-

ta le coafeguenze, quali fono la refezione delle fpefe.

§. 4. Seguendo appunto quedi princip) , hanno flabiUta una

(ìmilc regola quelU Autori , che la materia del Cambio hanno ^^'^'^'^'^ ^'l^^

regola

,

magiftralmente trattata , fra i quali /' Heinneccio Ehm. Jur. Cumb,

tap, 4.' %, ^#. „ ivi „ Quid fi Mercator detreé^ans initio acce-

n ptationem , veniente tamen die nihilominus folutionem pras-

») ftet ? Refpondeo; Tunc Exa£tor illam recipere non tenctur , ni-

» fi Traffatus fimul refiituat impenfas in Protefiationc faElas „ Frati'

ekjus Inftit. Jur. Camb. lib i, fe^t, 4, tir. 3, §. 28, „ ivi „ Hono-

» rami priori , quoties ipfi cedit , ad impenfas reflituendas w

Phoonfen d. chap. 12. ^, 16., & cliap. iS, §. /^.

§. s. Né folamente la refezione delle fpefe è dovuta a chi „
_ ,

Pa^dmtnt9Ìci-
ha accettato per onor di firma, ma deve altresì il Trattario , /^ ^^^- ,^y,

che vuol pagare la Lettera ,
pagare all' Onorante la metà della vifione.

provvifione, che avrebbe percetta , fé aveffe avuto effetto la fua

accciiazioae . Quello diritto, fondato naturalmente fui inerito

Tt 2
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deli' atto d' accettazione , e full' impegno già contratto colla me-

deiìma, è canonizzato nel Gius Cambiario, come attefiano il

Tranck. Ìoc. cit, „ ivi „ Honoranti priori
, quotics ipfi ced ir ;, ad

» expenfas reftituendas , indemnitatem prsedandara , ac Salarium

» folvendum „ Phoonfen d. ch.ip. 12. §. 16, „ ivi :,, Mais aufìl

i) ce derni :r Acceptéur {qudV è il Trattario) cH: obligé de lui

» (c/ot* a ehi aveva accettato per onor di firma) payér la pro-

^ vifion , ou commiiTion, parceque par l'acceptation, qu'il avoit

» faitc S. P. , il a empèché que la Lettre ne foit rétournée avec

w protei far le Tireur . „

§. 6. Alcune Piazze perciò fono provvide di difpofizioni par-

ticolari, che ilabilifcono una fimile regola- Si conta fra que (le

Ufi ài Dan\i- quella di Daniica , al %. 12. dflle di cui Ordomiances pour le Cìian-

ge così prefcrive : ,, ivi „ Lorfquc après que l'acceptiuion pour

» un Tiers a été faite Se rsgùe , Si que celai , fur qui la Tiai-

» te ed faite , vient vcrs le jour de l'échéance declarér qu'il

•>:> veut bien acceptér la Lettre protedce , & en faire le paye-

» ment, il n'efi pas befoin que le première Acceptant fé defide,

» à moins qu'il ne le faifc libremcnt , &c de fa benne volonté ,

» & qu'il ne foit en meme temps payi des frais, & d'un tiers

» par cent de provifion par celui, fur qui la Traite ctoit faite-»

§. 7. Lo fieflo è prefcritto dall' Ordonnance pour Ics Lcttres

Uf» ne^Ii Stati ^^ Chatìge du 16S4. emanata à^iW Elettore di Brandemhurgo per le

dell' Elettore il V\d,zzQ dc i iuoi Stati, ovc al §. 9. cosi fi legge „ ivi „ Si ce-

BraniembuTgo.
^^ lui, fur qui la Lettre a été fait, vient puis après à declarér

» quii ed prèt d'acceptér la Lettre dc Change, & de la payér,

» le premier Acceptéur n'efl point obligé de fé defiflér , à moins

» qu il ne le fafTe volontairement, ou bien il faut quìi foit

• » rembourfc des frais ^ & qu'il alt un quart pour cent dc provifion

f> de cclui, far qui la Traite étoit fait. „

§. 8. In Livorno però fi procede per un' antica confuetudi-

Vfo di Livorno. ^^ con un fiflema più mite: mentre, fé, dopo feguita l'accet-

tazione per cnor di firma del Traente, o di alcuno de i Gira-

tari , fi prelenta il Trattario , che vogHa accettare , e pagare la

Lettera ,
1' Accettante è obbligato a lafciare Gflinguere la Lette--
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ra dal Trattario
, parche però nell' atto del pagamento reinte-

gri il primo Accettante delle fpele fatte per il Protcflo, e per

i porti di Lettere; ma nulla fi cllge di provvifione per il fem-

plice atto di accettare una Lettera per la firma di alcuno.

§. 9. Per quante ricerche io abbia fatte non mi" è riufcito

di trovare alcun cafo difputato giudiciahnente fu quefl' Artico-

lo ; onde non fono in grado di afferire , nò molto meno di

giuflificare la mia afiferzione con qualche Rejudicata , fc, in ca-

fo di prctenzione dell'Accettante fia queda fiata efaudita , o re-

cufata dal Giudice. Mi è però fiato afi'erito, ma fenza cìtarmifi

il cafo efprefib , che qualche volta 1' Accettante abbia pretefa la

provvifione , e , fcnza farfene caufa
, gli pofi'a efl'ere fiata accordata

dal Trattario, il quale, dopo aver negata 1' accettazione, è ccm-

parfo a voler' accettare, e pagare.

§. 10. Dovendo dire il mio fentimento, io crederci, che,

fé alcuno Accertante onorario promovefi"e la pretenzione di ave-

re , oltre la refezione delle fpefe, il lucro ancora della metà del-

la provvifione, non potefTe ciò efl'crgli giufiamente negato , non

folo per le ragioni rilevate di fopra
, quanto ancora perchè

col femplice atto dell' accettazione onoraria V Accettante ha ac-

quifiato un merito pofitivo al cofpetto del Traente per il fer-

Vizio refogli d' impedire che Ja fua Lettera non ritornafi"e fo-

pra di lui protefiata in pregiudizio della fua efiimazione ; cerne

pure in vifia del rifico , cui rimane cfpofio un' Accettante ono-

rario , dal momento che pone la fua accettazione in piò della

Lettera: a fimilitudine ancora di ciò, che fi pratica ne i con-

tratti di Noleggio , circa ai quali , fé dopo la fiipulazione del

contratto alcuna delle parti fi viene a pentire , o col non vo-

lere il Capitano fare altrimenti il viaggio promefìfo , o col non
volere il Caricatore fpedire altrimenti le fue mercanzie al luo-

go defiinato nella contrattazione , fi paga il mezzo nolo da chi

fi pente all' altro contraente , che fi mantiene cofiante nel patto
;

e finalmente perchè, col negare all'Accettante il lucro della prov-

vifione, fi viene a favorire la malizia di un Trattario, il quale

può prenderfi lo fpafi*o di recufare l'accettazione in quaUinque più
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piccolo dubbio, lubito che fa, che il fuo rifiuto non è per co-

flarli che pochi ioidi delle fpeie del Proteflo : e mediante una

fimile facilità poflbno arrecarfi de i danni poCtivi al Traente e

neir interefTc , e nell' eflimazionc •

ARTICOLO XXXIII.

Ohi ^ che accetta una Cambiale per r onore della fif'

ma del Traente , o dì alcuno de i Giratarj , alla partenza

della Pofta per la Piazza , ove abita quello , per onor di

cui egli accetta^ deve al medeftmo partecipare l' onoranza

da ejjò fatta, e trafmettergU una copia autentica del PrO'

tejlo

.

ANNOTAZIONI.
%. I. J/Er quelle medefime ragioni, per cui il Portatore di

Ragione della
"^"^ Cambiale deve notificare al fuo Remittente la denegata ac-

ngoU. cettazione della Cambiale rimQflfagli, e ciò alla partenza del pri«

mo Corriere per la Piazza, ore abiti il Remittente predetto,

delle quali fi è diffufamente parlato nelle Annotdiiom all' jinico'»

lo vili, di quefta Seconda Pane; per le medefime deve , chi ac-

cetta una Cambiale per 1* onor della firma di alcuno ,
parteci-

par fubito a quelli 1' accettazione fatta per onore della di lui

firma, e trafmettergU annefi*a alla Lettera di partecipazione una

copia autentica dell'atto del Proteso; onde, mediante quefl' av-

vifo, e quefto documento, poffa egli eOfer follccito a farfi cau-

telare dal fuo Autore .

§. 2. Cosi in fatti hannp comunemente opinato gli Au-

tori del Gius Cambiarlo , e fingolarmentc il Franck. Jiiflitut, Jur,

„ ivi „ Celui, qui accepte une Lettre de Change fous protejl,

,y foit que ce foit celui mèmc, fur qui elle efl tirée, ou un'au-

r, tre, doit en donnér ayis par la première Polle à celui, pour
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„ rhonneur de qui il l'a acceptéc S. P. , & lui envoyér cn mè-

„ me temps Tacìe du Proteft ; ,, er clup. 2S. §. /. „ ivi „ Ce-

„ lui. Air qui une Lettre de Change ed tirée, foit pour le com-

„ pte du Tireur, ou pour le compte d'un Troifiéme : &c qui fait

„ difficulté de l'acceptér librement, ou fous protefl pour le com-

„ pte de l'un, ou de l'autre, peut Taccepcér fous proteft pour

„ le compte & honneur des EndolTeurs , s'il y en a qu'il con-

yf noifTe aiTez fuffifant. Mais il doit en donner d'abord avis au

„ Tireur, à celui ,
pour compte de qui la Lettre efl tirée , & d

,, celai , pour rhonneur du quel il a acceptéc la Lettre S* P» au

„ quel doit aujji envoyér copie du Protefl, & de Vacceptation^ quii

„ a fait pour fon honneur, à fin quii s'en puife fervir cantre le Ti"

„ reur^ ou cantre VEndojfeur^ qui lui a fourni la Lettre de Chan^

„ gè „ Vu Puy cap. g. §. //. ,, ivi „ Perchè quello, che ha

„ pagato fotto prorefio , è obbligato di farlo faperc fpeditamen-

,, te a quello ,
per onor del quale egli ha fatto tal pagamento „

Scaccia §• 2. Glojf* /. num, 3SS. ^ e la Rota, di Genova deci/, 2$,

num, 18» e 20,

§. 3. Uniforme pure a quefla regola è là difpofizione Isliinì- Quefia rtgoin h

cipale della Piazza di Genova , il di cui Statuto al lib, 4» c^P-
^'^ì°'^"^^ ^j^''^

14, §. PrAterea volens ^ & §. Sed & fi tale impone littcralraente ^^"^^'^^^j^^^^,^^

quefìa obbligazione a chi accetta le Cambiali per onor di firma •

§. 4. Lo fiefTo pure difpone implicitamente il Codice Sardo II Codice S.ir-

èli §. 27. del lib. 2. tit. ì6. cap. s»

§. 5. Mancando V Accettante alla diligenza di partecipare p^^^ _^,j^^ ^^^

per la prima Pofla allaPerfona, di cui ha egli onorata la firma, e/i^c-:-^ nell'

il rifiuto del Trattario, e la di lui onoranza; come pure man- '"./'"^""^'^ 'ì^'^''

cando al dovere di trafmettergli una copia autentica del Pro-

tedo ; fé da queda negligenza ne derivalTe alcun danno alla Pcr-

fona onorata, dovrà qucdo fofrrirfi dall' Accettante, come autore

del danno, conforme è dato opportunamente fidato allorché fi

è parlato de i doveri del Portatore di una Cambiale, cioè ali*

j4rticolo X. di queda Seconda Parte al §• ^/. & feqq. ; giacché i

termini del cafo contemplato in detto Articolo x. fi equiparano

a quelli del prelentc , di cui fi tratta; per la ragione, chr un'
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'Accettanti! onorario, che s' incarica di agire 1' altrui negozio, non

può dirfi che 1' agifca utilmente , e rcda perciò privato dell*

aiions Negotìorum gejlorum , allorché trafcura di partecipare 1' av-

venimento occorfo alla Cambiale, e di trafmettere il Proteilo :

colla quale notizia, e col quale recapito può unicamente 1' Onora-

to penfare alia Tua indennità , conforme nella fubjetta materia ri-

flette il Du Puy d, cap. g. §. //. „ ivi „ E la ragione £\ h, per-

„ che quello, che fa i ncgozj altrui, deve farli più utilmente che

,, può. Or queflo non farebbe farli utilmente, quando difFeriffe

„ d'avvertirlo di ciòcche pafTa
; perchè , fé nella dilazione quel-

„ lo, contro il quale egli potrebbe valerfi del regreiTo, venifTe

„ a fallire, remerebbe privo della facoltà di valerfene, „ Scaccia.

§. 2. GlOj^a /. num. 38S. , e la. Rota di Genova dee. 2^. num, 20,

E in conformità finalmente di quanto per gli Stati del Re di
e i tAu i

^^^^^ana prescrive il Codice Carolino al citato %, 27, del Uh* 2. tit,
Fiemonte per

. .

o '

Leggi Manici- '^- ^^P' 3- y> i^i ,, Sous peine quant à ceux, qui par leur fautc

P'^' • „ retarderont de faire cette notification , d'ètre tenùs en leur

„ propre, & prive nom à tous les dommages, que ce retarde-

5, ment pourroit caufér. „

S
ARTICOLO XXX IV.

E , dopo avere il Trattarlo recufata /' accettazione di

una Cambiale » e dopo ejjere qnejla fiata accettata da al-

tri per onor di firma, piace]]} al medeftmo Trattario di

accettarla ; non potrà ciò effergli recufato : ma il Portato*

re non è obbligato a liberare dall* accettazione il prece-

dente Onorante , fé non che dopo e^ere flato pagato dall*

uno y daW altro.

ANNO*
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ANNOTAZIONI,
%' I. XjlL precedente j4rticolo xxxii. abbiamo dimoHrato il

diritto, che conferva il Trattario, di potere eftinguere quella

Cambiale, di cui avcfTe recufata 1' accettaziotie ; e abbiamo affé-

gnata di una tal regola la conveniente ragione.

§. 2. Se dunque nel momento di edinguerfi quella tale Cam-
biale, fi preienta il Trattario, e vuole egli pagarli; non vi e

dubbio, che debba effere preferito a quello atto , in conformità

delle ragioni addotte nel detto Articolo xxxii. , falve Is con-

dizioni , di cui fi è parlato hcI fufTeguente vinicolo xxxiii.

§, 3. La quefiione può cadere, fé, prima che venga il cafo

della fcadenza della Lettera, fi prefentalTe il Trattario a volere

accettare , e pretendeiTe per confcguenza di eflfere preferito a

qualfifia altra perfona, che già foffe intervenuta all' accettazione

di quella Lettera per onore della firma del Traente, o di alcu-

no de i Giratarj.

§. 4. Non vi è dubbio, che il Trattario ha diritto di efle-

re ammeilo ad una ùmile prelazione, e che la perfona, che ha
già accettato per onore di firma, debba cedergli la preferenza.

§. 5. Quello però, che è ugualmente certo, fi è, che il Por-

tatore della Lettera, il quale ha già acquiHata coli' apporta ac-

cett.azione di quello, che ha onorata U Lettera, la di lui ob-
bligazione al pagamento della medefima, non può efi"er coflretto

a difobbligare quello, che l'ha accettata, e a cambiar forfè un
buono ia un cattivo debitore: dimodoché in un cafo tale è in

fcicokà del PoiTefi'ore della Cambiale di aflìcurare il Trattario,

che alla fcadenza preferirà i fuoi denari a quelli di chi ha ac-

cettato per onor di firma; e di denegare nel tempo fielTo di

fcanccllarc la detta già fatta accettazione ; o fivvero di cancel-

lare la medefima, e fofiituirci quella del Trattario, quando lo

reputi ugualmente folido quanto il primo Accettante.

§. 6. La ragione di quella regola (i è, perchè dopo fegui- R^gion^ d*Ut
ta l'accettazione h nato im contratto fra 1' Accettaote, e il Por- re^oU

.

y Y
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tatore della Lettera, mediante il quale, il primo fi è fatto debi-

tore del fecondo del pmitual pagamento della Lettera , median-

te r obbligazione de conftìtuta pecunia, che in fé racchiude 1' ac-

cettazione, conforme abbiamo (labilito all' Articolo xxix. di qus-

fia, Seconda Panc_. Perlochè , trattandofi di Contratto ultra citroque

ohligatorio ^ al dire de i Forenfi, non è permeffo ad alcuna

delle Parti di recedere dalla contratta obbligazione , fenza il con-

fenfo dell'altra, coerentemente al Cei'areo Refcritto degli Impe-

ratori Diocleiiano ^ e Mcffimiano diretto ai Confoli Camerino, e Ma.r^

liana ) e riportato nella Z. Sicut /. Coi. de ATtion,, & Obligat,

j, ivi „ Sicut initio iibera poteflas unicuique eft habendi, vel

j,, non habendi contraclus ; ita rinunciare femd conjlltutA ohlìgatlO'

s, ni ^ adverfario non confentiente, nemopotefì. Quapropter intelli-

21 gere debetis voluntaricis obligationi femel vos nexos, ab hac,

„ non confentiente altera parte , cujus precibus fecidis mentio-

„ nem,, minime pofTe difcedere, „ feguendo il quale, fono ge-

neralmente di quefta opinione e i Dottori, e i Tribunali, fra

i quali il Brunemanno in d. Z. Sicut initio /. Cod. de AH. , &
Obligat. num. /. e <5. , a fcgno che è divenuto un' aflioma nella

Giurifprudmr^ay come riporta il Barbofa axioma s7- %- 4- •^^ ivi ^,

„ Contracìus funt ab initio voluntatis, ex pofl fa<flo necefTuatis „

e conforme è Inabilito in diverfe Leggi del Gius Romano y ed in

fpecie nella L. Non idcirco in fin. ff.
de Contrakenda emptlone,

nella L^ Si mandarero §» Sicut ff. Mandati, nella Z» Cujus bonis

in princ.
jf^

de Curator. Furiojì , nella L- De contraBu Cod. de Be-^

fcind.^ Vendìt. , nella Z» Quamris Cod- de Tranfatlion. , nella. Z. Eo
qiLod Cod. Si certum petat., e. nella Z» Si quis argentum §. fin' Cod.

de Donation^

€). 7. Dietro qu.eilo principio elementare dì ragione hanno

perciò abbracciata una fimile regola il Brandy Infiit, Jur. Camb.
Aiisarìfà , che /.t r et • ^ r,? r t e ^ • •

... li[>. /. letL 4^ tit.. \?. caV' 2S<. Bnoonfen chat?. 12, V 16.. ,, ivi y^

_,, Lorfque une Lettre de Change a été protellée faute d'acce-*

„ ptation, & acceptée S. P. pour l'honneur du Tireur^ cu d*un

,, Endoffeur, foit par le Porteur mème, ou par un Troifiéme, Se

„ que celui, fur qui elle cil tìrée, ayant rsfufé de racceptér» a
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„ re9Ù depuis des nouveaux ordres , ou a refolu ds l'acceptir li-

„ bremcnt, celui , qui l'a acceptee S. P. , eft obligé de foufnr qu*

„ il l'accepie, faiis que le Poncur de la Lettre l'afranckijfe , ou le

., releve de Vacceptation , quii a fait S. P, „ & d. chap. % 17. ,, ivi „

„ 11 ed permis à qui vcut dacceptér une Lettre de Change, qui

,, a été protefcée^, & acceptee S. P. par le Porteur meme, ou par

„ un Troifìórae pour l'honneur du Tireur, ou d'un EndofTeur,

„ lorfque on veut Tacceptér pour Fhonneur d'un autre Endof-

„ feur, ou du Tireur mème, £c le premier Accepteur eft tenu

„ de le foufrir, quoiquil demeure poiirtant obligé: car il ri eft pas

„ permis au Porteur de rayer une acceptation faitc S. P. „

ARTICOLO XXXV.

0;; è permejjò T accettare ni Uberamente , nh per

Oliare della firma dì uno , ài cui fojj'e n'Jto i! fallimene

to neir atto di farfì P accettazione di una Lettera ^ in

cui egli avejje iraercJTè,

ANNOTAZIONI.
§. I. /\L]orchè è pubblicato il fallimento del Traente, o di

alcuno de i Giratarj, non è più permeilo ad alcuno V accetta- -'^^.^'<"^'' ^"^^'^

re, né il pagare una Cambiale per onore della di lui firma:

per la ragione , che effendo morto civilmente colui, non può

egli avere alcun Procuratore , che lo rapprelenti , né può cf-

fervi alcuno, che polla fard fuo I\egotiorum geflore ^ fecondo il

triviale allìoma di ragione , che nefluno può trasferire ad altri

maggior diritto ò\ quello, che abbia egli rtefTo , di cui il Te-

ilo nella L. Nemo 4. jf- de Pegul. Juris „ ivi „ Nemo plus ju-

» ris ad alium transferre poteil ,
qnam ipfe habet • „ Or ficco-

mc querto tale Traente, o Giratario fallito, non potrebbe, dopo

la manifcPuta fua decozione , tflinguere alcuna Cambiale j così

V V 2
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non vi può effere alcu^xO , che polTa legittimamente rapprefentarlo

in una fimile incumbcnza

.

§. 2. In fecondo luogo non è ciò permeflb per V altra ra-

gione , che una tale onoranza farebbe diretta a favorire il Por-

tatore della Lettera , e forfè in pregiudizio de i Creditori del

Fallito : il che de jure non è permeffo, fecondo il Tello ef-

preffo nella L. Quls autem 6. §. Sckndum ci /. ff,
Qu£ in frani,

crelltor. ficl-i funty ut nfùtuantur .-

§. 3. Su quedi fondamenti hanno così opinato lo Scjccit

§. 2, Glojfi /. num S9'' >, ivi „ Declara quinto , ut pofl habi-

y> tim notitianrt , feu publicam vocem & famam , de deco-fHo-

ìi ne Trahentis , nemo poffit illam Tracìam acceptare ne'^ hbe*

» re, nec fub protelìo „ Da Pity cap. p. num. 16. §. ultimo

js> ivi V, Quando è pubblicato il faliimento del Traenie , non è

» più permeffo accettare né liberamente , né fotto protefto aK
» cuna delle fue Lettere , e neppure d' accettarla fotto protello

» per onor di quello, che ne ha data la valuta, o di quelli, che-

w vi hanno fatte delle Girate dopo detta pubblicazione
;

perchè

>t quefto farebbe un favorire il Prefentante, e quelli, che gli foffero

>i obbligati, in fraude de' Creditori, i quali, feguendo ciò, potreb*

i) bero far rivocare quanto foiTe flato fatto in loro pregiudizio».

e ciò facendo V Editto Fritorlo accordato dal Gius Civile in

foliievo de i Creditori^ che potefTero reflare defr:;udati , a nor-

ma dell' allegato Te fio nella X. Quis autcm 6. f. Qìia in fraude ;ìi

ereditar, facia funt , ut reJìitiLantur

g. 4, In confegusnza di che può {labilirll il fegucnie dilem-

ma ^ che chi accettàiìe, e pagafTe una Lettera dopo la pubblica-

ta notizia del fallimento del Traente, o lo fa coi denari, cKo^

pofla avere m mano di pertinenza del Traente medefimo , o
lo fa co i fuoi proprj'. Se lo fa co i dena-ri del Traenie, viene;

a defrauda. re i Creditori, ai quali appartiene quel denaro, e '^

darlo ir^giuiiiamente ad un folo^ qual' è il Portatore della Lette-

ra ^ il quale riceverebbe V intiero fuo faldo, quando gli altri Cre-

di>Q.LÌ eoa fono- per averlo;, ed in un eafo tale, drendo ciò prr>i-

ìttk^ c^alls legole di ragiona, il efporxeblie al cafo della cefo-.
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zione de ì danni: o farebbe un tal pagamento co l Tuoi proprj

denari; e, facendolo fcnza Mandato di alcuno, perchè per la mor-

te civile il Traente non può più deputare ad edere rapprcfenia-

to né efpreffamente , ne tacitamente , altro non farebbe chi pa-

gaiTe una Lettera dopo la manif^llata decozione del Traente , che

fubentrare nelle ragioni del Portatore della Lettera , ed efporli

così ad avere per il fuo acquilìato credito quel reparto, di

cui folTe fufccttibile il Patrimonio del fallito Traente a favore

de* fuoi Creditori

.

r.
ARTICOLO XXXVI.

Enendo a fallire un Trattario , che abbia accettata

una Cambiale , ina prima di averla pagata ; qualunque

terza Perfora può onorare la Lettera ftefja ^ e pagarla

per onore -della firma dì alcuno degV iutereffaii Kclla ine-

defima: io che facendo^ oltre le ragioni^ che acquifla con-

tro il Traente e Giranti , fubentra anche in quelle , che

il Portatore aveva acquisiate contro il Trattario^ media fi-

te la di lui accettazione .

ANNOTAZIONL
%. I. x\.Bbiamo provr.to nel Q. 12. delle Annotazioni 2\V Artic.
* i 'J i

^
Z Acceti.7r.rs £

III. della Pane Prima, che V accettazione rende il Trattario ^c- debitore dd!.i

Gettante debitore della Lettera a favore del PolTefTore della me- Lettera per /•

deflma, come fé edi ne avelie ricevuto il valore, perchè coli' ^s^=:^^"^ ''t.

" * conihtuta pc»-

atio dell' accettazione viene egli a contrarre a favore del Por- cuaia.

tatore V obbligazione de conftituta pecunia .

§. i. Da quedo principio ne fegue per inevitabile corolla-

rio» che \enendo a fallire il Trattario nel tempo di mezzo (x^^^"'^^"'
^^ ''^'''

^ tatare ac^uijìa

la data accettazione, e quello del pagamento, il Portatore h:i aiioneccntrjdi

a ftLQ £.ivor£ ebbhgiti per li fodisfazioae d^Iia Lettera non fj- /^ì.^c/./w^t^:-
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do alU fcatcn- \o il Traente, e Giranti, ma il patrimonio ancora del Trattario
^^' accettante.

§.3. O fìa dunque il Portatore della Lettera , che ne ri-

Efeguelcjlcifo "'la^^ga padrone , o fia altra perfona , in cui ne trapaffi il do-
di chi,pagando minio per r eflinzione , che ne faccia il Portatore per onore

'^^'^"''''I^ / ^'^'' della firma di alcuno degl' intereffati nella medefima : purché
ina , Jubentra. _ " ' -^

nelU ragioni del-^^^^' ^tto di cflinguerla fìa cauto di rifervarfì le ragioni contro
Portatore. tutti gli obbligati , a forma della cautela da noi fuggerita al

§. 3. delle Annotaiioni dW Artìcolo ri, di queda Seconda Parte ^ e

repetuta nelle Annotaiioni all' Artìcolo xxx. di detta //. Parte ; è

fempre fuori di dubbio, che Puno, o P altro, che fìa il padro-

ne della Lettera , ha per obbligati a fuo favore per P edinzio-

nc della medefima ii Traente, e Giranti per natura dell' atto ,

e il patrimonio delP Accettante in forza delP obbligazione con-

tratta coir atto deir accettazione .

§. 4. Argomentando in fatti in tal forma, così concludono

Autorità, che'^^'- Poìthicr chap. j, Artìc. 11, §. ìs9'> Phoonfen chap, i8y %. i5*

covaliiano la ^ chap. ^/. g. 22-, Du Puy cap. i6. §. /. 2. 3. e 4. V ivi „ li

"^ '
'

)) Pà-efentante può efperimentare le fue ragioni per effer rim-

» borfato tanto della forte principale^ che de i danni ed in-

» tereiiì liquidati, fecondo che è flato fpiegato nel §. preceden-

>^ te, contro tutti i comprefi nella Lettera di Cambio , o fìa chi

w l'ha accettata, o chi P ha girata^ o chi ha data la valuta,

» quando ha promefFo per il pagamento , o chi P ha tratta , o chi

» ha dato l'ordine di trarla ;, fé ve n' è prova baflante , tutti

» quelli fono obbligati in folido, cioè a dire per tutto il debi-

» to sì della forte principale, che de i danni, intereflì , e fpe-

» fé „ e al §. //. „ ivi „ Se alcuao di quelli, che hanno fatte

M le Girate, o data la valuta per qualche Girata, pagaffe al Pre-

» fentante della Lettera di Cambio , proteAata per difetto di pa-

» gamento, l'importare di efTa , entrerebbe in tutte le ragioni

» del meclefimo Prefentante, tanto contro '1 Traente, e P Accet-

» tante, che contro quelli, che hanno fatte le Girate, o data

)) la valuta per quelli anteriori lilla fua , cioè contro tutti i faoi

» Autori , come fi e fpccificato nel Capitolo 9, „ Cafuregì il
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Camhìflx Injìrulto cap. j. §. gó, 97. e gS, „ ivi „ Decimo cafo

.

» Pietro, {"opra di cui è fiata fatta la Tratta, accetta una Lette-

» ra di Cambio ; ma ciTa viene pagati da un' altro l'opra pro-

n tefio per onore della medefima Lettera , oppure della Girata .

» Fallifce poi il Datore della Lettera : fi cerca, le il Terzo, il qua-

># le r ha pagata , abbia il Tuo regrefTo , o rivalenza contro di

» Pietro , che l'ha accettata. Si rilponde affermativamente , per-

» che, (ìccome tanto il Traente
,
quanto chi ha data la valuta

)) della Lettera ,0 fia il Remittente , quando fa la rimeffa fopra

» di fé, o fia del credere, cerne anche tutti li Giranti , e 1' Ac-

w Gettante, fono obbligati in folidum alla fodisfazione, e compi-»

>^ mento della Lettera verfo colui, che V ha prefentata , e fatta

» accettare, come pienamente prova il Du J- uy de Lic. Camb.

M al cap» 16.^ e noi al difc. fS. tomo /. de Commercio \ così co-

» lui, che r ha pagata fopra protcfio , avendo fatto negozio uti-

» le per tutti li fuJdetti obbligati, acquifia per confeguenza con-

» tro ciafcuno di- 4oro 1' azione Negotiorum geflorum ; conforme

» dimofirano dottamente Afonjìgnor Anfaldo de Commercio al difé.

"ù 79- num. 8. ò"
fi^'J", il Du Puy al cap, 1 6- iium. 11.^ e al

» cap. p. num. //. e 12.^ e pienamente // Torre de Cambiis di»

i> fputat. 2, qusifi. /^. dal num.. 24. quajl fino alla fine. „

U Nn

A Pv T I C O L O XXXVII.

Na Cambiale tratta fopra due , tre , piti Per-

f}iìe , deve ejjcre [ingoiarmente accettata da tutti quelli ,

Jopra diì' quali è tratta ; a meno cioè non ftano tutti So-

cj di Negozio y nel qual cafo potrà riceverfi l^accettazìo*

ne di quello^ che ha il diritto della firma ; ma ^ non ejfen-

do Socj . ^ non avendo alcuno il diritto di obbligare un

eltro , // Portatore deve contentarfi dcW accettazione dì

ciùfcuno in ^particolare per la tangente ^ che gli fpetta
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nella Tratta , e protejlarfi folennemente contro chitiftque

non accettafe, nella fiejpi forma che fi farebbe ^ fé la

Tratta fojfe fopra di un fola , e che quefto ne rìcufaffe

r accettazione .

ANNOTAZIONI.
%. I. J.N due maniere può accadere, che una Cambiale fìa trat-

iverje marne.
^,^ fopra più di una Perfona . La prima può efTere allorché una

ri di trarre fo-
'^ ^ r r

pra più di una Ragione Mercantile è compoda di più Socj , e porta quindi il

perfona. nome di più Perfone, cerne fuccede frequentemente in tutte le

Piazze di Commercio . La feconda può elfere perchè voglia ve-

ramente trarfi fopra più di una Perfona, benché non vincolate

in una formale Società. Il prim.o cafo è ovvio, e fuccede fre-«

quentemente, e il fecondo all' cppoflo è rariflìmo.

§• 2. Parlando del primo cafo , ficcome nelle Società Mer-»

Chi ha firma di c:[nti\ì fi determinano le Perfone, che hanno la firma del Ne-
un Negoi:o di gozio ; COSI , quaudo una di quelle tali Perfone , che per virtù
Comm^-Cio , 0,1,-,. r-.lli/- ,ixr . i> >
fia l'inCtitore

*^^''^ bcritta bociale ha la lirma del Negozio, ed e perciò auto-

Gòbriga rutti gì' rizzata ad obbligare la Ragione Sociale, firma 1' accettazione,

imtrtjfati. ^^^ ^ necefTario, che gli altri Socj la firmino: giacché, avendo

quella tal Perfona il Mandato legale dal corpo morale de i So-

cj, viene colla fua firma ad obbligar tutti i Socj , come (e cia-

fcuno di efli firmaife P accettazione, fecondo ciò, che infcgnano

Bartol, in Z. Eamdcm in prlnc. & fine jf^
de Duobus Reis, Brune-

man. in L, jEquutn Pr&tori /.
ff,

de Inftit- JWone num, /., & in

L. Cuique /. jf. eod. num, 4.^ Felicius de Societ, cap. j(?. num»

ij. Rot. Rom. dee. iji» num. i. pan. io. recent., & dee. 7^. num,

1. part. //. , e magifiralmente la Rota di Genova deci/. /^. num.

I. „ ivi „ In primis, quoniam qui prxpcnunt aliqueifi Infiitorem,

„ vel adminifi-racorem taberns, vel Negotiationi quceduaris? . ex

„ ejus faclo obligantur in foUdum „; mentre chi contrae con P

Infiitore, o fia con cai per volere de i Socj di un Negozio è

autorizzato a contrattare, ha^ il benefizio deli' aiione Jnjìitoria con-

tro rutti gp inttre(ra:i in quel tal Negozio , alia di cui ammini-

{trazione
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frazione è quello flato prepodo, fecondo i Tedi efpreni ncll.i

Z. /.
ff.
& Cod. de Inflit, auionc

^ per la gran ragione, che quel-

li, che contraggono coli' InlUtore , leguono la fede ci quelli, che

lo hanno fcelto, e che gli hanno dato il Mandato; onde confi-

derar fi devono le contrattazioni fatte con lai , come fé fatte fcf-

fero co i Preponenti: Text. in L- Puter §. Òed fi fervus
ff.

de

Edendo ^ & dilla Rota GenuA dee. 14, num. 7. e 8. „ ivi „ Ra-

„ tio eft manifefìa, quoniam contrahentes cum hujufmodi Prspo-

,, fio fequuntur fìdem illoriim, qui pracpofuerunt, & perinde eli:,

„ ac fi cum ipfis contraxiffent , d. Lege Fraer &c. propterca dicc-

„ bat Baldiis in rubr. Cod. de Exercit- quod quando plures exer-

„ cent negotiationem per unum Miniflrum, quilibet tenetur in 'fo-

„ lidum a derivativa obligatione indivifibiliter formata in unius

„ perfonam ; nam radix unitiva, Se in folidum obligationis deri-

j,, vatur db ipfo Miniltro, C^Jtrenf, &€- Eft & alia ratio, quoniam

,, non convenjt eum, qui cum uno contraxit, in plures rìifìin-

sf gui, L. Ae in plures
jf.

de Exercit. a^. &c. &c. „

, §. 3. Si fovvertirebbe in fatti tutto il buon' ordine del Com-
mercio, fé nelle acccttazioni, delle Cambiali, o altri fimili Con- Anche vir con-

tratti Mercantili dovefTe intervenire la firma di ciafcuno interef
^'^''^^^"' ^^^'''

fato di ogni refpcttiva cafa di Negozio; e perciò è pratica co-
*^'^''^' ^"

flante in tutte le Piazze di Commercio, che, per quanto poffino

effere più e diverfi gP intereffaii in un Negozio, e ancorché la

Ragione canti nel nome di due , o tre perfone , non fia mai '

necelTiria la firma di tutti i nominati nella Ragione cantante, e

molto meno di tutti gP intereffati, per rendere obbligata P intiera

Ragione; ma fia più che fufficiente la firma di uno di quelli,

che per volontà, e convenzione de' Socj è prepofio ad ammini-
(Irare , e firmare.

% 4. Il fecondo cafo, che fi prende in efame nel prefente
Articolo^ e che è veramente rarifiìmo in pratica, quello fi ^ ^^^f^ ^'i'^fdtt.t

quando un Traente voleO'e trarre una fola Lettera fonra due tre
-^''^"^''^^""^*-

o più perfone non legate fra loro con alcun vincolo di pubblica
Società, ma per qualche combinazione debitori del medefimo di

Hn'egual fomma, forfè per dependenza di qualche affare comune,
Xx
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% «5. Verificandoci queflo cafo non molto ovvio , deve il

Z>^i;^;>r<?72i<!rj? Traente riportare da cialcuno de i Trattarj la refpettiva accetta-

t nccetta^ione zione
;

giacchè , non potendon confiderare lui debito folidale ,

Trina
-'^^ niuno di efli ha facoltà, o Mandato di obbligar l'altro . Così in

fatti f efaminando e confiderando V avvenimento di un cafo fi-

rnile , fìabilifcc il Fhosnfcn al cap. io. §. s<>- >-, ivi „ Une Lettre

M de Change, qui efl tirée fur Jean, Pierre, Nicolas, doit étre

>> acceptée par tous trois, s'ils ne font pas affociez, car ils n'ont

» aucan pouvoir de s'engager Tun pour l'autre, & cliacun d'eux

» ne doit accepter, que pour fa portion, car alors aucun ne s"©-

» blige folidement, que pour la fomme , &c le Porteur eft obligé

» de fé contentcr d'une pareille acceptation. „

§. 6. Quindi è che , fé alcuno di detti Trattarj recufafTe di

accettare, deve il Portatore cavare il Proteso contro quello, che
OHhgo di ca- xQQy:,[2i l'accettazione, per la fomma, a cui corrifponde la fua
vare a Protefio ^ ,,.-,. rr ,

"^^

contro chi di ef.'^^^^^^ ' ^ meno che gli altri non accettaliero hberamente per

y? rer;/a <fi ^c- 1' importare di tutta la Lettera: Phoonfin loco cìt. „ ivi „ Mais
catare.

,j \\
^t^ obligé ( il Portatore ) de protefter contre chacun d'eux en

» particulier, en cas qu'ils ne veuillent pas accepter entr'eux

M trois la fomme cntiere portéc par la Lettre de Change

,

« quand méme deux d'entr'eux auruient accepté pour leur

» portion . „

§. 7. Così in farti è flato folennemente prefcritto nel Rego-

lamento per U Cambiali di Majfa e Carrura^ pubblicato nel 21. No'
UfodiMaffa. remore 1782, al §. 31. „ ivi „ Una Cambiale tratta fopra due,

>^ tre, o più perfone, deve effere fingolarmente accettata da tut-

» ti quelli, fopra de i quali è tratta, a meno che non liano Socj

» di Negozio; nel qual cafo potrà riceverfi l'accettazione di quel-

» lo, che ha il diritto della firma: ma, non effendo Socj, e

w non avendo alcuno il diritto di obbligare un' altro , il Porta-

» tore deve contentarfi dell' accettazione di ciafcuno in particola-

» re per la tangente , che gli fpetta nella Tratta , e proteflarfi

» folennemente contro ciafcuno de i non accettanti, nella fleffa

» forma che farebbe, fé foffc fopra di un folo , e queflo ne re-

M cufafTe 1' accettazione . „
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r.
ARTICOLO XXXVIII.

Enendo contemporaneamente preferjtate da due dìver-

fi Portatori due Cambiali fimììl nella fomma y e nel le*

mre ; e non avendo avvìfo il Trattario ^ che d^lla tra*

fmijjìone dì ima fola ; non dovrà egli acccettarne veruna ,

ma dovrà interpellare il Traente per avere i necejfarj

fchìarimenti y ed ejìingiiere pei quella delle due ^ che ver-"

rà indicata dallo flejfo Traente; o anche ambedue ^ fé fof

fero due diverfe Tratte .

ANÌSIOT AZIONI.
S» I. iTLBbiamo già fiffato all' Articolo xxi. della Prima Far- Sen^a Lettera

te , che fenza la corrifpondente Lettera d' avvifo non è il Trat- ^'^'^'^'^fo r.oh fi

tarlo obbligato ad accettare una Cambiale , e che anzi accet- alcun* ^'^''f'^^'^

tandola potrebbe efporfi ai pregiudizj di qualche fahltà • bìaU.

%. 2. In quefl' Articolo fi forma la fattifpecie di due Cam-
biali di ugual fomma, di ugual data, di uguale fcadenza, trat- ^'v^ ''"'^^'"-

te dal medefimo Traente «fopra lo {leffo Trattario alF ordine Artìcolo della.

del mcdefimo Prenditore, a fegno che fiano ambedue T^tT^Qiiz- ^i^pridià d' una

mente compagne , né diverfifichino in alcuna benché minima '^^ "* ^'

parte; e fi fuppone che venghino prefentate contemporanea-

mente al Trattario , nel tempo che egli non abbia l' avvifo

,

che di una foln .

§. 3. In fimile fattifpecie il Trattario non è obbigato ad ac-

cettare alcuna di quelle due Lettere ; e , facendolo , fi efporreb- ^" ''*'
f''/*

''

be al cafo di foffrire il danno, che derivaffe dall' effere ^^^^^^' deve'nlcatarr^

cata una di quelle due Lettere. Phoonfen chap. 16, §. 24. ^^Wi » alcuna.

*> Lorfqu'on préfente à celui, fur qui une Traite a été faite
,

» deux prémìeres, ou dcux fecondes Lettres de Change déja

» échucs, ou prètes a écheoir, d'une méme fomme, dattées d'un

» mème jour , payables a une mème perfonnc , ou ordre ,

X X 2
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» & cn méme temps ; & que celui, à qui on les preferite, a re*

» 9Ù avis da Tireur, qu'il n'a tire qu'une fois lur lui, il doic

» bien prendre garde en payant , Se n'eri doit payer qu'une , eii

» les retenant toutes deux , fi elles fé trouvent daiis une méme
» main . Mais fi i'une eft endofTée à lordre d'une perfonne , £<

» l'autre à l'ordre d'une autrc, il fait bien de les laiffer prote-

« fier toutes deux • Mais fi pourtant il veut en payer une, il

o ne doit pas le faire, qae le Portcur ne lui ait donne caution

ìf fuffifante, qui s'cblige de lui rembourfer la fomme avec le lle-

» change, frais, dommages , oc interéis , en cas quii fé trouve

» dans la fuite
, que cette Lettre a été payée mai à propos , &c

» qu'elle avoit été endolTée par erreur, ou par fraude . „

§. 4- La ragione di quefla regola Ci è, perchè, non potsnJa
Rngione Mia

-^l liattario iapere quùlc delle due Lettere fia quella, clie debb:i
regola,

pagarfì , non è egli ia dovere fu qaedo dubbio di accettarris

veruna •

§. ^. E vaglia il vero, o l'accidente deriva perchè vi fia ef-

U^ii/^/or^^s- fettivamente la frode, per edere fahlficata una di qucHe due Let-
tì può derivare ^ \ \ \ \ \ i • i i iti
.,' r j. . -,tere; oppure perche, benché vere e ìegittiaic ambedue, abbia u

tnu:a. Traente mancato di dare avvifo di quella duplicità di Tratte

uniformi in tutto e per tui^o.

§. 6- Se il cafo deriva dalla prima forgente , non può mii

e j j redarguire il Trattario, che, per garantirn da una frode, ha avu-
òe deriva da ^ ^ ' i o '

frode di Ter^i . ^o la precauzione dì non accettarne alcuna di due: né può

èi'Kcafùfort^J- q{iqì^q refponfabile de i danni derivanti dal fuo rifiuto, fubito
to, die porta i i i. . • i /- i r i j

, . /^ -. che egh non aveva altra maniera da lalvarfi da un danno;
aanni a carico "^

di-I Padr&ne dil onde y comc cafo foriuito , deve rifentirfene il danno dal Porta-

Cuinoco. jQj-g poffenfore della Lettera , il quale non può avere azione

contro il Trattario per la fuddivifata ragione, riè molto meno
contro il Traente , che ha dato un legittimo recapito f e non

ha lafciato di darne avvilo al Trattario, il quale averebbe pun-

tualmente Cilinta la Lettera alla fcadenza , le qi^efto caio fortui-

to non r avelie obbligato a fofpendere V accettazione, e il pa-

gp.'-^p.i.o ; tlfendo regola di ragione, che il cafo fortuito fuccc-

/it- .-^oiTi -' — -, .-I 1 P,;^-;.-> ', —..... r >^., .... ,ct,., -
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in pi.
]f.

de Regul. Jur. ove Li Clofa fìabllifce , che non è im-

putabile a un Terzo, le non v'interviene la colpa, o la mora,

o Te non è aflTunto per patto , come nota il Daoyi. Jur. Civ.

6un:ma ad yerhum Ci.ifus , num- ó. r^r/. „ ivi „ Cafus fortuitus non

» prccdatur, nifi culpa pr^ecefiìr, vel mora interceflìt , aut pa6ìuin

w intcrvenit „ Alex. con/, jj. num. s- ^ 4' l'-b. /., Tufcìi. concluf.

4.2S. litcrj. F. num- /• , e conforme, nel cafo di frode commelTà

lenza fcienza , né confenlbj né colpa di chi pagò , fu fermato

nella rionntina PecunlarLt del zg. Settembre 17so. avanti V lllw*

jìrijjìrno óig. Auditore Cojìmo Vlivelli ^ la. XLIL del tomo II. del

Tefor0 Ombrojìano nui.i- 6. e 7. Or ficcome il principale in que-

llo cafo è il Portatore della Lettera , a cui la medefìma fpet-

ta; così ad eOTo ancora appartenere deve il cafo fortuito, che

accade, e à\ luogo al ritinto della Cambiale . Senza che poifi

pcrtarfi a carico del Traente, o del Trattario, com.e quelli,

che non fono rei nò di colpa, né di m.ora , e come quelli, che

non hanno per p.itto afTunto un pericolo di tal natura

§. 7. Se poi r accidente 'deriva , non perchè alcuna delle

due Lettere fia falfifìcata , ma perchè il Traente abbia iwàViZA" ^c'd cifoi^,;^

to di darne il dovuto avvifo ; farà fempre Eiurto il contee.no
^'^ ^ "'^'rxcr.

^ ^ •=> ladi Lettera . i

del Trattario, conforme abbiamo llabilito 2\V Artìcolo xxL dc\- avxlfo.U Ja/uj

la Prima Parte; e il Traente farà il folo debitore de i danni <^"^ ^')^'''^« i»' =1

del rifiuto , come quello, che, per aver mancato di darne avvifo, "
." ' ' ^'

è r autore del riiìuto mcdefirno , fecondo il triviale principio

di ragione più volte àà noi riportato, che chi è cauia del dan-

no , deve anche foffiirne le confeguenze : Tcxt. in L. Vldcii-

mus %' final. , & L, Qui damnum
jf. Pacati , in L. Sancimus

Cod. de Pccnis^ Paulut- dijj'en. SS. num. S.^ Thomat. deci/. 0.7.

num. 2., Rota Poni, decif. 221. num.. 20. pan. 16. recent- ^ & Por,

nòjlra nella Fiorentina Literarum Cambii del /j. Settembre i7-i-5»

avanti la B. M. del fu Auditore Giufepfe Binarrini , la XXX VI/!,

del tom. vili, dd Tejoro Cmbrojlano §• ^<7.

§. 8. Dietro quedi principj di r^igione è Hate difpoiio in i^r^ ji .yj-r^.

conformità della reguLa (labilità nel orefcnte Articolo dal p'ù

volte citalo J\cgG!.::::e:::j per U C::n.bl~u J!i ^'^i z Cùrrar.i .' '.
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34- « ivi „ Venendo contemporaneamente prefentate da due di-

>* vedi Portatori due Cambiali fìmili nella fomma , e nel teno-

» re, e non avendo avvifo , che della trafmiilìonc di una fola;

» non dovrà il Trattario accettarne veruna , ma dovrà inter-

s> pellare il Traente
, per avere i necefTarj fchiarimentì , ed eftin-

» guere poi quella delle due , che verrà indicata dallo fleiTo

^ » Traente . »

§. 9. Di qui ne fegue , che imprudente atto è fempre rì-

Sugo-erìmento
B^^^^^to quello di un Traente , che facede due diverfe Lettere

fruien\iaU ai per la ftefTa fomma , e dell' ideffo tenore ; e qualora dal Datore
Sgnehieri. del denaro veniffero richiede due Cambiali fimili , la pruden-

za mercantile efige, che piuttodo fé ne dia una della fomma,

che il detto Prenditore defidera , e che fi divida V altra in due

appunti di fomme differenti, ma che venghino fra ambedue, a

formare quella defiderata dal Prenditore predetto. Quello in fatti

è r avvertimento prudenziale , che a fcanfo d' inconvenienti fug-

gerifce il Phoonfcn chap, /. §• 18. „ ivi „ Un Tireur fait mal ,

i* lorfque pour une mème fomme il fait deux Lettres de Chan-

X) gè d'une mème teneur; mais lorfque le Donneur le defirc

» ainfi , il.peut en faire une de la fomme, que le Donneur de-

» firc, &. devifer V autre en deux fommes differentes, qui revien-

9 nent à celle, que le Donneur fouhaite.„

ARTICOLO XXXIX.

Ualora il Trattario avejje accettata una Cambiale ^

e che quafì contemporaneamente glie ne venijje prefentata

altra funile , y^;?s' avere avvifo , che dì una fola ; dovrà

in tal cafo negare alla feconda V accettazione ^ t lafcìar»

la proteflare»
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ANNOTAZIONI.
§. I. j. Er quel principio di Gius Cambiario^ che fi è ^abilito

air Articolo xxh della Prima Parte ^ non dovendofi accettare al- Ragione dUU

cuna Cambiale, di cui non fi abbia una corrifpondente Lettera
^'^^ '^'

di avvifo ; non è quindi obbligato un Trattario ad accettare una

Cambiale, di cui non ha il detto avvifo, come nella fattifpecie

del cafo, che nel prefente Articolo fi prende ad efaminare ; im-

perciocché, avendo già il Trattario accettata una Cambiale, di

cui ha il corrifpondente avvifo, e venendogli prefentata una fe-

conda di ugual tenore, fenza che abbia avvifo, che di una fola;

viene perciò a mancargli 1' avvifo di quella feconda: Phoonfcn

ehip. IO. §. S4» » ivi » Celui, fur qui une Lettre de Change eli

„ tirée , doit agir prudemment en acceptant une Lettre de Chan-

>f gè, s'il croit en avoir dejà acccptée une de la méme tencur,

» ou de la mème fomme , Se ne point l'accepter, que fous un

„ Protefi dans les formes, que l'acceptation fera nulle, &c invali-

» de, s'il fé trouve qu'il en ait dc)à acceptée une autrc de la mé-

» me fomme, &c de la méme partie. »

§, 2. E^ vero, che può darfi il cafo, che la prima fia falfìu-

cata, e la feconda fia la vera; ma il Trattario avcrà fcmpre ufa-

to prudentemente, ne farà refponfabilc delle confegucnzc di que-

fra frode, per tutte quelle ragioni, che abbiamo latamente efpollc

nelle Annotaiionl all' Articolo precedente .

§ 3. Quella regola corrifponde precifamente alla difpofizione

Municipale di Mai[.i, coerentemente al §.35. del Regolamento A cui corrì-

delle Cambiali per quella Piazza, più volte da noi citato „ ivi ^jF^J'-j^'
l'

'']<> '^'

9> Qualora poi il Trattario avelie già accettata una di dette Cam-

» biali fimili, perchè non prefentate contemporaneamente, e

f> che non abbia avvifo, che della trafmifilone di una, doviù in

t> tal cafo lafciar protefrare la feconda • „
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A Pv T I C O L O XL.

L Trattario , cbe ha pojla la fua accettazione in pie

dì una Cambiale , non deve pagare il valore della medefi-
ma al Portatore dì un' altro efemplare , fu citi fia fatto

V indojfo a fuo favore , fé contemporaneamente non gli

reflitiiifce V altro efemplare della ftejfa Lettera , ove efi-

fte la di lui accettazione , Ficjverfa il Trattario mede-

fino non e obbligato a pagare la Tratta al Portatore deU

la Cambiale accettata^ fé quella non è ad efo girata

^

e fé nel tempo ftejfo non gli prefenta e confgna ugual-

mente Uìf efemplare , della ftejfa Cambiale girala a fu$

favore .

A N N T A Z I N L

§•1. O eccome V obbligazione di pagare una Lettera deriva dall'
RiCione iella .^ i r!» . i .i r^ .s ,

pnn:i parte ii^ ^ ^ accettazione, che il Trattano appone in pie di uno

fuefia recala, degli efemplarl della Lettera; ne fegue da ciò, che» non pre-

fentandofì dal Portatore 1' efemplare accettato, manca a qiiefti il

recapito , che coflituifce il fondamento deli' azione Cambiaria ;

e perciò il Trattario non è obbligato a pagare 1' importare del-

la Lettera, fé contemporaneamente non gli viene confegnato 1'.

efemplare , che contiene 1' accettazione : si perchè il Trattario

non deve pagare per redare cfpodo ad efTere un' altra volta

moleflato da chi prefentaffe il predetto efen»plare ; sì perchè

fenza queflo non può il Portatore ottenere alcun Mandato contro

il Trattario: Phoonfen ckjp. i6. §. 19.,, ivi „ Un Accepteur

» peut bien payer le montant d'une Lettre de Change à celui,

» a l'ordre de qui la Lettre non acceptée eft endoffée, quoiquc

» celle, qui eft acceptéc , ne foit pas enbiTce a l'ordre da mè-

y me. Mais l'Accépteur doit retirer en meme temps des mainj

„ de cerai

,
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fi de celui, à qui il paye la Lettre, qui ed acceptée , auflì

» bien que celle , qui ed endofTée , à fin de voir fi celle

,

V qui ed acceptée, n'eft pas payable à une autre perfonne. „

§. 2. Ali'oppofto,fe colui, che ha un* efemplare della Cam-

biale accettato dal Trattario, non ha ugualmente il Mandato ad Ragione delU

erigere
;

quale può derivare dalla Gira a fuo favore fatta in/^'^^''-'*/"'^''''^^'

quello ficiTo , o in altro efemplare della Cambiale medefima ,
'^

"'' *
""

o fivvero da un' ordine per Lettera del Prenditore della Cam-

biale ; non può egli cofiringcre, il Trattario accettante a pa-

gargli r importare della Ttatta
;

giacché qnefli ha contratta la

fua obbligazione a favore 'del Prenditore della Lettera : onde

o quedi, o chi ha il fuo Mandato, o chi è fuo Cefiionario ,

hanno unicamente il diritto di efigere : che però , fé il Portato-

re non è riverito delia qualità di Cefnonario , o di quella di

Procuratore del Prenditore predetto , reHa privo di azione a po-

terne pretendere il pagamento, conforme dietro quefti principi

di ragione fiabilifce Phoonfcn chap, ló- §. 2S. „ ivi „ Un Ac-

» cepteur n'elt pas obligé de payer au Porteur la Lettre de

» Change , qu'ii a acceptée, quoiqu'elle foit payable à ordre,

» fi elle, ou une autre n'efl pas duement endolTée au dit Por-

» tcur, qui ne peut pas non plus obliger l'Accepteur de lui

^ payer la Lettre , s'il manque quelque chofe d'eflentiel à l'en-

ìì doUement, fans lui donner caution fuffifante des fuites , qui

» pourroient arriver; Se l'Accepteur peut configner le payément,

w ou le faire écrire en Banquc fur un compte de configna-

» tion , pour etre fait à qui il appartiendra, fans que le Por-»

9> teur ait rien à dire . „

§. 3. Comecché per altro il Portatore della Cambiale ac-
r>iritto di dj-

tettata, benché manchi del Mandato efprelTo ad efigere, o del n.zndarc il dè-

diritto di ottenere il pagamento come Giratario, ha però W P°P^'' > '^^ P^^*

IT competere ci
Mandato tacito e prefuntivo a procurare 1' efiinzione della Let- Portatore di e
tera , che va unito a quello ricevuto di procurare V accettazio- na Cambiale

ne; fono io quindi di parere, che un Portatore di quella fpe-
''^^'^ j' * .' '^.'^

eie abbia la facoltà di domandare , che gli fia fatto il paga- rata,

«lento delia detta Lettera, dietro la di lui obbligazione cautc-

Yy
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. lata di rcdituire V importare della medefima , venendo prefenta-

to altro efemplare della {lefTa Lettera ad altri ceduto e indof-

fato ; e, non volendofi ciò efeguire dal Trattario accettante , fo-

no poi di parere, che il Portatore poflTa ficuramente codringer-

lo alla fcadcnza della Lettera. a depofitare la fomma in que-

fìione per (lare a difpofizicne del legittimo padrone del Cam-

bio . Così in fatti ha prima di me opinato il Phoonfcn chap,

'/• S* /• V ivi „ Celui, qui re oit une Lettre de Change pour

» en procurer racceptation , avec ordre de la garder jufques \

» ce qua celui
,

qui lui montrera la feconde , ou la troifiéme

» endolTée , la lui démande; 8c fi elle vient à écheoir fans que

» perfonne la lui ait encore démandée , il doit en démander le

w payément à l'Acceptcur , en lui ofìrant de lui donner cau-

» tion , ou il doit lui faire intimer de configner le montani

M de la Lettre pour ètre payé à qui il appartiendra ; 8c fi l'Ac-»

» cepteur refufe Tune & Tautre , le Porteur ne doit pas man»

a quer de protefter faute de payément , un pareii Protefl étant

» valide contri le Tireur . „

§. 4. Qualora però un Portatore di quefta categoria lafciaiTc

,, ,. . di fare la fuddivifata richieda, e confervafife la Lettera già fatta
l^e^hgenia in

1 zr » n j 1

età ìei Porta- ^à cfiTo accettare fino al momento, in cui gli venilie richieda dal

to re none punì' 'Portatore dell* efemplare, che contiene gV indoifi , non farebbe
^^'^'

mai refponfabile di alcuna confeguenza; per la ragione ^che, ef-

fendo egli flato dal R-emittente unicamente incaricato di procu-

rare r* accettazione, e di confervare la Lettera accettata fino a

che gli venga rìchicfia dal Portatore dell' efemplare , in cui

fono flati fatti gf indoflì ; fubito che efeguifce rigorof^men-

te il iMandato , non può mai cffer perfeguitato coli* azione

Mandati dircela : eia cafo tale tutta la colpa , e tutto il

danno deve cadere fcpra quello, che ha trafcurato di rimettere

in tempo, o di dare gli ordini necefTarj' perchè foffe rimeffa in

tempo alla Piazza, ove deve feguire il pagamento, la feconda,

o terza di una Cambiale, che contenga le Gire, e che fia (lata

r i/lrumento della
' negoziazione» Tale appunto è il fentimento

de! Phoonfcn chap. is- %> s* » ivi » Cependant , fi celui, qui a
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n procure l'acceptation de la Lettre, ne la fait pas protcfter, il

w n'eft refponfable de rien; mais celui, qui lui a remis la Lettre,

f> doit en fouffrir la perte, ou le dommage, ayant negligé, ou man-

» qué de donner les ordres néeeffaires, pour que la Lettre, ou

» les Lettres endofTées fufTcrit ailez à tems dans la Place, oh

»> ellcs étoient payables.

§. tj. Così in fatti prefcrive per le Piazze di Mafa e Carro."

ra il Regolamento per le Cambiali del 17S2, alli §§. 37. e j^. ^/^ ''^'
-^^^Z*"

a ivi » Colui, che riceverà una Lettera di Cambio per farla ac-

» cettare, con ordine di confervarla finché non gli venga richic-

» fla dal Portatore di quella, che è fiata negoziata, fé dopo a-

» v^rla fatta accettare non comparifTe alcun Portatore di quella

w negoziata prima della fcadenza, dovrà domandare il pagamen-

» to al Trattario in- virtù della Cambiale accettata, ed efiflente

• in fue mani; o almeno richiederne il depofito ; e, venendogli

tt recufato, dovrà proteftare folennemente il rifiuto del pagamento.

„ Siccome però un tal Portatore non ha che il femplice

» Mandato a procurare 1* accettazione della Cambiale, e manca

4, di quello ad efigere; così in cafo fimile il Trattario dovrà e-

• figere una cautela, o fia un' idonea obbligazione per il buon

• pagamento; e, in cafo che gli venilTe ciò recufato dal Pofieflb-

» re , avrà il diritto il Trattario di depofitarne il valore per paf-

• farfi a chi di ragione . 11 PoffeiTore al contrario non potrà rc-

» Gufare una fimile cautela, né in fubalterna condizione impe-

» dirne il depofito • „

Fhe della feconda Parte .

Yy»
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LEGGI E COSTUMI
DEL CAMBIO.

PARTE TERZA.
Del Pagamento delle Cambiali.

u.
ARTICOLO PRIMO.

N Trattario^ che abbia accettata ima Cambiale^ de-

ve pagarne il valore al PojJeJJore indojjatarìo il primo

giorno dopo quello , in cui termina il periodo ajfegnato

alla [cadenza della medefima .

.1
JÌN NOTAZIONI.

.N Tofcana deriva quefta regola dalla difpofizione dello i^^^, Munid^

Statuto della Mcrcaniìa dì Fìrenic lib, 2, ruh. S. §. 2, jxile Tofcana

.

§. 2. In Livorno è particolarmente ordinata dal §. i. de i ^ ^-^ r -^^ ^^

Capitoli del 1674- più volte allegati » ivi „ Primo, che le Lette- -tfvo/vzo.

„ re di Cambio accettate, devino effere effettivamente pagate fu-

» bito dopo fcadute . „

§. 3. Dopo aver noi flabilito in più luoghi di queft' Opera,
j,j^ ^.^^^ ^^^^^

e fingolarmente al §. 13, delle Annota\ioìn iSS! Articolo in, della r<f^e/«.

Prima Parte y che coli' atto dell' accettazione viene il Trattario a

contrarre V obbligazione de conftituta pecunia a favore del PofTcf-

fore della Lettera; ne fegue per inevitabile corollario, che, con-

tratta una tale obbligazione, debba inf;ì11ibilmente eieguirfi, per

non efporfi ad enfere perleguitato dall' azione de conftituta pesu"

mat che compete al PofTdrore della Lettera, a forma del Tello
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nella X. Rcccpthia 2, Cod, de Conjlituta piemia, ove il Brunt^
manno num. 3., & Pcr&i in Uh, 4, Cod, dt- 18, num. /. n ivi »

Non tantum hasres conveniri poteft ex contraila, vel delido

„ defungi, ut didum eft, fed 8c quilibet, qui ex Iblo ccnfen-

„ fu condituit fé foluturum fuo , vel alterius nomine , tenetur

„ cum ipfe, tum cjus hsres hac a(flione de Confiituta pecunia,

„ L. /. Ju f. , quam ex jequitate Pr^tor introduxit ad coercen-«

,y dam improbitatem ejus, qui fidem falleret. „

§. 4. Seguendo quefti principj è flato così ftabilito dal Franc'^,

Autorità, eh
^'^^^^' ^^^' ^^^^* ^^^' '• fi^* S' tit, 6, §. s. , Hdimccc, EUm, Jur.

U convalidano. Camh. cap. 6, §. z, & §. /. » ivi „ Trajfatl obligatio ex accc-

,, ptatione demum nafcitur , &c tunc ille conveniri potefl: tum si

,y Pragfentante , tum ab IndoiTatario ; quamvis , interpofita protclla-

j, tione, in utriufque fìt arbitrio pofitum adverfus Traffatum agcrc

„ malit , an adverfus Traffantcm „ Scaccia de Cambio §. 2. Glojfa /.

Jium. J27., Du Puy cap, 2, §. 2, „ ivi „ La regola generale fi

„ è , che quello , che ha accettato , non pofTa ritrattarfi , né efi-

„ meni da pagare . Poteva egli non impegnare , fc non aveva

,> r afTegnamento ; ma, elTcndofl impegnalo colla fua accettazione,

„ ha corfa la fede del Traente 8cc. „ Cafaregi il Cambijla Injlruito

^^P* 3- §• 7/»» de Luca de Cambiis in fupplemento difc- 33., Monli"

gnor Anfaldi dìf. 2, num, $f, & fej, de Mercatura , Phoonfen chap,

IO, §. 20. y chap, 4.1, §. /. e §. 2^., Stryck- difp, 18, tom, 7.

cap, 4, §, tof, , Poithiér chap, 6, §. /. num, 1 1 s- 116, 117.,

„ ivi „ Il appert par la défìnition, quc nous avons donnée du

„ Contrae!, qui intcrvient par l'acccptation entre l'Accepteur, &c le

9t Propriétaire de la Lettre , que Tobligation primitive, qui nait

„ de ce Contrae, ed de payer la fomme portée par la Lettre

„ à fon échéance. „

§. ^. Coerenti pure a quefta regola univerfale fono le di-

fpofizioni particolari delle Piazze di Europa, fra le quali quelle

del Re di Sar-
^^^^^ -^^^^ ^^ ^' ^' ^^ ^^ ^' Sardegna , a forma dd Codice CarO'

degna. Uno livr, 2, dt, 16, chap, ^, §. /. „ ivi ^, Quiconque fera, né-

„ gocicra , ou donnera cours fous fon nom à des Lettres de

„ Change, fera obligé de Ics faire payer ea temps dà, de la
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ii maniere, Se au lieu portés par icelles, fous pcinc d'ètrc temi

„ k tous les dommages, dépens, Rechanges, & intérèts. „

§. 6. Il Regolamento per le Cambiali di Alajfa e Carrara al uj-^ ^i Majfa

.

§. sp. COSI difpone „ ivi „ Il primo giorno dopo quello, in cui

j, termina il periodo alTegnato alla fcadenza di una Cambiale ,

„ dovrà il Trattario efTere in obbligo di ellinguere la mcdefima

„ con pagarne r importare al PolTelTore, il quale avrà l'obbligo

„ di domandarne il pagamento . „

§. 7. L* Ordiiiania della Città di Roterdam del g. Ottobre 1660.
uj-^ ^^ Roterà

al §. 6. così preferi ve „ ivi „ On pourra exiger dcs Accepteurs par dam.

„ forme de courte Juftice, le payément des Lettres de Change

„ échués
, qu'ils auront acceptées dans cctte Ville . „

§. 8. Lo fteffo preferivo il §. s- des Droits & Coùtumes du ufo d'Amorfa,

Change d'' Anverfa ; e il §. /. delU Ordinanie di Amburgo ^veCcrìy e * d'Amlur^o.

lo flefTo.

§. 9. Les Orionnanees du Chans^e de Franchfort dJ iS. Set- ,,. ,. ^ ,*^ -^ ^ ^'
^ Ufodi Franck-

tcmbre 1667, al §. 75. hanno riabilito come appreilo,' cioey^,^,^

„ ivi „ Les Lettres de Change à veué, oìi à deux, ou trois jours

„ de veaèi ne font pas du nomìbre de celles ,
qui ne doivent

», étre payées, que dans 15. jours comme ci-defTus ; &c fAccepteur

„ ne pourra pas démander des jours de faveur pour les payer ,

„ mais il fera obligé de les payer d'abord, dès leur échéance, ou

„ du moins dans 24. heurcs aprcs. ,,

§. IO. V Oriinanr^a peri Cambj emanata dall' Lmperator Car- jr^rr
^^^^ p-^^^

Io VLnd IO, Settembre 17 is- per regola delle Piazze degli «Sfa- ^^ di^lì Siau

ti Aufirlaci alV Articolo v, così difpone „ ivi „ Le Lettere di "^^^^

» Cambio eftere di tratta , cioè dal Traente fatte l'opra la ter-

» za perfona , e dalla mcdelìma pagabili , (ìano per uno,o al-

» tro luogo, formate a vifta, o a ufo per certi giorni, e tem-

» pò, effendo fcorfo il tempo denominato della fcadenza, e paf-

» fari li foliti giorni di rifpetro , dovrà quello, che ha accetta-

» ta la Cambiale (fiail la valuta sborfata, e la medefima rice-

n vuta dal dante delia Cambiale, o nò ) eiTere obbligato al pa-

w gamento, fenza eccezione qual' eflcr fi voglia, imitandofi così

M U regola generale „ Chi acceit.i p^^hi . „

tnact

,



3^0 -PARTE ni, ARTICOLO L

Ufo di Augu^ §. ir. Lo {IcfTo preferìve 1' Ordinatila peri Camhj della Piaz-

za- za di Jugufìa al §. En cinquìemc l'uu &c.

UfodiBresU'- §. li. H §• ^- ^^^ Ordormanee5 du Changc di Brcslavia. del

vi'i- 2S, Novembre 1672. comanda, che fi ofTervi un'uguale dirpofl-

zìone per quella Piazza .

„^ ,. ^ . ^. i^. V Ordinanxa per il Cambio di D^nrìcz del i6qS»
Ufo di Danii" x,^. ^, t

c^i al §. 16, COSI diipone,, ivi „ Celui , qui accepte une Lettre

» de Change , devient lui mème débiteur; &c foit que la vale-

» ur en foit payée , ou non , il ed obligé de la payer dans le

» tems marqué , fans aucun delai en argent de la caiife . ,.,

Ufo delle Piai- §• 14' ^^ Regolamento del Cambio per le Piazze del Bran-^

le del Bran- icmburgliefe del 17. Settembre i6S4< al §. 7. così prefcrive „ ivi ,,

iemhurghefc.
^^ ^^|,^j

^ ^^ accepte une Lettre de Change , demeure obligé

» également envers le Portcur , Se cnvers le Tireur , de la

» payer au jour de l'échéancc . „

§. IV Qual fia poi il giorno della fcadenza delle Cam-

biali, fìccome queflo dipende da diverfe circofìanze, e da i di-

verfi ufi delle Piazze, farà quedo perciò il foggetto degli Ar-

ticoli fuflfeguenti

.

ARTICOLO II.

\JUando ima Cambiale è tratta a tanti giorni data, o

villa, quello della data^ dell' accettazione fi computa

7jeUa calcolazione de i giorni , cominciando il periodo per

la fcadenza a decorrere il giorno medeftmo - della data .

V tdtimo giorno poi è tutto a^ benefìzio del Trattario , 6

fia deir Accettante; e il giorno immediatamente fuffeguen-

te deve quefti farne il pagamento fenza litCy ne eccezione

veruna .

ANNO'



PARTE IIL ARTICOLO IL 361

ANNOTAZIONI,
J ^

§• '• * ' ufo ^abilito in Livorno fi è, che quando una Cambia-

le è tratta a tanti giorni data , il dì della data fia comprcfo nella UfodlLlvorra.

calcolazione de i giorni, a cui è (labilito il periodo della Cam-
biale : come per efempio , una Lettera tratta fopra' un Banchie-

re di Livorno il dì primo di Maggio a dicci giorni data, il pe-

riodo cominci a calcolarfi il medefimo dì primo , e termini il

dì IO. dello ileOfo mefe , giacché 1' ultimo giorno ò a bene-

fìzio dell' Accettante , il quale nel dì feguente deve pagare ir»

remiffibilmente

.

§. 2. Lo flclTo fi pratica per le Tratte a tanti giorni viftay

nelle quali la calcolazione de i giorni fi comincia a fare dal dì

dell'accettazione; e, godendofi l'ultimo giorno dall' Accettante
,

fé ne fa poi 1' edinzione nel giorno immediatamente feguente.

§. 3. NeiTuna Legge Municipale ha ciò prefcritto in Livor- Aut$ntà àdU
no , ma folamente 1' inveterato coflume di Piazza è ormai di- ^'^S^^^ F^^ Lì-

venuto una Legge, da cui fcnza una revoca d'ordine fovrano
^'''^"*''

non è più permcflb il recedere

.

§. 4. In fatti nell'Anno 176^. fi fufcitò in Livorno una ^^z-
Efcm-^lo n:a^

riflìma difputa fra il Sìg. Gio. Cambiafo di Domenico da una gìpaU.

parte , ed i Sigg. Gio. Gio- Du Four, e Raguencau Marchà e

Compagni dall'altra»

§.5. I Sigg. F. Marchant e Figli di Parigi traflfero due

Cambiali fotto dì primo Aprile 176^. fopra il detto Sig. Gic.

Cambiafo di Domenico a fejfanta giorni data . Nel dì 8. Mag-
gio il Trattario accettò ambedue le dette Cambiali, delle qua-

li alla fcadenza una fi ritrovò girata al Sig. Gio. Gio. Du Fo-
ur , e 1' altra ai Sigg. Ragueneau Marchà e Compagni . Nel dì

: I. Maggio i detti PoflcfTori Ci prefentarono al Sig. Cambiafo,
a cui ne richielero il pagamento , e da elfo ne riportarono la

feguente rifpoHa , cioè: „ Non U paga, perchè non è fcaduta,

» giacché, emendo del i. Aprile a giorni felfanta data , fcade

?> domani ; e perciò fi protcfia della nullità dell' atto , come
Zi
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» intempeflivo , e di ogni fpefa, danno di ritorno, e di ogni

M altra , e qualunque cofa lecita di proteflanl. „ In conleguenza di

quefta replica furono cauri i PoffeiTori delle due Cambiali di

levare il Iblito Proteflo , e in taP occafione i Sigg. Lazzero Da-

miani e Lancellotti intervennero a onorar quelle Lettere , che

furono da eilì pagate , quella cioè del Sig. Du Fcur in virtù

del ricorfo al medefirao apporto da un Giratario, e la fecon-

da per onore della firma di un' Indorante. Nel dì feguente il

Sig. Gio, Cambiafo di Domenico fece idanza di eilinguere le

dette Cambiali , ma le trovò pagate dalla cafa Damiani , che

nella ftefTa fera del 31. Maggio ne prefe la fua ri vai fa : onde

il Sig. Cambiafo procede a fare giudicialmentc il deporto dell'

importare di quelle due Lettere, e moffe caufa negli atti di

num, ^41. del detto Anno 1765. del Tribunale di Livorno,

pretendendo che, attefa i' intempedività de i Protesi, follerò i Pof-

feilori di quelle Lettere condannati alla refezione de i danni di

quelli arti , e de i ritorni , e fingolarmente a quelli della vul-

nerata eflimazione della firma del Traente. Dietro una fimile i-

flanza fi accefe una lite la più clamorofi, e la più impegnofa; e

il Pubblico ricevè dalla dotta penna de i più abili Giurecon-

fulti , che efercitavano 1' Avvocatura in quella Piazza , diverfe

Allegazioni in (lampa , ove la materia fi trova efaminata da i

fuoi più elementari principi . I dottililmi Sigg. 'Pietro , e AntO"

nìo Mìchon Avvocati del Collegio de i Nobili di Firenze , e

Giureconfulti di merito non ordinario , furono quelli , che

fcriffero a favore del Sig. Cambiafo, fodenendo che il giorno

della data era efclufo dal periodo affegnato nlla fcadenza di

quelle Lettere: e chiunque legga la loro Confultazione nella Li"

humcn. Literarum Cambii
,
quoad intempcjìivam protejlationcm foLutìO'

nis , che è veramente magidrale in qucda materia , elTendo ri-

piena de i più folidi fondamenti, e della più fcelta erudizio-

ne , deve confeffare , che fecondo le regole di ragione il loro

fentimcnro era il più plaufibile , ed il più giudo, doverono pe-

rò elfi ciò non oflante foccombere , e vedere afToluti i Sigg.

PofTefTori delle Cambiali dalle pretenzioni del Sig- Cambiafo

,
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per la ragione che al dotto Difenfore di efii ( il fu Sig. Av-

vocato Gaetano Martini di onorevole ricordanza nella nodra

Curia Livornefe) riufcì il giuftifìcare, che Tufo della Piazza e-

ra diverfo : onde fu queflo fondamento il fu ,S/^. Auditore Af*

fumo Franccfchìni fotto dì 30. Luglio 1765. pronunziò la fua

finale Decifione , con cui dichiarò „ ivi „ Attefe fpecialmente le

» eiuflifìcazioni , che in atti, fopra 1' ufo di queda Piazza, doverfi ^'"^'"y ^^^'T°
.

,
'giftrale del fu

)> affolvere li Sigg. Gìo Gio. Du Four , Ragueneau Marcha e ^-^ Auditore

» Compagni, e li Sigg. Lazzero Damiani e Lancellotti dalle co- Francefchbii

.

» fé pretefe contro 'li medefimi dal Sig. Gio- Cambialo di Do-

» menico; poiché dichiarò aver potuto li fuddeai Sigg. Gio.

u Gio. Du Four, e Ragueneau Marcha e Compagni lecitamente,

» e validamente levare i Protesi fotto dì 31- Maggio profumo

» paffato delle due Cambiali di Parigi tratte del primo Aprile

>* a fijfanta giorni data , di che ne' prcfenti atti
; ed aver potu-

n to lecitamente , e validamente li Sigg. Lazzero Damiani e

)f Lancellotti pagare in detto giorno le Cambiali fuddette per

» onore delle refpcttive Gire , e prendere quel giorno medefi-

w mo le loro rivalfe : e confeguentementc condanaò il detto

>* Sig. Cambiafo a tutti i danni, che di ragione- „

§. 6. Dopo querta Sentenza non fi è più difputato in Li- „ ^ . .^ ^ ^ r r Fjjfatd in for-^

vorno, che il dì della data della Lettera debba imputarfi nel „:^ ^i giudica.

periodo desinato a fiffare 1' epoca del pagamento: e queda re- ''^•

gola introdotta dall' ufo è divenuta pacifica dopo la referita De-

cifione emanata con tanta difcuifione di caufa.

§. 7. In Flrenic però 1' ufo è contrario; e nella detta cai- ^r^ ^i^^^Co in

colazione non fi imputa il giorno della data. Così in fatti fu Firenie,

magidralmente decifo dal fu Sig. Cancelliere Bartolomeo Archi nel-*

la Fiorentina Recurfus del 30. Decembre 1733», fra il Sig. Antonio

Mercantelli da una, ed il Sig. Francefco Perini dall' altra «/ §.

Per quello &c. „ ivi ,, Per quello poi attiene alla feconda in-

„ fpczione concernente il merito, -la ragione di decidere fu,

„ perchè la Lettera di Cambio conteneva , che il Sig. Mercan-

„ telli doveffe pagare a otto giorni vijla, che vuol dire paffati

„ gì' intieri giorni otto dopo 1' accettazione ; onde li fcadenza

Z z 2
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',^ cadeva nel nono giorno, e non nella fine dall'ottavo, ai Text.

„ in L. Mag/ui 12. Cod. de Contrah. & Commìt. Stipulai, Honde^

„ deus &c.: cfTendo regola volgatiffima, che il giorno del termi-

„ ne non fi computi dentro il medefimo iQxmìnz ^ Ducnas Reg.

,, 196. e 199, &c,&c.^ maflìme nella noilra ipotefi, ove efifte la

,, dizione A „ ibi „ a otto giorni yifla, „ che denota , che il ter-

„ mine degli otto giorni a pagare debba principiare paffato il

„ giorno della veduta della Lettera, o fia accettazione.,,

§. 8. Alle tanie altre autorità di ragion comune , di rìfpofte

di Dottori, di ufi di altre Piazze, allegavano e reclamavano i Si-

gnori AvYoc.iti Michon quefìa puntualiiTima Dccifiom. del Cancelliere

Archi: ma fu fatale alla loro caufa Tufo provato contrario in

Livorno ; e perciò di neffun' efficacia a favore delle domande
del Sig. Cambiaib potè eiTere quella Rejudicata .

§. 9. Contraria poi all'ufo di Livorno pare, a vero dire, che

Kegola genera- ^!:i^2i iì:abilirfi la Regola generale; poiché il Gius Comune e' in-
ìano.

fggj,^^ che il giorno a quo non fi computa nella calcolazione

Secondo il Gius do. i termini L. Fic&nna /•
ff.

Si quis cautionibus , judicio Jlftendi

caufa faUis j non ohtemperaverit , ove la Glojfa ad dicluin. yerbum

Vicenna „ ivi „ Feci te ad jus vocari: tu petis fpatium, quia

„ a loco judicii longìus abes : debet Judex dare viginti mil-

„ liaria prò fmgulis diebus: nec computabitur dies , in quo fuit in-

„ terpojìta fiipulatio , nec dies , in quem Jìjìendum erit „ Glojfa in L.

Scirc i s, §. Multa f verf. Intra quinquaginta
jf,

de Excufat, Tutor.

„ ivi „ Non tamen computabitur dies notificationìs ^ nec dies recepta

,, citationis ,^ Text- in cip- /. §, Si quis igltur , de Exception, in Sex-

io „ ivi „ Quam infra odo dierum fpatium (_die, in quo proponi'

„ tur^ minime computato^ probare non valeat apertiflìmis documen-

„ tis „ cap, I. de Reflit, fpol. „ ivi „ Infra quindecim dierum

„ fpatium (^pojl diem 3 in quo proponitur') quod afferit comproba-

„ bit „ Glojfa in Can, Quifquis 4. qus,ft, /. ad verb. Ex ea » ivi »

» Nota quod computandum eli femper tsmpùs a receptione Lite-

„ rarum: nec computabitur dies ^ in quo recepii Literas ,^ & in Cap,

Super eo 12. de Appellai, ad yerbum Recepijfe ,) ivi ., Die receptionis

^i non' numerata-, fic dies, in quo excomunicatlor.is exceptio prò-
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„ ponitur , quse infra 0(f\o dies probari debet , non computatur in

„ ìlUs oUo dlchus. „

§. IO. Dietro qucfie dirpofizioni di ragion comune non han-

no dubitato di opinare usrualmente i Dottori , e di decidere in ^è^^^^[°
'J ^^ ^

^ V ,
Dijtion , € da i

conformità i Tribunali. In fatti così opinò V Antonello de Tem- Tribunali,

porc Legali lib. 4. cap. 26. num. 4., il Bruncm.vmo nella d. Leg.

Vìcena millia /.
jf. Si quis cdutionibus &c- w ivi w Collige,diem

9> promiflìoni-s de finendo, & diem, quo dcbet fé fiftere, non

» debere computari; -unde probant diem factce infinuationis non

t> debere computari » il Doncllo Commcnt. de Jur, CiviL lib. //.

cap, 8, §. 2- » ivi » Hoc amplius placuit , ne eo quidem die , in

» qucm folutio dilata eft, peti poflfe ; ut, fi promiferis Calendis

» te daturum, petere tamen Calendis nonpoiTim: fi promifferis te

» daturum proximis Nundinis, non poffim petere, nifi fpatium

» omne Nundinarum pra^tericrit. i) E così decife la Ruota Roma-

na, coram Molines dee- Sis- num- 21, ^ coram Piiolo dee, 5: 9- num.

7., e nella confermatoria la dee. 403. num, //., e dee. jSS. num,

i6, ij, e 18. pan, 18* tom. 2. recent. ^ nella dee, sój. num. 2,

part. 2, recent. » ivi » Secundo ,
quia feptem tefies ex illis jura-

3> runt in die, quo fuit facìa citatio, quod fieri non potuic, quia

,y ìlla dies non computatur in termino „ e la Rota noftra Fiorentina

coram Magonio dee, 8- num, 6. e 7, » ivi » Pro quo in pri-

%> mis fé offercbat vulgaris regula de die termini in termino

„ non computanda, L, /., ubi Jafon pofi alios tejldtur de com-

» muni opinione col, penult, yerf. 2. Modo f. Si quis caut.
,
qui cum

rt Bartolo rationem rcddit, quia intelligitur de diebus proxime

» venturis : &c maxime fi terminus reguletur a diciionibus y/,

» vcl Ab , quorum virtus efi excludere , oc feparare , fecundum

» Cajlrenfc in d. lu- 1, num- /., Alexand, num, 18,, cum concordan-

ti tibus per Benv, Straccham in TraUat. de AJfecurat. Gì. 12, Tira-

ci quel.de Retracì, Confanguineo §. /. Glojfa 87, num, 11.^ ^ fi'l'

» & num. S2. ^.,

%. II. Quelli ancora, che il Gius Cambiario hanno trattato ^ A"^»'-";^'^"-

ex profejfo, hanno {labilità la regola generala contraria ali ulo di ^^aaanoilGìks

Livorno, ed uniforme al Gius Comune, Franc!^. Injlìi. Jur. Canib- Cambiario.



3(56 FARTE IH. ARTICOLO IL

lib. /. fecL ^ tir. 4. §. i^, w ivi » In hunc dies a quo non im-

» piitatur, five Cambium in certum tempus vifus, aut dati, fìve

w pofl vifum , datumque conceptum fìt w Fkoonfen chap. 14- §. /.

„ ivi « Le tems da payément d'une Lettre de Change, payable

» à quelques jours de vùé , ou après Tavoir vùe, ou de date,

w cu après la date , commence a courir du Undcmain du jour de

» la préfentatlon f ou di la date de la Lettre „ ove riporta , che

ciò fi offerva in Amjìerdam in forza dell' Ord'mania del 6» Feb-

braro 1663,^ e vi aggiunge la feguente nota, cioè » ivi » Par

» certe Ordonnance on a détourné les difputes
,

qui arrivoìent

» autrefois, pour favoir fi une Lettre de Change, qui étoit paya-

» ble a tant après l'avoir vùè, ou après la date, ne dcvoit pas

» échéoir un jour plus tard , qu'un autre , qui étoit payable à

» tant de vùc, où de date, car par cette Ordonnance on voit,

« qu'à tant de vùé , ou après Tavoir vùé, à tant de date,

„ ou après la date, n'ed qu'un mème tems » e al chap. 16. §. ?•

» ivi » Mais cclles
, qui font payables à ufance,& à tant de da-

» te, ou de vùé, ne fé payent ordinairement, que le ìende-

» main du jour de l'échéance » Savary Parfait Négociant , livr^

f . chap. f. §. 2. » ivi » Les tems
,
qui ìk donnent par les Let-«

» tres de Change à ceux, fur qui elles fon tirées, font quatre.

ì> Le premier efi quand une Lettre efl tirée à tant de jours de

> vùé': c'cfi-à-dire à quatre, huit , dix, ou quinze jours. Le

» tems ne court, que du Icndemain du Jour de la préfentatlon de

» la Lettre, & qu'elle a cté acceptée; de forte qu'une Lettre da

« Change tirée à dix jours de vùé, qui feroit acceptée le der-

» nierc Avril, n'efi exigiblc que l'onziéme May. La raifon en eft",

» que le jour de la prcfentation, qui eft le dernier Avril , neji

» point cornpté, 8c l'on ne commence a compter, que du premier

V jour de May. Le dixiéme May^ qu^échéoit la Lettre, nefi point

n encore compté. La raifon de cela eft, que le dixiéme ne finit

» qua minuit, &c par confequent l'on ne peut intenter ^ucune a-

» <fìion contrc l'Accepteur, que le onziéme jour de May, qui

» commence dans le moment, que le dixiéme finit. Et cn effed,

„ fi l'on commence à compter par le premier May, Se cootinucr
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„ jafqirau clixiéme à minuit inclufivement, il ne fé trouvera quc

„ dix jours francs, qui cil le tems, qus l'Accepteur a pour pa-

„ yer la Lettre „ e al feguente cap. 6, nelle addÌTJonì „ ivi „

„ J'en ay toiiché quelque chofe au Chapiire précedent , mais

„ non pas à fond; parceque n'étoit pas le lieu. Je dis donc à

,, l'égard de la premiere propofition , qu'il efl certain , qu'une

„ Lettre tirée à dix jours di vùé\ acceptee le dernier Avril, on

„ ne peut point la faire protefler, ni intenter aucune acìion

„ contre l'Accepteur, que l'onziéme May, pour deux raifons. La

„ premiere, parceque le jour de Vacceptation
^
qui eft le dernier A-

„ vril, comme il à été dit ci-devant, ne fé doit point compier^

„ & l'on doit fculement commencer à compter les dix jours du

5, tems, que l'Accepteur a pour payer le contenu en la Lettre

„ fur lui lìrée , du premier May, qui ed le lendemain de fon

„ acceptation. Cefi un ufage, qui a été toùjours pratiquó par

„ les plus habilcs gen.s du Commerce. La feconde, que la Let-

„ tre ne pcut erre protcfice, comme il vient d'étre dit, que le

„ onziéme May, parceque le jour, qu'elle i'chioit, n'cd point

„ un jour de faveur, que donne le Portcur de la Lettre a ce-

„ lui, qui a accepré : la raifon en efl, comme il a été dit ci-

„ devant, que le dixléme ne finita que à ruinnir ^ Se par confo

-

^, quent l'Accepteur 2 encore tout le jour jufqu'à minuit pour la

,, payer, Se le Porteur ne pcut intenter aucune a^fùon h l'eneo n-

„ tre de l'Accepteur , ^z/^ le on\icme May^ qui commence dans le

„ mom.ent, que le dixléme fìiìit „ Samuel Rìccrd Traité general du

Commerce tìtr. dcs Lettres de Change , des leurs termes ^ des leurs

„ tems &c. pag. miìii 120- „ ivi „ Le fccond tems eli, quand une

„ Lettre de Change efl tirée à tant de jours (ou de femaines)

„ de vùè^ comme à 8- à io. ou a i'^, jours. A l'égard des jours

„ le tems ne court ^ que du lendemain du jour^ que la Lettre a

„ étè prefentce ^ & oh. elle ejl acceptéj, de forte que une Lettre de

„ Change tirce à 8. a io. ou à is. jours de vùé ,
qui feroit

,, acceptee , par exemple,le io. Janviér, n'efl exigible, que le 19.

„ 21. &: 26. du mème Mois , le jour de Vacceptation ny devant

^^
pas ótre co/^pris , ni co-npté , 6c Fon ne commence à comnrer,
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,^ que du ii. Janvier; les iS. 20. e 25. Janvier, qu'échéoìt la

„ Lettre ( ou ks Lcttres), parcequc le jour natùrel, ou civil ,

,i qui eil meluré par le tems, que le Soleil met à faire le tour

„ de la terre, comprend Vcfpics cntier du jour^ & de la nuit^

„ qui parmi nous commence à minuit, comme chez les Egyptiens.

„ Ainfi les jours doivent étre francs; 8c c'cft la raifon, pour la

„ quelle l'on ne peut intenter aucune a£lioii contre V Accepteur ,

5, que le 19. 21. Se 26. Janvier, qui commencent dans le mo«

„ ment, que le iS. 20. Se 25. finiffent, qui font 8. io. & 15.

„ jours francs, qui cft le tems, que l'Accepteur a pour payer la

,f Lettre, óu les Lettres „ Senchiér Traiti des Changcs num, fé*

„ §. 4. y, ivi ,j A tant de jours, ou des femaines de date, com-

„ me à 42. jours, ou fìx femaines de date; ce qui veut dire

„ 42. jours dépuis le jour de la date de la Lettre de Chan-

„ gè , qui n'eil point comptis „ Giraudeau la. Banquc rcndùc /z-

€ile ckap. /. pag. ;. „ ivi „ Une Lettre, qui feroit tirée* le premier

„ du Mois de Juillet à un jour de date ^ devroit étre payée le 12.

„ du mème Mois: parceque le jour de la date; c'e(l-à-dire le pré-

„ mier Juillet, ne fc compie pas
^
que le lendcmaìn, qui ejì: U 2. &

„ que les dix jours de grace ne coinmencent, que le trois^ 8c

„ que il fìnilTent le 12.

§. 12. Non mancano Piazze, che, feguendo la fopra iliu-"

Hegol.vninti
{^j-ata regola generale, hanno V ufo e il precetto di non cond-

panicolan uni- .
v 1 1 -l . ^ ^^ ^ 1 111 . ?•

foimì *IU det.
ds'^^'"^ f "c calcolare il giorno della data , o dell accettazione di

ta redola. ' un^ Cambiale, nel periodo aiFegnato alla fcadenza della medefima.

§. 13. Tale è la Piazza di Maj[a , e quella di Carrara^ 2

ciò corrette dal Regolamento Patrio del 21. l^oyemhre 17S2, al
Ufo .di Muffa . ^ • • /-x 1 ^ -1 . 1 N . . ,

^' §. 40, „ IVI „ Quando una Cambiale e tratta a tanti giorni

» data , il giorno delU data non dovrà calcolarfi ; ma il pe-

» riodo per la fcadenza deve cominciare a correre dal giorno

» dopo la data :
1' ultimo giorno poi deve effere tutto a bene-

» fizio del Trattario, o fia del debitore della Cambiale. Il

» giorno feguente poi deve farfcne il pagamento fenza lite^

H né eccezione veruna . E al §. 41. „ ivi „ ElTendo la Tratta

ìì a tanti giorni villa, il giorno dell* accettazione non deve

» calcolarfi
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»> calcolarfì, e in tutto il rcflo deve oflTervara la regola ordi.

» nata al §. precedente. „

§. 14. Per le Piazze degli Stari Ereditar] della Cafa d' Au- ufoiellePia^.

Aria il Regolamento delV Impcrator Carlo VI. del 16, Luglio 1727. le ddl'AuJln*.

al §. 16' così prcfcrive „ ivi „ La quale fcadenza non è con-

» tata dal giorno dell'accettazione, ma dal primo, che ne fe-

» gue dopo . „

§. Ì5. A Nuremberg fi ofTerva il medefìmo ufo, quello ^-. ,. .,^

cioè di cominciare a contare il giorno dopo l'accettazione, con- ^^r^.

forme avverte il Senneblér Traiti de Change num- ^/. ,, ivi „ A
» Nuremberg l'ùfance eli de 15- jours, à compter le jour, qui fuit

» relui de Vacceptation pour le premier, & le quinzieme pour

» le dernier , y compris les Dimanches , Se jours de Fètes ,

» fuivant rOrdonnance de la Banque de Nuremberg, rapportee

a» dans les Loix & Coùtumes du Change: ce qui fait 14. jours

3, de vùé „ e come ofTerva 1' Autore du Manuel des Aégocians

torn. 2. verb. Nuremberg „ ivi „ L'ulancc des Lettres fur cette

„ Ville ed comptée de quatorze jours de vùè, com.pris les Fé-

V tes , & les Demanches . „

§. 16. In Francia in forza della Dichiaranonc del Re del 31,
Tir j' V - .

'

Maggio 16S0. Art. 4' è ordinato , che i dieci giorni di favo-» '^ '
r^n^ii,

re accordati per il pagamento delle Cambiali non comincino a

contare , fé non che dal giorno dopo quello della fcadenza

,

che reda efclufo da quello calcolo. Così riporta il Phoonfen do*

pò les Loix & Coùtumes de Change nella nota al §. 4.» tic. /.

de VOrdonnance de Louis XIV. fur le Commerce , e così avverte de

Boutarich Explication de V Ordonnance Art. 6* not. 46. §. /. „ ivi „

„ Et il en efl de meme d'une Lettre, qui, étant payable à dix

„ jours de vùè, à écé acceptée le dernier d'Avril : le Protefl en

„ dcvroit ètre pareillcment fait le vingtiemc du Mois de May?

„ parceque en ne comptant le premier Avril^ qui eli le jour de

„ l'acceptation, comme Vùfage ejì de ne le point compter^ & ne

,., comptant pas méme non plus le io. May
,
qui eli le jour de

„ l'échéance, le Proteft fait le 20. May fé trouvcra fait le di-

„ xìéme jour aprìs celui de Vichéance.,,

A a a
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§.17. VOrdinania. di Ro:e'rdiim del g. Ottobre 1669, al §,

Ufo ài Roterà 7 ' prefcrive lo lleffo,, ivi „ Toutcs les Lettres de Change ve-

«^''•!'
j, nant de déhors, pour ctre payées dans cette Ville , feronc pro-

,^ teflées faute de payément pour le plus card dans le fixiime

„ jour d'après l'échéance y compris les Dimanchés , & les jours

„ de Fète , comptant le jour, qui fuit cdul de Vcchéancc^ pour le

^,
premier. „

§. 18. Lo rteìTo dirpone. VOrdonn.mce du Ch-ingc de Franckfon

Uffi di Franck' ^^^ '«f* Settembre 1667» al §. 12, „ ivi ., Le tetns ordìnaire des

JQrt.
^^ Proteds, hors du tems des Foircs ^ dt3 Leìtres de Change à ù-

„ fance, qui doit étre entenduè de 15. jouis après Facceptaiion

„ des Lettres, iera felon l'ùfage fuìvi dcpuis long-tems, de qua-

3, tre jours de favcur, après leur éhéance, pendant les quelles"

^ les Porteurs pourront attendrc a protefler faute de payément

a, fans qu'ils en fouffrent aucun préjudice . Cependant avec cet-

„ te diflin<fì:ion
, que lc3 15. jours ne commenceront à courir^ quc

>, du Icndema'm de la prefentatlon ^ ou de Vacceptation de la. Lettre. ,,

§. 19. La medefima difpofìzione prefcrive VOrdonnance da

Change de la Ville d"Augsbourgh §. En troifié'iie lieu &c. „ ivi „
^

-^ „ hn troifieme Jieu, a i egard du terme des payements , le lage

„ &: honorable Confeil s'entient à ce, qui a été ordonné , & de-

,, crete b 16., & le 24. Juillet 1624., favoir, que Tùfance fera

5, comptée de 15. jours, par ccnfequent la doublé ufance de 30.

„ jours, rùfance & demi de 23. jours, & la demi ufance de B.

„ jours à compter du lendemain du jour de Vacceptation ^y ed al §.

£n Jìxléme lieu &c. „ ivi „ En fixiéme lieu , fi des Lettres de

„ Change payables à un jour nornmé, arrivcnt ici rprès le die

„ jour , cu dans les jours do faveur. Fon ne commenccra pas à

„ compter les cinq jours de faveur du jour de Farrivée, ou de

-^ la préfentation de la Lettre , mais on les compierà du lende-^

f> main da jour nornmé . „

§. 20. // §. <?. de VOrdonnance du Change de la. Ville de Brc'

Ufo di Bresla-' slau del 28* Novembre 1673. prefcrive per il cafo , dì cui (i

'''"*•
tratti , il medefìmo Regolamento , che (i è lipoiuito al §. an-

tecedente per governo delia Piazza d'' Augufia. -
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%, 11, Un' ufTualc difpofizione viene (labilità dair Ordonnancc __- ,. _
"^ or

i;j}j j^ Danila
pouf le Chance de la Ville de Dantiìg degli 8» Mai\o 1701- al ^a,

§. /<?. „ ivi „ Le tems de l'cchéance des Lcttres à ùfance ed

» le quatorziéme jour après racccptation , non. cornprìs le jour de

» Vacceptation , mais bien les Dimanches , & Ics Fètcs . Mais les

» Lettres à payer à certain jour precis fé ticnnent pour échéues

» le jour, qui précède celui de l'échcance , les jours de faveur

H commcn9ant en ce tems-là : & fi dles font payahles le jour

» de la. date, cu après la date, le tems de lUchéance eji compté du

a jour après la date . „

§. 22. // Regolamento per le Lettere di Cambio delV Elettore __.
, ,, _.

di Brandemburgo del 16S4, al §. 48. cosi comanda „ ivi „ Les
;^^ ^d Bran."

ti Lettres de Change à yùé
., ou a 2. 3. 4. &c 5. jours de y\iQ'>àemburi;hefe.

•• doivent ètrc payécs dans vingt^quatre heures après Vichiance, fau-

» te de quoi on les fera protefler, „

§. 23. Dopo aver fin qui latamente parlato de i dìverfi
^^ ^^^ dìver^

ufi falla fcadenza delle Cambiali, paleremo a dire, che in fa in Livorno

,

Livorno divcrfa è la regola da quella {labilità nel prefente ^x-V^*^-^oUTrat-

ticolo, allorché la Cambiale è tratta a tanti Picrni dspo la data:
' J'^J^^J^ /['

' o t tanti giorni dc-

nel qual cafo non fi pone in dubbio , che il giorno della da- pò la data.

ta redi efclufo dalla contazione . In Livorno dunque fi ufa di

fare una fimile differenza, lo che non fi pratica altrove, aven-

do fatto offervarc , che nelle altre Piazze la particola A e quel-

la dopo Ci riguardano come finonimc, cioè a dire, che tanto

fc la Cambiale è tratta , per efempio, a dicci giorni data, quan-

to fc è tratta a dieci giorni dopo la data , Ci confiderà dell'

ifiefTo periodo; e nel medefimo giorno ne fcade il pagamento:

come avverte il Phoonfen chap, 14. §. /. in fine „ ivi „ On voic

» qu'à tant de vùè ou après l'avoir vùe, k tant de date ou

*; aprés la date , n'efi: qu'un mème tems . „

§. 24. Della verità di quefia difierenza conofciuta in prati-

ca nella Piazza di Livorno ne fecero folenne tefiimonianza i

Sigg. Negozianti della medefima ntU' occafione della Caufa Cam-
biafo contro Du Four, e contro Raguenau Marchà e Compa-
gni riferita di fopra al 5. 4. e feg. ; nel Proceffo della qual

A a a 2
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Caufa fegnato di num- 541. del I76'5. è reperibile il documen-

to , che ftabililce la detta pratica , della quale ambe le Parti

convennero in quel giudizio.

A P. T I C O L IIL
1

Sfcììch tratta da Piazza eflera qualche Cambiale a

ufo [opra Livorno , la [cadenza di una tal Lettera de-

ve regolavfi fecondo /' ufo , che fa la Piazza , ove fia fat-

ta la Tratta , con quella dì Livorno : a forma della fs-

guente difììnzione (^i).

Le Lettere tratte da Roma fopra Livorno fi paga-

fio a quindivì giorni data , a dieci giorni vifla (2') .

(1) Giraudsau La Banque rendùc facile , chap, $9» art, 4»

a e, 2 so,

(2) La prima regola fi era, che le Lettere tratte da Roma
fopra Livorno fi pagaiTero a i^. giorni data, come quelle di Si-

cilia; e di Malta, due Mcfi dopo la data; ma l^irregolarìtk delie

Porte, facendo qualche volta ritardare V arrivo delle Lettere, por»

tava lo fconcerto di giungere e le Cambiali, e le Lettere d' av-

vilo in un tempo talmente profTimo alla fcadenza, che il Tratta-

rio non fi trovafTe preparato e difpoflo co i fondi occorrenti

per crtinguere la Tratta. Di qui nacque 1' ufanza di flabilire un
fecondo ufo per le prime a dieci giorni vifla, e per le feconde

a un Mefe viila. E^ dunque in oggi in libertà del Trattario Io

fcegliere uno de i due ufi. I Banchieri però più rifpettabili in

capitali, ed in credito, fi prevalgono ordinariamente dell'anti-

co ufo, e lafciano a quelli, a cui poiTa far comodo, il profitta-

re del nuovo «fo introdotto efprefTamsnts a loro bsnciìzio.
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Qiielle dì Ancona \

ài Pefaro ^ e / a dieci giorni vi/la,

di Rimini )

di Napoli

di Venezia

di Cremava

di Piacenza

di Bergamo

di Brefcia

di Mantova

di Reggio di Modena

di Triefls

venti giorni dopo

la data.

di Firenze , e di tutta \

la Tofiana )
di Bologna \ ^ ^^^ gi^^^j rjjfia.

di Ferrara J

di Lucca
j

di Turino

di Nizza

di Milano

di Genova , e

file Riviere

di MaJJa , e

Carrara , e

di Sarzana

a otto giorni villa .

ài tutte le Piazze delia Sardegna^ a un Mefe
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d* Jlmflerdam

d* Amburgo

d* Anverfa

di Cadice
. ^ ^^.^ Meft dopo la data

di Colonia

di Madrid

di Roterdam

di Londra t

di Lisbona
\ tr^ Mefì dopo la data*

di Paisrtfjo \

di Meffìna ) ^ ^^^^^^ ^^ ^^^^^^^ \ un Mefe vifta , o

]di Reggio di Calabria J due dopo la data,

di Vienna e ^a trenta giorni vi[ìa , o fei fettlma'

di Augufia j ne data,

arigi

di Mar/ili

di Parigi y i tutta la Francia \ n^ n ,

rr. r ri r T ' 7 ^^« ^Leje dopa
rjilia J efclujo Lione

i i
j; n- ^ \ l^ data,
di Ginevra

j

di Taranto v

di Bari ì

di Lecce e \ ^ l'entifeite giorni villa.

di Gallipoli )

di Lione ^ tre giorni dopo r accettazione

,

di Avignone^ quarantacinque giorni dopo la data,

di Malta , un Me/e vifia , o due dopo la data

,
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ài Perugia , cinque giorni vlfìa

.

di Coirà ^ e tutti i Cantotu chili Svizzeri ^ a otto

giorni vlfìa.

di tutti li Scali di Levante , e Barherìa , a tren*

tuno giorni vlfta .

Per tutte quelle Piazze ^ che qui non fono notate ^ fi

prende /' ufo dalle più vicine.

L
ARTICOLO IV.

E Tratte , cLe da Livorno fi fanno a ufo fopra

qualche Piazza efiera , haìino la loro fcadenza fecondo

r ufo , che ha Livorno con la Piazza , fu cui fi trae ,

a forma della feguente diftlnzione .

Le Lettere tratte da Livorno fopra Amflerdam

fcadono In quella Piazza due Me
fi

dopo la data, ma

hanno fel giorni di favore (i).

(i) Phor.nfen les Loix & Coàtiimes du Change , chap. i4' §•

/^. „ ivi „ Lufance de Venife, de Gcnes , de Livourne , & de

» tonte ritalie, de Cadix, de Madrid, 8c de toute TEipagne,

» de Lisbonne , de Port à Port , & de tout le Portugal ed

» comptéc à Amferdam de deux Mois de date , c'efl--à-dire

,

» qu'une Lettre de Change tirée dune de ces Places y échcoic

» deux Mois après qu'ellc a été tirée ,, & chap. 16, §• /^.„ivi„

» A Amjlcrdam les Acccpteurs ont fix jours de faveur , y com-

» pris le Dimanche , &c Ics Fétes , Se lorfqu'ils payent Ics Let-

» tres de Change, qu'ils ont acceptées, le Hxiéme jour après Pé-

» chéance, le payément eli tcnu pcur bon. Se les Porteurs n'ont

>) risa à dire. Cependant ceux, qui p^iyent fi tard , ne s*acquie-

» rem pas une benne rcputa:ion. „
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Quelle [òpra Amburgo [cadono due Mefi dopo la da* .

ta^ ed hanno dodici giorni di favore ^ V ultimo de i qua»

li cadendo in Fefla di precetto , fi paga 9 e fi protefta il

giorno antecedente (2).

Quelle fopra Augufta [cadono a quindici giorni vi-

fia^ cioè quindici giorni dopo /* accettazione (come fi ò

notato al §. 19. delle Annotazioni ali* Articolo IL di

queda Terza Parte) > ed hanno cinque giorni di favore

.

Le Cambiali a due ^ più ufi ^ a giorni vifia ^ data ^

fi accettano quindici giorni prima della [cadenza; ma
quelle a ufi fi accettano alla prefientazione . / pagamenti

delle Lettere [cadute fi fanno in Augufia per compenfa-

zione in giorno di Martedì , ed il Mercoledì [uccefjìvo fi

pagano i refti in contanti . Le Cambiali [cadute in Mar*

tedi vanno compen[ate il medefimo giorno , pagate il

Mercoledì [eguente : ma quelle , che [cadono il Mercoledì ,

[e ne tra[porta la compenfiizione ^ pagamento ^ al Mar-

tedì , Mercoledì [uccefjìvo (3)

.

f^telle [opra Ancona fi pagano a quindici giorni vi-

fia , nel qual periodo è comprefi quello dell' accettazione .

/ Cbrifliani accettano il Sabato immediato aW arrivo del

Corriere^ che porta la Cambiale^ e pagano due Sabati dopo.

Gli Ebrei accettano^ e pagano ne i giorni di Venerdì,

Quelle [opra Bergamo fi pagano in quella Piazza

venti giorni dopo la data (4). Qtiells

(2) Phoonfeti chap. /<?.§. io» verf, Dans d'autrcs Places &c,

(3) Vedi VOrdoniuncc du Changc de la Ville d' Augsbourgh ( ri-

portata dopo il Phoonfen les Loix & Coùtumcs de Change )

au §. En troifiémc lieu &c. , & au %. F.n cìnquiémc lieu &€, , Gi'

randeju la Banque rendite facile chap. io. art. 4.

(4) Giraudeau toc, cit, ch^'p. :?^, art, 4. num, /.
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Quelle fopra Bologna fi pagano a otto giorni vifta (5)

.

Qtielle [opra Cadice [cadono fejfanta giorni dopo la-

data , e godono fei giorni di favore . Le Cambiali , chz

non fono accettate , non godono de i giorni di fa^jore , ir.a

fi protefiano alla [cadenza ; come pure quelle a vifta fi

pagano , fi protefiano neW atto della prefentazione (6)

.

Quelle fopra Firenze, e fopra tutte le altre Città

della Tofcana fi pagano a tre giorni vifta ^ fenza con-

tare quello deW accettazione^

Quelle fopra Genova fcadono ^ e fi pagano otto gior-

tìi dopo la prefentazione 9 nonoftante che la Legge accora

di trenta giorni di favore , de i quali in atto pratico non

Bb b

(5) Giraudcau he- eh. ckap, ^o. art. j, „ ivi ^, L'ufo, ou

m ùfance dcs Lettres de Change fur Boulognc eft comptce de

M huit jours après raccepiation , non compris celui de raccc-<

» ptation , ni celui de l'échéance ; en forte que une Lettre k

» ùlancc , qui feroit acceptéc , par cxemple , le 3. d'un Mois

» devroit étre payée le 12. du Mois, ou protefìée le méme
H jour , à moins que ce jour ne fùt un jour de Fétc . En ce

„ cas , cetre Lettre ae devroit étre payée , que le premier jour

„ ouvrier fuivant, &, à defaut de payémcnt, proteflée le méme

„ jour „ cosi difpone in fatti il Regolamento del Cambio di Bolo-

§na al %. le Change fé fera par Scudi d' Oro &c. riportato dopo

il Ihoonfen hs J oix & Coùtumes du Change.

(6) Giraudeau loc, cit, chap, j- Pour Cadii art. j. „ ivi »

i, L'ùfance des Lettres de Change de l'etranger fur Cadi^ ed

», de 60. j«urs de la date des Lettres , 5c non de deux Mois

,

„ comme ils fé rencontrent . Les 60. jours fé comptent du jour

» de la date jufqu'au foixantiéme jour. Les jours de grace font

» au nombre de fìx , qui commencent du Icndemain de l'éché-

» ance , Se fìniffent le fixiéme jour, au quel il faut recuvoir, ou

i> faire proiefler •
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jì fa ufo; mentre^ non venendo una Lettera pagata alla

/cadenza^ fé ne cava fuhito il Protefto, e il Portatore

prende la fua rìvalfa col Corriere immediato (7).

Qjjelle fopra Ginevra fcadono a trenta giorni di da-

ta , e godono cinque giorni di favore , ne i quali non fi

comprendono le Domeniche , le quali non fanno giorno u-

file per il Pojfef[ore di una Cambiale (8)

Quelle fopra Lione fcadono , e fé ne fanno i pagamene

ti nella pia vicina delle quattro Fiere , che fi fanno an-

nualmente in quella Piazza ^ e che fono quella d^ Appa-

rizione^ fia de^ Re ^ nel mefé di Marzo ^ quella di Pa-

fqua nel mefe di Giugno ^ quella di Agoflo nel mefe di

Settembre i e quella de* Santi nel mefe di Decembre. Le

acccttazioni delle Tratte fopra Lione fi danno folamente

dopo r apertura della Fiera , e dal prim.o giorno lavora^

tivo di detti quattro Mefi di fiera fino al fefio inclufive .

Bai dì 16. di ciafcuno di detti quattro Mefi di Fiera

fino alla fine del medefimo fi fanno le compenfazionl ^

fia giro de i pagamenti , ed i refii in contanti fi pagano

(7) Ciraudeau loc. cit. chap, 21, art. 3, „ ivi „ A Lìvournc

» à ufo de 8. jours de vùé „ & art, 4, „ ivi „ Il y a trentc

)) jours de faveur pour fairc les diligences , fans que le Porteur

fi foit refponfable de rien ; mais il cfi en droit de faire pro-

» terter dès le premier jour de la dcmande , tant pour l*accc«

*> ptation, que pour le payément; & pour l'ordinairc les Négo-

» ciants font protelìer pour défaut de payément dans la fémai-

» ne , qui fuit celle de l'échéance , & avant le départ dii

w Courier. „

(S) Giraudcau loc, eh, chap. 40. art- 4, §.5. „ iyi » L*At-

p ticle 6. du titre 18. des Lettres de Change dir : L'ùfanc« fc-

n ra de trente jours dès la date des Lettres d« Change tlrées

f) des Pays etrangers fur cette Ville.

^
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ne i primi tre giorni lavorativi del Mefe fuccefftvo , cioè

ne i primi tre giorni di Aprile per la Fiera d" Appari-

zione ^ in quelli di Luglio per la Fiera di Pafqua^ in

quelli di Ottobre per la Fiera di Agojlo , e in quelli di

Gennaro per la Fiera de i Santi. In cafo di rifiino d*

aC'ettazioniy i Portatori delle Cambiali non fono tenuti

di proteftarey e pojfono fenza loro pregiudizio differire un

tar atto fino air ultimo giorno del Mefe di Fiera , e con

un filo atto protejlare di non accettazione , e di non pa-

gamento: a meno che tali Portatori non avejfero ordine

diverjo e precifa da i Remittenti , o Cedenti ; nel qual

cafo devono protejlare neW atto del rifiuto d" accettazione .

Le Cambiali poi accettate , fé alla fcadenza non fono pa^

gate 9 fé ne cava il Proteflo il terzo giorno de i paga-

menti in contanti , cioè a dire nel 3. Aprile ^ nel 3.

Luglio y nel 3. Ottobre y e nel 3. Gennaro per /' ultima

Fiera, Le Cambiali ^ che non fono a ufo ^ e che fcadono

mi corfo delle Fiere , non fi accettano , né hanno alcun

giorno di favore ^ ma fi eftinguono il giorno della fcaden-

za; Cy non pagando/i in quel giorno , il Portai ore ne deve

levare il Proteflo nel dì feguente (9)

.

Quelle fopra Lisbona fcadono tre Mefi dopo la data ,

id hanno il benefizio di fei giorni di favore. Di quefle

però non godono quelle Lettere , che non fojfero accetta'

te , le quali fi devono pagare alla fcadenza deW ufo ; e ,

non pagandofi^ fé ne cava fubito il Proteflo (io) .

Bbb a

(f) Du Puy delle Lettere di Cambio cap. §4. §. 7., ^ Cìraw

ieau loc, cit. des Payéments de Lyon a 140*

(io) Giraudeau loc, cit. chap. é. art, /. „ ivi „ On me mar-»

>3 que de Lisbonne , que Ics ùfages des Lettres tirécs de l'c-

» tranger y font comptccs, Savoir &c- de lltalic de troi»
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Qjulle fopra Londra [cadono tre Mefì dopo la data ,

e godono tre giorni di favore ^ r ultimo de' quali cadendo

in Fefta , deve farfene il pagamento nel gio'rno antecedei'

te ; lo che non feguendo , fé ne cava fuhito il Proteflo in

quel medefimo giorno . Le Cambiali però , che non foffero

accettate^ reflano prive del benefizio de i giorni di favo-

re , e vanno pagate , o in difetto proteflate alla /cadenza

deir ufo . Qjjelle poi , che fono tratte a vìfta , o a tanti

giorni vipa , fi pag.ino , o fi protefiano alla prefentazio^

ne (il).

Qiielle fopra Lucca fi pagano tre giorni dopo V ac*

cettazione ,

Qiielie fopra Madrid fcadono feffanta giorni dopo là

data 5 e hanno quattordici giorni di favore . Tanto le Cam-

biali tratte a vìfta , quanto quelle a ufo , tna non accet*

tate j non godono di detto benefizio : dovetìdofi le prime

pagare neir atto della prefentazione , e le feconde alla fca*

denza delT ufo:, lo che non facendofi ^ fé ne cava tofto il

Protefto C12).

i> Mois de date ,„ & num. /. „ ivi „ On a à Lishonnc fix Jours

w de faveur pour les Lcttres ^ qui font acceptées . Celles, qui

» ne font pas acceptées, ne jouiflent d'aucun jour de faveur.

» EI!es doivent étre proteflées le jour mème de l'échéance . „

(11) Giraudeau chap, 3. art- z, num, j.

(12) Detto cliap, j, art. 4, „ ivi „ Que lufance tirce de

» Paris, de Londres, 5c de Genes (e di Livorno, che fi rego-»

» la come Genova) fur Madrid y efl comptéc de foixantc

f> jours de date „ & art. 6. „ ivi ,, Les Lcttres tirées de Pa-

>> ris , d'Amfìerdam, des Londres, 5<; de Genes fur Madrid jo-

9> ujffent de quatorze jours de grace , qui commencent le len-

« deinain de l'échéance; faute de payément, elles doivefit é-«

» tre proteflées le quatorziéme jour de grace- ^
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Qjjelle [opra Mar (Illa [cadono trenta giorni dopo la

data , e godono dieci giorni ài favore , del qiial benefìzio

rifentono ancora quelle Cambiali ftipulate per valuta in

Mercanzie. Le Lettere a vifra dovrebbero efìgerfi ^ prò-

teflarf alla prefentazione ; ma fi è introdotto r ufo , che

non fi protejìano , fé non che dieci giorni dopo . Se /' ulti-

mo giorno di favore cade in giorno Feflivo ^ il pagamen-

to^ refpettivamente il Protefto in cafo di rifiuto ^ fi an-

ticipa nel giorno antteedente (13).

Qjielle fopra MeQìna e
\ fi pagano ventidue giorni

Palermo / dopo C accettazione {\ù^ *

Olielle fopra Milano fi pagano quindici giorm dopo

la vifìa, fia dopo V accettazione; e ^ fé la fcadcnza fi

combina in un giorno Fefiivo ^ il pagamento ^ refpettiva^

mente il Protefto fi fa nel giorno feguentc (15).

Qjielle fopra Napoli fi accettano , fi proteflano il

Sabato^ dopo t arrivo del Corriere ; e fi pagano , fi prò-

(13) Detto a ÌS4*

(14) Detìo chap. 29, art, /.

(15) Detto chap. j/. art. /. „ ivi ^ ^'^ 7 compte l'ufo

» f9avoir 8<c. de Livouriic de quinze jours apròs l'acceptatìon „

ed in fine di detto art. 5. obfirvation „ ivi ,, Il n'y a point

» de jours de faveur à Milan . Cependant, fi lorfqu'on préiente

» une Lettre à Tacceptation , le Négociant, fur qui elle eft tiréc,

» prie le Porteur d'attendre quelques jours , celui-ci pcut les

» lui accorder, pourvù toute fois , qu'il préicnte la Lettre au

n Notaire de la Chambre des Marchands , fur la quelle le No-

» taire met ces mots ; Vù^ un tei jour. Si enfuite cctte Lettre

» ed acceptée , ce doit étre du jour qu'ellc a été préfentéc : a

Tè défaut, elle doit ètre proteftée du jour, que le Notaire y a

» mis la vùe. Il en eft de méme pour le payéipent.,,
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teftano in cafo di rifiuto tre Sabati dopo , che vale a di'

re trentatre giorni dopo la data (i6).

Quelle fopra Parigi fiadono trenta giorni dopo la da-

ta , ed hanno inoltre dieci giorni di favore , di cui però

non godono le Cambiali tratte a villa ^ le quali o fl pa-

gano , fi proteftano nel corpi di ventiquattro ore dal

momento della prefentazione , Cadendo r ultimo giorno di

favore in giorno Feftivo , fi pagano , o fi proteftano refpet-

tìvamente nel giorno antecedente (^iT')»

Qtielle fopra Roma fcadono ventun giorno vlfta,

comprefovi quello deW accettazione , che fi dà il Sabato

dopo r arrivo del Corriere , e fi pagano in confeguenz^

tre Sabati dopo la prefentazione , I Banchieri però han*

no il cnftume di non appettare a fare il pagamento neir

ultimo giorno , cioè nel Sabato , ma fogliono anticipare il

pagamento al Martedì antecedente. Quelle Cambiali ^ che

(i6) Giraudcau chap. 26, art, j. „ ivi „ Les Lettres , qui

» échéoient le Lundi , le Mardi , le Mcrcredi, & jufqu'au Samc-

» di , ne font payécs , que le dernier jour de la femaine, à mo-

n ins qu'elles ne foient à vùé, ou a trois jours de grace à Na*

» p/« , au dernicr dcs quelles il faut protefter . „

(17) Detto chap. /. pour la. Francc art, 6, „ ivi „ Les Lct-

n tres de Change fur Paris ont dix jours de favcur, ou de gra-»

» ce après l'échéance , excepté cellcs , qui Ibnt payablcs à vùc

,

» &c à jour préfix. Celles à vùé doivent étre payées à leur pré-

«> lentation, ou tout au plus tard 24. heures après. Celles à jour

» préfix doivent étre acceptées &c payées le jour préfix porte par

w la Lettre . A défaut de payémcnt, les unes , & les autre^

1) doivent ètre protcfiées ,, & §• $, „ ivi „ Par l'Artide v du

» titre 5. de l'Ordonnance de 1673. ^^ ^^ ^^^» ^^* ^^^ ùfance^

» pour les Lettres de Change feront de trente jours, non compri*

» cclui de la date. L*ùfagc eli conforme à l'Ordonnance 6cc.

„
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nojf Jt volejjero acvettare^ fi protejìafio di non pagamente

nel fecondo Sabato dopo la prefentazione ; in confeguenza

di che ^ può concitidtrfi ^ che /* ufo di Roma ì di tre fet-

timane vijla per le Cambiali accettate^ e di quindici gior^

ni vifta per le non accettate (18).

Quelle fopra Torino fi pagano a quindici giorni vi-

fin; ma^ non facendoft il pagamento alia fcadenza, il Pof
fejfors della Cambiale può differire fino a cinque giorni

dopo a levare il Protefto , fenza incorrere in verun pre^

giudizio Ci 9).

Quelle fopra Venezia fcadono a cinque giorni vifa,

comprefo quello dell' accettazione , la quale fi dà il Sa*

hato dopo r arrivo del Corriere ^ e godono poi di fei gior-

ni di favore lavorativi, ftano utili , giacchi in qusjìi

(18) Cìraudtau loc, cìt, ckap, 2f, art* 4. §, 2. „ ivi „ Les

» Lettres tirées fur Rome dss Pays
,

qui ne font pas fous la

» domination du Pape , & qui font a ufo , Vu/o ed de trois fé-

» maines après l'acceptation „ (^ à Vobfirvation fulyantc „ ivi „

» Quoiquc le Samedi foit le jour , que le payements fé font :

n cepcndant il ed d'ùfage parmi les Négociants de payer le

» Mardi, cu autre jour de la feconde, ou de la troifiéme femaine,

» fans attendre au Samedi . „

(19) Les Loix & Confitutìons de S, M. le Roi de Sardaìgne

puhliées en 1770, livr, 2, tltr. j6, chap. 5. ^. 2- „ ivi „ Le ter-

M me pour le payements dcs Lettres de Changc payables à

» ùfance dans nos Etats , commcnccra dès le jour, qu'on Ics pré-

n fentera pour l'acceptation à cclui
, qui les doit payer , & il

H expircra dans le nombre des jours, quii faut communément
>» pour l'envoi, & le retour des Lettres , Se réponfes par la voie

» ordinaire de la Porte, de puis le lieu, d'où les dites Lettres

» de Change ont été tirées, jufqu'à celui , où elles doivcnt étre

» acquittées „ Cìraudeau lo(, cìu chap, 30, Art. 4,
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'/20rì fi computano ne le Fé[le , ne quei giorni , uè' quali è

ferrato il BancQ- Giro . Tardafido però il Corriere a giuri'

gere -oltre il Sabato , le Cambiali devono prejentarp ^ e

accettarfi fenza dilazione ; e , in cafo di rifiuto , proieftar-^

fi /libito . Quelle Cambiali , che /cadono nel tempo delle

Gran Serrate del Banco-Giro^ fi pagano alla riaperta^

e godono inoltre ancF effe il benefizio de i fei giorni ^di

favore . Le Lettere a piacere , a giorno prefiffo , e quelle

finalmente flipulate avanti la Serrata del Banco , ovvero

il giorno della Serrata, non godono de i fei giorni di

grazia , ma fi pagano , o fi protejlam alla fcadenza . QueU

le a vi fi a godono pure de i fti giorni di favore; e quel"

le finalmente pagabili per CafTa hanno il benefizio di' fei

giorni correnti di favore ^ fenza cfcludere le Fefle ,, né le

ferrate del Banco , Il Banco poi fta ferrato tutte le Fejle^

e tutti i Venerdì; ma qualora nel corfo del'a Settimana

vi è qualche Fefla , in tal cafo il Venerdì fia apcKto .

Qjiùttro volte r Anno poi vi fono quattro Gran Serrate,

ch-e fono dal Sabato precedente alla Domenica delie Pal-

me fino al primo Lunedì dopo V ottava di Pafqua; dal

23. di Giugno fino al fecondo Lunedì di Luglio; dal ^Z*

di Settembre fino al fecondo Lunedì di Ottobre; e dal 23.

di Decembre fino al fecondo Lunedì di Gennajo (20).

QudU

(20) Glraudeau loc» eh. cfiap, 27, art, /. olftrvation §. /. ^,ivi„

^ Des Lettrcs tirces de Florence & de Livourne ( Tufo ed com-

» pté) de cinq jours après l'acccptation „ & in fine „ Dcs jours d$

„ faveur „ ivi „ Il y a fix jours de faveur, ou de grace à F^nìfc^

n qui doivent étre de Banque ouverte , c'eQ-à-dire , qu'il n'y ait

» point de Fètes dans ccs fix jours; 8c sii n*y cn a point, le Vcndre-

» di n'eft point compre dans ccs fix jours : parceque la Banque e(l

» ferméc ce jour-là pourfairc les balanccs particulieres; ily a cn ou«

* tre Ics grandes fermature^ pour faire la balance generale.,.



PAR7E ni, ARTÌCOLO IV. 3S3

Ojjdk [opra Vienna fendono a quattoràici giorni vi»

fin , e godono tre giorni di favore , contabili dal giorno

dopo la fcadenza deir upj^ e di cui godano ancora le Let-

fere pagabili a qualunque fcadenza fino a otto giorni vijlit

ificlufive . Qjielle perù , che hanno minore /cadenza dì otto

giorni vifla , che fono a vifla , e pagabili per un gior*

no prefijfo , non godono ài alcun favore . Non venendo poi

accettata una Cambiale , non gode quefla dì alcun giorno

difavore^ ma alla fcadenza deve pagarfi ^ proteftarfi (21).
Ccc

(21) Deriva qu e fi* ufo c!ag!i Articoli 13. i<i- e 16. dell'Or-

dinanza per i Cambj dell' Imper-itor Carlo Vi. del 1717. ,» ivi ^

» La Lettera Cambiale edendo formata a ufo, a ufo doppio,

» o mezzo ufo, ovvero ad un certo tempo, e fettimane , do-

» pò la data , allora avranno luogo li fuddetti tre giorni di

» rifpetto ; e fi conta il mezzo ufo a fette giorni ,
1' ufo fcm-«

» plice a quattordici , un' ufo e mezzo a ventuno , e per con-

» feguenza Tufo doppio a ventotto giorni, con che però li

» giorni di rifpetto cominciano dopo il giorno della fcadenza ,

# !a quale fcadenza non è contata dal giorno dell' accettazio-

9 ne, ma dal primo, che ne fegue dopo „ Giraudeau loc. cìt,

fhap, j-2. art. /. „ ivi „ L'ùfance des Lettres fur f'ienne ed de

» quatorze jours, qui fé comptent dès le jour de l'acceptation»

» Toutes les Lettres de lihange payables d demi ufo^ d ufo ^ et-

» deiix ufos, & à quelques femaines de date , ont trois jours

» de - grace
,

qui commencent le jour après l'échéance . Les

» Lettres de Change payables à vùe , ou à peu de jours , 8c

» à un jour prcfìxe Se fixe, ne jouifTent point des trois jours de

» grace . Toutes les Lettres de Change doivent dabord après

» le refus d'acceptation , ou manque de payément à Téchéan»

» ce. Se avant le troifiémc jour de faveur étre proteftées , con-»

sf forraément au Re^Uméiit ^utrichicn public ai 1717. „
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ARTICOLO V.

A3 e r uìvmo giorno del perìodo di una Carnhlate cai:

Ui un giorni dì pagamento ^ che dicefi di Scunze, -d'imo-

dtìcbè il dì jeguente^ in cui d'jvrebùs pagarfi la Ltttsri ^

fiori fia giorno di Stanze, in tal ea/o /' ufo della Piaz-

za di / fvorno fi è di differire /* efiinzì'.rac di quella ta-

le Cambiida ai pròfimo ^ giorni di Stanze *

A N HOT A Z IO N L

. ^. §. 1. JLN Livorno per re&ola generale nan vi è alcun eicrno
jS Li-vora» non r e» o o

vi i alcun gìar.
^'^ ùvofS, fecondo ciò, che prdcrive V Articolo I, de i Capitoli

aA.èif*voTer, (^el z6^ Alarla ii74' Ma fìccome 1' ufo di Piazza (ì è, che i pa-

gamenti il facciano allt i^tan\c ds i Cc^jfurì ne i tre giorni' dì

Pofla
,
quali fono il Lunedì, il Mercoledì, e il Venerdì, com^

fi è avvertito al §. 5. delle AnnotaTJ-onl all' Articolo v- della /-//•

ma Parti ; così, fé l'ultimo giorno del periodo di una Cambiale

fi combina nel Lunedì, talché il pagamento ne fcada nei Marte-

dì , il fa per co (Va ine nel Mercoledì fuileguente; come pure di

quelle Lettere , che fcadono il Giovedì , fé ne fa il pagainent»^

nel Venerdì; e di quelle, che fcadono nel Sabato, fé ne fvt 1' eflia-

zione nel Lunedì fuccelììvo : come nota il Gìraudiau toc. cìt^

diap. /p. Art. /. §. 2^ „ ivi „ 11 n'y a poin: de jours de fa.»

» veur pour le payéraent des Lcttrcs de Change. EÌIea fé pa-

» yent , faivant l'ófage de la Place ^ ì-i Lundi-, le Meccredi, $t

» le Vendredi , c'efl-à-dlre cclui de ces uois jours , qui efl le

» plus près de leur échéance . „
§. 2. Se però iì Lunedi cadefTe in giano Fedivo d' intiero

/ r/7gvf«^;?/; / precetto , il pagamento fi anticipa nel Sabato antecedente; co-

dando Itno'^di
"^^

'
^^ ^^ ^ ^^ Mercoledì, fi fanno i pagamenti nei Martedì, e

(ju^ìHinsiòrna^^ ^£^0 fi fa il Giovedì, cITendo Felìa il VensrdJ. Succedc^^
i:St^n:r,. q\\Q(io in forza dcl §. e. ds i CamtoU dd 1674. pia volr® alle-
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gati , come fi è notato al §. 6." delle Annota{ìonl all' Jnìcolo

V, della Prima Parte ^ e come ha altresì avvertito Mr. Girau-

dtau loc. cit, d. chap, i^. art. s- à l'obfcrvation „ ivi „ S'il ar-

ì) rive qu'il foit Féte le Lundi, on acquitte le Samedi Ics Let-

» ires, qui auroient du ètre payées le Lundi „ ; e perchè, quan-

do accade una fìmile corribinazione, i Caflleri fi adunano alle

Stanrc nel giorno precedente a quello di Corriere , che cada in

Fcfla

.

§. 3. Malgrado per altro il coflume , o fìa ufo di Piazza

referito al ^. i., le il PofTeflore di una Cambiale volelTe ciT«- ./ *^" * ^^'^*'

re fodisfatro in quel giorno, in cui fcade la Lettera, benché ^^./^fòr/zo^^fZ/.t

r.cn giorno di Corriere, né di Stan\c , non può XKzzti\àVi\QU^iin\a,ha.-

rccuiarlo, e deve pagare; ciacche il fuddctio ufo è flabilito j!
„'"" ^'°'^"?

per comodo comune , e non per eiTerc pregiudiciale ad alcu- -pntcnderf dal

no. Ordinariamente queflo non è in pratica; ma, fé un Vo^t'ì. ^^^4°^^^^^^'^

l'ore di Lettera per qualche ragione volefTe a ciò coartare l'Ac-

cettante, ha diritto di farlo ; e folamente reila a carico fao il

far cercare, e pagare il pubblico Pel'atorc dell'Oro, per fare il

pelo di queir Oro , con cui deve fcguire i' efànzione della Cam-

biuic , giacché il Pefatore predetto
,
pagato a fpefe comuni dal

Corpo de i Negozianti , non ha altra obbligazione , che di tro-

varfj alle i^tany^c de ì Cajfieri nei tre giorni di Poda della fetti-

rrana , e allora pefare a tutti l'Orò, con cui fi fanno i paga-

menti delle Cambiali in quei tali giorni, come abbiamo nota-

to al §. 7. delle annotazioni all' articola y. della Prima Parte,

§. 4. In fatti , in confegucnza delle mie ricerche fatte fu

quello prcpofìro, ho faputo , e mi fono (lati notati alcuni cafì,
r, rr r^.

ne i quali o per picca, o per diiTidcnza della fclida accettazio- ^^^ %^^^,^-_

ne , il Portatore ha obbligato 1' Accettante ad ertinguerc una gare l' Aceet^

Cambiale nel giorno medcfìmo, in cui ne fcade va il pJga- '"^'^ " r-^f^-re

t s K rr alla òcaaenT^a.

mento, benché non folle un giorno di ^^tan^e , Ihndo rigoro-

famente attaccato alla difpcfi^ione del §. /. de ì Capitoli del

t674' , che ordina in quella forma , cioè „ ivi „ Che le Ltt-

» lere di Cambio accettate , devino effere effettivamente p:.g.uc

Il iubito dopo fcadute , o al più tardi, fé il Creditore fc ne con-'

C e e 2
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» rema, nel!' ultimo giorno di lavoro avanti quello de^la fpe*.

>) dizione per il luogo , ove Ci deve avvil'are 1' ìmborfo,, difpo-*

llzione, che prcfcrive in Lettera il dovere all'Accettante di e-
;

flinguere la Cambiale fubìto dopo fcaduta, e rimette folo all' ar-

bitrio del PofTeffore il difTerire l' efazione fmo al proflìmo gior«

no di fpedizìone : onde , efìTendo quefto un' atto facoltativo , fe-

condo il fenfo delle parole,^ // Creditore fé ne comenta^ non

può addurfl , né giovare alF Accettante ; non potendofi rende-

re necedario ciò, che è un' atto di mera volontà , fecondo i

principi di ragione , de i quali parlano la Clojja , e i r orrori

mila L. Salent §. Jìn. jf, de Ojftc. Pro~ConfuL , e nella L. Cmn
de in rerri verfo f.'de, UfuriSy la Gloffa in verh. Tempori5 in cip,

Cum Ecdefia Sutrlna de CauJJ'. pojfejf, & proprie:., e come ripor-

ta il Barbofi aviomatj hjrrs / ?. § z^- j», ivi j, A<^U3 mefiC VO-

>i luntitis excludit juris ncceiTuatem . m

R T I C O L O VI.

Aricencio r Accettnnte ài fodìsfare la Camhiaie Gl-

ia [cadenza^ deve il Pojjtjjòre della medefìma cavarne fu-

bìto il Protejìo , e rìnìettere tant-s quejìo , che la flejfa

Cambiale al fuo Remittente: conirù del quale ha diritto

di prendere la fua Riimifa per la prima Pofìa , quahra

la Lettera fta fiata rimejfì^ e ceduta con titolo onerofo.

ANNOTAZIONI.
§. r. 1 Er quelle Oeflc ragioni, per le quali i! Portatore dì una

Miaehnl Mia
^.jj^j^j^i^ devG cavarne il Protsdo allorché li viene dal Tratta-

rio reculata l* accettazione, e che noi abbiamo latamente etpolte

negli Articoli viii. e ix della feconda Parte; per le medefime è

neccifarto cavare il Proteso di non pagamento; irrpcicioccliò , an-

che in quefto cafo, che è più figaificante di qaello dsli' acv'^ta*



PAUTE in, ARTICOLO PI. 2^^

zioac, deve il Portatore giuflificare le diligenze da eOTo fatte per

efìgere 1' importare della Cambiale, e dare al tuo Mandante , o

{là Remittente, le armi opportune per ottenere il fuo regreffo ìIa

chi di ragione: oggtitti,che non poCTono ottenerfi, fé non che col

folo organo de i Protedi, i quali oramai fono 1' irtromenio pri-

vativamente atto a fgravarc il Portatore da i doveri di Manda-

tario . e ad autorizzare i regreflì contro i refpettivi Autori del

Cambio, come abbiamo fifTato ai §§. i. e 2. delle ^jnnot.ìiioni ali*

Artìcolo Viu. della Seconda Pane,

§• 2. Dietro querti fondamenti di ragione hanno fiabilita . , ,

/> <-^ 1111 Autontti , cht
quella regola, come uno de i Canoni primordiali Gel Cius Cani' ^^ a^^mr^^^^g^

hu rio , quei ProfeiTori, che la medefima hanno trattata ex profeffo

,

fra i quali il Franà^ Irih Jur. Camb. l'ib, i. fel. 4. tìt- S- % /.

„ ivi „ Solutione Literirum Cambialium debito tempore haud

„ pra^dita , opus efl Proteflatione ad confervandum regreffum „
Ueinnecc. 1 lein. Jiir. Camb. cap. 4. §. ^<f. „ ivi ,, Ncque tamen i'dl-

„ vus eli Proefentanti ille regreiTus, nifi S; hoc cafu rite inierpona-

„ tur Protedatio: id, quod, non folatis Cambiis Feriarum, fieri de-*

„ ber ipfo ibhuionis die ufque ad folis occafiim , nifi hora fpe-

„ cialis Legibus Cit definita, „ Strychjus difput. iS- toni. 7- cap,

4' §. 7S. & feq. & §. 82, „ ivi „ Quando in Lìtcris exprefiTum
,

„ ut, ^ vifta , idcd incontinenti, abfque ulla procrafiinatione fieret

„ folutio; rune, ea denegata, extemplo interpone nda efl Protetla.

„ tio : -fin vero in Literis certus folutioni reperiatur pracfixus

„ dies, verbi gratia ad 2. 3. 4. vel 8. dies ; tunc , iis pra^rerlap-

„ fis , folutio intra fpatium 24. horarum facienda, aiit protefian-

,, dum^ ne forte per ulteriorem dilationem Procurans damnum in-

„ currat,, & §, S-f- <., ivi _,,
Ilinc valde necefiTarium ed Litcrarum

„ Cambialium non acceptatarum Protedarionem tempedive inter-

„ ponere, five Cambium fpe<^et ad i'rsfencanrem , five ad alium

„ quen-.cumque „ òc.iccia de Commercio^ & Cambio %. 2. Clcì^i /.

num, 8,y Rocco refponf. /. num. 7. e S.^& rcfponf. S. iiuin. t,

é 2., Phoonfeii chip. 10. % t. ,, ivi „ Avant qa'on puide faire

„ proteder une Lettre de Chinge faute de piyément,on doit eii

^ demander le payéiii-ML : ci > qui fé faiì par le Portcur mème ,
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„ par fon Commis, ou par quelqu'autre cn fon nom ; Se fi TAc-

^, cepteur ne payc pas, on fait protefler folemnellemcnt par un

„ Notairc , ou aufrs perfonne autorifée poiir cela, en prelence de

„ deux témoins „ & §. /. „ ivi „ La démande du payément des

y» Lettres de Change payablcs cn Banque dans les Villes , où. il y
^, en a d'éiablies, fé devroit faire tout au plus tard au dcrnier

-, jour de faveur d'afTez benne heure , pour que l'Acceptcur cut

,, encore le tems de payer „ , Du Puy cap. 14. § 2. „ ivi „

„ Per queflo , in mancanza di pagamento alla fcadenza delle Let-

„ tere, fono i Prefentanti obbligati, per fofienere le loro ragio-

„ ni , a fare i Protesi dentro il tempo prefcritio dagli ufi refpet-

„ tivi de' luoghi , ove le medCiìme Lettere fono pagabili, „ I oi^

thiér du Contrae de Change chip. f.fsB. 2, num, i^s- rerf. Soit &€,

„ ivi „ Soit que la Lettre ait été acceptée, foit qu'elle ne l'ait

^y pas été , foit qu elle ait été déjà protelìée fautc d'acceptation
,

„ foit qu'elle ne l'ait pas été, le Porteur de la Lettre doit, commc

,, il a dejà été dit lupra num. 83.^ fé préfenter à l'échéance à

j, celui, fur qji elle efl tirée, pour en recevoir le payément: &
„ en cas de réfas de payer , il doit fairc condater ce réfus par

^, un afie de Proteft, &c dénoncer enfuite , & pourfuivre en ga-

„ rantie les Tireurs & EndcfTeurs dans ies tems prefcrits par

„ rOrdonnance de 1673. „ // Cafaregì nel Camò/Jìa Injìruìto cap.

6, §. 14, „ ivi ,, E primieramente fi deve fapere, che ia più co-

„ mune, e più vera opinione de i Dottori vuole , che il Prefen"

„ tacere della Lettera, o fia egli l'immediato creditore del Cam-

„ bio, o fia Procuratore, o Adjetto al pagamento, o fia vero Cef-

,, fionario, o Giratario , fia tenuto non folo a rendere notificato

„ lo Scrivente, o il Remittente tanto della denegata accettazione

,, della Lettera, o del denegato pagamento, quanto ancora a fa-

„ re il folito Protefio, ed inviarlo allo fieffo Scrivente, o al ù^i-

„ to Creditore, acciocché quefii lo pofla fare avere allo Scri-

bi venre, ed ambedue pollano provvedere in tempo al loro inte-

„ rette, ed agire per il loro rilievo; „ e §. ìjo. ^ 2/. „ ivi „ Y.^-

„ fendo ora dunque il Prefentatore tenuto a fare le fuddette di-

„ ligeuze , TxQw bafia chs 'egli porga fola-mente li pura nouzia
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yi della denegata accettazione, e pagamento; ma fi rich>edc , cB.e

^ egli nioflri ancora l* adempimento di lali diligenze, per le qua*

„ li fra i Mercanti (upplifcono e fervono (blamente i fuddetti

„ ProtePd , Pcrdra &c.\ anzi fra i Mercanti, fecondò il loro uni-

,, vcrfal^ lille, ia prova di tali diligenze fi dee moflrare folo per

„ mezzo de* faddetti Protelìi , Du Jriiy d. cjp. 14. num. 2/^ i

„ qu.di non pur debbono fervirc per indennizzare il Prelenratore

,y dcHa Letrera , ma gli altri ancora, a* quali fi devono mandare,

„ perctiè eglino 60" medcfimi Proielli facciano colare di tali di-

„ ligenze , affine di potere agire per la loro ficurezza, o rilievo,

„ contro gli altri obbligati a loro favore; e perciò anche per que-

„ (lo reflelTo fono in oggi neceOTarj , poiché lenza tali Prorefti

„ non farebbero fentiti, nò potrebbono dagli altri avere il loro

„ rilievo: noi mi d. difc. S4- «• 4-7- r» ^ così fu decifo nella / /-•

hunicn, Lìurarum Camhiì 27- Martii 17 f 2. avanti la b. m. dd fu

6ig. /Jiiditore Donato diedi al §. Banc aiitcm ns^lìgcntiam Ó'c.

§. 3. V oggetto dunque di confervare il regrefTo contro

eli Autori del Cambio, è Punico motivo, che induce la ne-
^ . r r ^ ^fc<f?Mffrjr

ceffità di cavare il Protefio di non pagamento; poicli;*; , fé i^
i fcmvn oòHi^

trartaffe di dovere unicamente aeire contro l'Accettante, {àTe^y- g'ito,ma[gr.iJo

be inutile un'atto fimile , per la ragione che, effendo egli ob-
o*'";!i'^'^'^

bligato a pagare la Cambiale in forza della fua acccttazione,

V atto del Protefro non accrefce forza alla di lui già contratta

obbligazione, come infegnano il Franci^. In; it* Sur, Camh. lib /»

[ccl. ^. tìt' s.%. I. in finz „ ivi „ Licct Acceptans, ctiam omif-

» fa Proteflatione , teneatur „ ó' §• 2. ,, ivi „ Ex quo fequitur

» Cambia ab ipfo Scripcore folvenda ne 11 indigere hac Prote-

M flatione , nifi quod regreiTum confcrvari dcbct , C\ alberi ia-

» dofifata fuerinr „ Phoonfen chap. io, ^. 20. „ ivi „ Bien quc

a cclui , far qui une Lettre de Change eli tirée, l'ait acccptée,
^

w le Tireur demcure toùjours engagé & obligé ; naais PAccc-

w pteur Peli , 5c le dcmeure Ebfolùment jufquau payément

5> eS'ecìif de la Letirs, fans qu'uucuns revolution de tems , ni

ì» aucune ncgligence de cekù ,
qui en doii reccvoir le payé-

» jiSLcat , Via puiffent cxcrapter ; Se en ceU PAccepteiir ef> plus
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i> étroitement obligé, que le Tireur: car fi Li Lettre nefl pas p.u

i) yée dans hs jours ds faveur , & que le Portcur neglige de la

D fairc proteficr fante di payéinent ; // perd par fa négligencc le

» droit^ qu'il avoit fur le Tireur ; mais non pas celui, quii avole

i> fur VAccepteur „ Foithiér du ContraEl de Change chap. /. feci, 2*

art. i. §. /. num. i^6. yerf Cefi pourquol &c, , t Cafarcgi Cam'

hij.a Infiruito cap, 6. §§. so, //. e s2.

§. 4. Fatto il Protefto, deve il PofTefFore della Lettera ri-

// pBftéLtore e
^"^^'^^^^ "^ ^1-^" Remittente la Lettera originale , ed una copia

obbligato a ri- autsntica del Proteso ; e in cafo tale compete ad elTo , purché
mettere il PIO- 2ihhìi ricevuta la Cambiale con titolo onerofo , il diritto di ri-»

^;^p/r ^^^?~ valerfi contro il luo Autore dell' importare della Lettera, fpe-

Ranimntc. ^^ di Protefto, del Ricambio, porti di lettere, fenferie, prov-

vifione , ed altro , conforme abbiamo fiffato agli Artic- xfj. xvii,

e XVill. della //. Parte , e nelle Jnnota{ioni ai medefimi , e

come inoltre infcgnano // Francì^, Infiit. Juris Carnb. Uh, i. feci,

4, tit. Il, §. /. „ ivi ,y Quotics Liters? Cambiales cum Prote-<

>; llationc revertuntur , earum nomine locus eli regrciTui advcr-

,, fus Audores : qui ed actus
, quo Dominus Cambii , cum legi-

3, tifna Protedatione reverfi , a iuo , ac fingulis prsecedentibus Au-

„ doribus juxto ordine fibi latisfieri poflulat „ Fhoonfen cìup. ip,

§. ^. „ ivi „ La coutùme ed , que le Porteur d'une Lettre de

„ Ch.mge protefìée faute de payément, la renvoye; & a fori

„ recours Tur celui
, qui la lui a remife , foit qu'il en foit le

,3 premier Dcnneur, ou un Endolfeur ; mais cn cas, que ce-

,, la Ibit tombe dans des mechants afTaires, ou quii Te Ibit

,f ablenté, le Portcur peut s'adreder à un EndofTeur précédente

„ ou au Tireur mcme , pcur étre rembourfé du Rechange, &
„ le contraindrc de le payer „ & §. ^. ,, ivi ,, Le Porteur d'u-

„ ne Lettre de Change proteliée faute de payément, qui ea

„ exige là refliiution de celui, avec qu'il l'a negociée, ou de

„ celui, qui la lai a remife, n'elì pas obligé d'en prendre le

„ pi'vémenr par iranfport fur un J.ndolTeur précedent, ni fur le

„ i ireur , mais il a rkoit de s'en prendre , & de s'en tenir à

„ icn homms, qui ed obiigc ce la rem-bouier^ 6<. celui-ci a le

' „ mème
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, mème droit fur Te iìen, ^ ainfì de fìaite jufqu'au Tireur , cu

„ à l'Accepteur,, & %. 6' & §• 7. ^ Cafaregi nel Cambifta Injfrui'

to cap. /. §§. 20. e 27. „ ivi ,, Quefti Protefli fi devono de

„ jure levare , e mandare fubito in quei medefimi tempi refpet-

„ tivamente, che le Lettere fi doycano accettare , o pagare, e

„ non furono accettate , né pagate , per le ragioni dette di

„ ibpra nel cafo della prcientazione , e come ho fermato nel

5, mio difcorfo S4-» tomo z, de Commercio , e puntualmente ;/ Lupo

„ cap. Naviganti de Ufuris §. 2, num. 62, verf. Verum fi deco-

j, querety Scaccia de Commercio §. 2. , Giojfa j, num, 246. e s^^'t

;,, Manf. confult, 127- num, 28, In quelle Piazze però , ove fono

„ gli Statuti particolari, fi doveranno attendere le loro difpofì-

„ zìoni , come ho altresì pienamente moftrato nel d. mio difc

j, S4' num. fi. e /2. , nel qual luogo fi è flabilito , che fi deb-

„ bono, intorno alla forma e tempo di tali Protefli, attendere

„ gli Statuti di quei luoghi , dove fi debbono pagare le Lette-

„ re , Du Puy de Art, Litcr, Camb, cap. 7, num, 3, & cap. 14,

fy num» 2. ,^

%. 5. In Livorno poi una fìmile regola è particolarmente

prefcritta dal §. /. de i Capitoli del 1674. „ ivi „ Primo: che \q Le.^ge Munkl-

„ Lettere di Cambio accettate, devino edere effettivamente paga--^'^^*^
di Live r-

„ te fubito dopo fcadure, o al più tardi, fé il Creditore fé''

„ ne contenta , nell' ultimo giorno di lavoro avanti quello del-

„ la fpedizione per il luogo, ove fi deve avvifare l'imborfo:

„ in difetto fìa tenuto il Creditore confegnarle V ifleffa fera a!

„ Notaro , e farne fare il Proteflo, per aver comodo di aggiu-

„ ftarfi nel giorno delle fpediiioni delle partite protejìate ,, il che

fìgnifìca per 1' oggetto di prendere per la prima Pofla la fua

jivalfa contro il Remittente , fecondo V interpretazione data a

quefla Legge Municipale dall' ufo di Livorno , di cui fecero am-
plifTima leflimonianza i Negozianti di quefla Piazza nelT alle-

gata Caufa fra il Sig. Gio. Cambiafo di Domenico , e i Sigg.

Gio. Gio. Du Four, e Raguencau Marchà e Compagni in atti

di\ num. §4u del 1765.

Ddd
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0/7 fi ammette in Giudizio altro rimedio contro il

dovere di pagare una Cambiale [caduta , che quello della

. compeufazione col Pojfejfore della Lettera , mediante altro

credito ugualmente liquido e certo,

ANNOTAZIO N I.

Deriva In To- §' ^' ^^ Toscana, c confeguenLemente anche in i/ror/zo, deriva

fcana qiigfia re- quQ(\^ regola dalla diipofizione dello Statuto di Mercaniia lib. 2,

gola d.ìl Gius j.^j,j.^ g^ ^^ j^,^ ^^ £ le Lettere di Cambio, quando fono fiate accet-
Mumcipale.

/r" -i - i- ,1 11 • n
„ tate, e non pagate, e paliato 11 termine di quelle, abbiano 1 e-

„ iecuzione di fallo contro V Accettante „ e al §. s- •» ivi „ E

„ neir efecuzione delle cofe foprafcritte , o alcuna ci quelle

,

„ non poiTa opporfi , Te non di fine, compenfaiione ^ o pagansen'-

,, to ,f in conformità della quale, fu così decifo dal fu Auditore

Giufcppc Cafaregi nella Liburnen» Litcrarum Cambii del z, Gìugné

1722. §. //.e fca^* riportata la dee, iti, dopo il di lui Tratta^

to „ Il Cambijìa Inftndto . „

§. 2. Lo flile ìli fatti , cbs lì pratica in Livorno ne i p-^-g"-

j.,^^ menti delle Cambiali > quello fi è, che i CafTieri adunati alle lo-

ro Stallie^ ove feguono i pagamenti predetti, fi fanno fra loro

de i reciproci affegni di crediti di Cambiali , o altri crediti, che

fi compenfano nell'atto, mediante il pafTaggio delle rcfpettive ri-

cevute, e con un brevifTimo carteggio, che fi fa fra loro in are-*

na, come abbiamo altrove avvertito, e fìngolarmente al §. ^. del-

le Annotaiioni all' Artìcolo V. della Frìma Parte-

§. s» La ragione di quefla regola fi è da noi ampiamente

difcafTa e provara nQ^M . Articoli xi- o, xn. , e loro Anr.otaiionc

della SecorJa Parte,
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ARTICOLO VIIL

^^Ualunque depofìto d' importare di Cambiale , fatto dall'

Accettante per efimerfi dal pagamento ^ non impedìfie r a-

zione , che ha il Poffiejfore della Lettera per farfila paga-

re : a meno che non fia autorizzato dal fovrano comando

,

ANNOTAZIONI.
5. I, x^^Ofla r obbligazione facrofanta ncll* Accettante di pagare Konvìlrime^

V importare della Cambiale accettata alla fcadenza, ne fcgue per ^/^ '
'^^' ''^^^"

legittima confeguenza , che non debba effervi alcun rimedio Le- dalpagare.

gale capace a fottrarlo da queflo impreteribile dovere

.

§. 2. In fatti, fé facrofanta non foflTe una fimilc obbligazione,

e che un' Accettante aver poteiTe qualche rimedio da procradina- ^^S^one della

re r efecuzione di un tal pagamento, remerebbe fcon volto il buon'

ordine del Commercio , ed efpoAo il credito de i Negozianti a

foffrire de i notabili detrimenti, fé non potclTero far capitale fi-

curo e invariabile dell' importare delle Cambiali accettate, al

momento delle loro fcadenze ;
poiché un tal difappunto potrebbe

facilmente efporli al cafo di non poter fupplire ai proprj impe-

gni, e mancare anche di credito , malgrado la forza, ed i capitali

occorrenti, e proporzionati a far fronte agl'impegni.

§. 3. Da queflo principio deriva queir ellremo rigore , con

cui in tutte le Piazze di Commercio vien garantita V eHgenza

delle Cambiali, e di cui fi è latamente parlato agli Articoli Xil.

e xni. della Seconda I^arte^ e nelle loro rcfpettive Jnnotaiioni

.

5. 4, Qualunque depofìto pertanto, che non ila libero, ma

condizionato, non equivale al pagamento, Bartol. in L. lum ^' ji^i^^aio non

^ui paratus
jf.

Quib. modis pignus^ vel ìiypoth. tollat. ^ Alcx^nd. f,ipagmcnt9.

conf. 7S, num. S. Uh, 7., Cravttt- confd. 166. in princìpio^ Tujch,

J itera D. concluf. 201. per tot.^ Gabelli Siimma ad verb- Depofnum

num, /^,, Rot, Roni, cor, Cavakrlo dee, ijó. num.$.^ & in ncent,

Dd d 2
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decìf. I js, num. 3. pan. 3. „ ivi „ Quia deponere non ed folve-

„ re &c. Denique fuit dictum^ depofitum non fuffragari, quia non

5, fuit liberum, fed ea lege, quod folveretur cui de jure : quod

„ erat per indiretìuin fubvertere partem Sententias &c. ; quando

„ autcm depofitum non ejl liberum, tunc nullius eft momenti „ &
E perciò,fe non ^^^'f' '^^' ""'"• ^' ' ^ ^^^^f' ^^4- num. iS. e 13., pan, S- &
è dcpvfìto Uhe- decìf. 4.62. num, 7. e io. pan, g- tom, 2. E perciò dietro queflo

j<?,^o«/or/r.z^pjjncipio, fé il depofito non è libero, non fottrae l'Accettante

dalla fua ohbll-
^"^^^^ ^^'^^^^ ^^^ PofTcfTore della Lettera, e confeguentemente dall'

sa\ionc. efecuzione parata alla medefima competente .

§. "5. Qualora però 1' Accettante avelie ragioni particolari

'Avendo glufte
contfo il Traente , o contro alcun' altro degl' Intereffati nella

ragioni da depo- Cambiale ;, da efperimentare per 1' effetto di afficurare il fuo cre-
ji iire

,

convien
^.^^ contro l'importare della medefima; in tal cafo ricorre egli

j(ir[i auton\\a- ^ ' *-'

re a ciò dal So- ^(^^ Trono Sovrano, e implora la grazia di poter depofitare , la

"/ran». quale ordinariamente fi accorda dalla lieale Confulta di Firenze ,

che è il Tribunale di Grafia , e di Ciufiiia del Gran-Ducato

,

come notò V Auditor Conti tom, 2. decìf tìt. s- de Signatura^Li-

hellorum fuppUfum gratit& & jujìitia , ejufque Confdiariis §§. gu 92-

5?j. e 94, Ottenuta tal grazia, 1' Accettante depofita l' importare

della Cambiale, notifica il depofito al PolTefibre della medefima,

e fuccefiìvamentc introduce il fuo Giudizio fulle di lui prcten-

zioni: Giudizio, che è, e deve efiere fommario, e brevifiìmo,

per corriipondere alla natura del depofito, che, come importare

dì una Cambiale , deve al più prefio efi"ere liberato a favore o

diir uno, o dell' altro de i Litiganti.

ARTICOLO IX.

L depofito deW imporrare di una Cambiale impsdìfie

r efecuzÌQ7'ie parata , quando contejìualmtnte al medefimo fi

provi il fallimento del Traente , onds rìman?^a il dubbio ,

e r efame da farfi , fé quefto cubia preceduto V accetta-

zione , Q fìvvero fa pofleriore alla mcdefma .
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ANNOTAZIONI.
% I. w3l è fìiTato air Art. xni. della Seconda. Parte , e nelle Tue n faiiimerAo

Annotaiioni y che generalmente parlando è una regola del Q\\i% dd Traente

Cambiario (§. i. delle Jnnotanoni al d. Art. xiii.), e fpecial- P''"'^"'/' ''^^'

nv-nte in Livorno , che , allorquando la pubblicazione del ^^\-. rende invalida

limento del Traente precede T accettazione della fua Tratta , /'«//-^•^^//'J^-

rePii quefta invalida ed inefficace

.

^. 2. Giuneendo pertanto nella Piazza , ove deve paearfi
T , iiz-ii Tirr^ Diritto ,

che ne
la Lettera, la notizia del fallimento del Traente, prima che ^^^^-^.^ ^p^.^,^

l' importare di eiTa fia flato pagato : o V Accettante ha docu- dell' Acccttan-

menti ficuri da provare un tal fallimento; ed in calo tvile de-^"*

ve adire il Giudice
, provare gli edremi occorrenti , e farfi af-

folyere dal pagamento: o le prove del fallimento non fono fì-

curiffime, ma fi riducono a pubblica voce; ed in tal caio il

depofito fottrae 1' Accettante dalle perfecuzioni del PofTciTore
,

nonoltaritechò fia condizionato , per {lare a difpofizione di chi

di ragione ( §. n. delle Armotayjoni al detto Art- xiii. della

Seconda Parte . )

§. 3. La ragione di queflo cafo fi è, perchè, nafcendo un „ . ,. ..^ ^
R.-! Olone di CI»

gìuito motivo di dubitare, fé 1' accettazione fìa valida, o inva-

lida ; deve quindi fofpenderfi la tradizione dell' importare del-

la Lettera alle mani del di lui PolTclTorc, potendo con ciò ar-

recarfl pregiudizio all'Accettante, fé egli avefTe accerluto ad

un fimile impegno fenza fondi del Traente . e a femplice tito-

lo di buona fede; o fìvvero alla maffa de i Creditori del Tra-

ente, ai quali, e non già al PofTeiTore della Lettera fpettereb-

be quel capitale, Oante 1' invalidità dell' accettazione, da cui

non può egli altrimenti ricevere alcun titolo per edere preferito

fopra quei fondi. Oltre di che, potendo anche darfi , che il Por-

tatore non fia , che un femplice Adictto a procurare il paga-

mento della Lettera; fé ciò foffe vero, ne feguircbbe che, pa-

gandofi ad elfo 1' importare della medefima, fi defrauderebbero i

Creditori del Traente di un capitale ad cffi fpettantc , per far-

lo pafTare nelle mani dello lìefTo Traente, in frode della giufli-

zia , e de i fr.ci Greci ire ri

.
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§. 4. Tutte quefle diverfe azioni e ragioni , che ponono

aver luogo , verificandofì la voce del fallimento del Traente

,

'^T^^i
^^^^"^ rendono più che giuiìo il deporto; ma anche in quefìo cafo,

per il depofìto ^ ^T^eno che non fia ficura e provabile in inflanti la feguìta

eliche in quep étcoiioviQ del Traente, deve in Livorno rìcorrerfi alla Reale
'^'^^°'

Conlulta per effere autorizzati a tal' atto : -effendo mafllma co-

lante nel Tribunale di Livorno , che qualunque depofìto con-

dizionato non efima V Accettante dall' efecuzione parata > che

il Portatore può cfercitare contro di lui, e di non elTerc perciò

il Giudice autorizzato a trattenere il corib delle Cambiali per'

qualunque fiafi ragione , che pofTa affifìere Y Accettante

.

§. 5. E* così radicata una fìmile madìma nel Tribunale di

Livorno, che, malgrado la circoflanza di derivare 1' eccezione j

lare,

"^''" che fi adduce per non pagare, dal ventre iAefTo della Lette-

ra , fi accorda nonoiìante V efecuzione » Ritornata in fatti in

Proteso una Cambiale ceduta dal Sig. Pietro Giacomo Jaum.e,

pubblico Negoziante Banchiere nella Piazza di Livorno, al fu

Sig. Abram Soria, anche effo Pubblico Negoziante Banchiere in

detta Piazza
, per la ragione' che , effendo ftata equivocata là

calcolazione, il Trattario non volle né accettarla, né pagarla per

quel]' intiera fomma, che era efprefTa nella girata del big. Jaume

(come abbiamo referito ai §§. 13. e . feqq. delle Annotayoni

?ir Art. vili, della Seconda Parte) il Sig. Jaume recufava per

tal ragione di pagare 1' intero importare del ritorno ,
giacché

imputava a colpa del Portatore (della di cui mancanza dove-

va eiTerrefponfabile il Sig. Abramo Soria di lui Autore) il non

aver voluto ricevere dal Trattario quella fomma, che egli vo-

leva , e che era la maflìma parte dell' im.portare della Lettera ,

come.il tutto coilava daH' atto med»fìmo del Proteso, che fi

cfibiva dal Sig. Soria Attore per la repetizione del ritorno del-

la Cambiale in quefiione. Tutto ciò non oft^nre, V IIIujlrifimo Sig,

Auditore Giafeppe FrétnceCco Pieraìliiii^ in quel tempo Auditor Vi'*

cario di Livorno^ accordò al Sig. Soria contro il Sig. Jaume la

domandata efecuzione, come apparilce da i già allegati Atti di

num. sjo, del 177S.. del detto Tribunale di LiyoriiQ;
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I
A Pv T I C O L O X.

L fisIIi;ne;?to de! PofejTore disila Lettera obbliga r Ac-

cetiante a depoptare r importare della medejìma al mo-

mento della /cadenza t acciò dal Giudice^ che foprintende

al Patrimonio del Fallito , ne fa difpoJÌG a favore di chi

di ragione,

J N N r /l Z I N I.

§. I. j/jlL §. 9. delle Jnnotarjonì all' Articolo X. della Prima

Faru il è fl<ibilito per regolacene, fé dopo avere un Traenre

conlegnata la Lettera al Prenditore, e prima di ricevere da qae-

-fli il dovuto Cambio, o ila il prezzo convenuto per la detta

Cambiale , veniiTe a fallire il Traente medefuno ; non deve altri-

menti pagarli il detto Cambio, ma deve quello depofitare a

favore di chi di ragione nei Tribunale competente del fallimen-

to. Per r iileiTa ragione, fegaendo la flefia fventura al PoiTelTo-

re della Lettera ,0 ila al Padrone del Cambio , non deve il

Trattario pagare altrimenti a lui la Cambiale, ma quella deve

depofitare

.

§. 2. La ragione di quefia regola il è, perchè , iìccome ni

momento della feadenza della Lettera il PoiTeffore della medefi- -'^••'f
'^'"^ ^f.'.''»

ma non è più fui juris, euendo morto civilmente; così non è
^''^'"^'

egli altrimenti peribna legittima ad efigere quel capitale, o que-

flo fpefti al fuo Patrimonio, o fivvero al Remittente, come, ie-

guendo i Teili nella L. Item fi unus
ff. de Eeceptìs Arbitrls &c.

„ ivi „ Item fi unus ex Litigatoribus bonis fuis cedat , Julianus

„ llb, 4, Digcjlorum fcribit non efìfe cogendum Arbitrum fenten-

» tiam dicere; cuin ne.jue aserc , iieqiic conrenirl pojjìt „ ove il

Voct num. 20. %, Eadcmqiie &c. „ ivi „ Eademque fervantur , fi al-

„ teruter Compromittentium bonis ceiTerit, atque ita in locuni

„ eias fubintrarint Creditores, cum ipfc Compromittcns poil cei-
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» fionem nec agcre poiìit; nec conveniri.. Z. Itcm &c- imo prò

» mortuo habeatur argum. §. antep, & penult. Iiiftit. de Socìetate^

» ut proiiide per hasredes defun£li, aut cedentis Creditores , re-

» novatio Compromiflì facienda fit „ e nella L, Qui bonls
ff,

de

Ccffione. honorum Fermò lo Stracca, de DecoBor. Pars Tenia num,

14- » ivi » Non ignoro Decoftorem
, qui bonls celTerit , nec

» agere , nec conveniri poffe >>, Io ha più volte decifo la Ruotx

Romanci, e ficgolarmente nella d&c, 226, niim. n, part, 4. diverf. ^

coram Scraphino deci/. 7^4, num. ly. » ivi » Tamen, quia Foro

» ceiTerat , agebatur tunc principaliter de preejudicio Creditorum ;

i^> iple vero habebatur tamquam fi in humanis efìfe defiiflTet propter

w decocìionem » & in Adnotar, ad dee. <?. part. ^. recene, num.

iS4- » ivi » Videmus etiam Jura adeo in miferabili flatii habere

:),deco6ìos, ut ipils mortuis a^qiiiparent, » e conforme in Tofca-

na^ prefcrìve \o Statuto di Mercanzia di Firenie lib, 2, ruhr. 2.

de i Cejfanti, e Fuggitivi, e più fpecialmente la Legge contro i

Falliti del 20. j^prile 1SS2., e fu decifo nella Fiorentina Pecu->

niaria 17, Majl 1746. cor. Jud. Joanne Meoli, la XXIV. del tom&

IX. del Teforo Ombrofian» fotto num. ^o. -a ivi » Quefti atti del

» Padre
,

prefi in forza di una ceflìone fatta a' Sigg. Compagai e

» Libri, farebbero (lati inattendibili, come fatti da un debitore in

M flato d' infolvenza , refugiato , e fotto il concorfo ;
quale , ficcomc

„ perde 1' amminidrazione del fiio Patrimonio , né può più vali-

» damente difporre in pregiudizio de' fuoi Creditori; così non

» può volontariamente, e fpontaneamente cedere, anzi nemmen

» confeffare , come promifcuamente della ceflìone , e della con-

» feflìone fcriffero Noguerol. allegat. r6. num, 10,^ Cyriac, Con-

» trov- S4-^' num, gg., CoQa de Ratione Ra.t& cpi&jì. 70. n. 6., Olea

9> de Cejfion. Jur. tit. 2. quxft. /. in exord. §. Si igitur dubitari , in

y^fine, de Franchis dee. jj. n. 2., Angel.de Confefis lib, 1. qu&jf.

„ g' limit, 6. n. 44. & feqq. , e più latamente lib. 2. quaft. 7S-

„ num, 14. & feqq. , Sal^ado Labyrimh, Creditor. part. /. cap. 14*

„ num- 20' e 21. .,.,

Autorità, a fa-- % 3. Nelle circofìanze poi del cafo lo rtabilirono magiftral-

yor àdla rego^ n^cntc il Franck: Injlit. Jur. Camb. lib. 2. feB. j, tit. 2. §• -*•

.«, ivi ,,
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;^ ivi ,) Viceverfa concurrus exigit nomina Debitori cbasrato debi*

„ ta „ e il Da Puy cap, t ^. §. 6, „ ivi „ Sopra fi è porto co-

„ me regola generale, che per efigere il pagamento della Lcttc-

„ ra di Cambio è nccefTario, che queda da pagabile o per il

y^ tenore di eflfa, o per l'ordine, o fìa girata, o per la ceffio-

„ ne, ovvero per la Procura di quello, al quale è pagabile e

i, ma quella regola patifce un* eccezione , cioè ,
quando quello ,

„ a cui la Lettera è pagabile, è fallito. I Deputati de' fuoi Gre-

,, ditori, o quello, per conto del quale è (lata rimeffa ,
pofTono

„ per autorità del Giudice ottenere facoltà di efìgerla

.

§. 4. Gli Statuti Municipali di alcune Piazze Mercantili han- _. .. ..

no anche prefcritta una fimile regola particolarmente . Si con- Difpofi\ionìie.

tano fra quelle le Piazze negli Stati di S. M. il Re di Sardegna, ^"•^^'^^'^^'•S"'*''-

per le quali è particolarmente ordinata una fìmile regola, Ihr, 2. '^"^^'
*

titr- 16. chap, s- §• 3'* n ivi „ Si le Porteur de la Lettre de

j, Change ed notoirement failli, celui, qui la doit payer, en ctant

„ informe, fufpendra le payément, quoiquil eùt déjà accepte

„ la Lettre; il fera cependant tenu de dépofer la fomme, fi on

5, le requieft, pour ètre enfuite délivrée à qui de droit . „

§.5. Lo llefTo prefcrive // Regolamento per le Cambiali di -, ,, ,_ ^
, / Similea Mdjj^z.

Majja e Carrara al §. /2. „ ivi „ Altro titolo per non pagare

» una Cambiale accettata può eflfere il fallimento del Poflrcfl'ore

f> della medefima, feguìto nel tempo intermedio tra 1' accettazio-

»> ne , e la Icadenza; nel qual cafo dovrà il Trattario depofitare

j» la valuta della Lettera nel Tribunale, che foprintenderà al fai»

w limento, perchè ne difponga come di ragione. „

I
ARTICOLO XI.

L giorfjo , ifì cui [cade il pagamento di una Cambia-

le , ancorché quefìa non fia fiata accettata , deve il Por-

tatore prefentarfi nuovamente al Trattano per richieder'

gliene il pagamento; quale ottenendo^ devrì ancora farfi

Ec e
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rìmhorfare delle fpefe del Proteflo per la denegata accet-

tazione . Venendogli poi recufato anche il pagamento , de'ue

il Portatore cavar nuovo Proteflo di queflo fecondo rifili,^

to , e tra/mettere al fuo Remittente per il primo Corriere

r atto di detto Proteflo unitamente alla Lettera originale .

ANNOTAZIONI.
nTrattanoaU%^ I. v3I è provato z\Y Artìcolo xxxir, della Seconda Pane, e
la fcAdenia h^ ^-^qWq Jnnotaiìoni al medtfimo ^ che il Trattario è in diritto di
diruto di pa^a-

,

re, nen oflante^'^^^^^ ^^ Lettera alla Icadenza, malgrado l'avere egli recuiata

U recufata ac~ V accettazioiie della medefima » allorché gli fu prefeatata per ac-
eau:rionc.

cet:arla .

§. 2. PoHo queflo diritto nel Trattario, diventa un* obbliga-

E da ciò nafce
^^^"^ ^^^ Portatore il prefentare nuovamente al primo alla fca-

l' othlìgaiione ,
denza quella mcdefìma Lettera, di cui n' è {lata recufata l' ac-

di cui^ P^rl^ cQit2iz\oTiQ ^ affinchè, fé gli piace, pofTa egli pagarla. Così in

/,j^
latti argomentano Poithlér chap, j-. §. 3, num. z^/. rerf, le
Parteur &c., Phoofjfen ckap. //, §. ^. „ ivi „ Le Porteur d'une

w Lettre de Change proteilée faute d*acceptation, qui n'a pas

» été acceptée S- P, par perfonne , peut en demander le payé-

» raent a Féchéance a celui , lur qui elle ed tirée ; & s'il ré-

n fufc de la paycr, il doit la faire protefler faute de payément

» dès le premier jour de faveur , & la renvoyer avec le Pro-

w teft „ Franck» Inflit, Juu Camb, lib, /. fe^ì. 4» tlu S. §. ^,

ji) ivi „ Quoad Cambia vero, quorum nomine oh defìcientem ac-

» ceptationem interposta fuit Proteftatìo^ eadem itcranda ed

,

» quodes Literaa Cambiales ad terminum ufque refenpse fuerunt.)>

§. j. Quefia regola ha luogo non folamcnte nel cafo, che

La qr-eh ha la Lettera fìa fiata protefìata di non acccttazione fenza 1' inter-

li:oco,^rfccrcke- ^^^^Q dì alcuna onoranza; ma anche nel cafo , che un Terzo

;.rnr -^r onQr<r
"^" ^^-^^ ^^^ Proteuo di noiì accettazione foue intervenuto ad

di fifma.^^ onorare la Lettera, e ad accettarla per onore di alcuno degl*

intereffati nella medefima, come abbiamo provato al fuddetto

Articolo XXXIi, della Sic<>nij. Parts., e fue AunotarJonU
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§. 4. Volendo il Trattario adempire la comminfionc del Tra-
^^^^,^ ^^ ^^^^_

ente, e pagare alla fcadenza quella tal Lettera, di cui aveva :^ione ddU fpe-

negata l'accettazione, deve reintegrare il Portatore, o chi avef-^.

fé accettato per onor di firma, delle fpefe del Protefto ,
porti

di lettere , ed altro , conforme abbiamo fìabilito ai §§. 3- ^

fcqq. delle Annotazioni al detto Artìcolo xxxii. della Seconda Parte .

§. 5. Qualora poi, malgrado la nuova richieda del ^on^- Econùnunniofi

tore, continuale il Trattario nella refoluzione di non pagare, ^ il rifiuto di ya-

ne dafTe perciò la negativa; deve in tal caio il Portatore ^^'^^^-
^i^^lTiì Pro'--

rare il Proteso, indicandofi in effo 1' iftanza fatta per ottenere il t^p,

pagamento , e il rifiuto del medefimo : e deve inoltre il Por-

tatore fpedire al fuo Remittente 1' atto medefimo in forma au-

'tentica unitamente alla Cambiale medcfima : Franck,. Injìlt* Jur,

<ainb. lib. /. feci. 4- tit. S- §. 3., Kcinnec, tUiìi, Jur, Camb-

cap, 4* %. 38.

§. 6. In Livorno non vi è Legge, che preferiva alcuna par-
^j-^^m^orno.

ticolare difpofizione fu quefio foggetto ; ma 1' ufo inveterato

della Piazza fi è, che una Cambiale, a cui dal Trattario è fia-

ta recufata 1' accettazione , o fia fiata fucceflìvamente accettata

per onor di firma da chiunque , o fia rimafia inonorata , fi pre-

fenta fempre alla fcadenza dal Portatore al Trattario per richie-

dergliene il pagamento; e dopo di ciò, fé egli la paga, deve

rifare le fpcic del Protefio, ed altro, all'Accettante onorario

(fé la Lettera ha ricevuto quefi' onore), conforme abbiamo fif-

fato 2i\VAnic, xxxii., e fue Annotaiionì della //. Parte: e al con-

trario, perfiilendo nella negativa, il Portatore in tal cafo ne cava

il Protefio; e, non avendo ricevuta alcuna onoranza, trafmette

al fuo Remittente la flelTa Cambiale coli' atto del Protefio , e

prende fui medefimo la fua rivalfa nella forma da noi accen-

nata ai §§. il. e feguentl delle Annotaiionì ali* Artìcolo XXX,

della Seconda Parte ; ma, ie per buona forte fi paga da alcun altro

per onor di firma ; in tal cafo il Portatore confegna alla Perlo»

na, che paga, la Cambiale quietanzata, ed a lui rilalcia l'incum-

benza di rimettere il Protello , e la Lettera al fuo onoralo, e di

prendere fopra di effo la fua rivalfa ,

E e e 2
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ARTICOLO XII.

L Portaurc dì una Cambiale non può concedere ali*

accettante alcun momento di dilazione al pagamento deIIa
Lettera^ fenza caricarfi di i pregìudizj ^ chs ne poJJbnD

derivare

,

ANNOTAZIONI.
;. I. LrlrE ragioni allegate al §. 5. e fegg. delie Jimoraiionl all'

Articolo i, della Seconda Pane militano ancora per Aabilire la

^/^•c«?^fr/.2 prefente regola, a cui fi può aggiungere che, fiecome da un
rtgc'U. momento air altro può un Negoziante dall' eiler buono paffara

ad efTere decotto e infoJvente , come avvertono Rocco de De*
cgU, Mcrcator, Notab. 40^ num, 119*^ De Luca ad Gvatian. cap. 391-

num- ig.y e il Cafaregi de Commercio dìfe^ /^. num. z8. „ ivi „ Itera;

H quia Mercatorura negotia funt «agis periculofa, quia Mercato-

» res funt femper in proximo periculo decoquendi, & hadie fune

» folvsndo , cras vero non » • così dove è maggiore il pericolo ,

ivi pia cautamente conviene agire, come notano Ceppardlo refa^

lut, 4.7, num, / /. , Bonfms ir, ConfiL pofi Maur. de Fidcjujjbr. pan. z,

feti. IO. cap. 2j. num- z6. verf. Quia fimìUi Mercatores y Piri its

fuo Kegotiame cap. //. §. Sia. diligente ^ pan. r., & Cafaregi toc.

cit. » ivi n Et ubi majus eH periculum^ ibi cautius agendum » :

lo che ha tanto più luogo , e deve afTervarfi nella materia Cam*

biaria, per ciò, che infegnano Dcedui Conf. .*7. niLm. 2. e S'>

J3onfìiLS loco cit. §. zó. e 27., e Cafaregi loe. cit. %. z^. „ ivi ^
„ Et h-zQ efl ratio, propter quam in Commercio exigitur longe

., major diligentia
, prEefertiitì in materia Cambiorura > quam irs

„ c^teris aliis rebus & negotiis. „

§. 1. In fatti anche a norma del Gius Comune Ci confiderà:

per un' aito dolofo quello di non efìgere ciò, che è permeilo di

xifcuoterc, Jecct. in L. Dolus 44. f. Mandati, vel cantra ^, ivi „ Do-

„ lus efì, fi quis noli: perfequi quod perfequi potefl, aut fi quis

Rcn exegerit quod exigere potefl„ perloch4 là deteriorazions dei

\
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nomi' dei Debitori accaduta in tempo, in cui poteva effcre già fe-

guito il 'ritiro del credito, cede a danno di quello , che fi era inca-

ricato della efazione , e che poi fode da lui trafcurata , fecondo il

Tefto efpreffo nella L- Impemtores 10,
ff.

de Admìnìjlr. rerum ai

Civìtates pertinentium „ ivi „ Item refcripferunt , nominum , quaì

„ deteriora fa£ìa fune tempore curationis , periculum ad ipfum

„ pertincre „ ove il Voet §. 2, Et fi Caratar &c., e nella Z. Peri"

culum ss- jf* S^ ctrtum petatur &c*

§. 3. Seguendo pertanco tali elementari principi, hanno per-

ciò {labilità queda regola, come uno de i Canoni della Giurifpru-

denza Cambiaria, il Franch^, Inftitut. Jur» Camb, Lib. /. feci, s- tit,

6, §. ti' „ ivi „ Ultra dies honorarios dilationem concedere

„ non licet „ e nella [c^, 4, tit. /. del d. Uh- i. §. 2/. „ ivi „ Ita-

que Dominus Cambii negligens amittit rcgreffum, five Proteflatio-

„ neni omittat, five fuum Au(florem de adimplemento deficiente

„ non reddat certiorcm, five Protefiationis Inlìrumentum haud tranf-

,, mittat. Mandatarius vero e:: fua negligcntia tenetur Mandanti »

il Phoonfen cìup. //. §. 2. „ ivi „ Le Porteur d' une Lettre de

„ Change ed obligé d' cn demander le payòment à l'échéance , &c

„ il ne doit, ni ne peut accordér aucun délai à l'Accepteur, ou De-

,f biteur » £c §• j. „ ivi „ Celui, qui fé charge de retirer le pa-

>* yément d'une Lettre de Change, fgit il Marchand, Caifiler, ou

» de quelqu autre profclhon , &c qui neglige de la faire au jour

» del'rchéancc, ou dans les jours de faveur, & qui ne la fait

y, pas protcficr dans le tems qu' il faut, efl obligé de paycr la per-

» te , & le dommage , qui en peut arriver >, e al Cap, 17. §. 5. „ ivi „

» Dans prefque toutes les Placcs , où 1' on négocie en Change

,

» il y a des Piéglements 8<. des Ordonnances faitcs pour limircr le

» teras, au quel le Porteur d'une Lettre de Change doit faire pro-

» tefler faute de payément, pour ne perdre pas fon droit fur le

** Tireur , & fur les EndoiTcuFS >¥ Du Puy cap. 14. §. /. >» ivi »

» I Prefentanti delle Lettere di Cambio non poHTono differire di

» efigcre il pagamento, fenza efporfi ai rifchj,che gli Accettanù

*> divengano impotenti a pagare, e di non efTere afcoltati in cau-

1* fa di ricorfo contro quelli, che fono obbligati per il Cambio ;
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*> perchè la trafcuragginc in domandare il pagamento è un dolo»

» per cagione del quale fono tenuti a riipondere per tutti gli ac-

» cidenti, che pofTcno feguire „ Scaccia de Comm, & Cambio %. 2,

Glojf. /. qu£jì, IO, num. s^j., Gaìtus de Credito cap. ti, tit, 7. §.

2.1.Ì 3.^ Hciimeccius Elem.Jur. Carnh, cap, 6. §. 8. w ivi m Prafentans

w cambiali adione proprie non tenetur; attamen,ri fit Remiiten-
w tis Mandatarius, & in offerendo, exigendoque Cambio negligen-

» tius {^it gefTerit , a Remittente redle convcnitur anione Maada-

» ti ad damnum omnc, culpa fua datum , refarciendum » Foi-

» thièr chap. /. ficl- i , %. 6, num. ijó, e isy., il Cafiregi nel Cam-*

hifia Injìruito cap. 6Ì §. 26, e feguenti ^ e nel Difc. igo. de Com^
mercìo §,//., e fu finalmente dcciib dalla b- ni, del fu Sig- Audi-

tore Donato Redi nella più. volte allegata Liburnen. Literarum Cam-
ha 27, Manli 17s 2. §. Eac aclio &c. yers. Cumque culpa &c., &
§. Hanc autem negl/gentiam &c. verf. 'id quod non levem &c. w ivi »

» Inefl quippe de jure obligatio PoiTeiTori Literarum Cambii, lla-

» tim , vel citius quam fieri poflìt , indandi prò illarum exa£ìione ;

>ì negligentiamque fuam in exigendo toties odendit, quoties la-

» bi fìnit lempus folutioni prasfillum, Conjìantinus ad Stat, Urb. &c,

» quo fit,ut, fi mora debitoris in lolvendo , ejufdemque Poifefi'o-

» ris in exigendo pendente, illius decccìio fupervenit; Auftor om-

» nino liberetur, totumque periculum & damnum ad eum fpe(fìet,

* qui Mandatum fufcepcrat ad exigendum, quive dilationem con-

w ceiTit ad Iblvendum, ut paflìm obiervat Manfius ó'c, » e prima

di lui era fiato decito à2.\Vjuditor Conti, come rilevafi dalla Vecif,

Florent. 41, tom. 1. §. 24, 2S» e 26.; e al §. 27. conclude, » ivi »

w Pericalum enim nominis , etiam dati prò folvendo , vergere de-

» bet in damnum ejus, cujus culpa deterius facìum cft » e la

Rota Romana cor. Ratta nella Romana Literarum Cambii del /. De-

cembre 1724., riportata dal Cafaregi nel difcorfo igo- de Commercio

num. 19. e 20,, & Fontanell decif. 124. num. iS, & fiqq-

§. 4. Concludendo pertanto fi fiabilifi:e , che , fé un Portatore

di Cambiale negligente nell'efigcre, o nel cavare il Protefio, o

nel rimetterlo al fuo Autore, è il Padrone del Cambio, perde egli

per la fua negligenza .quel diritto di regreffo, che le Leggi gli
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accordano contro gii Autori della Lettera; e, fé non è che un lem-

plice Procuratore del Remittente, fi coaituiice egli debitore di tut-

ti i danni e prcgiadizj arrecati alla Lettera eon la fua negligenza,

potendo effer perfeguitato dal Remittente predetto coli' azione

Mandati, conforme conclude il Frencì^. In^ìt. Jur. Cantb- lib, i.

fdl 4, tic. i. §. 2f, riportato di fopra al §• 3. di queiìe mede-

fimc AnnotayJ.oni .

§. s« Quefla regola generale è anche prefcritta dagli Sta-

tuti particolari delle Piazze Mercantili. In fatti, che così fi ufi K/" «^ "'^<""'

•

nella Piazza di /loz/z^, ce lo attella il Con-lamino ad Statut. Ur-

bis adnot. 26, §. 162, , e il Card. De Luca de Cambiis difc. 21,

num. 4»

§. 6. Che lo rteflb debba ofiervarfi nel Regno di Napoli

,

Io prefcrive la Prag. 6, §. 4. de Litcris Cambii, la quale im- Uff dì Napoli.

pone al Portatore il pefo di cavare il Proteso di non paga-

mento nel corfo di quattro giorni dopo quello, in cui fi ma-

tura la fcadcnza della Lettera : lo che non facendofi , refia pri-

vo del regreflb contro il fuo Remittente , fecondo ciò , che ri-

porta Carlo De Luca ad de Franchis in ohfcrvat. ad decif io;,

num. s. ,, ivi „ Aliter eft de jure Regni
;

quia , maturato ufu

,

» Creditór poft quatuor dies tcnctur facere Protextum , ex Fra-

» gmat. 6. §. 4. de Litcr. Camb. , alias non poteil habere re-

» greOTum còntra Scribentem .

§. 7. La medefima regola è fiabìlita per ufo delle Pic.zze

negli Stati di dominio di S. M. il Re di Sardegna, fecondo (.r^^^,^//^;^;,'

ciò» che prefcrive il Codice Carolina livr. 11. tìt. 116. chap. ^. dd Rd ii Sar-

§. 22. ,y ivi „ Si le Porte-ir d'une Lettre ne faic pas ies di-
^^'^^'

» ligences pour en exiger le payément au terme contenu en

» iccllc; , ou fixé par l'ùfage de la Place , cu elle efl paya-

» ble ; la forame defiinéc pour la payer demeurera entiérement

» à fon perii &. rifque » & il n'aura plus de droit contre au-

» cun de fcs Auteurs , mais ieulement contre le Tireur, au

» cas que celuì-ci ne prouvc pas d'avoir fourni le fond pour

« scqultter la dice Ltttre- ,„
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§.8. II Ragolamento per le Cambiali di Majfa e Carrara del

Uf&diMdjfae '^^^' ^^ §• //-comanda la medefima difpofizione „ ivi r, Man-

C^rr-.ira. w cando il Portatore ad alcuna delle faddette diligenze, deve

» egli efTer tenuto alla fodisfazione di tutti i danni, che pof-

)> fono derivare dalla fua negligenza, a favore dì chi reflafTe

» colla medefima dannifìcato . „

§. 9. L' ufo di Genova è uniforme in genere ( benché dif-

Ufo dìGtnova,^^^'^^^'^
in fpecie rapporto al numero de i giorni di favore)

alla regola , che in quefl' Articolo il flabilifce, a forma dello

§ Statuto Civile di quella Città lib, 4» cap. 1, de Camh, ^ conforme

riporta il Turve de Camhiis difput. 11, qui^fi. io» §§. 2$, e 30.

§, IO- Che tale Ila la Difpofizione Municipale di Amjler-

.
dam , lo attefla il Phoonfen chap. 17, §. 2. „ ivi „ Le Porteur

iam. ** dune Lettre de Ghangc na aucun droit fur le Tireur, ni

i> far les EndofTeurs , lorfqu'il ne peut pas prouver ,
quii a de-

» mandé le payément de la Lettre dans le tems, qu'il faloit,

» &; que le Protell a été fait avant ,
quc les jours de faveur

V fuilent cxpiréz , „

§. II. Si ofTervano le medeiìme regole anche nella Piaz-

Vfod'4nverfu.'Z.'s. d' Anverfa , a forma di quanto difpone V Ordinania di quel-

la Città ai §§, g, lo. e II,

§. 12. Il Regolamento di Carlo VI. del 16, Luglio 17 zj»

al %• /^. difpone „ ivi :,, Perciò tutte le fimili Lettere di Cam-

e Stati Aufiiià.
*^ ^^^ ^^^ pagate dovranno nel fuddetto tempo ( cioè dopo

ci. » fcorfi i giorni di favore ) ciTere proteftate ; ma, fé in quedo

» tempo la Frotefla non fi faceffe fra 24. ore feguenti , allora

w il Proprietario della Lettera non potrà prendere il fuo rc-

j, greffo ad altro , fé non fé al folo Accettante . „

§. 13. Prefcrive queda medcHma regola il §. 4» dell" Ordi-

l/rg ^i Amlur- ^^^^l'^ ^^ ^ Camhj per la Fiaiia d' Amburgo „ ivi „ Lorfqu'une

go. ìì Lettre de Ch.inge fera échéué, le Porteur fera fon pofTible pour

» en écre payé au plurót, ne négligeant rien pour cela. Qus

K fi l'iVccepteur ne paye pas prornpLr:mcnt , le Porteur fera obli-

» gè de protcHer faute de payément dans le tems de douze jours

.y fans prejudice , pourviì que pendant ce tems il fafTc fon

„ devoir
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» devoir pour étre payé , Se qu'il ne fafTc aucun accorci avec

» l'Accepteur . Mais , s'il ne protefle qu'après les douze jours , il

» pcrd fon droit fur le Tirewr , 8c n'en a plus que fur l'Ac-

» cepteur, à moins que le douziéme jour ne fé rencontrc uà

» Dimanche, ou un jour de Feti, aux quels jours il n'c.t p:;«

ì) perrnis de protese r. „

§. 14. L' Orditianiii del Cambio della Citta di Brejlavia del 2S. ^--^ diBnti-^
Novembre 1672- al §. é. così difpone a* ivi w Les Accepteurs éts via.

i> Lettres de Change payables à uiance , ou à nutre terme, ea tout

j) autrc tems
,
qu'en tems de Foire, auront fix jours de faveur pour

» payer après Téchéance: de forte qu'une Lettre de Change étant

H échéué , le Porteur fera tout fon poflìble pour en recevoir le

» payément; &c fi l'Accepteur le remet de jour cn jcur jufqu*au

» dernier jour de faveur fans le payer, le Pcrteur fera obligé de

w protefler ce jour là. Se il aura tout le jour de-puis le matin

i) jufqu'au coucher du Soleil, pour le faire, fans fé caufcr au-

» cun préjudice . Mais s'il neglige de proteder dans ce jour, il

» perdra fon droit fur celui, qui a fourni la Lettre, Se ne pour-

» ra s'en prendre qu'à l'Accepteur . >

§. 15. Lo fteffo difpone // Regolamento ddl.i Pia\ia de Camb) Ufo il Lione.

di Lione del 7. Luglio 1667, al §. 5?.

§. 16. VOrdinania di Commercio di Luigi XIV, del Mario 1 67 s

.

al §. //. comanda la fìeffa regola ># ivi >; Après les delais ci-def-

» fus Ics Porteurs dcs Lettres feront non recevables dans leur a-

» £^ion en garantìe , S< tout autre demande contre les Tireurs &
» EndofFeurs -> e V Autore des Injhuctions aux Négociunts^i\\\ì^v\ndo

quella Difpofizione Partie 2. chap. 6. §. le Frotéj}, così conclude

» ivi » Le Protéll fante de payément des Lettres de Change à

» jour fìxe , ou à ufances , acceptées, ou non acceptécs, doivent

» écre faits le dixiémc jour de grace, fans quoi les Lettres de-

n meurent aux rifques du Porteur w e al cap. 12. §. Si U Fortcur

» ivi » Si le Porteur d'une Lettre de Change n'avoit pas faitc

» fes diligences dans le tems prcfcrit par FEdit du Commerce,
ì> il ne peut avoir de rccours pour la garantic contrai le Tircur

ft ni contre les EndofTeurs »

Fff
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§. 17, Per la Piazza di Daniica è prefcritta la f^elTa regola

Ufo diDanil" ^^^^' ^^dinan\j. per il Cambio del 8. Mario 1701. al %, 2. » ivi >#

ca, H Et fi après le tcms du payément T Acceptant vient a faire fail-

» lite, celui , qui ne l'a pas faiie payer à l'échéance, lorfqu'il

» étoit encore en état, doit porter la perte étant déchéu de tout

» droit contre le Tireur ; e al %. 21- » ivi » Si tous les jours

» de faveur font échéus , le payément fé doit faire dans les 24.

» heures fuivantes : mais, file Porteur, cu celui, qui envoye la

* Lettre, peut ètre convaincu de quelque faute &c dclais^ au fujet

» de la perte, que pourroit caufer la retention de la Lettre, il

»# en doit répondre , & le Tireur ne fera tenu de rien. »

§. 18. Ncir Ordinanza relativa al Cambio di Danimarca
.t
cavata

dal Libro j. eap, 14» dcs Loix & Coùtumes de Danemarc^^ del 5/.

marca.
' Mar^o 16SS. fi Ugge al §. 14, comandata queda mcdefima regola

» ivi ¥ Si celui , qui doit récevoir le payément d*une Lettre de

» Change, ufe de négligence en pareille occafion, c'efl à lui mè-

» me, qu'il doit reprocher la perte, qu'il en pourra récevoir. »

N.
ARTICOLO XIII.

0/7 effenào la Lettera pagata alla [cadenza dal Trat-

tarlo , // Padrone della medellma ha diritto di regrcjjo

per /' importare della medefima^ fpefe , RICamillo , e prov-

'ulftonì contro P accettante ^ il Traente, Indoffantì^ e con-

tro la Perfona , per conto di cui fojfe fatta la Tratta ; ed

ha diritto di agire folidalmente contro i medefimi , come

pure di concorrere per /' intiero credito nel reparto di

tutti gli obbligati y nel cafo che tutti venijjèro a fallire,

AISINOTAZIONL
%. I. i i Occafìone ci ha più volte portati alla neceiTìtk di

parlare delle Azioni di regrefTo competenti al Proprietario di u-

na Cambiale, nel cafo che dal Trattario non venga opportuna-

mente pagata alla fcadenza.
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§. 2. Si è in fatti fiiTato al §. i. delle Annotaiioni all' Arti-

colo XVI, della Prima. Parte , che i Giranti fono obbligati a ^ .^.' "-' U«-/7t Girante e

favore de i loro Giratarj, o Ceflìonarj , nella ftefTa forma che obbligato a fa-

il Traente lo è a favore del Prenditore, o fia del primo Gei- ^^^^^^^Z^^^'-

fionario ; e dietro queda regola fi è quindi flabilito all' Artìcolo
^^ fjp'„Jii^,

XV. della Seconda Parte, e fue Annotaiioni, che, non venendo

pagata alla fcadcnza una Cambiale dal Trattario, ancorché pre-

cedentemente accettata, rimane fempre il Traente obbligato a fa-

vore del Padrone del Cambio fino alla effettiva eftinzionc del-

la medefima; e al fucceflìvo Articolo xvi. di detta Parte Secon'

da , e fue Annotaiioni fi è conclufo altresì , che anche tutti i Gi-

ratarj unitamente al Traente fono obbligati a favore del Pof-

feffore della Cambiale, purché la poflegga con titolo onerofo: ed

cifcndo egli un mero Adietto al Pagamento , una tale azio-

ne compete in tal cafo a chi fia il vero Padrone di quella

Lettera •

§. 3. Pofli quedi elementari principj, pafleremo a flabilire,

che r obbligazione dell' Accettante , del Traente , degl' Indoffan- ^' obbligaiion

ti, e della Perfona, per cui è fatta la Tratta, mentre quella fia ciratarj &c. è

diverfa da quella del Traente, è folidale a favore del P^idro'folidalc&c.

ne del Cambio , il quale , per la puntuale fodisfazione della

Lettera , fpefe, Ricambj
,

provvifioni , e interefil^ha folidalmen-

te a fuo favore obbligati tutti i fopradefcritti intereffati nella

Cambiale , conforme , feguendo i Tefii nella L. Si Literarum Cod,

de Solution. & liberai- , e nella Z. Si Cornelius
ff.

eodem, ferma-

no concordemente Franck, Injìit. Jur- Cambiai- lib. /. fe^. 4. tic,

il. §. /. „ ivi „ Quoties Liters Cambiales cum Protefiatione

» revertuntur, carum nomine locus eli regrclTui adverfus Audlo-

» rcs : qui eft adìus , quo Domìnus Cambii , cum legitima Prote-

» flatione reverfi,a fuo, ac fingulis préecedentibus Au6loribus ju-

»> fio ordine fibi fatisfieri poflulat „ , e §. 4. „ ivi ,, Datur

» (regrefTus) adverfus eum, a quo PoiTeffor Literarum Cambia-

» lium eafdem accepit , omnefque Datores prascedentcs , modo
» Cambio , ejufvc cefiìoni fubfcripferint , fivc traffando , fivc

w indoffando , licet prò alteiius computo remiferint -a & % ó,

f ff a
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» ivi „ Tcnentur vero ilnguli in folìdum , donec o-iini ex: par-

» te fatisfavflura fuerit , nec divifionis benefìcio fruuntur „ //

Du Pity cap, 16. §. /. „ ivi „ il Preientan:e può elperimen-

3» tare le fue ragioni per eflere rimborfato tanto della forte

>y principale , che de i danni , ed interelTi liquidati, fecondo che

» è flato fpiegato nel Capitolo precedente , contro tutti i com-

» prefi nella Lettera di Cambio , o fìa chi F ha accettata , o

» chi r ha girata, o chi ha dita la valuta, quando ha pro-

n meilo per il pagamento , o chi 1' ha tratta , o chi ha dato

» r ordine di trarla , fé ve n' è prova ballante , tutù quefll fono

» obbligati in folido , cioè a dire, per tutto il debito sì della

» forte principale , che de i danni, interefTì, e fpefe , fenza

» che poiTa godere alcun benefìzio di divifione , o d' ordine

» per 1' anteriorità : dimodoché il detto Prefentante può con-

» venire chi j»iù gli piace , e poi voltarfi contro gli altri, e

ft parimente può convenirli tutti ad un tempo medefimo „ Ca-

fircgi il Ca?nbijÌ2 Infìruito cap, ^. §. ^7. ,, ivi „ Si rilponde

» alTermativamente
; perchè , ficcomc tanto il Traente

, quan-

)i to chi ha data h valuta della Lettera, o fia il Remittente,

„. quando fa la rimefifa fopra di fé, o fla del credere, come

„ anche tutti li Giranti , e 1' Accettante fono obbligati in foli-

„ dum a'Ia fodisfazione e compimento della Lettera verfo co-

„ lui , che V ha prcfentata , e fatta accettare „ Manuel dss Ne-

gociants au mot Lcttrcs de Changc , maxifne 4.4., „ ivi „ Le Por-

„ teur peut répéter fon rembourfement de la Lettre de Changc

,j aeceptée , & proteflée faute de payémenr , contrc l'Acccpteur»

,, rEndoifeur , 6<: le Tireur , mème les Ordonnateurs de la ti-

„ rer, cont il a preuve, les quels font tous folidairement obli-

gés „ ^^avary Parfait Négociant livre S' ckap» 6. % VaBion
,

quc le Poneur &c, foL miài 177, „ ivi ,. L'afti^n
, que le Por-

„ teur des Lettres de Change a intentée conrre l'Accepteur pour

„ en tirer payément , ne peut prejudiccr eo rien aux autres a-

„ cìions
, qu'il a confervées au moycn du Pretefl

,
qu'il a fait

„ à l'encontre de Tireur , & des Donneurs d'ordre , les quels il

„ peut pourfuivrc tous enfemble , 6^ feparément pour la refli-
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,, tiit'ton des deniers , marchandifes , 5^ autres efTcts, qu'il a don-

„ nez pour la vakur de la Lettre , enfemble pour Iss Changes Se

,, Rechangcs , dommages &. intercts, fi aucun y a, de quoi il

,, l'era parie cii fon lieu ; une aclion fi'cmpèchant point Tauire ,.,

Giraudcau la Baiuiut rendsc facile fol. mihi 14.6. e 147. taxxlmc t.

il ivi j, Que le Forteur d'une Lettre de Change acceptce &^

j) proteftée faute de payément pciu repéter fon rembourfement

,, cDntre l'Accepteur , TEndoiTeiir , £<. le Tirsiir „ Fohhiér da

Chance chap. /. art, 2. num, 160. , de la. l'ortc la. Science dcs Ni-

gociants &c. fc^ion, 11. clrconjìance 8, §. i , fol, Tnlhi 4og. „ ivi „

„ Le Propriétaire , ou le Porteur d'une Lettre proteftée fautt de

„ payément, peut fur fon rcmbourféraent du principal, domma-

„ gè, interéts , & frais , exerccr les droits ccntre chacun de

„ ccux, qui font intcrcflés dans la Lettre par leur fgnature,

„ qui font l'Accepteur, tous Ics EndolTcurs , 8< le Tireur , &c

), encore contre le Donneur de valcur , s'il ed demeuré ga-

,5 rant , & contre celui , pour compte de qui la Lettre cTt

„ tirée , iorfqu'il en a - la prcuvc : car ih y font tous obligés

y folidairemcnt . Et après avoir agi contre un de lous ceux-

„ cy-dcs-fus fpécifiés , il peut retourner contre tei qu'il veut

„ des autres : il peut ainfi ( s'il le juge ìi propos ) precéder con-

„ tre tous à la fois , 6< cn mème tems „ la Rot^ di Genova dee,

II, §. 41.

§. 4. Pofla per certa, e non contro vcrfa nel Foro '^'^^'^^^'^'' n Pgfrgirore di

tìlc la propofizione faddivifata, fono i Dottori pafTati in appreffo t;:.z Candide

ad efaminare tutti quei» diritti, che in forza della fuddetta foli^
^"^''^ "^'^ ^-"''"

aita competer poilono al rroprictano d una Lambidic ^ rei ^^^^ ^n cbtlie,atl,fe

che tutti quelli, che fono a di lui favore obbligati, vcniOfero Si tuttifojj'cr» fi i-

fallire prima della dovuta foddisfazione del di lei importare ; ed '^'' •

in tal' ipotefi fi conviene da tutti con uguale uniformità di fenti-

menti, che il PoffeiTore di detta Lettera abbia infallibilmente il

diritto di concorrere a tutti i reparti , che fi fanno da tutti i pa-

trimoni de' fuoi obbligati Decotti , Franche Injlit. Jur. Camb. Uh, 2,

feti- s- tit. 6. §. 2, » ivi » Non tenetur Creditor unum Concur-

ì3 fum,reliquis dimifils, elicere j fed potell jus fuum in Concurfi-
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5, bus omnium
,
qui ipfi ex eodcm Cambiò debcnt, perfequi » Pho"

onfen chap. 41, §§. 44, e -^/. , Cafaregl Cambìfta Injiruito cap, 3,

§. 102. » ivi » E' neceffario però 1' avvertire, che nel caio, ove

» tutti , cioè tanto il Traente
, quanto il Remittente , o Giranti ,

i* fofTefo in folidum obbligati verfo il Prefentante della Lettera,

» e tutti aveiTero fallico; il Prefentatore può entrare, ed ellere

„ ammefTo in tutti gli accordi, e compofizioni, che ciafcuno di

„ loro faceiTe refpettivamente con li fuoi Creditori „ VAutcur du.

Manuel des Négociants au mot Lettre de Change , maxime 46, n ivi *

» En cas de faillite des tous Ics obligés à la Lettre de Change ac-

» ceptée 6c proteftée faute de payément, comme le Porteur a une

» acìion Iblidaire contre tous , il a droit d entrer dans chaque di-

» reflion &c contribution , fans pouvoir ètre obligé d'cn choifir,

» ou optér un, & abbandonner les autres,, de la Porte loco citato

,

Gìraudcau loco citato , maxime troifUme » ivi » Qu'en cas de fail-

,, lite de tous les obligés à la Lettre de Change acceptée , &c -

„ proteflée faute de payément; comme le Porteur. a une aBion

JD folidaire contre tous ; il a droit d*entrer dans chaque traité

,

„ fans pouvoir ètre obligé d^en opter un, 6c d'abandonner Ics au-

„ tres „ Du Puy cap, 16, in fine^ maxima. 3- „ ivi „ In cafo di

„ fallimento di tutti gli obbligati alla Lettera di Cambio accetta-

„ ta, e proteftata per difetto di pagamento, comecché il Prefcn-

„ tante ha 1' azione in folido contro tutti» ha ancora diritto di

„ entrare in ciafcheduno degli accordi e diflribuzioni, fenza po-

„ terc effcre allretto ad eleggerne uno, ed abbandonare gli altri „

& Savary Parfait Négociant livr. 3, chap, 6. §. V aUion , que

le Porteur ó'c. ; e che in confeguenza di ciò non e il Portatore

5"^'^* .
'f"**" corretto a feguire alcun determinato ordine nell* efcrcizio della

\ione di jeguire ^

ÌH ciò alcun' or- ^^^ azionc; ma che anzi al contrario è egli in facoltà di diri-

dine determina^ g^xCiy e Concorrere a quel reparto, che più gli piace, fenza che
'*'*

una tal preferenza gli arrechi il minimo pregiudizio rapporto a

quelle ragioni, che gli competono contro tutti gli altri patrimonj

a fuo favore obbligati: conforme, feguendo i principj ilabiliti dal

Gius Comune nella L, Sì alienam ip,, nella L- Sententia honorum

20.^ nella X. Heos principaliter , & nella L, Generaliter 2$, Cod, de



PARTE liL ARTICOLO XIII. 415

Fidejujfor'ib, & Mandator»^ fermano concordemente il Francì^, d.

llb- 2. fc[l. /, tit. 6, §. ^, „ ivi ,, Nec intereft, Utram ab uno

„ Concurfu incipiat, &c ab hoc demum ad reliquos pergat, an in

„ omnibus eodem tempore aflionem infìituat „ Du Puy loc. cit,

majfima 5., Savary Parfah Négociant loc. cìt.^ Neodjìad- Dee. Supr.

Hollaiiii^t 12, ìium. /. §. Lìcet^ fol. 149. verf. Licei enim &c.^ &
Rot, Janucn. dee. 2, num. 41-

§. <). Un' altro effetto della folidltà fopraddetta quello fi è ,

Che gii Obbligati ali emnzione di una Cambi?.Ie tali ùeno ^'^^^'
ji cUfcur.o per

pendentemente 1' uno dall' altro a favore del Creditore per la to- la totalul del

talità dell' importare della Lettera , e fino alla totale fodisfazione '^^^^^°'

della medefima, conforme, dopo i Tefli nelle LL- i. e 2, Cod. de

Duob» Rcis ftipul.^ fermano fenza contradizione il Bruncmanno in

dette Leggi f Jym. Confil. 77» num. 5. yerf. Hoc itaque ^ Jajbn Conf.

jS. num. 4. llb. ^., Rat. Rom, declf. 112. num. 6. pan, i. diverf, ,

nella Romana Rejìitutlonis in intigruin is. Maji 1611. coram Card,

Lancellotto f nella decìf. So. num, 7. pan. 12. recentior.^ e il Cofian-

tino Fot' dee. 36. tom. /. ?ium. /j. „ ivi .,, Cum attenta tali obli-

„ gatione ( folidali ) quilibet ex obligatis independenter unus ab

„ alio refpedìa Creditoris Cambii /it debitor totius . „
§. 6. La quelUonc più importante , e più ardua , che pofTi

cfferfl fatta nella" materia Cambiaria, quella fi è, fé il Po{refl"ore di

una Cambiale, di cui fiano falliti il Traente , il Trattario;, e i

Giratari , poffa concorrere ai reparli di tutti queili Obbligati per

l'intiero importare del Cambio, e ricevere da tutti i patrimonj il

reparto fulla totalità del fuo credito ; o fivvero gradatamente in

proporzione delle fomme, di cui refpettivamente rimanefTe credi-

ditore, a mifura de i pagamenti, che ricevelTc a conto, dal pa-

trimonio di alcuno degli Obligati

.

J. 7. In Francia^ per quanto fi accordi il diritto di con- Modo, che Jt

correre per l'intiero credito a tutti i patrimonj degli Obbligati '/^ ^'^ '^'^*''"''

alla fodisfazione d>;lla Lettera, in conformità del §. 12. del
^^^''^^i reparti de i

j-, dell* Editto di Commercio del Mario 167^.', è flato ciò Tiono^Tin" fatrimonj di-

te introdotto e giudicato in quei Tribunali , che , fubito che i^^ Obbligati

il PolTeflore di una Cambiale ha ricevuto un reparto AiHa to-'^
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talità del credito dal patrimonio di uno degli Obbligati, non

polTa concorrere a ricevere il reparto fopra il patrimonio di al-

tro Obbligato, fennonchè per quella fomma , di cui refla allo

fcoperto , cioè a dire , fopra quel quantitativo, di cui, previa

la deduzione della fomma ricevuta in reparto , rimane egli cre-

ditore per d£pendi;riza di quella Cambiale, Così in t;itti , trat-

tando ampliamente la materia, ftabilifce e conclude il B'u Puy
al céip, ló. §. /2. , la Porte dans la Science dcs Ncgociants Obfer-

yations générales en forme de rtiaximes fur Ics Lettrcs de Chance

§. s^' foL mihi .^/^. „ivi„ Le Porteur d'une Lettre proteilé^

^, faute de payément , étant entré dans une contribution , n'en-

j-, tre dans les autres, que ponr ce qui lui efl dA de refle „ Mj.-

nucl des Négociants au mot Lettre de Ch.vige , Maxime #^.„ivi,^

„ Le Porteur d'une Lettre de Change acceptée & protellée faute

„ de payément , qui efl entré dans quelque contribution , ne

„ peut entrer dans les fuivantes, que fucceflivement pour ce

„ qui lui efl dù cn refle „ Giraudeaa la JBanque rendue fa-

die, queJìiGii décidée , Maxime 6., e fol. mihi 147.^ ove fi pone

ancora un calcolo dimoflrativo , che fpiega la maniera di con-

correre ai divcrfi reparti, e quella di ottenere i mcdefim.i fopra

i patrimonj de i diverfi Obbligali

.

§. 8. Quell'opinione ò fiata anche ricevuta, abbracciata, e

%/./r/^ *? 5^.'/- infegnata come regola generale del Gius Cambiario dal Irack,,

lo jìalilìto per infiit. Jur, Camb. lib. 2. fe^. j. tit. ó, §. 4. „ ivi „ Priore ca-

lìVuunìDot^- " ^^ ^^^ P'^^'^° Concurfu integrum debitum petitur , ex altero

tori. „ nonnifi refiduum , quod Credltor ex priore, forte propter ino-

„ piam Debitoris, confequi non potuit,, dal fhoofen chap.^i- §.

47. „ ivi „ Le Porteur d'une Lettre de Change entre en con-

„ currence avec les autres Créanciers de celui, au quel il s'a-

„ drelfe le premier, pour l'entiére fomme, ou le montani de la

„ Lettre de Change; 8c la répartition
,
quii regoit, eft en dédu-

^ clion de la fomme
, qui lui eft ^ùè , après quoi il entre en

„ concurrence avec les autres Créanciers de C'.lui , au quel il

„ s'adrefTe cnfuite pour le redant de la fomme „ & Poitìér

€hap, f, art. 2. §. 160, „ ivi ,, Le Propriétaire d? la Lettre

„ de
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i, eie Change pcut , fi bon lui femblc , intenter mème tems tou-

,;, tes fes aOicns contre les différcns Débiteurs, qui cn font te-

„ nus ; l'action ,
qu'il ^l intentée contre l'un d'eux , ne l'exclut

„ pas d'intenter cclles, qu'il a contre les autres ; mais comme

„ ces differens Débiteurs envers lui de la mème chofe , le pa-

„ yémcnt , qui lui efl fait par l'un d'eux , libere d'autant en-

„ vei:s lui les autres . De la il fuit que fi tous ceux, qui font

., débiteurs de la Lettre de Change, tant l'Accepteur
, que le

„ Tireur , 8c Ics EndofTeurs avoient fait banque route , le Proprie"

5, taire de la Lettre, qui eft créancier de chacun d'eux du to-

j, tal, peut fé faire colloquer dans la diilribution des biens de

„ chacun d'eux , comme créancier da total ; mais aulTuót que

V par ia diflribution , qui aura été la premiere terminée , il aura

fi été payc d'une partie de fa créance , putà, du quart, il ne

;, pourra plus rcfter dans les didributions des autres Débiteurs

,

„ qui reflent à faire, que pour le furplùs de ce, qui lui ed dù. „

§. 9, Air effetto però di potere ottenere il benefizio di

concorrere a tutti i reparti fopra i patrimonj delle diverfe CautcU dd
perfone obbligate alla fodisfazione della fieffa Cambiale , è ne- P'oJìc[for. di u-

cefl'ario che il Pofl'efi'ore della medefima, allorché riceve il pri- "' ^^"'^"'''

\

- perajjtcurarji a
mo, e poi i fucceiTivi reparti, fi dichiari nell'atto di xìcQytxM reparto dal Pa.

di volerfi rifervare tutte e fingole le fue ragioni contro gli al- irimonio di tut.

tri obbligati: per la ragione che, il debito di uno effendo''^^'^^^^'^''"'

quello di tutti , ricevendo il Poffeffore della Lettera il faldo

della medefima da uno de i Debitori, verrebbe a liberar tutti

gli altri, non ufando una fimile cautela, come opportunamente

avvertono il Franck.- Injìu, Jur. Camb, d. Uh- 2, fcU. /. tìt. 6,

§. 7.,, ivi „ Ejus igitur ed nec plus cedere, nec plus, apocha

., data, acceptum confiteri, quam reapfe folutum , nec acìio-

„ nem cedere adverfus Concurfum, ex quo ratam totius fummai

„ accepit,, Phoonfen d. chap, 41, §. 48,6 49,^ Du Fuy cap, 16,

§. 12, vcrf, AIU quarta propojìilone &c. , e verf. „ ivi „ GÌ' in-

„ convenienéi , refultanti dal fatto figurato per efempio , non pof-

„ fono produrre una confeguenza generale; perchè da una par-

„ te tali inconvenienti non poffono effer commeflì , fé non nel«
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y, la fofcrizione de i Contratti d' accordo, e que(ìo noti è il ca*

„ fo , del quale fi tratta . Per altra parte quedi inconvenienti

„ fono puramente accidentali, e per fatto delle Parti, che pof-

„ fono facilmente evitarli , e difìmpegnarfene ; e parimente il

„ male, che pofTono produrre, non è fenza rimedio, pretenden-

„ do il Giratario , che la fofcrizione , che il Prefentante fa al

„ fuo accordo, fìa una ceffione della Lettera di Cambio. Per

V levare T occadone a quelli inconvenienti, non deve far' altro,

„ che farfsla confegnare , e cancellare il fuo ordine , o (ìa gì-

,^ rata . Nel qual cafo il Prefentante, non avendo più alcun ti-

„ tolo , non potrebbe più convenire né Y Accettante, né il Tra-

„ ente. Il Prefentante della Lettera di Cambio per altra parte,

5, pretendendo che la fua fofcrizione al Conrratto d' accorda

y, del Giratario non V impedifca di convenire il Traente , e

5, r Accettante , deve fare un' efpreffa dichiarazione in quel prì-

„ mo accordo , che colla fottofcrizione non intende pregiudi-»

„ care alle fue ragioni . „

§. IO. Dopo aver* ofifervato, che una delle regole del Gius

Cambiaria quella fi è di aver folidalmera:e obbligati a favore del

PofTeiTore della Cambiale il Traente, il Trattario, gF Indoffanti,

e quello, per conto di cui potefie effere fatta la Tratta; e che iti

forza di queft* azione può il PofTeiTore agire contro ciafcuno de-

gli Obbligali per l' importare dell' intiera Cambiale, efTendo ognu-

no dì eflì debitore dell' intero independentemente l' uno dall'

altro , conforme, parlando degli effetti della /W/i/fi , concludono il

Donelto ad tìt, 40. Uh., s. Cod^ de Duob. Beìs &c^ cap. 6. torti*

io,, editionis Lucenjìs fot. 1269, num. /. „ ivi „ Duorum Reomni

5, promirtendi haec item fumma obligatio ed, quse iifdem illis lo-

^ cis defcribitur, idefl L* 2. f. ead., & §. penult. Infitut- tiu

„ eod, y ut fìnguii folidum debeant. Cujus juris vis efl hsecr quod

„ fìngali folidum . debent , facit, ut poilìt peti ab altermro foli**

„ dum , „ Mandca de Tacit- & Amhig. lib- 1 s- tir. 4- per tot. ,

oltre gli altri riportati di fopra al §. 3.; pafferenio a referire

,

qualmente i fuddivifati principi hanno qualche volta dato motivo

ai Giureconfuki di foikaere^ che poiTa al Poffstìore di uaa Cam-
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bìale competer fempre il diritto di concorrere al reparto fu i pa-

trimonj di tutti gli obbligati Falliti, anche dopo aver' ottenuto il

primo reparto, e confegucntemente anche nel tempo, in cui non

fuflìfle altrimenti la totalità del credito; trovando eglino una con-

tradizione ne i due principj da noi riportati, tra quello cioè di

poter concorrere a tutti i reparti per V intiero in princìpio, e 1*

altro di non poterci concorrere, che per il redo del credito, appe-

na ottenuto il pagamento di una porzione di effo.

§. II. Facile per altro è lo Icioglimento di qucflo dubbio;

imperocché, quanto è vero, che refTctto òóh foliditd è quello di

aver tutti gli Obbligati per debitori dell'intiera fomma, e quanto

è altresì vcrìfTimo, che dietro querto principio compete al PofTef-

fore di una Cambiale non pagata il diritto di prefentarfì al con-

corfo, che poffa farfi fui patrimonio di ciafcuno degli Obbligati,

per ottenere il repart(5 della totalità del credito; è però ugual-»

mente vero, che queflo diritto, e quefl' azione fuiTiile e fi mantie-

ne , finché il PoffefTore predetto è veramente creditore deli' impor-

tare dell' intiera Cambiale : ed in tal cafo 1' effetto di queflo be-

nefìzio fi è, che dal primo de i fuoi Debitori, che difnibuifca in

reparto il fuo patrimonio (fia quefli qualunque fra i diverfì a fuo

favore obbligati) può il PoffeiTore della Cambiale ottenere, e far-

fi pagare il corrifpondente reparto fulla totalità del fuo credito

.

Ma dal momento, che queflo credito è diminuito, e non è più

in quella fomma, che era in orìgine; con qual' azione può mai

il Poffedore domandare l'intiero credito, che più non fuffifle? E^

un principio elementare del Gius Comune, che, qualunque foddi-

sfazione venga fatta da alcuno de i Debitori, diminuifce fempre la

forte principale del debito a benefizio comune de i Debitori , o

fia de i Coirsi debendi ^ fecondo il Teflo nella L- Cum quidam ulti-^

ma Cod. de Duobus Rcis Jìipulandi , & promittendi ^ ove il Brune»

manno §. 7, „ ivi „ Et receptum eft alias in materia Correorum ,

„ ut tale fa(flum,quod ipfam concernit obligationem. Correo pro-

yf fìt &c noceat, L, 18,
jf.

hoc tir. &c.^ quorum ratio efl, quia una

„ ed omnium obligatio , & quando unus non debet, nec alter

,, debet „ & Te/I. in L. Duohus Reis 2S,jf. de Jurejurando * Lo che

Gg g 2
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'i^ podo, ne fegue che, pagato un quantitativo da alcuno de i

'„ Debitori, tutti gli altri devono rifcntir benefizio da un tal pa-

„ g<imento; e ferma dante V obbligazione yb/Ziiz/^r, deve queda ri-

„ durfi a quel tutto, a cui vien ridotto il debito dopo il primo

„ pagamento .

§. [1. In fatti, fé diverfa foffe T intelligenza, ed efercizio di

quefte azioni, e che, non oflanti i reparti ottenuti, poteflTe il Poiref".

fore di una Cambiale efìgere da tutti i patrimoni de' fuoi Debi-

tori il reparto full' intiero importare della Cambiale; ne feguireb-

be raffurdo, che facilmente il PoiTeffore predetto fofTe nel cafo

di efìgere una maggior fomma di quella, a cui afcendelTe il fuo

credito. S' immagini, che tre fiano gli Obbligati, tutti falliti, e

Cile tutti e tre nelF accomodarfì co i refpcttivi Creditori diano un
reparto di quaranta per cento . E* certo in quefl' ipotefi , che , fé

al PoiTeffore, di cui fi tratta, foffe lecito il concorrere per 1 in-

tiero credito in tutti i Concorfì, e in tutti ì reparti, verrebbe egli

ad avere un cento venti per cento, e cosi venti per cento di più

doX fuo avere: il che repugna tanto alla giu(lizia,s al buon itn.--

lo^ quanto è certo in Jurc non effer lecito ad alcuno il raigliora"

re le proprie condizioni coli' altrui danno, fecondo il triviale af-

iìoma, di cui il Tefl, in Cap. 48, de Ke^uL Jur. in 6. „ ivi „ Lo-

>, cupletari non debet aliquis cum alt^rius injuria , vel jadìura ,»

& in L» Iure natutJL 207» f, de KeguL Jur. „ ivi „ lare naturai

tt asquum ed, neminem cum alterius detrimento, &c injuria, feri

„ locupietiorem „ 6" L. JSÌam hoc natura &c. 14* f de CondiEl. in^

5, debiti „ ivi „ Nam hoc natura cequum eli , neminem cuiii al-*

9^ terius detrimento fieri locupietiorem . „

S* '3» Senza che giovi la replica, che dall'ultimo patri-

monio, che dia reparto, non poffa percipere il Poffeffore, che
quel iblo quantitativo, che poteffe corrifpondere a dargli il ve-

ro e giuflo fuo faldo; e che, qualora 1' ultimo reparto foffe tale,

che, calcolate le precedenti rifcoilìoni fatte dal Poffeffore,fuperaffe

il reffo del fuo credito, debba ogni di più, che poteffe ottenerfl

dall' ultimo reparco, andare a benefizio dell'ultimo in ordine fra

gli aLri Obbligati alla fodisfazione della Lettera .
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§. 14. Imperciocché quefla replica non fodisfà legulinente ,

perchè non corrifponde alle regole di ragione: mentre, o il Pof-

ic^oro. ha azione di concorrere per l' intiera fomma fopra tutti i

patrimonj , anche dopo la feguìta diminuzione del debito , e di

ricevere il fuo reparto a ragguaglio del debito totale della Lette-

ra ; e in tal cafo dovrà quel tal patrimonio pagargli il reparto al

diviiato ragguaglio: o non ha azione di ottenere il reparto in

forma tale; e in queflo cafo dovrà vcrifìcarfi la regola (labilità di

ibpra, che non pofTa , cioè, concorrere ai fucccflìvi reparti, che

per il rtrto del fuo credito , allorché il concorfo e il reparto

hanno luogo dopo avere il PonfeflTore ricevuta già una Ibmma a

conto del iUo credito dal patrimonio di alcuno degli Obbligati.

§. 15. Ritenuta dunque una fimile intelligenza, non Iblo una

tal regola non fi oppone alle altre primordiali, ma anzi è analo-

ga alle medefime: e ciò porto, fi fpiega ancora mirabilmente l'ef-

ficacia del diritto competente al PofTefiTore, non folo di concorre-

re per r intiero credito a tutti i reparti de i Patrimonj de' fuoi

Obbligati (come abbiamo fpiegato al §. ir); ma quello ancora

di potere dall' azione intentata contro il Patrimonio di uno falta-

re all' efercizio della raedefima contro quello di un' altro , e poi

ritornare al medefimo , e rivolgere in fine la medefima a proprio

talento contro ciafcuno, e contro tutti i patrimonj degli Obbliga-

ti : giacché quefii privilegj ed azioni , deve intenderfi che abbia-

no luogo per la totalità del credito, finché quella non è dimi-

nuita mediante il pagamento di qualche fomma, fatto da alcuno

de i Debitori: nel qual cafo, ficcome il totale fi fofianzia in una

fomma inferiore alla prima originaria ; così le azioni , che dopo

alcun pagamento fi voL>lioao intentare, hanno luogo foltanto per

quel totale , a cui riduccfi il credito nelì' atto di efcrcirare 1*

£zione

.
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D ARTICOLO XIV.

Jl momento , in cui fende il "pagamento di una Cam'
Male , fino a quello , /// cui non fìa effettivamente feguìto ,

compete al Creditore del Cambio r intereffe mercantile del

mezzo per cento il Mefe fopra /' importare della Cam-
^ bialey niinifterio Jiu-is , e Jenza hifogno di alcuna inter-

pellazione.

JNNOTJZIONI.
§. I. J. Er quei principi di ragione, che fi fono riportati nelle

Ragioni della ^nnotaiioìii all' Articolo xii, della Prima Parte
, per cui è (lato

regola, flabilito, che al Prenditore di una Cambiale dal giorno, in cui

deve pagarne il prezzo al Traente, fino a quello, in cui non pa-

ghi effettivamente queflo fuo debito , corrono i frutti mercantili

,

e recompenfativi a favore del Traente medefimo; per quelle me-
defime regole e ragioni devono correre i medefìmi frutti, o fia-

no intercfli , a favore del PofTefTore della Cambiale dal giorno , in

cui ne fcadeva 1' eflinzione , fino a quello, in cui fé ne faccia 1'

effettivo pagamento.

§. 2» In Livorno poi queda regola generale è particolarmen-»

^ ,,..
te prefcritta, e gF interefll fono flabiliti a ragguaglio di mezzo

foinLi-vorno, P^^ Cento il Mele, in forza de i Capitoli del 1674, e lingolarraen-

te della feconda aggiunta ai mede/imi fatta nel 1682, al §. /. ,, ivi „

„ AI Capitolo primo delle Lettere di Cambio . E fatto il Prote»

. V fio , ne corra T intereffe al Debitore di mezzo per cento il Me-

„ fé, fenza altra interpellazione, e fenz' alcun pregiudizio al Crc-

„ ditore, quale pofTa nonoflante aflringere il Debitore, come di

„ ragione. „

§. 3. In fatti per regola generale fono ammeflì gì' interefli

Ricevuta per
"^ titolo di lucro ceflante, e danno emergente, e lo hanno fìifato

regola generale. ì DD.y che trattano il Cìus Cambiario ^ fra i quali il Franck,. Injlit,
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Jur. Camh, Uh, i- feci, 4. tit. ti- §. //. „ ivi „ RegrefTus tendit

„ ad reflitutionem primi Cambii cum ufaris, omnique interelTe

,

„ ex convcntione , vel arbitrio Judicis determinando; adeoque

„ non modo damno emergente, fed 8c lucro celante celerrime

,', faciendam, „ Poìthìér chap, 4, §. 11, num- 62, e 6S'> Du Puy

„ cap. //. §. _j. „ ivi „ 11 primo fi è, che può aggiungere alla

yy forama principale le fpele del Proteico , e gF intereiTi dal giorno

„ del medefuno Proteso fino a quello dtU' attuai pagamento . „

§. 4. Con quedo firtema univerfale combinano i Regolamenti

particolari delle Piazze di Commercio. In fatti in Francia fono Ufo di Francia.

gV intereflì accordati al Podeffore minijìerio Juris dal giorno del

Protedo, lenza bifogno di alcuna formale interpellazione, in forza

dell' Articolo 7. del titolo 6. delV Editto di Commercio del Mario

167 s» „ ivi „ L'interét du Principal, 8c du Change fera dù du

» jour du Proteft, encore qu'il n'ait pas été demandò cn Juflice »

come nota il Du. Puy. chap- if. §. 4»

%. 5. Negli Stati di S. M. il Re di Sardegna è prefcritta Ufo degli Stnù

la fiefTa regola in forza de i §§. 23, 24. e zs» del lib, 3^ cap. ddRe diSar-

dign* .

2» tit, 16, del Codice Carolino^

%, é. Lo fìeiTo è ordinato dall' Ordinania del Cambio di Ere- up, n BresU-

slavia. del 28, Novembre 1622,. al %. 14» » ivi „ Lorlque quel- v:j.

» qu'un aura pris de l'Argent , &c fourni une Lettre de Chan-

» gè, qui ayant été envoyée à Tacceptation , reviendra avec Pro-

j> teft, le Fourniffeur fera obligé d'en rembourfer incefTamment

» le capital avec les fraix , dommages , 6c interéts au Cre-

» diteur . „

§» 7. 11 Regolamento per le Camhiali di Maffa e Carrara, del

17 S 2* al §. 56. comanda la fielTa regola „ ivi ,> Dal momento^ '* ' "'
^^''^'

» in cui fcade il pagamento della Cambiale, fino a quello,

» in cui non fìa effettivamente ieguìto , oltre il prezzo della

» medefim.a , farà il Debitore tenuto a pagare al Creditore 1*

M intereiTc mercantile del melzo per cento il Mefe , minijhrio

» juris ^ e fenza biibgno d' interpellazione-

„

§ 8. U Ordinania del Cambio deW Imperatore Carlo yi. del ufo degli Stati

Ì72S* per ufo delle Piane de^li Stati Aufilaci ai §§. 2^, e 2j, ^•v''*'"-
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accorda l'interefife a ragguaglio di mezzo per cento il Mefe fo«

pra r importare di una Cambiale non pagata dal dì del Prc-

tefìo a quello dell' effettivo pagamento , a favore del Poffeffore ,

che refli in disborfo

.

§. 9. Siccome però la maggior parte delle volte fuole la

Prenieniofifu- cad fimili il PoffciTore rivalerfi a Pofla corrente fopra il fuo Au-
^jf^^nv^yi,

j.^j.g così in tal cafo , non avendo luogo alcun disborfo , non

go gl'interejfiy^^^^o luogo nemmeno gP intcrefll . In quello cafo però, forman-

ma la pravvl- dofi il Ricambio , fi prende dal Poffeflbre una provvifione per
[ione,

.^ pagam.ento fatto a fé flcffo delP importare della Cambiale

,

come abbiamo notato al §• 12. delle Aimotaiioni 2\V Articolo

XXX. .della Parte Seconda,

§. IO. In cafo tale gP intereflì fopra 1* importare del Ri-

CI' interefi fon cambio faranno dovuti a quello degP intereffati , che {lia in

^"^f"
'^^^"•/^'* disborfo prima di averne la dovuta reintegrazione dal fuo

in disborfo.

Autore .

§. ir. DalP ufo quafi univerfale di prender fubito la ri-

valfa , deriva che in molti Regolamenti particolari per il Cam-

bio di alcune Piazze non fi parla degl' interefiì , ma fi au-

torizza il Portatore a prendere la fua rivalfa fopra il fuo Au-

tore per r importare della Lettera, provvifione, fpefe di Pro-

teso , porti di lettere , fenferia per il nuovo Ricambio , e fi-

nalmente per la differenza, o fia danno, che poteffe eiTervi nel

Cambio , per V effetto di prendere la rivalfa di tutte quelle fom-

me meffe aflleme.

I
ARTICOLO XV.

L Portatore di una Cambiale , fla Padrone del

Cambio , fia Procurator femplice del Remittente , non è

tenuto a coartare giuridicamente queir Accettante^ che re*

cufa dì pagare una Cambiale accettata; ma., dopo aver

fatta protejìare la Lettera per il non feguìto pagamene

tOi e
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^to^ e dopo che averà rmeffa col primo Corriere al fu%

Remittente la Lettera medefima coir atto autentico del

Protefto y ha egli adempito a tutti i doveri ^ che gii cor-

rono

,

ANNOTAZIONI,
§. I. r^i una maflìma {labilità fra i Negozianti, che

,
per quan-

to r avere il poiTclTo di una Cambiale accettata , e a fuo favore -^••'*<'"'

girata, fomminiftri al Poffelforc 1' azione di coartare 1' Accettante '^
'

co i più violenti rimedj di ragione alla foddisfazione della Let-

tera, danni, fpefe, e interefìfe; ciò non olìante fia fempre un' at-

to facoltativo del PofTeffore predetto tanto di fervirfi di una tal

facoltà, quanto di non prevalerfene; ma, appena fatto il Proteflo,

di prenderne la fua rivalfa fopra quella perfona, da cui gli è

fiata rimefìTa la Lettera . In fatti è quefta maffima ricevuta anco-

ra predo gli Autori del Gius Cambiario, fra i quali pofTono qui

annoverarfi /"/ Franck; Jnjììt- Jur. Camb, lìb» /.feti. 4. tit. 12, §.

2, „ ivi „ Singulis igitur (cioè al PofTelfore, al Remittente, e al

„ Traente) competit eleflio , utrum ab Acceptante fuum confequi

^ malin", an ad eos, per quos Cambium ad ipfos pervenit, rever-

„ ti „ // Du Fuy cap, 16, §. /. riportato per cxtenfum al §.

3. delle Annotaiioni al precedente Artìcolo xiii. di quefla ///.

Parte, Phoonfctt chap. 19, §. j. „ ivi „ La coutdme efl
, que le

„ Porteur d'une Lettre de Change proteflée fante de payément,

5, la renvoyc ; &c a fon recours fur celui, qui la lui a remife,

„ foit qu'il en foit le premier Donncur, ou un EndofTcur; mais

v,, en cas que celui-là foit tombe dans des mechants affaires, ou qu'il

„ fc foit abfentc, le Porteur peut s'adreiTer à un EndolTeur préce-

„ dent, ou au Tireur méme, pour étre rembourfé du Rechange,

„ & le contraindre de le payer „ ed al fuccefTivo §. 4. » ivi »

» Le Porteur d'une Lettre de Change proteflée; faute de payé-

» ment , qui en exige la reflitution de celui , avcc qui il l'a

)) négociée , ou de celui , qui la lui a remile , n'cfl pas obli-

«gé d'en prendre le payément par rranfport fur un Endofleur

» précedent , ni fur le Tireur , mais il a droit de s'en prendre

H hh

AruoTÌtà. d^'I*
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» & de s'cn tenir a fon homme
, qui ed obligé de le rembour-

» fer , & celui-cy a le méme droit Air le fien, 8c ainfi de

» fuite jufq'au Tireur , ou à l'Accepteur.,,

§. 2. Quefla maffima generale è al folito (labilità ancora
Uniforme al-' j-d > . .,. , m ^ -, , ^ . ^

le Dirpoftnoni
^ ^Regolamenti particolari , che per 1 ufo del Commercio Cam-

Péinlcslnri deh biario fono flabiliti da i Principi nelle loro Piazze di Coni-«

iePiaT^ie, mcrcio .

§. 3. In fatti il Codice CaroUtiG Uvr, 2, tlt, 16. chap* j".

E (ìniolarmen.
^' "^^^ "^" impone altra obbligazione ai Portatori delle Cam-

te cC quella di- biali , che dovrebbero pagarfì nelle Piazze fituate negli Stati di

giiSt^nUeiRe S. M. il Re di Sardegna , che quella di domandare all' Accet-

^ * tante il pagamento alla fcadenza della Lettera , e, in cafo di

rifiuto , di cavarne il Protedo . Lo che fatto ,
gli accorda la fa-

coltà indidinta di agire per il pagamento del fuo credito Cam-
biario di forte, interefTi , fpefe 6cc. contro chiunque degli Ob-
bligati , fia il Traente , fia alcuno de i Giranti , o fia 1' Accet-

tante „ i«/i „ Après qu'on aura fait fes diligences , fi la Lettre

» de Charige n'eil pas pay e , le Propri taire d'icelle pourra

» agir pour les dommages, Rechanges, dépens , & in.erèts con-

» tre chacun des précédents EndofTeurs , ou en droiture contrc

» celui, qui l'a tirée, Se contre les autres coobligés. „

§.4, Lo {Icilo implicitainente prefcrive per Livorno , e co-
•'

Si m tatti II onerva m pratica, il %. i, de i Capitoli del 1074*

§. «5. 11 Regolamento per U Cambiali di Majfa e Carrara da

uro di Muffa
^^ diflefo fulle regole, che fi ofTervano in pratica nella Piaz-

za di Livorno , ai §§. é», e ói, ha litteralmente prcfcritto que-

llo medefimo canone „ ivi „ Il Portatore , o fia il PoffefTore di

» una Cambiale accettata, non deve di ragione efTer tenuto a

» coartare giuridicamente quel Trattario , che recufa di paga-

» re la medefima ; ma, dopo aver fatto proteftarc la Lettera

i) per il non feguìto pagamento , e dopo che averà rimandata

» al fuo Remittente per il primo Corriere la {leda Cambiale

» con la copia autentica dell' lilrumento di Proteflo, averà a-

» dempito al fuo dovere. In confcguenza di ciò larà un* atto

» facoltativo del Portatore V agire contro il Trattario con tutti
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» i rimedj di ragione per colìringcrlo al pagamento della

» mcdefìma . „

§. 6. La flelTa difpofizione è implicitamente (labilità dall* ...
, „

_,

,

, _ ,._.,, , , Ufo il Francar

.

Editto di Commercio di Francia ad 167^., per ciò, che notano il

Poithìér chap, j, fe^, 2. artic, i, §. 4, num* 14-8» e fiq. , e il

r>u Puy cap» 16' §, i, e feq,

%. 7. Nella flefTa forma difpone 1' Ordinatila £ Anversa al

%, 4, riportata dopo il Phoonfen „ ivi „ Item fi le Crediteur '^/^ '''''*^''**.

» n'ayant pas regu le payément de TAccepteur à l'éehéancc, après

f» avoir eu fon recours fur celui
,

qui a fait la Lettre , 011 qui

#> en a re^ù la valcur , n'en re^oit pas le rembourfement , il

» peut revenir fur l'Acceptcur, & Tobligcr à la payer avec le

H dommage, depens , &c interéts , pourvù c[u'il ait en main la

» Lettre acceptée avec le Protefl, ou des preuves fuffifaHtes

» qu'il n'a pas regu la fomme portée , de celui qui a envoyéc

n la Lettre, ou de celui, qui en avoit re^u la valeur . „

§. S. Lo fleffo prcfcrive L' Ordinanza Culle Lettere di Cam.'* „. , ,

iio della Citta d Amburgo ai ^^. $. e 4, ,^

§. 9. L* Ordinanza del Cambio per la Piazza à^AuguJìa al §. 8.

così prefcrive ,^ ivi ,, En huitiéme lieu , fi une Lettre de Chan- ^* ^' -^^su-

» gc rcvient à protefi fante de payément , le Tireur fera obli-''*'*

» gè d'en refiituer incontìnent la valeur re9ué au Donneur, avec

9 les frais, &c le Rechange , comme il revient à droiture , de

» lui donner caution dù montani le méme jour , ou de pren-

» dre avec lui les mefures , qu'ils trouveront à propos ; ou le

#> Porteur pourra s'en prendre au Tireur , & à l'Acceptcur , 5c

» les traiter tous deux comme debiteurs , jufqu'à ce qu'il foie

» rembourfé de la valeur de la Lettre de Change pax l'un,

^ ou par l'autre . „

§. IO. V Ordinanza del Cambio per la Piazza di Danrìca ... ,. ^ .

degli 8. Mario 1701,^ dopo avere al §. 28. dichiarati quali ^.t

.

fono i diritti di regrefTo, che competono al Portatore di una

Cambiale in difetto di pagamento alla fcadenza , al fuccefiì-

vo §. 2f, così difpone „ ivi „ Mais, {\ quelqu'un vouloit d'a-

)) bord proceder contre celui, qui si accepté, Se qui ne paye

Hhb 1
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» point , il lui e{l libre , Se ceperidant tous les autres interefTez »

» auffibicn le Tircur, &c le Donneur, qae chacun des EndoiTeurs»

n démeurent obligez jufqu'à l'entier payément . Il démeure

w pourtant dans la- liberté du Créancier de laifTcr l'Accepteur en

» arriére , & d'attaquer le dernier Endoffeur , Se de retourner

» enfuite à l'Accepteur, &c de fé fervir des changements, qui

» font permis cn pareil cas, jufqu'à ce, quii ait entiéremeat

» fatisfait tant pour le capital, que pour les depens, domma-«

« ges , Se interéts . „

§. II. La ragione di quefla regola fi è , perchè, o fi con-

fiderà il Portatore come un Procuratore del Remittente; e fic-

Rag'iom iella, come la fua commiilìone non fi efiende per regola mercant^ile,

regola. che a domandare , e ricevere il pagamento della Lettera alla

fcadenza , e in quefia intelligenza procedono i Negozianti alla ta-

cita accettazione di un tal Mandato; così, fenza una nuova

ed efprelTa commiilìone di agire giuridicamente per ottenere il

pagamento , non può un PonTcffore di Cambiale confiderarfi ob-

bligato a fare fimili atti ; e anche, perchè pofTa darfegli debito

di non cfeguito Mandato^ dopo averlo ricevuto, deve interve-

nire la di lui accettazione o tacita , o efpreflfa , fecondo le vol-

gari regole di ragione , di cui i Tedi nella L. Dummodo 2»
-ff.

Ve Procurai- , e nella L, Si mandavcro 22, §. Sìcut autem ff*

Alandoti ^ yd cantra feguitati dalla Kota Romana nella dccìfionc

37 1' S§. j. 6. e 7. p^rt. //. recente, e come fi è da noi avver-

tito nel §. /. delle Jnnotailoni all' Articolo ili. della Seconda

Parte : o fi confiderà come un Creditore dell' importare della

Cambiale; e ficcome ntìV Articolo xiii, della prefente Teria, Par-

te , e fue Jnnotaiioni abbiamo filTato , che il PofTeiTore ha foli-

dalmente per obbligati l'Accettante, il Traente, e i Giranti,

e che può agire per la fua fodisfazione comulativamente con-

tro tutti , e fcparatamente contro di uno a fcelta , e poi con-

tro i' altro , fenza obbligazione di confervare alcun' ordine nell'

efercizio delle fue azioni ; ne fegue quindi da ciò , che egli

,

dopo fatto il Protefio , può impunemente abbandonare la perfe-

^-
*

cuzionc -del]' Accettante , e dirìgere- le fue azioni contro il Pve*



PARTE IIL ARTICOLO XV. 42^

mittente , fenza edere rcfponfabile di alcuna confeguenza per

non avere ulteriormente agito contro V Accettante in quedionc

.

ARTICOLO XVI.

Er i pas^anientì delle Cambiali accettate per otior

di firma (i nljlrvano quelle prelazioni e regole , che fono

fiate flabilite neg'.i Articoli xxi i. xxiv. XXv. xxvi. xxvii.

xxvMi XXIX e xxx ddla ParLe Seconda, t loro reffet-

tive Annotazioni.

ANNOTAZIONI.
§. I. \ Utte le difpute fi fanno nel cafo dell' accettazione :

i-na , ijuefìa fatta, ha T Accettante i! diritto di pagare. Ma, fé pri-

ma del pagamento fi prelcntalTe alcuno a voler pagare per onor

della firma di alcuno degV intereffaii, che meritaffe la preferenza;

rifatte le fpefc del Proteflo , e di porti di lettere, fé ve ne

fono, è egli ammefTo alla preferenza, conforme abbiamo efa-

minato e fiflTato- all' Artìcolo xxiii. e fcguenti della Seconda

Parte , e nelle loro refpettive Annotazioni .

ARTICOLO XVII.rp
M Jf?to rei cafo del pogamentù parziale dì una Cam-

liale tratta fpra.di un fio Trattario^ quanto in quello

ài mancanza di pagamento di alcuno de i Trattar] ^ nel

cafo che la Lettera fa tratta fpra piti perfine; la Cam'

hìale originale dovrà rcflare prejfo di quella perfona , che

(iv rà il maggiore iuterefje nella medcfima: pre\j'o cioè il

Portatore^ fé la Lettera è pagata per meno della metà;
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e refpettrjamente prejjo quel^ che ne pagajje una porzione

fuperìore alla metà^ o fia eccedcìUe la parte ^ che rimane

non pagata,

ANNOTAZIONI.
li regola di ragione, che nelle cofe comuni quello, che ha

reg9U, diritto per la maggior porzione, ha anche maggior facoltà lulla

cofa medefima, conforme, feguendo il Tcflo nella L. Sancimus §.

Ns auurti Coi, de. Donationibus „ ivi „ Ne autem communione

„ induda Donatori, & ci, qui liberalitatem fufcepit, aliqua oriatur

» conte ntio , elcelionem da/nus tfi, qui amplÌGrem fumma/n in re do^

nata habuerit „ fermano i DD. , fra i quali // Brunemaiino in d.

Z. §. 2, num, 21», e opportunamente la L. In reficicndo ^i, jf,
de

Damno ìnfcclo .

§. 2. Sopra queflo fondamento argomentando ne fegue, che,

ficcome la Cambiale è individua, né può reftare parte in mano
del Portatore, che vi ha un diriuo per la porzione, che non e

iìata pagata , e parte prefTo il Trattario , o altro , che ne abbia pa-

gata una porzione; quindi è che, dandofi il caio, in cui una Cam-
biale fìa parzialmente e non in tutto pagata, deve la Lettera o-

riginalc reflare preiTo quella delle due perfonc , che abbia in effa

il maggiore intereiTe; cioè a dire, che, fé il pagamento fatto dai

Trattario fupera la metà della Lettera, deve queda in tal cafo

reftare preffo il Trattario, che paga: e, fé all' oppofto il pagamen-

to è inferiore all' importare della metà della Lettera , deve queftx

in tal cafo rimanere prelTo e nelle mani del Portatore.

§. %. E' però vero in un cafo tale, che la Cambiale deve

Modo di caute- fecondo le folite regole efferc trafcritta di parola in parola nell*

/^r^^«.//o,a. jf^rumento di Protefto , e oltre di ciò deve il Notare dichiarare
rimane efclufo .,,

iai poifejfo del-
^^^^ ^"o predetto la quantità del denaro pagato in conto della

U Lettera. Lettera, e da chi: deve dichiarare il Protefto, che fi fa dal Porta-

tore per la mancanza del refto dell' importare della Cambiale: e

analmente indicare preffo quale perfona è rimafta la Lettera ori-

ginale colla ricevuta in pi« di effa della ccrrifpondente quantità
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pagatane. Quello pertanto, che rimane efclufo dal pofTelTo della

Lettera, prendendo una copia autentica del Proterto, fé è il Trat-

tario, ha un documento, che gli dà qualunque regreUo , e Io

fgrava da qualunque azione per qualfifia cafo, in cui pofTa refpet-

tivamente trovarfì , tanto più che la ricevuta del Portatore in pie

della Lettera (leda rende manifedo il fuo pagamento, né può a-

girfi contro di efTo con quel recapito
, perchè il mcdefimo con-

tiene e la Tua accettazione parziale, e la corrifpondcnte ricevuta

di pagamento; e (e è il Portatore, avendo il Protefto concepito

ne i termini fopra defcritti, ha un recapito abiliflìmo a dargli il

diritto della rivalfa per quel redo, di cui non è flato pagato

dal Trattario , fomminidrando quel pubblico atto la prova luffi-

cientc a giuftificare il quantitativo ricevuto, quello, di cui è ri-

malo allo fcoperto, e il motivo, per cui la Cambiale originale

fia rimada predo V Accettante, che ne ha pagata una porzione

fuperiore a quella, che rimane a pagarfi

.

ARTICOLO XVIII.

Ualunque Trattario , Accettarne , può Uberamen-

te "pagare una Tratta prima della [cadenza al Pojftjfore

della medefima , purché quefii conve^7ga di ricevere il de-

fiaro anticipatamente , e purché qucjlo pagamento fi faccia

dall' Accettante con buona fide»

ANNOTAZIONI.
J. t. JZi fuori di dubbio, che, fé la Cambiale è all' ordine S. P. « . ....

del Portatore, come ordinariamente fuccede, può l'Accettante pa- n^oU.

game impunemente V importare al mcdefimo Portatore anche pri-

ma della fcadcnza: per la ragione che, o la dilazione fi con-

fiderà in grazia del Debitore , del Trattario cioè, che deve pa-

gare la Cambiale; e in queflo cafo è fuor di queflione , che
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egli pofTa pagare anticipatamente , renunzìando così a quel bc«

tiefizio, che gli competeva, e a cui è a ciafcuno lecito di re-

nunziare, fecondo il Tello efprelTo nella JL. Si quìi in confcri-

hendo 2g, Cod- de PaUis „ ivi „ Cum alia fit regula juris antiqui

,

» omnes licentiam habere iis , qu^ prò fé introduca funt, re-

» nunciare „ in Cap. SI de terra, in fine in Decrct- de Privileg.

» ivi ,) Cum iiberum fit unicuique fuo juri renunciare ^, e

come nella fubjetta materia conclude il Cafaregi nel Camèifm In-

Jiruito cap' ///. §. i?»,-, ivi „ Ogni volta che Tizio (Trattario^

» vuol pagare anticipatamente il Giratario vero creditore , lo

» può fare fenza alcun dubbio ;
poiché, o dicafì, che la dila-

» zione al pagamento fìa in grazia , o favore del Debitore^ o
ìi di chi deve pagare la Lettera; e in quello cafo lo può fx-

» re , perchè è fempre in di lui libero arbitrio il poter re-»'

» nunziare ailla fuddetta dilazione „ : oppure quefla dilazione fi

confiderà come un benefìzio comune tanto al Trattario debi-

tore , quanto al Portatore creditore ; e anche in quefto cafo

,

concorrendo nell' ifteflb fentimento la volontà di ambedue, può

impunemente dal Trattario anticiparfi il pagamento prima dslla

fcadenza al FoffeiTore, di cui concorra la volontà, ancorché

lignificata tacitamente col ricevere l' importare della Lettera , con-

forme , feguendo i Tefli nella L, Qui Rojtìa 1 22, , nella X.

Stipulatio ijla §. Inter certum
ff.

de Verhor, ohligat,^ nella L,

Quod certa die
ff-

de Solut. , {labili il Cafaregi loco citato §.

.7^. „ ivi „ Oppure dicafi , che ella fia in grazia del Crcdifore

» o del Creditore e Debitore infieme ; e in quedi cafi lo può

» iimilitiente fare
,
quando vi concorre la volontà del Credito-

»> re o efprefsa , o tacita, con ricevere fenza contradizione il

» pagamento „ e con lui V Jnfaldo de Commercio difc. yg. num, if,

Ltt Girata eU' §. 2- Senza che odi ad una fimile regola l'obiezione, che
ordine S P.

([ facefse falla revocabilità del Mandato, che dal Traente po-

Mr.nd&ioirre- ^^^^^ ^^rfì al Mandatario portatore; imperciocché, quando la Let-

^rri.:^, t!=:ra è girata colla cl-aufula ali" ordine , o che il Traente ha

prefo la valuta della fua Tratta , il MandrUo è irrevocabile,

«ome dietro il fentimento di Alexandr, in L. Qui ufumfru&um

num, i^
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J

nuin- i.
ff.

de Fcrb. fignlficat, ferm.aao in termini terminanti T

Anfaldo de Commercio difc. 2. num. q. , // Franca, Inftlt. Jur. Camh,

lib. /. feci, 2, tìt. f, §. 2j. „ ivi ,;, Aliquando ( ìndofsaracmum)

» prsebet titulum habilem Literas Cambiales alicnandi
,

qui ple-

» rumque cft emptio venditio illarum „ il che importa .ippun-

to r irrevocabilità del Mandato ; e al fuccelTivo §. 24. foggiun*'

gè ,
gì' indizj dell' irrevocabilità efTcre o quello dell' indofTo fatto

ali' ordine del Giratario , o la confeflìonc del Girante di aver

fatta la Girata per valuta ricevuta „ ivi „ Id vero a6lam ef-

» fé exinde apparet, fi vel indoffamentum ad ordinem dire-

f> £lum , vel confeflio valutae accept^ eidem inferta fuerit „ Ca-

faregi d-z Commercio difc» 4S, num. s^' > ^ ^{A'« /'• num* s» ^ fi^'i

Scaccia de Commercio §. s- y Giaffa j. qu.tjl. iS* num. 44-7 * &
feq^. , Turre de Camhiis difput. 2. qu&fi. 2j. num, 6^. , De Luca de

Camhiis difc. 2. num. j. & feq,^ & Rota Rom. decif. 67 f- num. 4*

parte i. recent., & coram Ramhaldo decif. jó. num. f.

§. 3, La queftione, che fi è fatta, e che può farfi ,
quella

il è, fé, non volendo il Poffefsore ricevere anticipatamente alla V
^^^^-^^^^^

fcadenza l' importare della Cambiale, pofsa egli efserci coarta- re il Poncitr^

to dalla volontà del Trattario Accettante; fopra di che è re- "*
"^"'^'^^ /'/'"

portare delLr

gola nella materia delle Lettere di Cambio , che il Portatore Cambiale vri-

di una Cambiale accettata non pofTa effer coartato a riceverne rìm delU fc^-

ì\ pagamento prima della fcadenza: regola, che ha il fuo fon- ^"^'''

damcnto di ragione dedotto dalla L. Qui Romx 122,
ff-

de

Verhor. ohligat. , ove il Bartolo nella Somma di detta LcjJ^e

» ivi „ Si tempus adjicitur gratia Creditoris , vel utriufque , non

i> potei!: folvi ante tempus „ e il Gottofredo in d. Legem „ ivi ^

H Hujufmodi oblatio Debitori non prodefl, ofiert cnim incon-

» gruo loco , &c tempore „ il Fabro in Cod. lib, s. tit, ^0, dcf.

14. „ ivi „ Quod in diem debetur , non femper ante diem fol-

» vi potefl , licet dici foleat , plus prreflarc Debitorcm, qu?.m

M debeat, cum folutum reprcefentat . Quid enim , fi dics adjedla

» fit in favorem Creditoris, non Debitoris, five ex tedamen-

» to , live ex contractu , aut qua alia juda caufa debcatur ?

» Utique dies e3cpe<flanda ed , ne quicquid de Creditoris jurc.

lii
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M minuatur „ Du Puy cap, 12, §. /. „ ivi „ Per rìfolvere la

» controverfia, e conciliar quefle Leggi , che pajono contrarie,

» convien feguitare il fenrimento di Bartolo fojtra la citata Leg-

» gi 122,, e del Prefidente Fabro nel fuo Codice Ub, 8, tir. 3,

» defin- 14. , i quali dicono, che, fé il tempo e flato accordato

» in favore del Creditore, o di ambedue, non può il Debi-

» torc pagare avanti il tempo della fcadenza, ma bifogna a-

» fpettarlo
,
per non pregiudicare in conto alcuno alle ragioni

)) del Creditore „ e al fcguente §. 6, ,, ivi „ Applicando queda

H mafiìma alla materia delle Lettere di Cambio , il contratto

» delle quali edendo per utilità reciproca di ambedue i con-

» traenti (come u è dimoflrato nel Capitolo «5.) tutte le con-

» dizioni del tempo e ùq\ luogo icvto in favore dell' lino e

» dell' altro ; e così il Prefentante, che è nelle ragioni di qucl-

» lo, che ne ha data la valuta (come fi è dabilito nel Capi-

» tolo 8. ) Don può efTere aftretto a ricevere avanti il tempo

» dichiarato nella Lettera „ Franck: Inftit. Jur. Camb. Ub, /.

fcól. S' f^i- ^' §• ^' w ivi „ Hcec ( folutio ) PofTefTori Litcra-

» rum Cambialium ante terminura invito obtrudi aequit , aa

» multo minus interufurium co nonùne deduci „ Iioenìngk, ad

Crdin, Camb* Lìpjì.t §. 14, adnot, 6*

§. 4. Difficile però è il cafo, in cui polla cadere una fimi-

C'A 'n cu^^ quedione; poiché difficilmente viene in capo ad un* Accct-

j>uo aver luogo tante di voler pagare immaturamente, e molto più raramente

la dlfputn efi' potrebbe accadere, che una fìmile offierta venifTe recufata dal
minata di foj)ra. „ ,^ ,- r r • • rr 1

Portatore. Il caio, a icnlo mio, m cui potelle aver luogo una

fimile difputa, quello farebbe, fé, pendente il termine fra 1' accct-

tazione e la fcadenza , (I palefafiTe qualche alterazione di mone*

ta, che poteffe fare immaginare all'Accettante di prevenire il pa-

gam.ento, affine di farlo in un tempo più utile al fuo interelTe ;

e perciò fi comprende facilmente,, che, fìccome queiP anticipazio-

ne ridonderebbe in danno del PoITefsore , cosi non può efser le-

cito all' Accettante il fare un' atto dannbfo al Portatore, a di cui

favore, ugualmente che a quello del Trattario, è afsegnata la fca-

denza prefifsa nella Cambiale.
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g. «j. Altra più ovvia, e più giurta queflione potrebbe fard, q • . . - a

nel cafo che, efsendo d* accordo il Pofsefsore della Lettera, ^ paganiofi anù-

l'Accettante, il primo a ricevere, e il fecondo a pagare 1' im- cipatamente

,

portar della Tratta prima della fcadenza, accadcfse poi nel t^m- -^^^^'j;^*
'^^.J'J

pò di mezzo fra il pagamento fattone, e la fcadenza, il fallimen- ddU fcalerr^c

to del Pofsefsore predetto; nel qual cafo i Creditori di queft' ul- '^'^"'^ Cambia"

le ?

'timo fi pretendefsero pregiudicati dal fatto del Trattario per U
fopra defcritta anticipata eflinzione della Cambiale.

§. 6- La refoluzione del dubbio, che in quello cafo può na-

fcere fuUa validità, o invalidità di un tal pagamento, dipende dalla É'vdìis llpa.

buona, o mala fede , con cui il Trattario pofsa efserc proceduto a S^'^^"^° > f^ '

/- M r j 1 1 • L^ r ì- u •
J'iuo cor, cuo^

fare il pagamento iuddetto. Imperciocché, le egli ha pagato igno- nafedc.

rando lo flato del PoirefTore della Lettera, e godendo quedo una

buona reputazione in Piazza , di modochè non pofTa redarguird

di alcuna mala fede; in tal cafo è fuori di dubbio, che un tal

pagamento è fatto bene, è validifTimo, né può impugnarfi da i

Creditori del Fallito, conforme, dopo aver magillralmente difcuf-

fo quefl* Articolo , conclude il Cafaregi nd Carnbifra lìijìruito cap,

B* %* 9S* « ivi „ Ma ciò fi deve intendere
,
quando il pagamento

9 anticipato foffe flato fatto dal Trattario con fcienza dell' immi-

» nente variazione delle monete, o del fallimento, o altro dan-

» no , che dovea fuccedere al Creditore, e così con dolo e fro-

» de del fuddetto Trattario , come fi fcorge dalla leztura de i

» fuddctti Autori ; e non già nel cafo dell' anticipato pagamento

» fatto ignorantemente, e con buona fede del Debitore, o fia

1) Accettante „ e come precedentemente aveva lo fleffo Cafircgl

{labilito per regola generale nello flefso Trattato del Cambi,:a

Inftniìto cap, /. §. $, „ ivi „ Ciò però s* intende ,
quando cM

» contratta col Decotto, o proflìmo alla decozione, era confape-

i> volc del di lui cattivo flato : altrimenti , fenza il concorlo di

» tale fcienza, tutti gli atti, o contritti fì terranno talmente vali-

li) di, come fé fofscro flati fatti con una perfona idonea, ** e

in conformità finalmente di quanto fermano il Manfìo confult. tjg,

niim. 41,, Gobio confult. 87 » num. 62. e 6^., Gratian, cap. S9''

num, 22. & fcq.f ed ivi il Ve Luca num. /f. , Toiidut, ^foluu

I i i 2
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Clvil. pan. i, cap. 72. num. i6., Merlin, de Pignor, Ub. ^. qvdjl.

i Sf. num. $. , di Hevid dt Commerc. Ub. 2. cip. 26. num, 4.6, ,

Ur€€ol. de Tranfatl. qu.tfl, 5^., num. 4. & feq., Conflant. ad

Stat. Urb» adnot, 26. art-, 2.^ Rocco de DecoBor. Notab. 40. n. iiS",

& Notab. 48- §§. 14Ó' 147' e 14S., ed il Senato Mantovano prejfo il

Palma allegai . 74. num, so- ^ & feq,

§. 7. Se poi air oppoflo avefse il Trattano eflinta la Cani-

bìale prima della fcadenza con mala ÌQé<^ , vale a dire, o per fa-
E iwahdo i le , .,
e fatto con nui-

vorire il Poilefrore , il di cui proiTiiTio flato di decozione gli fof-

la fede^ fc notOj, o per lucrare fuUa a lui nota rariazione di monete; in

tal cafo è fuori di dubbio , che nullo ed iu'yftlido diventa quel

pagamento in pregiudizio de i Terzi , che poteiTero avervi inte-

reffe , in conformità di quanto fermano di unanime confenfo il

Conjlant. ad Statut. Urb- adnot. 26. art, i. n. i. & feq., e art. 2,

num. so. S7» ^ /«?•» e numeri Sg. gs- e. g6,^ lo Scaccia de Commer»

& Ctmbio §. 2., GlojT. /. n. 44/. y il Cafareg. de Commer. difc,

7f. §. /. 2. S' 4*-> « «^/ Cambijla Injlruito cap- i. §, 2, „ ivi „

„ Palla per propofìzione indubitata fra i Dottori, che il Decotto,

„ o Fallito j o il proffimo al fallimento, non può regolarmente fa-

„ re alcun' atto, alienazione, conf^ifTione, tranfazione, pagamen-

„ to, o qualunque altro contratto, o diflratto, che fìa in pregiu-

„ dizio de i fiioi Creditori; e, facendoli, rimangono come nulli

„ ed invalidi
;
poiché il prefumono fatti con dolo e frode de i

„ fiioi medefìmi Creditori ^^ e più prccifamente nella fatiifpecie

,

di cui il tratta , al cap. 5. §§, 572, f)s. e ^4, „ ivi „ Debbo

,, qui folamenie avvertire, che anche in quelli cafi della dila-

„ zione pofta a favore folameate del Debitore, fé al tempo dell*

,, anticipato pagamento, che vuol fare il Debitore, averà il Cre-

„ ditore cominciato ad avere qualche intereffe nella fuddetta di-

.' „ lazione, come, per modo di efempio, ne fofTc imminente \ E-

„ ditto, e la mutazione delle monete, o del loro 'valore ; op-

5, pure , fé il Procuratore, o Prefentatorc , a cui fi dovea pagare

,

5, foffe divenuto decotto, o non folvendo, o in llato di prollì-

„ ma decozione, o fi fofse datò altro fimile cafo, che il paga-

„ mento anticipato foflfe di mezzo pregiudizio, e danno al Cre-

,, ditore j non fi può dal Debitore p:i£',i.re aniiclpatamente . „
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§. t. La maggior difputa potrebbe aver luogo nel cafo, che

il Poffeffore non aveiTe alcun' intcrefTe nella Cambiale, ma folle n,,--? ;,..• r ,

un femplicc Adictto al pagamento della medcfìma, o fia un m^- ilPcnr.tcrer.on

ro Procuratore del vero Padrone della Cambiale; dimodoché V f'^^'-'
'

^^'^ ""

anticipata fodisfazione della Tratta diveniffe dannofa al Girante p^.j^one della

Proprietario , mediante il fucceflìvo fallimento del Portatore , che Lettera

.

accader potefTe nel tempo di mezzo fra 1' anticipato pagamento
,

e il momento della vera fcadenza della Cambiale .

§. 9. Anche in un cafo fimile, purché il pagamento venga

fatto dall'Accettante con buona fede, e fenza alcuna preceden- r^ ,-, .,' ^ jo. v£udo ilpa-

le notizia dello flato vacillante del Portatore , è un tal paga- gamcmo anche-

mento fatto validamente , né può impugnare dal Padrone del ^" ^"^/^ '^'V^»

Cambio Mandante, per la ragione che, ricevendo il Portatore ^^"J^'^^/l'^'.^J/

V importare della Lettera come Procuratore del Girante , il do-

minio del detto denaro vien fubito a trapalTare nel Mandante

medehmo , fecondo il Teflo nella Z. Si Frccurator f. de Jc-

quìrendo rerum dominio^ e come decifero la Rota di Genova

nella decìf. 127^ nuiii, S. , e la Rota Rom. nella decif. 374. §.

4.0. „ ivi „ Nec obflat Luraghi deco£ìio fequuta pofl hujufmodi

i) folutionem ; quoniam, cum receperit cxprefle iftas pecunias

» tanquam Procurator Cardinalis, illieo acquifitum fuit domi-

f> nium pecuniarum cidem Cardinali conliituenti „ ; e 1' Accet- -

tante, che paga a perfona così legittima, viene immediatam.en-

te liberato da ogni fua obbligazione, ancorché pofcia venga

a fallire il Procuratore , che ricevè il denaro , conforme nella

fubjetta materia hanno fiabilito, argumentando falle difpofizionl

del Gius Comune nella L. Si quis Pmrcm, e neU:->. L. penule,

f. ad Senatus-Confultum Macedonianum , e nella L, Titius fin. f.

de Fidejujfor., lo Stracca de DecoBor. parte 3. §. 32. in fne ,., ivi ,,

>; Ubi vero per ighorantiam folvcrit, vel contraxerit, & igno-

D rantia cfl probabilis , &. libcratur Debitor folvens, 8c Domi-
i> nus conHituens obligctur „ la Rota Rom. nella citata decìf.

374' §• 41* e 42. „ ivi „ Et Solvens liberatus remanfit, quam-^

» vis ipfe Procurator poflca decoxerìt: Straccha &c. , ubi, quod

» Solvens Procuratori decoro liberatur, dum Solvens eius de-
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» coc^ionem ignorabat ; imputet enim fìbi Conflitucns , qui non

» idoneiim Procuratorem elegie , Hon enim Debitori, qui bona

w fide folvit , L. Cum Mandato
ff.

de Minorìbus &c, „ e final-

mente il Cafaregi nel Camhìfia Injìruìto aI cap, ^. §. 7^., dopo

eHerfi formato il quefito , che ora fi cfamina , così lo rifolve

al §.'90. „ ivi ,, Venendo ora alla decifìone del nodro cafo^

» debbo conchiudcre , che , fé appariffe in fatto per qualche par-

» ticolarc circoflanza , che la dilazione al pagamento della Let-

» tera Cambiale fia ilata volfuta dal Creditore a fuo favore,

» o fia per fuo comodo e profitto ; allora non fi potrebbe fo-

w fienere per valido il pagamento fatto anticipatamente dal De-

» bitore al Prefcntatore della Lettera; ma in tutti gli altri cafi, ne*

» quali regolarmente la dilazione al pagamento delle Lettere è

» porta a favore del Debitore, cioè per il di lui comodo t

» preparare il denaro , Come olTervano lo Scaccia de Commercia

» §. /. f Glojfa /, num, /. apprsffo il fine , // Du Puy de Liter,

n Cambìl cap. 4. §• 26., e V Anfaldo de Commerc, difc. s* §§•

» IO. e II., come così ancora nel dubbio fi deve prefumerc, co-

» me ho detto di fopra , in tutti gli altri cafi , dico , il paga-

» mento
,
quantunque fatto anticipatamente dal Trattario al Pro»

» curatore , o fia al Prefentante della Lettera Cambiale , è de

» jure validifìlmo; di maniera che il cafo della diminuzione del-

i> le monete, o della decozione del Procuratore, dipoi feguito,

» deve andare a danno del Creditore
, per le ragioni, ed au*

w torità riportate di fopra . ,>

P
ARTICOLO XIX,

Er la fodìsfaziont ài una Cc^^ihìale non compete al

Pojjefore fìlcun ipoteca ctntre gli Obbligati al pagamente

iella medefima^
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ANNOTAZIONI,
§. I. JLN due maniere fi contrae 1' ipoteca fu i beni di un De-

bitore a favore di un Creditore. La prima col mezzo dell' e- ^'
K''°^'^<^^ fi

fprefTa e determinata volontà del Debitore , lo che fi fa me- /
^^^ ^^^^. ^^

diante certe particolari eCpreflìoni, che fi appongono ne i con- mo, o per vo~

tratti: la feconda in forza della dirpofizicne di una Legge, che ^''"^'^^*'^^''-^^^*

fupplifca al fatto dell' Uomo ; e perciò regolarmente fi divide

V ipoteca in tacita, ed in efprcja: la prima formandofi ex Lege

,

la feconda colle parole dell' Uomo , conforme rilevaG da tutto

il Titolo 2. del libro 20. delle Pandette , In quìbus caufis pi"

gnuSf vel hypotheca tacite contrahatur , e come infcgnano il T'oet

in d, lib.
ff. §. S. & fej- -, ed il Perei in d, lib. & tit, Pan-

deB. §. /. „ ivi „ Pignus vel hypotheca, aut exprefl'e , aut taci-

» te conìrahitur : exprejj'e difertis verbis , dicituique manifefìaria

» hypotheca, L- g, hu'.us tituli\ tacite^ qua non efpreffa Par-

» tium conventione confiituitur , fcd colligitur , vel a Lege in-

)• ducimr tacite, ob fingularem favorem , feti privilegium, vel

» perfonam Creditorum , vel ipfam crediti caufam fpedans,,,

§. 2. Stabilito quello canone di Gius Comune^ pafTeremo a

ofTc^rvare , che il tenore delle Cam>biali non porta alcuna cofU- -^"^'^^ C.i.i^ìcli

^ • j> • * 1 j r • rr r i i r '' Tr.ìcnte non
tuzione d ipoteca; non leggendoviii in elle, fecondo la formu-

coVtuìCce^'c

la comune, alcuna di quelle parole, che farebbero atte a fy'iQ- naipùuca.

gare la volontà del Traente di voler cofiituirc un' ipoteca fu i

proprj beni a favore del Prenditore della Cambiale per fica-

rezza del puntual pagamento della medefima .

§. 3. Efclufa la prim.a forma d'ipoteca^ non può dunque

elTervene altra, che quella, che derivalTe da qualche -difpofizio-

ne di ragione , o fia da qualche Legge .

§. 4. Non vi è alcuna Legge, che generalmente ^\fyox\^-\ Kon -A i alc^.-

la coflituzione dell'ipoteca a favore de i Pofsefsori delle Czm- "^ ^'?S' B^'"'-

b.
,. «T 1 ^ . ^ r r • " 1- 1 ^''^^' ^^' cofti"

lali . INel Cius Comune non le ne olserva , ne può clservene ai- ,. „•
» tuijca l ipetee»

cuna, per quella ragione, che abbiamo rilevata nella ì refaliane : ndle CtimbUli.

cioè a dire, pv'rchè al tempo de i Komani era incognito 1' u-
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fo delle Cambiali; onde non è poflìbile fra le inniimerabili

loro Leggi il ritrovarne alcuna , che accordi un tal privilegio

alle Lettere di Cambio.

§. 5. L' univerfale confenfo delle Nazioni averebbe potu-
j\\-rnhu'nophl. to fupplire a queflo difetto; ina neppure per quefto verfo pof-

nfJ'^IchoTo^^^^^'^
^^^^' ^^^ ^^ Cambiali abbiano ottenuto un tal benefizio;

fànfo ddlc Na. poichè nella mafKma parte delle Piazze Commercianti non vi

^''?«.. è alcuna particolare Difpofizìone fu quefto propofito .

§• ó. In fatti gli Scrittori del Gius Cambiario hanno per

p..r'' f .
^a^ma generale ^abilito , che non competa alle Cambiali al-

n, perno i ipO"^ • t

r^c<i/7<rrr^go/4 cun' ipoteca fu i beni di quelli, che fono obbligati a favore
gemraleè nega, del Poffcirore per il puntual pagamento di alcuna di effe. Fran-
ta alis Cambia- ^1 r n- r ^ 1 ti r ^ . ^ -. tt

11^
^^.• J-njnt, Jur. Camb. Uh. 2. feci, 2. ut. /. §. ^, „ ivi „ Hypo-
w thecce jus competic Creditori cambiali , quoties claufula hy-

» pothecaria Literis Cambialibus inferta eli „ : il che non è in

ufo in alcuna Piazza d' Europa , Hiinneccius Ehm, Jur, Camb.

cap. 6. §. 4^, „ ivi ^, Itaque rcgulariter Creditor cambialls chi-

» rografariis accenfetur , nec ullo prslationis jure gaudet ,, Sa-

hdli in Summa'%. L'itera 17. num. /. „ ivi „ Literai Cam.bii de

» jure non habcnt hypothecam , fecus autem de confuetudinc

» diverforum locorum „ Gcnua de Scriptura privata lib. 3- qu^fl*

2- §• 1.& 2. ,, ivi „ Altera fuccedit hic dubitr.tio , & eft, an prò-

« Literis Cambii competat regulariter privilegium hypothecam

.

>> Cui quidcm difHcultati fatisfaciendo , rem de Jure Communi
« prò negativa t^^z definitam concludito . Sic in terminis docuit

» Petrus Surdus conf. fuo 4pp> num, 2. in quarto, Scquutus €fi

>> etiam J^annes Baptijìa Cavatius in fuo TraHatu de Cambiis pag,

« miki 23 f. cap. de Aciion-e
^
quA datur occajìone Littrarum Cambii ^

« ubi fubdit : Non reperi jure cautum, quod detur . Et hinc cf!>

» quod fubfcribens fé hujufmodi Literis, vel Schedula^, quat

» Banchariam appellant , in qua fit per Debitorem promiffio de

» folvcndo fub obligationc generali honorum ;, non ideo rainus

» fé obligat, nec ullo modo contrahitur prò àìùo debito hy-

» potheca, nifi id in fubfcriptioae cxprefgum flt . Sic proecifc

» Burfatiis pcft Straccha ibi relatum eonfil. /*^. num, 2S' »
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§. 7. Vi foao però alcune Piazze , nelle quali per Gius Mu-

nìclpde è attribuito alle Lettere di Cambio il benefìzio dell' i- Empirò accor-

poteca miniflcrlo Jurls , come nota il Genua de ^criptura privata data m alcune

lib, s* qu^fi' 2, §. 6. „ ivi „ Dixi autem ( rem prò negativa defi
^^,^^-,,,- ^^^.

n nitam, Iure Communi infpe<fto), quoniam ex conluctudinibus fic^/^rf.

» & Sanfìionibus particularium locorum fecus dcfinitum ed . „

§. 8. Neil' Aulirla le Cambiali godono il benefizio dell' ipo-

teca , e i Creditori per dependenza di Cambiali fono preferiti
|J^

ai chirografarj, come riporta \ Eir.ncccio d. cip. 4. §. ^.^. „ ivi „

w Attamen in Aujirui &c. proxime ab hypothecariis collocantur

» in claCTe quarta , omnibufque chirografariis prseferuntur „ ed

in conformità di quanto difpone V Articolo 47. dell' Ordinatila,

per i Cambj emanata nel io. Settembre 17 r 7* dalV Imperator Car-

Io VI. „ ivi „ Il Jus Cambiale privilegiato fecondo T ufo con-

n lueto d' altri Pacfi, portando feco che, per maggiormente pro-

» muovere il Negozio Cambiale tanto vantaggiofo al Pubblico,

» le Lettere di Cambio aveffero la preferenza alle Scritte or-

» dinarie , ai Chirografi , ed altre obbligazioni perfonali non

j) privilegiate ; onde rimane tutto ciò in ogni cola , e talmen-

j> te confermato, che ne i Concorfi de i Creditori, nelle Gride»

» e (ìmili occorrenze, nelle quali entra la quelìione della prie»

» rità , le Lettere Cambiali ordinatamente flilizzatc debbano

j) fubito dopo le pretenzioni privilegiate e reali, o altri tito-

» li provvidi di attuale ipoteca, effere pofte in una claiTe fe-

w parata innanzi alle 'icritte perfonali ordinarie , ed altre ob-

» bligazioni non privilegiate, e che per confeguenza alle Let-

V) tere di Cambio fia concelTo il diritto di preferenza avanti li

» Chirografi, ed altri debiti correnti, dovendo ciò in ogni,

» e ciafcuna occafione effcre particolarmente ofTervato da i no-»

w (Iri Uffizj , Tribunali , Libbri de' Fondi , ed altre Inflanze da

w noi flabilitc, come pure dovranno le Lettere di Cambio, ìm*

» te doverofa mente, avere ancora la preferenza a tutte le Scrit-

» te obbligatorie da contraerfi in qucfìo noflro Dominio Au-*

» firìaco fotto 1' tnia , le quali contenefTero una femplice ipo-

^ teca convenzionale ; poiché tali ipoteche convenzionali fenza

K ii k
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i> inibizione giudiciale , efecazlone , o nota prcfTo del Mare^
>y fciallato, o de'Libbri de* Fondi, non portano in queflo Paefc

» feco alcun diritto reale; ma, fé la fomma tutta non arri-

» vafTe a cfuanto impori;ano tutte le Lettere Cambiali pode in-

M fieme in una clafìe , allora dovrà ciafcuno elTere pagato a ra-

» ta porzione della fua Cambiale . ,,

§. 9. In Milano porta la Legge patria, clic godino le Cam-

Ufo dìMilano.
^'^^"^^^ ^^ ^^-"^^^^ ^^'^' ipoteca, per ciò, che attefiano il dz Paffcrl-

bus de Scrìpturx privata tu. s. di Litcr. Ca:nh» qiuft. 2- nwn, 7. ,

V Heinncc. d, cq?, 6. g. ^^. „ ivi ., Alicubi tamen, velati Medio-

», Lini^ Literarum Cambialimn PofìefToribus tacita hypotheca tri-

,» buitur ,„ ?7 Fi\mc\. Injìlt. Jiu\ Camb. Uh. 2. feci, 2. tit. i. % /.

iti adriQt. , e il Gcnua de Scnpturj. privarci IH-, s^ q^^A 2. %. 7.

>J ivi » Ex novis enim Confilcutionibus Mcdiolani (ut ab bis e-»

i) xordiar), de quibus fub titulo de Officio Abb, in §. Eo amplius

>> //è. jr. conccrsa eli: procul dubio hypotheca prò Literis ipnus

» Cambii veri, 6: realis,, .

§. IO. Lo Starato di Avignone accorda V ipoteca alle Cam-»

biali, defumibile cai giorno della recognizione , per ciò, ehe appa-

^^^''^^*"*' rifce al Uh, -2. tit,- de Literis Cambii ^ a tertimonianza del' Gcnua. loco

€it, §. 8. „ ivi ,, Per Statutum Avènioncnfe lub titulo de Literis

» Cambii Uh, 2, exprsfse cautum eft, ut a die recognitionis dùn-»

» taxat Literje ipfcs Cambii habeant hypothccam
;
qus , cuin ^:.l in-

» trcdufla a Lege iìne facìo hominis , tacita vocatur ad no:, per

» Glofj. in §. Item Serviano. in verb. PignariSy & ibi late JaCon ìn^

i>ftit, de Jiiioìu „ Girolamo de Laurentiis . Dee, Avenionenjìs i^ó,

iiiiin i, g jf., , e il JTranck: loc, clt, in adnot. ad §. /,

'$'11. In Francia godono il benefìzio dell'ipoteca quelle fo-

le Cainbiali, eht Hano lìrmate dal pubblico Senfale, o fìvvero in

Up.iiFraadd.qv,Qll^^ che non abbiano un tal requiilto, dai giorno del Prote-

ico, o da quello d-lU recognizione del- Debitore, in conformità

di quanto difpongono gli Articoli p2., e (>?. dell^ Ordinanza del

'S39'-, e delia teflimonianza del Franc\. loc, cit. %, j, *> ivi )>

.
» Viciiilm jure ilnguLiri Cambia alicubi" gaudenì hypotheca taci-

>i t'i, quarn Galli folis ipfis^ qus a Proxenet-a fubicripta funt, a
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» die exaiftionis, cceteris a tempore recognitionis a reo fa(f\«e lar«

« gìuntur » Savary le Parfalt Négociant part. i. Ihr. 3, cav. 7.,

Jldnuicc d. cap. 6. §. 46, m ivi » Id , quod &. ia Gallia obtineti

» quoiies ejufmodi Literis fubfcripferit Proxeneta » e il Du Puy

cap. 17. g. .;. yj ivi )> Perchè in Francia le Lerterc di Cambio,

» come tutte le altre Scritture private, non danno l'ipoteca, fé

» non dal giorno della recognizionc, o della negazione fatta in

» Giudizio )) e §. /. » ivi » E perchè la fottofcrizìone del Traen-

» te, e quella dell'Accettante, fìccome quelle de i Giratarj fono

» differenti ; r ipoteca non può aver luogo contro l'Accettante,

» e contro i Giratarj dal giorno della recognizione , o negazio-

» ne del Traente, ma folamente contro ciafcheduno dal gior-

» no della recognizione di clll refpettivamcnte . „

g. 12. V Ordinania per le Lettere di Cambio ddC Elettore di

Brandemburf'o del 17, Settembre 16S4, ^l %• 3j- così difpone » ivi » ,% i^^^ Z^'"° ' ^ o ^ :> r
^

del Bmtuian-
» Un Tireur, un Accepteur , ou un EndofTeur, venant a ^^lu^ i-r.r^hcfc.

M faillite, fes Créanciérs pour Lettres de Change auront la prc-

« férence fur les autres, foit qu'il s'agiffe d'effets en marchandi-

» fes , ow en dettes acTtives , ou obligations ; mais non pas fur

» Ics hypotheques fpeciales Se enrégidrées, ni fur Ics déniers de

» gens privilegiez , &c des Mincurs . »

§. 13. Simile è l'ufo di Daniica , come nota V Heinnecclo

d. cap, 6' g. 44. , e come apparifce dall' art. 33. deW Ordinania '* *
'^'^'^^'

per il Càmbio di quella Città ù ivi » En cas de faillite publique,

» &; de Concours, qui s'en enfuive, les Lettres de Change fe-

» ront bien préfcrtcs à l'égard des autres biens, dettes pafìlves,

„ S^ obligations ; mais elles ne le feront nullement aux hypothé-

3, qucs jadiciaires & fpèciales, ni aux droits des privilégiez, 6>c

„ Mincurs- „

§. 14. Nella Sveiia ^ e nel Ducato di Brunfvit^^ i Creditori
r;-/- , • 5. ^.^^

Cambiar) hanno ne i Giudiz) di fallimenti la loro collocazione ^^^„/^ 5,^/^7.

dopo i Creditori con ipoteca fpeciale, e giudiciaria^ e prima di Bmnfvuk.

quelli, che hanno 1' ipoteca generale, come lipòrta /' Jlelnneccco

d. cap. 6. %. 46. „ ivi ^, Quin Se in Srecia^ Se Ducatu lìrunfvl-'

5, ccnfe Creditores Cambiales proximc ^oll hypothccas fpeciales

,

K k k i
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^, judiciaics. Se ante generales collocantiir. Vide Ord* Carni, Sveci

',} art, 26- & TFolfcnbut. art. //. „

§. 15. Ta Tofcana^ e ia confcguenza in Livorno^ le Cambia-'

Ufj al Tofct-lì non hanno alcun' ipoteca ; e, quando TaveiTero, -farebbe toraN
jut, ovi non <i ^^YiiQ inefficace nel cafo di fallimento, per la ragione che Io
accordata l' i". 7. 7-- >« t . r . ».t y" 1

vacca zc-ncrc'-'-
^^^^^^^ ivr^/z^jj alui rubrica io. del libro ^. conqualìa le

If. ipoteche di tutti i Creditori, e tutti i privilegi perfonali, e reali,

e mifli, volendoli che tutti vadano alla pari per aj ,
6- librjm,

eccettuandoli ioltanto i crediti dotali, e quelli per cauia d» tu-

tela, come riporta h più volte citata ilorennnx J^ignoris del io,

Mar^o 174.6, avanti la buona memerìa del fu ^ìg. Auditore y^Jfunto

Francefchini §, z- ^ la XX y. del tomo IX. del 1 eforo iJmhrojLmo

,

%. 16. lo Statuto della Ajercan^ia di Firen{e^ emanato podo

L'i"oteen fp^- ^'ormente allo Statuto della Città al lib. j. rubrica 2. de* ^ejjantlf

e- tle,ofii gius e Fuggitivi ó'c. %. Ancora conjlderato &c, accorda un gius di '^t:^

di pegm^accar-
^^^ l'opra ausUc mercanzie, crediti, deniri, nomi di Debitori,

dìt> a ftvon '

ddli Cambiali'^ ^'^^ì fondi, chc il trovarlo nelle mani di un JNcgoziante, o ia

forra gli affé- quelle dì terzc perfone al fua ordine, o in via al di lui ordì-
gn '-^?''"^

rkjj ji ^^ Negoziante, dico, che fia creditore, o abbia affun.i
rrnborja ddlc ^

Tiati£, impegni per conto dgl Proprietario di dette mercanzie, crediti

6cc. ; e , purché quelli ailegni di cofe mobili fieno p.ifTati nelle

mani del Lredirore dile giorni prima del fallimento del Debito-

re proprietario di cfìi
, prefcrvò i medefimi dalla conqualTazione

dell' ipoteca, e dal dovere di efser portati nella mafsa patrimonia^

le del Fallirò, volendo che un tal Creditore „ ivi „ abbia prima

„ obbligito, e ipotecato per la concorrente quantità di tal fuo

„ credito le m-ercinzie, o robe, di che fopra, rhe alcun' altr-i

„ Creditore di tal Fallito, e ne abbi la rctenzione, finché venga

y, pagato, e per tal fuo credito p«r la concorrente quantità noa

„ Cià tenuto a contribuire, concorrere, o in alcun modo mefco-

;, larfi con gli altri c;reditori, ma fi pofsa in fu quella, o quelli,

„ valere per via di vendita „ conforme nota l'allegata Feci oc
XXV del tomo ix, del 1. eforo Ombréfano avanti il fu iig» Audi'*

ter Funcefcìuni ^, y^.
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§. 17. Dì qu\ è che, fé alcun Banchiere fa una Tratta fopra

un fuo Corrifpondentc, che gli fia debirore di qualche fomma ,

o fivvero trae fopra di lui in correfpettiviid di mercanzie, che

quedi abbia in lue mani, o m ihre al luo ordine di pertinenza

del Traente, o fiiilmenre fi faccia la Tratta in corrcfpeitività di

^Icri fondi efidenti o prcfso il Tratt irio , o in alrre mani per

pilTard a lui , affine 'di ftìrvirc di afTegnamenro per V cfìinzione

della Tratta; quelli tali crediti, mercanzie, affegnamcnri , o qua-

lunque fi fiano fondi desinati dil Traente alla fodi-Brazione del?a

Caip.biale, reflano con gius di pegno convenzionale preliiivamenEe

obligàfi a favore del PofleiTore della Lettera, avendo la predetta

difpofiz one deUo <^tatuto di Mercan\ia tolta di mezzo a favore

di fimili pignoratarj , e m benefi'io del Commercio, quella con-

quaifdzione d'ipotechi, e di privilegio, che derivava dal pre-

cedente purìo ttatu'o, come avvertì il fu SIg. y^uduore iy.vice'

fchìni nella citata Jjccif, XXV, del tomo IX. del Teforo Ombrojano

ai %%, 12. e J3,

§. 18. Ovvie fono nel Tribunale di Livorno le Decidoni, '
,

che, vcrifìcandcfì un cafo (ìmile, concedono al PolTelTore delle
j^.i^..,j^ig di

Cambiali la prelazione fu gli afl"egnamenti deQinatì d.il Traente Lì>;:)r:io.

a fcrvir di fondo per la fodisfazione delle medefime, non odante

il fidlimento del Traente medefimo . Ne citeremo due fole per

brevità, quuli fono quella dell* llluftrifinio òig. y^iiditor Ciufeppc

Francefco fìeralimi nelle Caufe infortc nel Tribunale di Livorno

neU' occafione del fallimento de i Signori Francefco Harrimaa

e Figli, nelle quali fu accordato ad alcuni Creditori di Tratte

fatte fopra certe mere mzie il privilegio della prelazione fopra il

netto retr^rto delle medcdme, come app.irifce dalla ^entjiia del

17. Febhnro 176^- in Atti di mi>n, 742. del 1767.-) e 1' akri duU

Jìlujìrìjfimo 'ig. Avvocato Gìufeppe Caliabigi , e del fu òig. Avvoca*

to Gaetano Alart/ni , Giudici CompromitTar) fra 1 Deputati dv^lU

mancata Ragione de i Signori Fratelli Fini da una parte, ed aU

cani Creditori della med^dma; nella quJ Caufa con Sentenza del

24. Settembre 1774- fu accorciata la prelazione medefima ad a!-

cutii Poirdlori di Cambiali tratte fopra alcune mercanzie, eltn-
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tando così il netto retratto delle medefìme dal dover far parte

della MafTa del patrimonio di quella mancata Ragione.

§. 19. Queflo msdefimo diritto di prelazione, o na di

gius di pegno convenzionale , per cui i PofTefTori di Cambiali
Queflo diruto ^J^ . " ^

d' ipoteca fpc- V^^^"^^^ efercitare la loro azione ibpra i fondi addetti alla fo-

daie è ricevuto ^isizzionQ di quelle tali Tratte, fenza cfTere obbligati a con>
por ugo.a ge^

correre con gli altri Creditori , è anche ricevuta per maiìima 2:e-
neraLc. r <-

nerale nel Gius CamhiarÌQ , come ce ne allìcurano Ludovìc. In-.

troiuB. aX proccjf. Camb. cap. 16. §. 2. , Hcinnec. Elem. Jur, Cimb.

cap. 6. §. 47. „ ivi „ Pignore tamen jure fruuntur, qui Literr.s

» Cambiaies , valuta nondum folata, dederunt , nec non qui pe-

» cuniam fub fpe accipiendi Literas Cambiaies folverunt: ecs e-

» nim Literae , iique nummi adhuc extantes, extra Concurfum ju-

» re dominii recle vindicantur,, Franck, Injììt, Jur, Camb» lib* 2.

feci, 2. tìt. 2. §. /. „ ivi „ Si Debitor cambialis pignus tradide- i

w rit , dubium non eft, quin Creditori omnis Illa fecUritas coni- '

w petat, quam Jure Communi Creditori pignoratitio acquiri alibi

» docetur,, &: §. S' >> ivi „ Kec aliis Crebitoribus pignus ultra

» refiduum arredo afEcere, ejufve rellitutioncm urgere ibidem li-

i> cet, antequam PofTelTori de forte , ufuris , atque impsnlìs omni-

D bus pleniiTime fuerit fatisfaclum „ Phoonfcn chap, 2S» §. iC,

w ivi „ Lorfqus l'on tire fur un Commiffionnaire, cu Facleur, ,

» fur des efFecls , ou fur les marchandifes , quii a entre fes mains ^
'1

» ou qu'on lui envoye à fa difpoiltion, il efl preféré pour les- \

» débours, quii a faits fur ces effets , au cas que celui, qui les. 1

a envoye, ou le Principal ait le prouvoir de les engager. „

g. 20. L' Oriìnania. del Cambio di Franckfort fui Meno del

{'locrr tik
''^' ^'^^^^•^^^^ 1667. al §. 20. prefrive particolarmente quefla me-

fvn. defima difpofizione „ ivi „ Celui ,
qui aura regu des marchandi-

» fes en commiffion pour vendre pour compte d'autrui, Se qui

ti aura accepté, ou payé des Lertres de Change, que le Maitre

i> des marchandiies aura tirées fur lui , ne fera pas obligé de

» débourfer le montant des dites marchandifes ; mais il aura le

» pcuvoir, foit en cas de faillite , ou d'arrét, de fc payer de

3) fon avance , Se s'il lui reile queique chofe apres cela ,
il fera

a obligé de le débourfer ìi qui il apajrtiendra . ;,
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§. 21. In S-iffonìa. in forza ci eli' Orduunia , e Dccljìonc FAet-
uf^ ^^Ha Saf.

tonile del 4. Scììcmhre lóóg., riportata dopo il PhoonfeH Ics Lolx fonia,

ó' ^Coutumcs de Chance , è ordinato un* uguale regolamento „ ivi „

» En troi.ìéme licU;, nous vculons , qu'à l'égard des marchan-

» difes en commidìon, Ton en ufe fuivant la coùtume, & l'il-

» lage fciabli dans toutcs Ics autrcs Villcs de Commerce , audì

» bien qii'à Leipiìg^ favoir, que csux, qui auront regu des mar-

w chandifes pour vendre pour compre d'autrui, 8c qui auront

» accepté , ou payé des Letires de Changc pour le compie de

)) ceiix , aux qaels les marcandifes appartiennent, le pourront rem-

« bourfer des leurs d>;^bours Tur la valeur, ou le montani; de ces

» marchandifes
, qu.elque arréc, cu empèchém.ent, qu'on puifTe f\ii-

» re , £<: ne feront obligez de rembourfer que la fomme, qu'il le-»

» ur rertera en main après qu'ils le feront payez eux-mèmcs de

» leur avance . „

§. 22. Lo fleffo prefcrive 1' Ordinan{a dd Cambio di BresU- ^\fo à'<- Brc$U-

ria del zS, hovemhre 1O72, al §, 22,

5. 23. L' Ordinania per il Cvnhio della Citta di Danilca i/r^ ^i jy^^^^i.

del S. Mario 1701» ai §§. $^* e ^4» comanda la medciTina re- ca.

gola .

§. 24. Finalmente il Regolamemo per le Carnhiall di yLz'fa'e

Carrara del 21, Novembre 1782, ai ^%- 6()- e 70. cosi preicrive
'

w ivi „ Tutte le Lettere tratte fopra pcrfona debitrice del Tra-

)) ente avranno , e devono avere per ipotec:.co con gius di pe-

» gno il debito del Trattario a favore del Poffedore , etlam nel

»> cafo di fallimento del Traente, purché però la Tratta fia fatta

s> a buona i^zàz., in tempo non fofpetto , e non in frode de i

>i Creditori. L'ifiedo privilegio di prelazione privilegiata ed im-*

» mune da ogni Concorfo, etiam nel cafo del fallimento del

» Tr:.e:ite, dovranno avere le Cambiali tratte fopra noli ,
prov-

» vifioni, crediti, nomi di Debitori, mercanzie caricate, co^fe-

» gaate , o fpcdite , e molto più fopra quelle efidenti in mano

„ del PoirefTorc, o Accettante di una Cambiale : purché però

„ t:ùì crediti fìano fiali alTegnutì , e aggregati alla fodisfazione

„ della Trutta con legittimo recapito di quair.voglia natura e ca-
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;, ratiere, anche per via di Lettere; e purché, relativam etite alle

,, mercanzie, fi trovino quefte a mano, o in potere di chi è ere-

,, ditorc per dependenza della Cambiale , o anche in cammino

^ al di lai ordine . Il tutto però efTcndo fatto in tempo non

„ fofpetto, e non in frode de i Creditori . „

ARTICOLO XX.

Erdendolt tina Cambiale^ cJn ne aveva il p^JT^jfo fi

rende debitore di tutti i danni ^ pregiudizi , e fpefe Se

quella perdita poi fucceda dopo che la Cambiale predetta

fia munita dell' accettazione , // Portatore della medefima
potrà nonojlante obbligare V Jccettante a pagarla alla fica*

denza, purché pofifa altronde legittimare la fua pr.rjnna

,

e giufiificare di ejjer* egli qudlo deftinato ad efigerìa , e

purché garantifca efficacemente l- Accettante dal rifico dì

efiere moklìato per un nuovo pagamento ^ nel cafo che gli

venire in apprejfio prefentato V altro efiemplare fmarvito ^

e in pie di cui era fiata fatta C accettazione

,

ANNOTAZIONL
T r

'

d' /?
^' '* ^^ quattro diverfe epoche può feguire, che fi perda una

mi ^aa/i ;>flà
Cambiale . La prima, appena acquiftata dal Prenditore, e prima

fmarrìrft,oper. che ila pervenuta alle mani della perfona, che deve procurarne

lui
'^ *""•' Y accettazione. La feconda^ prima che ne fia Icguìta T a'ccettazio-

ne . La te^m , dopo Icguìta 1' accettazione , e prima della fcadcn-

za . La quarta finalmente , dopo la fcadenza, e denegato pagamento.

§. 2. Perdendofi la Cambiale alla prima epoca, è molto faci-

Compenji nel \q i\ rimedio
; perchè , o la Cambiale eia in primo luogo confc-

gnata era concepita co i termini di prima ^ e in tal calo il Traen-

te è obbligato a fomminiilrarc al Prenditore un nuovo efempla^

jre della
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re della medcfima con la dichiarazione di cfsere la feconda, come

avverte opportunamente il Phoonfcn chap, 40, §. /• „ ivi „ Un

„ fait ordinairement une première , &c une leconde Lettre de

„ Change pour une mérae pjrtie, que Fon a négociée , ;i iìn que,

„ fi on viene à en perdre une, l'autre puifse fervir pour Te fairc

„ paycr „ & §. 4» •,> ivi „ Un Tireur
, qui a dèja fourni des Let-

„ tres de Change pour une partie , doit bien prendre garde> il

„ on viene lui en demander encore d'autres, Se re Ics faire

w que de la méme teneur que de celles , qui a dèja fournics ,

„ fculement avec cette l'eule dirtinflion de troificme , quatrìé-

„ me &c. „ Francia, Injùt. Jur, Carni. Uh- 2. fcSl.. s* ^^^- 4- §• f*

,, ivi „ Cambio igitur ance tranfmifTionem perdito, Traffans no-

„ vum dare tenetur,, £c Stryck^ de Liurar, Cambiai, Acu^tat^

cap. 4, num. 24» e 2f. „ ivi „ Unde hodic cum expreflìone ,

„ ac mentione jdcund& concipiuntur , 6c plerumque adjici folet

,, Mandato Iblutionis conditi©, fi priores Schedula;, quse prìmx ^

,, aut feconda nomine indigitantur , nondum fuerint tx(o\\ii2^ ^^: Come pure r.d

o fivvero la Lettera in primo luogo confegnata portava T e- ''^•'^' '^^'^^ "'

-
oor „a Cambiale n-

Iprcllione di prima , e fola ; e in tal cafo , fé il Prenditore ne ^ejlita del ca~

vuol* avere un fecondo efemplare concepito negli fìcflì termini , raturc di fola

.

deve garantire eiììcaccmente il Traente , che , benché abbia con-

fegnati, o fia per confegnare due efemplari, il pagamento fa-«

rà un folo, e prometter così, che, feguendo un doppio pagamen-

to, farà egli refponlabilc di tutti i danni e prcgiudizj . Così e' in-

fegnano il Francia loco citato §• 6, „ ivi „ Modo amittens vi-

^ ciilìm caveat, nunimos a quoquam ncque adhuc exacìos eflfe,

», ncque in pofterum fecunda vice exafìum iri, quoiics de Li-

„ teris Cambialibus folis quasritur „ e gli altri Autori da efTo

citati nelle note al detto §. 6.

§. 3. La ragione della differenza
, per cui nel primo cafo _ . , ,,

U l'renditore non e obbligato a dare alcuna cautela al Tracn- difmn^a d<r i

te, lo che deve fare nel fecondo cafo, fi è , perchè, quando il (ompcnfi fud-

Traentc badata una Cambiale come prima , fé ne dà un altra
'^^'"*

fimile colla qualità di ficonda , e colla folita efpreffione , che

fuor apporcifi , di dovere , cioè , il Trattario pagare in foua di

r^' L 1 ì
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queda feconda l'importare della Cambiale, U prhnx non efer>

do ^ una tal condizione libera il Traente da ogni pericolo: im-

• perciocché, o la prima, è fiata prefentata , e pagata; e la clau-

fula apporta nella ficoiida: non permette che quefìa fia pagata :

o la prima, non è prefentata ; ed avendo luogo in tal caib la y^-

conia, diventa inefficace la prima

§. 4. Laddove nel fecondo cafo» ti^ttandofl di Cambiale qua*

lificata per fol^., reiterandofl la (lelfa Lettera ne i medefimi termi-

ni
, può il Trattario riguardarle impunemente per dae diverfe

Tr-itte, e recare ingannato da un falib Portatore dolla pr+ma: per-

I danni per la ^-Qchè ^ a fcanfo dei pregiudizio, che può per tal ragione rcnri-

fmarrimcntf^, ^q h Tr;jentc , fi rende giufliflimo , che il Prenditore cauteli il

-^^unno- a carico ^ 'r-
y n r • iì riT

,. ,. ., ^ medclimo da qaeito ntico , a cui avendo dato cauta la di
de cai da caujàL * '

alUperrdua. lui negligenza , egli folo deve eiTerne il rerponfabile , e cor-

rer folo i rifìci , che dal fappofio fmarrimento poteiTero deri*

vare , conforme » feguendo la regola generale di ragione , di

cui i TelH- nella £. unica. Col. de Óententils ^ qui prò co &c.^ e

nella L, Klhil intere}
ff. ad L, Conidiam de òicarìis , & ìli Cup.

fin. d£ Injuriìs y M%b la Ruota Fiorentina nella Decif.. V. n. 4. del

tomo Ut. del Te/òro Omlrojìano , e nella decif. xiii. num- 2^, di

detto tomo in, , e nelia fubjetta- materia il Francia loco citato

§. 13. „ ivi „ Damnum vero ex amidìotìe Literaruin Ca^n-

sf. bialium ortmn referunt ad amittentem ; ejuiqac adeo peri-

^ culo effe volant deco<ftionem Tradati inter ea& moras fubfe-

n quutam . ,,

§. 5. In due maniere può accadere,. cKe fi perda una Carn-

biale alla feconda epoca ^ di cui fi è parlato di fopra al ^. i •

fesoada cafcr.
Lac pr/.-/7« puQ feguire per difetto di Polla ^ nel paliagg^io^ cioè*

dalla Piazza de! Remittente a quella del Portatore.. La fecon-

da poi per colpa del Portaiore, prima dì averne ottcniua ì' ac-

,
cettazione • In ambedue qneHi cafi convien ncorrcre ai mede-

fimi compenfi, di cui fi è parlato nel primo cafo a! §. 2.^

dovendo il Portatore procurare ùì avete un nuovo efempTare

della Cambiale afTìne dì "efeguire la corniniflìone di procurJ;rnc

i* accettaaiofte dai Tratujrio. Se la Lettera u è perfa »el cciiiJ
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di Polìa, il rifico e il danno devono CiTere z carico del Pren-

ditore della medefima, a rifìco del quale Ila la Cambiale dal

momento, che gli viene confegnata, fino a quello , che non ar-

riva nelle mani del Portatore . Se poi lo fmarrimento accada

dopo efTer già pervenuta al Portatore , e cosi per fua colpa
^

e negligenza , deve egli elTere il debitore de i danni , come

r autore de' medefimi , per quei principj , che fi fono inabiliti

di fopra al §. 4. in fine.

§. 6. Se poi la Cambiale veniiTe a pcrderfi dopo edere in

pie di CiTa fiata appella T acccttazione dal Trattario , o da qua-
1 , .. r /, ,» »

Ccm}!fn/Ì net
iunque altro per onore dv iirma, non per quello 1 Accettante

^^.^.^ ^/-^^

può efimerfi dal Ibdisfare a q:iei pagamento, a cui fi è impe-

gnato coir accettazione . Due però fono gli cfiremi , che deve

il Portatore concludentemente provare , volendo coflringere 1' Ac-

cettante al pagamento . Il primo di efTer' egli la peribna legit-

tima ad efìgere , Il fecondo , che il Trattario , o altri abbia

effettivamente accertata la Cambiale in quefiione . Si pone in

eflere il primo eftremo, mediante il podelTo di un'altro cfem-

plare della CaiTr^biale^ o mediante la Lettera di trafroiifione , o

in altra equivalente forma , che giufiifichi concludentemente di

cffere egli fiato il PolTelTore con Gira a fuo favore di quella tal

Lettera, che fi è fmarrita . 11 fecondo efiremo fi pone in efie-

re o colla confefilone dell' Accettante j o con altra giufiificazio-

ne equivalente. Pofti qnefii efiremi, non ofiante la deficienza

della Lettera, in cui era fiata apporta l'accettazione, deve l' Ac-

cettante pagarne V importare al legittimo Portatore ;
purché pe-

rò da quefii gli venga data idonea garanzia di liberarlo da o-

gni fpefa, danno, e molefiia, che poteffe efìergU inferita da

chi fi faceffe PoiTcìTore della Cambiale fmarrita : conforme in-

fognano il Franck» loco citato §. S. „ ivi „ Perdite Cambio ac-

» ceptato , Acceptans folvere tenetur , maxime prasfcntibus fccuii-

» dis Literis , ifque cafus fingulis Indofiiantibus fuo ordine fi-

» gnificari debct „ ed al §. <?. „ ivi „ Vicifiìm vero Exaeìor

» cautionem prsefiare Acceptanti jubetur de indemnitate , expen-

>; fis , ac futuris exadionibus quorumcumqne „ / hoonfcn clutp*

LU 2
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49, §. if. „ ìsi „ Lorfqu'un Porteur a égiré une Lettre 02

w C hangc acceptée , payable a ordre, & quii a la ieconde en

« inaia non acceptée , mais cndoffée juiquà lui dans tou-

w tes Ics formes , TAcceptear efl obligé de la lui payer fous

» pcom&nTe qu il lui rendra celle , qai eH acceptée, ea cis qa'il U
» trouve, ou qu€ ne la irouvant pas, il le garantirà de toutel

w pourruites „ e il Po^thlcr chip f. fe:h /. §. /j/.

§. 7. E* perà vero in quello caio, che, mancando la Cam-

biale originali, ove cfifle V acceriazione , e facendof; dall' Acce:-
It Cnfo dì di- i/Vivi- f • 1- t r- r i~'

fp.'ita perguefil
•^^ntc diracoua di pagare bonanamenie mediante la lopra elprelU

oi^^ttUilGìu ciuìela della garanzia per 2 danni e pregiudizi ^ il Portatore
di\io Mia ^.vd-

jjQj^ p,^^ agire contro V Accettante con quel rigore , e con quei

n<xno^ benefiz}^, che a favore delle Cambiali Ibno dalie Leggi accor-

dati , ma deve inflruirc un Giudizio ordinario , e in cfTo por-

re in eiTere gli edremi indicati nel precedente §. 6,^ come op-«

portunamente. avverte il Phoonfcn d- chap, 40, §, 14» -,-, ivi „
3> Lorfque l'on a perda une Lt-rrrc de Change acceptée, o!^

i> ne peut pas agir conire l'Accepteur, ni contrc le Tireur, fé-*

« loa la rigueur dii droit du Change ; mais on procede con*

» tre eux, comme pcur d'aiitres afTaires . „

§. 8. Provati però i fuddivifati due eiTremi nelle forme

di ragione , fono io di parere, che il Giudizio diventi fu-*

iito efecutivo e fommaria, all' effetto di coartare V Accettante

al pagamento ; giacché , fubito che non fi pone più in dubbio

che il Reo convenuto abbia accettata la- Cambiale in queflionCy

e che l'Attore abbia l'azione per cfìgere il pagamento, deve*

r affare confiderariì per intiero > e nella fìcfra forma, che le

agli occhi del Giudice veniiTe preientata la Cambiale accettata

5

onde nella maniera che all' cfibizione di effa dovrebbe accor-

darfl r cfccuzione parata a fa?vore del Portature contro F Ac--

cèttame ; così, giuflifìcati gli edremi fopva efpofti , deve accor-

dard il medesimo benefizia per ottenere là domandata fodif-

fazione, concorrendo tanto nell* una , che nelF altra fattiipecis:

le identiEche ragioni per non procrailinare il pagamento= dovu-

to ?à Portatore 2 imperciocché,, iion effendo Lì Cambiale -ana
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formula facramcntaìe, può beniiTimo iì Credito Cambiario gia-

flificarfi con Aire prove, e tatio ciò, deve quel Credito go-

dere i bencfìzj , che accorda la Legge ad cffo, e non già al na-

turale recapito della Lettera-

§. 9. A queda regola generale corrifnrnde la I cgge Muni-

cipale di alcune Piazze. In fatti in Francia in forza di un Fcijo-J^^^^^"^^'''

Limctito dd so. Jgaflo 1714* iJ Portatore ba diritto di obbligare

il- Traente a dargli u^n nuova efemplare della Lettera perfa , fa-

cendone r iflanza gradatamente p t mezzo del refpettivo Giran-

te fino al Prenditore, come riporta il toìthiir ck.ìp. f. feci. /. §.

ISO. „ ivi „ Si le Porteur de la Lettre de Change i'a égarée ,

^> il doic s'en f;jire donner un fecond efemplaire par le Tircur

.

» Lorfqu'il ne tiene pas immédiatement du Tireur la Lettre de

» Change , 8c qae U Lettre contient plufieurs Endofiements , iì

in doit, pour avoir ce fecond efemplaire, s'adreffer au dernier En-

>» doffeur, qui lui en a palTé fordre , & le dernier EndofTeur doiC

» fur la rcqaifìtion, qui lui en ed faiie par écrit par te Porteup

» de la Lettre , lui préter fes bons offices auprès du précedenS

>/ EadofTeiir, &i ainfi d'Endoffeur en EndonTeur jafqu'au Tireur,

« pour avoir un fecond excmplaire . Cefi la difpofirion du Ré-»

» glément du 30. Aoùt 1714. „ tutte la fpcfe poi e pregiudizio

che derivano in confeguenza di queda perdita , devono fulTrirG

da quel Portatore , che ha perduta la Lettera , PoìthUr lo<:o cha-^

to „ ivi „ Tous les frais, &: faiix frais , eomrce ports de Ict*

» trcs &ic , qui ferop.t faits pour cela , doivctìt etre portés t<

' w rembourfés par le Perteur , qui a cgaré la Lettre . „ Se poi

qualcuno degP IndofTanti ;, o il Traente recufarfero, il primo di

prertare i loro ulHcj per ottenere dal Traente un nuovo cfem-

plare della Lettera, e il fecondo di dare il nuovo richiefìo re-

capito, fi renderebbero refponfabili de i danni e fpefe, ch« pò-»-

tefrcr-o accadere dal di del rifiuto in^ poi. J oithUr loco di.uff

» ivi „. Néammoins fi le dernier EndofTeur, cu, en remom nt ,

» qnt'lqaun des précédens avoit été , après une requifitinn nir

*> écrit , Féfufa ni, ou en démeurc de prcrcr aa Porteur fes i IV5

• ofBcGa,.§clba nom pour avoir \in fscond entmpUirs de la Lei"
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)^ tre de Change ; celui , qui aura été réfufant , ou en démcu-

f> re , fera teiiu de tous ]cs frais , & dépens méme des faux frais

» fairs par toutes les Parties dépuis fon réfus. C'eit auffi la di-

» rpofition du Keglément de 1714. ci-dellus cité- Le Tirear requis

„ de donner une feccnd exemplaire de la Lettre de Change ,

„ dont le premier exemplaire a cté égaré ,- ed tenu , à peine des

„ dommages , & inteièìs du Propriétaire , de le donner.,,

§. IO. I! Regolamento per le Camlìdi £ Amburgo al §. 52.,

Ufo a Amhur.
^^'^^ *^ prefcrivere, che l'Accettante fìa obbligato a pagare una

go. Tratta, di cui fiafi perduto 1' eiem piare munito dell" accettazione ^

previa la cauzione del Portatore di garaniino da ogni pregiudi-<

zio, che poteiTe accadergli per un fimile pagamento; inapons

altresì al Portatore 1' obbligazione di far venire in un dato ter-

mine un chirografo del Traente , e degl' Indoranti , che appro-

vino il pagamento, nonoflante la deficienza della Cambiale: con-

forme riporta il Frdnc^. iib- 2. feti. j. tit. 4. §. g. „ ivi „ Prce-

„ tereaque Hamburgi de Apocha
, qua TraiTans , 8c IndoiTaatcs

„ Cambium extinguant, intra certum tempus tradenda. „

§. 1 1.. V Ordonnance pour le Change de la Ville de Danrjca.

del 8, Mar^o 1701, al §. ^7. così difpone „ ivi „ Quand on a

J^o
i an\i-

^^ pei-^u ^ne Lettre de Change , & que le Débiteur reconnoit

„ la -dette , le Créancier peut agir contre luì felon les Loix &
„ Coikum.es du Change: mais celui, qui doit recevoir TAr-

fi gent, eli obligé, pour obtenir fon payément , de donner bon-

„ ne & fulllfante camion
,
qui démeure garant avec lui d'in-

,,, dennifer le Débiteur, cn cas qu'il foit inquiete par qui que

„ ce foit, tant à fegard da capital, que des frais.,,

§. 12. Le Ordlnaiioni per i Camhj dell' Imperator Carlo FI.

Ufo degli Stati
^^''^ P ufo delle Piazze degli Stati Erednarj della €afa d' Au-

Jujirlaci. ilria al §. ^2. così difpongono „ ivi „ In cafo fi perdede una

» Cambiale già accettata , e che il Debitore pure confelTa il debi-

» to, è il medelnno, fecondo le Leggi Cambiali, tenuto al paga-

ta mento; ma non altrimenti, fé non con fufficiente iìcurtà , che

» per qualfivoglia ricerca in avvenire, per qualunque danno, e

^ » Ipefe , e con chi ciò iìa , egli rimanga fcioko & libero : do-

» vendo però darne fubito avvifo da un Girante alP altro . „
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§. 13. L" ulri.r.o cìCo finalmente può efTer quello, che, do-

po efTere (iato a!(a fcadcnza recuTato il pagamenio di una Cam-

bi le accccrnta , o non accetrata , e dopo effcrnc (lato cavato

r opporinno Frotcflo , fi perda la Cas-nbiale o per negligenza

cfel Portatore, o per qualche i'vcntura di Pofta. In queflo calo*

Siccome vi refla Tatto pubblico del Protefto, che giullifica la

denegata fodisfazione , le diligenze fatte dal Portatore per ot-

tergerla , e le dichiarazioni di animo avanzate da elfo di vo-

ler confervare illefi i fuoi diritti; cosi il folo atto del Proiedo

è più che fuftlciente a meritargli il diritto di fard reintegrare

dal Traente, come fiffa il Franc^. loco citato §• /2. „ ivi „ De*»

» nique , perdito Cambio cum proteftatione reverfo , fatisfacere te-

» netur Traffans , &: quifqiiis pofl protelìationem tenetur: modo
w pariter cautio^ quoties illa opus ed, prsefìetur „ I hoonfin ch-ip,

40. §. /^. „ ivi „ Lorfquc le Portcur d'une Lettre de Changc

n acceptée,. protefìée fauie de piyément , perd , cu égare la

w Lettre , le Tireur n^eft pas obligé d'aeri paycr le Rechange au

» Donneur , ou à celui , qui cn étoit le Porteur ,
qu'il ne lui

» donne une fufHfante caution & aiTùrancc de garantie de tou*

» tes les pourfuites
,
qu'^on pour-oit faire tant conrre lui , que

t> contre celui, fur qui la Lettre étoit tirée , a Tég^rd de la

» Lettre perdué, & qu'il ne lui promette de lui reHitucr le Re-

n changc avec tous les fraix , cn cas que dans la fuite il fc tro-

» uve que la Lettre, quon a dit étre perdue, a été payée par

» quelqu'un ibus protei! ,, e conforme fu in Tofcana. magiftral-

mente decifo noìÌTa Flormthu 1 iterarwn Cambii del 13. òcne?nbrc

ì74-^' acanti la B, AL del fu ^ig. Auditore Giufeppc Bi\iarnni^ In

XXVTlt. del tomo III- del 1 eforo Ombrojìano fotto nurn. sj-t-, ivi „
» Suffifte adunque » non odante le propofte eccezioni , la più vera ,

» e la più comune pratica de i Mercanti, che attribuifce al folo

» Protefìo la forza ed efficacia di efrgere il credito del ritorno;

w e benché non fi neghi, che tidvoka fi pratichi la conrempora-

n nea trafmifllonc della Cambiale , come fi vede aver fatto i

n Sigg. Sardi e Compagni rifpetto ai Sigg: Kraus e Sadncr;

» noadiiiieno bada air effetto, di cui fi natta, che anche il iolo
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« Proteflo dirgiunco dalla Cambiale pofTa obbligare al pagamentai

» che così credine , e pratichino univerfalmente la maggior p<ir^

» te de i Mercanti più accreditati, e che così in conleguenza

t> giuflamente abbia potuto credere, e praticare il Sig. balli , che

» ricevendo direttamente dal Mantovani fuo immediato Giratario

if il Proterto di non pagamento^ giullamentc lo flimò vero e le»

» gittimo creditore del ritorno, e, giallamente pagando, fodisfe-»

» ce ad ogni Tua obbligazione . „

§. 14. Convengo però ancor' io col Franc\, , e col Phoon-

feti , che anche in queflo calo fia necelTaria 1' obbligazione del

Portatore di rilevare indenne il Traente da ogni pregiudizio»

a cui potrebbe effcre erpodo per la deiìcienza d«lle Cambiali:

per la ragione che è verifB no , che il Protcllo giullifica il

rifiuto del pagamento dato alla fcadenza dal Trattario ma è

altrettanto vero, che egli anche dopo il Protello potrebbe a-«

ver pagata la Lettera , ed efTerfcla fatta cotifegnare , con rerta-

re così inutile Tatto del Protetto. A evitar dunque la frode,

che potrebbe comnietterfi in quello cafo a danno del Traen-»

te e Indoflanti, fi rende necelTaria la garanzia, che viene giu-«

paniente creduta opponuna ^a i due Autori fopra <Jivifàti*

INE.
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gallone de cooftiruta pecunia, Parte prima Artic. iii. §. 15.
Nejfuno può obbligar

fi ad accettare ^ e perchè ^ Parte feconda
Arricolo iii. §. il.

Maniere diverfe d' accettazione , Parte feconda Articolo iii. §. 9.
Accettazione pura, e libera qual fia ^ Parte feconda, Articolo iii,

§.^ IO. e feg.

Modi diverfi di porre in ejfere V accettaiione , Parte feconda
Articolo iii, § 12,

Accettaiione jn fcritto qital fia , Parte ii. Art. iii. §. i:;. Qual
fia la verbale, §. 20. Quale la tacita, 5. 27. Quilj la' con-
dizionale, §. 33, Quale quella fotco proteflo

, § 35. Quale
quella per onor di firma, f. 38.

Quella colla claufula S. P. ^ fia fotto prore fio , non può re-

cufarfi dal Portatore della Cambiale ^ Parte feconda Articolo
iv. §. I. e {'e^.

A meno che non gli fojfd ciò fiato efprejfamente vietato dal
Remittente, Parte feconda Articolo v. §. i. e 2.

Effetti, che produce V accettaiione S. P. , Parte feconda Ar-
ticolo vi. e vii.

Quali ne produce quella per onor di firma, vedi ,, Onore.,,.
Recùfata V accettaiione , compete al Prenditore della Lettera il

diritto di farfi cautelare dal Traente o con depofito . con
mallevadore per il puntual pagamento della Lettera alla fca^
denia, vedi „ Cautela „.

jyi m m
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d'avviso ,, Lettera ,, è il Traente obbligato a fcrlverla al

Trattario f
Parte prima Articolo xxi. §. i. e fegg.

Senia di ejpi il Trattario è giujlamenté fciifato, fé recufa d" ac-»

cettare ^ Parte prima Articolo xxi. §. 3.

J danni in tal cafo ft pcfano fopra il Traente , Parte prima
Articolo xxi. §. 4.

La fola Lettera d' avvifo fn^a la Cambiali! non autori^ia iL

PoJJeJfore della meJefma d* avvifo a cofringere il Tratta*

rio al pagamento , Parte prima Art, xxi. §. 7. 8. 9. e io.

Cofr.e pure non autori^ia il Trattario a pagare legittimamente

,

Parte prima Articolo xxi. §, iz.

^cceitandofi però una Cambiale anche fen^a Lettera d" avvifo

,

V Accettante non ha più fcufa , e deve pagarla alla fcaden^

t<^ , Parte prima Articolo xxi, §.1.3.
Chi accetta fen^a la Lettera d' avvifo , f rende debitore delle con*

feguen^e , Parte prima Atticolo xxi. § 14
Vfa'io perciò i Banchieri^ a maggior cautela , di replicare la Let'

tera d' avvifo al Trattario^ Pane prima Articolo xxi. § 15,

Azione che compete al Traente per il pagamento del Cambio con-

tro il Prenditore della Lettera , Pc^tce prima Articoio v, $.

I. e 8.

Che cjmpete al Portatore della Lettera contro V /accettante , Par-
te prima Articolo iv § 13.

Quale gli competa per il pagamento della msdefìma nel cafo di

fallimento delC Accettante , e di tutti gli altri Obbligati , e

come pojfa efercitarfì contro i patrimcnj de i detti Obbligati
^

Parte terza Articolo xiii. e fue Annotazioni per tot.

Pveivindicatoria , in quali caji pojfa competere al Traente , che

non è pagato ad Cambio dal Prenditore della Lettera , Parte

prima Articolo v. §. 87 e 9.

Molto privilegiata nel Gius Romana, Parte prima Articolo 5.

§ II.

Efclufa dal Gius Maturate, Parte prima Articolo v. §. 12,
Fra i Mercanti

, e nel Gius Mercantile', efclufa coerentemente al

Gius di Natura, Parte prima Articolo v. §, 13. 14. 15- e 16.

C
DI Cambio, Lettera „ vedi ,, Lettera di Cambio.
CaM3I0. La fua ejfenia conffle prèkàpalmente nella rimejfa da

Pialla a Pialla, Parte prir?;a Articolo ii. §. 7.
Natura del Contratto di Cambio, Parte prima Atticolo iii. §. 2.

Si riduce ad una compra e vendita^ Parte prima Articolo iii. § 3.

perchè contiene una cejjlone di credito, Parte prima Articolo iii.

§. 4.
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I requìfid del Contratto di Camlìo fi riunlfcono nel Cambio

,

Parte prima Atticolo ili. $. 5.

Da quali ragioni dipenda V ejfae il Cambio più. alto , più
bajjb , Parte prima Articolo iv. §. 3. e feg.

Credito di Cambio per Lettera data come
fi provi , Parte prima

Articolo vii. § 2. e fegg.

Cautela di depofito , o di mallevadore , compete al Prenditore dì

una Lettera contro il Traente
, fubito che ha la prova della

denegata aceettaiione , Parte feconda Articolo xx, §. i . e fegg.

Non foto per V importare della Lettera
^
quanto delle fpefe e

danni Parte feconda Articolo xx. §. 7,

Che deve iifare il Portatore di una Cambiale ^ i di cui Oh

^

bligati fiano tutti falliti
, per ajficurare il fuo hiterejj'e con-

tro il patrimonio di tutti y?ariQ terza Articolo xiii. §. 9.

Che deve efigere chi
y
pagando una porzione di una Cambiale ^ non

puè ottenere la confegna della Lettera originale , Parte terza

Articolo xvii, §. 3,

Colpa lata ^ leve^ e levijjìma ha luogo nslV efecu-^lone de i Man»
dati contenuti nella Cambiale, Parte feconda Articolo x. § 23.

e fegg.

Commercio , fua defmiìone polìtica , Parte prima Artic. i. § 2.

Non favorito dal Gius Kornano, Parte prima Articolo v. § 17,
Per quali ragioni, Parte prima Articolo v. §. 21, 22. e fegg.

D
Decozione del Traente, feguìta dopo V accettazione della Cam-

biale , non Ubera V Accettante dal dovere di fodisfare la me-
defima alla fcadenza , Parte feconda Articolo xii. §. «r,

ancorché quejla preefijhjfe foflaniialmente all' accettaiione , ma
fojjè latente y Parte ieconda Articolo xii. §. 12, e fegg.

Vedi ,, Fallimento „ ,

Deposito, fé, e come fi ammetta per il pagamento del preno di

una Cambiale^ Parte prima Articolo »x §. 1. e feg.

Simile per il pagamento di una Cambiale accettata , Parte terza

Articolo vili, per tot.

Si ammette quando cofia , che il Prenditore fa in qualche ri"

fico per dependen^a dell' acquifio della Cambiale^ Parte pri-

ma Articolo X. §, I. e fegg.

Come pure
,
quando cofia del fallimento del Traente , G ammette

a favore dell' Accettante , Parte terza Articolo ix per tot.

E finalmente a favor del medefurio ,
quando prima della fcaden-

^a viene a fallire il Portati^re disila Cambiale, Parte terza

Articolo X-

M 91 m 2
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Dilazione alcuna, non può dal Portatore di una Cambiah conce-

derfi all' Accettante per il pagamento di e (fa , Parte terza Ar-

ticolo 5<ii. §. i. 2. 3. e 4.

Dolo del Portatore dì una Cambiale , commejjb per ottenere V ac-

cettazione di una Cambiale, libera V ^dccettante dal dovere di

pagarla
f Parte feconda Articolo xii, §. 20. 30. e 31,

: . .
E

.
. ,

.

Eccezioni torbide, e dilatorie , non f ammettono per differire il

pagamelo del predio di una Cambiala acquifiata^ Parte prima

Articolo viii. § I. e 2.

Com.e pure per differire il pagamento di una Cambiale accetta*

ta^ Parte terza Ariicolo vii. per ter.

Si ammettono però quelle , che dipendono da pagamento , o com^

pjnfazione con altro credito egualmente liquido ^ Parte prima
Articolo viii. §, 3,

Come pure quelle
i

che fono di facile difcujfione , Parte prima

Articolo vili §. 4^

Della non numerata pecunia non f ammette nelle Cambiali,

Parte prima Articolo xi, §. i. e fegg.

Esecuzione parata compete al Traente contro il Prenditore della

Lettera per il pagamento del Cambio , Parte prima Articolo

vi. §. I. e feg.

E al Pojfejfore di una Cambiale contro chi ha. accettata la me-
defima , per il fio puntuale pagamento alla fcaden^a , Parte

feconda Articolo xii. $. 1. 2. e fegg.

F
. ,

Fallimento . In Tofcana fono nulli tutti gli etti fatti nel corfo

di giorni dieci avanti al fallimento , Parte feconda Artic. xii»

Fallimento noto di alcuno, che fa intereffa*o in una Cambiale,
impedifce

, che pojja accettar/! la medefw.a per onore della

di lui firma f Parte feconda Articolo xxxv. §. i. e fegg.

Del Trattario , che abbia accettata una Cambiale , autorizza i

Terzi a onorare e, pagare la Lèttera ^er conto di alcun' altro

degl interejfati mila mcdefìma , Parte feconda Articolo xxxvi*

§._ I.

Vedi ,, Decozione . ,,

tEsrA. Venendo in giorno Fefiivo le Cambiali , la pr 2fentazione , e

accettazione
fi fa nel giorno feguente , Parte feconda Articolo

xxi. §. I. e fegg.

Cadendo in giorno fefiivo il pagamev.to di una Cambiale,
fi

an-

ticipa nsl giorno antecsd:r.tc ^ Parts terza Articolo v. §- 2.
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G
Giorni ©i Corriere quali Jìano m Livorno , Parte prima Arti,

colo iv. §, I.

Jn quefìi giorni
Jì Jlabil/fcono ì Camhj ^ Parte prima Articolo

iv. §. I.

Cadendo quejii in giorni Fefiivi , fi flabilifcono i Cambj nel gior-

no antecedente , Parte prima Articolo iv. §. 2.

Girante
Jì confiderà come il Traente , Parte prima Artic. v. §. io.

Gius Romano merita ojfervan-^a in Europa in quanto è fato ri-

cevuto , e in quelle parti y che non f oppone alle refpettivs

Leggi Municipali , Pane prima Articolo v. §, 29.

I
Interessi Mercantili , o fano i frutti recompen fativi

,
fono dovuti

miniftcrio Juris per il pre-^^o di una Cambiale non pagata , dal

di, in cui dovea pagarjì
, fno a quello ^ in cui fé ne fuccia

eff.ttivamente il pagamento y Parte prima Articolo xii. §. 1. e

A ragguaglio del me^io per cento il l'Aefe in Livorno-^ Parte

prima Articolo «ii. § 5 e Tegg.

Competono per i medefmi gV ijìsjjl privilegi t
^^^ P^f ^^ forte ,

fu per il Cambio, Parte prima Articolo xiii. §. i. e fegg.

Senj anche dovuti dal dì della fcaden-^a di una Cambiale fino

n quello deW effettivo pagamento , Parte terza Articolo xiv.

§. . 2. e 3.
. \ .

Al jolito ragguaglio di m^i^o per cento il lìlefe in Livorno,

Parte terza Arr;colo xiv §. 2.

Non fono dovuti^ quando fi prende fubito la rivalfa ^ Parte terza

Ardcolo >:iv. §. 9.

Nel qua' cafo però ha luogo la provvifone ^ Parte terza Articolo

xiv. § 9.

Ipoteca non ccmvste al Padrone di una Cambiale ccv.tro gli Ob'
bligati al pagamsnto di ejfa^ Parte terza Articolo xix. %.

1. t. 5. 4. 5. e 6. Specialmente in Tolcana, Parte terza Ar-

ticolo xix. § 15.

Limita negli Stali Auftriaci , ove compete V ipoteca per Difpofi-

^ione Municipale y Parte terza Artic. xix. §. 8. Simile in Mi-

lano, bd § 9 Simile in Avignone, §.10. i'zmrVc' m Francia

,

§ Il . Simile nel Brandemburghefe , §. li. Simile in Daazica,

^. 13. Simile nel Ducato di Brunfwick. , §. 14.

Speciale , o fa Gius di pegno compete in Tofcana fu i denari ,

e mcrcaniie definate a Cervir di fondo al pagamento di w.a



46z INDICE.
Ccmhiale , Parte terza Articolo xix. §. i6. 17. 18. e 19.

Simile in Franckfort §. 20.; e in SalFonia §. 21.; in Rresla-

via §. 22.; in Danzica §. 23.; e in Malìa Ducale §. 241

L
Lettera di Cambio

, fua definizione Mercantile , Parte prima Arti-

colo i. %. I.

Simile metafifica^ e politica ^ Parte prima Articolo i. §. 2.

Sua origine fifica „ Prefazione a carte il.

Simile politica , Parre prima Articolo i. §. 4.

!•/ // fegno materiale del Cambio , Parre prima Articolo i. §. 4^

In che conpfla il negozio di una Cambiale , Parte prima Arti-

colo iii. § I.

Quando fi
prende per conto di un terzo ,

quali precauzioni debba

ufare il Prenditore per non ejjcre garante dell' efito della Trat-

ta ^ Parte prima Articolo xiv. §. i. e fegg.

Chi prende la Lettera , anche per conto di un terzo , è obbli-

gato in proprio per il pagamento del Cambio a favore del

Traente , Parte prima Articolo xv. §, i, e fegg.

Se , chi prende la Lettera per conto terzo , fa fare la Tratta al

fuo ordine
, fi coflituifce debitore dell efito della medcfima . co-

me qualunque altw Giratario, Pane prima Articolo xvi. §. 1,

e fegg.

Chiunque prende Lettera per conto terzo , deve prenderla da per-

fona di credito, per non efp^rfi a effer debitore dell* efito del-

la Tratta f Parte prima Articolo xvii. §. i, e fegg-, e Arti-

colo xix § I.

Stando egli però del credere , cioè a dire garante della Lettera
,

fé ne rende debitore a favore del Mandante , Parte primi

Articolo xviii. §. I.

Da quali indizi fi defuma Io ftar del credere, Parte prima Ar-
ticolo Xviii, §. 2.

// Traente è obbligato a dare prima, feconda , e terza copia ^

fia tanti originali della Cambiale
,
quanti ne richiede il Pren-

ditore della medefima, Parre prima Articolo xx. §. 5. e fegg.

La Lettera deve fubito dal Prenditore fpedirfi per l accettazio-

ne „ vedi „ Prenditore . ,,

Limita nel cafo . che il Trattario non abiti nella PiiV^za , ove

deve pagarfi la. Lettera, Parte feconda Articolo i §. J3.

Cambiali fimili in tutto ,e per tutto contew.poraneamente preferita-

te per V accettazione , e non avendo il Trattario V avvifa che

dì una fola , deve recitfare V accettazione di ambedue ,

Parte feconda Articolo XKxviii. §- i. 2. 3, 4, e fe^g.
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Avendone accettata una, e prefentandofene una feconda perfetta-

mente uguale
, fen-( avvifo che di una fola , fi dcve recufare

l accettarcene della feconda , Parre feconda Articolo xxxix §. I.

Vi una Lettera non accettata deve nnnoflaite ricercarfene il pa-

famento al trattario alla fcadenia , Farle terza Articolo xi,

§. I. 2. 3. 64.
La Lettera originale deve reflare p^effo quello^ che ha in effa

il maggiore interejfe , tan^o nel cafo di pagamento par':^iale
,

quanto nel cafo di effer tratta Jopra pia di una perfona ,

Parre terza Articolo xvii. §. ».

Lettlra d'avviso: vedi „ Avviso. „

M .
^.

Moneta, fua origine y Parre pii.na Articolo ì. §. 2.

IMandatO del Traente al Trattario di pagare fi coi

Cambiale , Parte prima Articolo ili. §. 8.

Del Traente al Prenditore ad cjiigendum è pure contenuto nella

Lettera di Cambio , Parte feconda Articolo i. §. 3.

.0
Onor di firma . L" accettarjone con q\ieflo titolo deve riceverfl dal

Portatore , ne può ricufarfi ,
fubito che la Lettera non è accetta^

ta dal Trattario , Parte feconda Articolo xkìì. §. i. e fegg.

5*1 preferifce a fare una tale accettazione primieramente chi ac-

cetta per onore della frmà della perfona ,
per conto di cui

è fatta la Tratta y Parte feconda Articolo Kxiii §. i. 2. f 3.

In fecondo luogo chi accetta per il Traente
, fuppcfìo che que^

Jla fa una perfona diverfa da quella y per conto di cui è

fatta la Tratta ^ Parte feconda Articolo xxiv. § i. 2 e 3.

In ter^o luogo chi accetta per il primo Giratario , Pane fecon-

da Articolo XXV, §. I. e a.

Combinandofì pia perf'one a vshr* accettare per V onore della

fiefja perfona
, fi preferifce prima di ogni altro chiunque fa

munito di Mandato , Parte feconda Articolo xxvi. § i e a.

Se la gara di precedenza è fra il Trattario e il Portatore della

Cambiale, quefio fecondo è preferito al primo ^ Parte feconda

Articolo xxvii. §, I. e 2.

Dopo il Portatore è preferito il Trattario , Pane feconda Arti-

colo xxvii. § 7, e 8.

Dopo il Trattario e il Portatore , f preferifce chi fi prefenta il

p'-!mo , Pcirre feto'^da Articolo xxvii §. 9. 10. eli
Chiunque vohffe accettare per il Trattario affente^ è preferito a

chiunque altro ^ Parte feconda Articolo xxviii §. i< i. e 3.
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Chi accetta per onor di firma , diventa debitore della Cambiale

al pari del Trattario /Iccettante
f Parte feconda Articolo xxìk.

§.1.6 2,

Chi paga per onore della firma di alcuno , non averebbe obbligato

per regala a fuo favore per il fuo rimborjo , chi la fola per^

fona , di cui egli onora la firma , Parte feconda Articolo xxx.

§. j. e 2.

Ma dichiarandofi di voler fubentrare nelle ragioni del Portatore
,

ritiene a fuo favore obbligati il Traente^ i Giratarj &c. Par-

te feconda Articolo xxx. §. 3,64.; anche per il rimborfa

delle fpefe , e per la provvifione , ibid. §. 11. e 12.

]\~on può accettarfiper onor di firma di quello , che ave(Te proi"

bito di onorarfi la fua firma , Parte feconda Articolo xxxit

S I- e fegg.

Chi accetta per onor di firma di alcuno , deve per la prima Po-

fla darne avvifo al medefimo y e rimettergli una copia del Pro-

tefio ^ Parte feconda Articolo xxxiii. %. i. e 2,

Non può onorarfi la firma di thi fojfe notoriamente fallito al

momento
f

in cui occorre fare V a.ccetta'^ione ^ Parte feconda

Articolo XXXV. § I. e fegg.

Per i pagamenti delle Cambiali d€ furti per oner di firma fi

ojjervano le medsfìme regole ^ che per le accetta^ioni ^ Parta

terza Articolo xvi. per totum.

PaCWMENti delle Cambiali in che modo
fi facciano in Livorno^

Parte ptima Articolo v. §. 5. 6. e 7.

Pojfono farfi anche prima del termine accordato dalla Legge
,

Parte prima Articolo v. §. 31. e fegg.

Purché ciò non fegua con mala fede , Parte prima Articolo v.

.§ 35-
Si fanno anche più tardi del folito termine , quando ciò fi

con-

viene amichevolmente dalle Farti contraenti , Parte prima Ar-

ticolo V, § 40. e 41.
Sono privilegiati con il henefiiio dell efecuilone parata , Parte

prima Arricolo vi. §. i. e fegg , e Articolo vii § 5.

Pagamento di una Cambiale accettata non ^ V /accettante ob-

bligato a farlo , fé fi verifica , che il Traente fia fallito prima
deli accettatone fenia faperfi da chi ha accettato , Parte

feconda Articolo xiii. § 1 2. 3, e 4.
Fuori che in Inghilterra > e in Olanda , ove chi accetta paga ,

Parte feconda Articolo xiii. §. 5.

Come
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Come pure deve farjly non ojlante che la decollane del Tr'-Jnte

abbia preceduta V accettaiione
, fé V Accettante ha fondi in.

mano del Traente, abili a pagar la Tratta, Parte feconda
Articolo xiii. §. 6. e 7.

Non deve farfi ^ fé il Portatore non pojjlede la Lettera con ti,

tolo onerofi, ma che fia un femplice Procuratore del Traen-
te fallito. Parte feconda Articolo xiv. § i. e fegg.

Non fatto alla fcaden^a della Cambiale , deve il Portatore ca-
vare fubito- il Frotejio ^ Parte terza Articolo vi. § i. e 2

;

e rimettere una copia autemica del medefimo per la prima Ps-

fia al fuo Autore, ibid. §. 4.

Anticipato di una Cambiale può farfi dall' Accettante al Portati-
re. Parte terza Articolo xviii, § i. e *.

Quando però ne convenga il Portatore, che deve ricevere il

denaro, Parte terza Articolo xviii. §. 3.

E purché tutto fia fatto a buonafede, Parte terza Articolo xviii,

§. 6. e fegg.

Deve ricercarfi dal Portatore alla fcaden^a della Lettera anche
a quel Trattario , che ne ha recufata V accettaiione , Parte
terza Articolo xi. §. i. 2. e 3. e fegg.

Pagherò*, differenia che pajjh fra ejfo , e la Cambiale, Parte
prima Articolo ii. §. 2.

Diverfità di privilegj accordati alle Cambiali, e negati al Pa-
gherò , Parte prima /^r[icolo ii, §. 2,

Fra i non Mercanti non hanno in lofcana né Vefecuiione parata
né la perfonale , Parte prima Articolo ii. §, 3.

Le regole per le Cambiali non fono in Tofcana applicabili ai
Pagherò^ Parte prima Articolo ii. §, 5.

Come pure in Pruffia, nell* Aufiria, e in Danimarca, Parte
prima Articolo 11. §. 6.

Perdita , o fid fmarrimento di una Lettera di Cambio „ vedi „
Possessore.

Portatore di una Cambiale deve fubito farla accettare dal Trat-*
tario ^ Parte feconda Articolo ii. §. j.

Deve alla fcadenia della Lettera domandarne il pugamento al
Trattario , ancorché quefii non abbia accettata la Lettera »

Parte terza Articolo xi. §. 1. 2. 3. e 4
Non può concedere alV Accettante alcuna dilaiiene al pagamente

della Tratta^ Parte terza Articolo xii. §. j. 2. 3. e 4.
Non è obbligato a coartare giuridicamente l' Accettante al pa-

gamento, Parte terza Articolo xv. §. \, e 1,

Quando , e cerne debba cavare i Protejii „ vedi „ PROjfiSTO „ ,

Nna
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Possessore dì tna Cambiale è il debitore de i danni e y^es^ìudl'

y , che poJJon9 accadere per la perdita della, medejìma , Parte
terza Articolo xx. §. i, e feg.

Compenjì da prenderji nelle diverfe circojian^e y in cui accada
la perdita Parte terza Arriccio xx § z. e fegg.

Prenditore di una Cambiale deve in Livorno pagarne la valuta,

o fa il Cambio^ tre giorni dopo V acquijio ^ Parte prima Ar-
ticolo V, per totum

.

QuaV a^wne contro di lui competa al Traente per il pagamento
del Cambio, Parre prima Aracelo v. § i.

La dilairone accordata in Livorno al pagamento de i Camhj
non importa fede di prei^o , Parte prima Art. v. §. 8,

Deve rimetter fubito la Lettera per V acceettanione ^ Parte fecon-
da Arriccio primo § i. e Tegg,

% mancando a qutjlo dovere , è tenuto ai danni e pregiudiy

,

Parre feconda Articolo i. § 4. e «?.

Privilegi dal Gius Romano concejjl alle Fabbriche , e dalle mo.
dsrne Naponi eflefi alle Navi^ Parte prima Artlc. v. §. 19.

PllOTESTO deve farfi fubito denegata V accettazione , Parte feconda
Articolo vili. 5";^^ definizione, ibid. ^, i. Quali effetti produca^
ibid. §. 2. e j. In quali occafioui deva farfi ^ ibid. §. 5. 6.

e (eg. Modo di fare il Protejlo nelle diverj's occafioni , Parte

feconda Articolo ix. §. i. i, 12. e feg. Formule del mede-

fimo, ibid. §. ly, e 18.

Deve dal ^'ortatore della Cambiale fpedirfene per la prima Tofia,

un' efemplare autentico al Remittente dilla Lettera , Parte fe-

conda Articolo X. §. I. e 2.

^on può farfi in giorno di Fefla d' intero precetto , Parte fe-

conda Articolo x. §. 50.
Non fegtiìto il pagamento di una Cambiale alla fcaden^a, deve

fubito cav::rfi il Protefio dal Pertatore , Parte terza Articolo,

vi. §. I. e 2. , « rimetterli per la prim^ Fofia dal mede/imo

al fio Remittente , ibid, §. 4.

Deve rinnovarfi dopo il féco-ndo rifinto del Trattario , Parre terza

Articolo xi, §. 5.

Provvisione, fia Onoran2a Mercaatile, fuei definizione, Parte

feconda Articolo xxx, § 13., Dovuta per il ritorno di una

Cambiale, Parte terza Articolo xiv. §. 9.

Regresso- per il fjon pagamento di una Cambiale compete al Pro*

prietario contro il Traente , e sontrQ i Giranti , Parte fecoa»

da Articolo avi. J. i»
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hem contro V Accettante ^ Parte terza Arricoìo xiii. §. i. e fegg.

67 limita quejla regola , nel cafo chs alcuno cis i Giranti non

avejje ricevuto il ^re^o della cejjlone ^ Parte terza Articolo

xiii, §. «. e 3.

Si ijlende poi ancora centro la perfona
,
per conta di cui è Jla-

ta fatta la Tratta^ Parrà terza Articolo xviii. § i, e fej;,

E tutti gli Obbligati lo fcno folidalmente a favore del Proprie-

tario della Lettera y Piirto tcrzci Arriccio xni §. i. e leg.

FtlCAMBJ diverfì fé devono foffrirfi dal Traente nel cafo di ritorno di

una Cambiale
f
Parte Icconca Articolo xv. § 20. 21. e feg.

Ritorno di una Camhiale JI fa in pia maniere ver ottenerne il

rimborfo dal Traente ed altri Obbligati, Far:e feconda Arti-

colo XV. § 9. e IO,

Vedi „ Regresso
,,

Scadenza dì una Cambiale quando debba conj^derarfì , vedi ,, Uso ,,
,"

Cadendo in gi§rno^ che non fa uno di quelli di pagamento^ V
ufo di Livorno è di differirne V eflìn-[ione al primo giorno di

pagamento , Parie terza Articolo v § 1.

Malgrado quefV ufo ^ fé il Portatore vuol effer pagato V ifleffa

giorno , in cui cade il pagamento della fua Lettera , ha dì»

ritto di efige lo , Parte terza Articolo v. §. j.

Cadendo in oiomo , che fu feguita*o da giorno Feflivo d' intero

precetto , il pagamemto (i anticipa nel giorno antecedente
,

Parte terza Articolo v. j. 2.

Star del Ckeijere „ vedi „ Lettera di Cambio,

T
. .

Traente è obbligato a dare al Prenditore delia Cambiale tanti

efemplari della med^fima, quanti ad ejjo ne occorrono , Parte
primi Art.colo xx §. 1. e «ei^i.

JE' fempre debitore deW efito della Lettera a favore del Prendi-

tote , e de i Girctarj nonoflantj la feguita accetta-:^ione del

Trattario ,• e ciò fino a che non fa effettivamente ejìinta , Par-

te feconda articolo xv §. i,

E ancorché tragga per conto di un Terio , Parte feconda Articola

Limita però nel cafo , che manifeflaffe al Prenditore il fuo Man»
dato, e la fua qualità. Parte feconda Articolo xvii. § 1. e 2.

Che trae per conto di un Ter^Oy non contrae alcuna obbligaiiont

sol i raitarlo ^ Parte Seconda Articolo xix. § 1.

1/ n n 2
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Lhnit'j. nel cafo , che il Tratcsrìo ascetta(je S. J*. , cioè fotta

Frotdjìo , Parre feconda Articolo kìx, §. 2.

Deve contemporaneamente alla confegna , cke fa al Prenditore ,

d.:lla fila. Cambiale fcrivere Lettera d* avvifo al fuo Trattario

Parte prima Ar^colo xxi. § 2. ; e mancando a qiiejlo dove,
re

, fì
rende debitore de i danni e pregiudiy , che pojfono as-

cadere alla Lettera ^ Parte prima Articolo xxi, §. 5.

Ti^ATTA fatta ver conto di un Ter^o non obbliga il Traente a fa-
vor del Trattario , Parte feconda Ariicolo xix. §. i.

Faita fopra più di una perfona deve ejfre accettata da ognuna
de i Trattar]

, a meno che non fiano Sccj di Negozio , Parte

feconda Articolo xxxvii. §. 4. e ft^g

Ma fatta fopra p'à perfone focie dì un falò Nego-^io
, fervs V ac-

cetta^ione di chiunque, ne fa l' Infitore , di quello cioè, che ha
la firma f Parte feconda Articolo xxKvii- .§. i. 2. e 2,

Fatta a tanti giorni vifta , data, il fuo periodo comincia a de-

correre dal dì della Tratta , o dell' accettazione refpettivamen*

te : l ultimo del periodo è tutto a benefi'w dell* Accettante ;

e il dì feguente deve egli pagare la. Lettera ^ Parte terza Ar.

ticolo fecondo §» 1. e fegg. , e ciò per ufo particolare di Li»

vorno ,

il contrario fi ojferva per regola generale ^ Parte terza Articolo

ii §. 9. e fegg.

Trattario debitore del Traente, ancorché recufi'di accettare una

Tratta
,
può coftringerfi dal Portatore della Lettera a pagarla,

ella fcadenia". Parte prima Art. iii^ §. 12.

L'ève fubito o accettare, recufare V accettazione ,
quando gli

viene prefentata una Cambiale, Pane feconda Art. ili. §. i.

ruò pagare alla fcaden^a una Cambiale , di cui avefje recufata

V accettazione f Parte feconda Are :sxxii. §. I. e 2.<,falva la

refezione delle fpefe , ibidem §. 3.

l'i'.ò miche accettare la Lettera , dopo averne nel debito tempo

recufata V accettazione , e anche dopo ejjèr quella fata già

accettata da^ altri per onor di firma , Parte feconda Art.

xxxiv. §. I.

In tal cafo però il Portatore della Lettera non è obbligato a

liberare chi l'ha già accettata per cuor di fi ma, fnchè non

venga pagato da alcuno di efjl^ Parte feconda Art. xxxiv, §.

5. e^fecg.

Venendo a fallire prima della fcadenza di una Cambiale , autc

r^ZZ^ ^leuna terza, perfona a pagar la medefma per' onore di

frma di alcun' altro degli Intereffati , Parre fccoada Ardcola
«XXvi. §, I,
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// di lui patrimonio però rimane obbligato a favore dì chi pm-

ga la Lettera in fua vece^ Parte feconda Art. xxxvi. J. 2.

3- e 4.

avendo accettata una Cambiale , non deve pagare la medefima
a chi presenta altro efemplare di ejja munito delle gire

, fé

non gli viene confegnato anche quello, ove egli ha appojia la

fua accetta-liane , Parte feconda Art. xl. §. r.

E viceverfa non è obbligato a pagare la Cambiale da ejfjo ac-^

cettata , fé in ejja non vi è la gira a favore del Portatore
,

o fé quefto non confegna nel tempo jleffo aJtro efemplare del.

la medefima Lettera a fuo favore indoffato ^ Parte feconda
Arti xi. §. 2.

Fuy egli però in queflo cafo ejjer coflretto dal Pojfejfore della

Cambiale accettata a depofitarne V importare , Parte feconda
Art. xl. § 3.

^

^ivendo accettata una Cambiale , deve pagarne V importare il

primo giorno dopo quello , in cui fcade il periodo ajfegnato

dal Traente alla Lettera, Parte terza Art. i. §. i. e fegg.

. U
Usi e termini de i pagamcnù delle Cambiali ^ cioè a dire ^ le fca--

den-^e delle Lettere in quali giorni e tempi cadino
, fecondo

le diverfe Piai':^e , da cui fono tratte , fopra cui fono tratte

,

Parte terza Art. iii. e iv.

IJsi particolari , nella materia del Cambio, della Fidala di Am.
b:ir,ao

, Parte feconda Art. iii. §. 32., Art. viii. §. 34., Art.

x'. §. 8. 13 e 41., Art. xx. §. 11., Art. xxix. §. 4., Parte

terza Arr. i §. 8., Art. xii- §. 13., Art. xv. §. 8., Art.

^

:kx. §. IO.

d' Amlierdam, parte feconda Art. iii. §. 16, , Parte terza Arti

xii. § IO.

d' Anvorfa , Parte feconda Art. ili- §. r»r., y^rr. viii- §. 33.,
Art. X'. §. 8., Arr. y.^'ù. §. io., Art. xxix. §. 3 , Parte terza

Art. i §, 8. , Art. xii. §. li. , e Art. xv, §. 7.

d' Augi)(ìa, Parte feconda Art. iii. §. 19., Art. viii §. 36., Arr.

X. §. 8 e 41., Art. XV. §. 13., Arr. xxvii. §. 4., Art. xkìx.

§. 5., Art. XXX §. 14., Parte terza Art. i. §. ii., Art. ii.

§. jg., Art. XV §. 9.

deir Auflria, Parte leconda Art. xxvii. §. n. , Parte terza Art.

i. §. 10,, Art. ii. §. ì(j-ts Arr. xii. §. 12., Art. xiv. §. S.

,

Art. xix, §. 8., e Art. xx. §. 12.

dì Befanzone. vedi „ di Novi ,»

.

di Bologna , Parte feconda Art. viii. §. 42., Art, ix. §. 31, Arr,
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xii. f. 12., e Art. xv. §. 19.

dì Bolzano, Parte feconda Art. viii. §. 43.
ad Brandemburghefe , Parte feconda Artic. viii. §, 49. Art. x.

§, %. 16. e 44., Art, Kv. §. 16. y Art. xxii, §. 15., Art.

xxlx, §. S , Art. XXX. §. 14,, Art. Kxxii. f. 7., Parte ter-

za Art. I, §. 14. , e Art. ii. §. 22.

M Breslavia , Parte feconda Art. iii. §. 19., Art. viii. §. 37.,
Art. H, §. 8v 14. e 46., Arr. kv. §, 14,, Art. xxil. § 13,,
Art. xxix, §. 6., Art. kxx. §. 9. e 14., Parte terza Art. ù
§. 14., Art. ii. §, 20., Art. xii. §. 14., e Art. xiv. §. 6-

tf?i Danimirca, Parte feconda Art. iii, §. /q. , Art, viii. §. 41.,

Art. ix. §. 8., Art. x. §. 11., Arr. xv. §. i8., e Parte terza

Art. xii. §. 18.

di Danzica, Parte feconda Art. iii. §, 19., Art. viii, §, 39.,
Art. X. $. 8. 15, e 43., Art. xv. §. 15., Art. xxii. §. 14.,

Art. xxix. §. 7., Art, xxx, §. io. e 14., Art. xxxii. §. 6.,

Parte terza Art. i. §. 13., Art. xv. §. io., e Art. xx. §. li.

dì Firenze , Parte feconda Art. viii. §. 49, , e Parte tetza Art.

ii. §. 7.

dì Francia, Parte feconda Art, iii. §. 14, e 22,, Art. viii. §. 4.

e 31., Art. ix. §. 7., Art. x. §. jo. , Art. xii. §. 15. Art.

XV. §. 12., Art. xxii. §. .7., Art. xxx- §. 6., Parte terza

Art. ii. §, ì6. „ Art. xii, §. ló. Art. xlii. §, 7. Art, xiv. §.

' 4., Art. XV. §.6, e Art. xx. §. 9
t?i Franckfort, Parte feconda Art. iii. §. 18. , Art. viii. §. 35.,

Art. ix. §. 4 , Parte terza Arr. i §. ^. , Art. ii. §, 18.

dì Genova, Parte feconda Art. viii. g. 46., Art. ix. §. 5., Art»

xii. §. 13 , Art xxii. S 7. e Art. xxvii. §. 5.

d' Inghiiierra, Parte feconda Art. xiii § 5. , e Art. xxxiii §. }.

dì Liona, Parte feconda Art. iii. §. 19., Art. viii, §. 29., e

Parte terza Ari. xii. § 15.

di Livorno, Parte prim^ Art. iv, § i,, Art. v, § 2. ?. 5. 6»

€ 40 , Art. vi § 1, e 7., Arr viii §. 2., Art. xi. § ó e

7., Art. xii. § 5., Art, xiii. §» 1
.

, Arr. xviii. §. i- Parte

feconda Art. iii §. 6. e sa Art. vi. §. 4» Art. viii $. 13. e

50., Art. ix § (j., Art. x. §• 0,6., Art. xii. §. 8 , Art, xv.

S- 8 , Art. xxi J. 4 Art. xkìi §. 6 , Art. xxa. § 15. , Art.

xxxii §, 8., r^rte terza Art. ». §. 2., Art. ii. §. i. , Art.

. §. j., Art, vi. §. 5.. Art, vii. §. t., Art. xi. §. 4. , Art,

Jiiv. 8 2. e Arr x •. §. 4.
di Lipfìa, Parte feconda Art, viii. §. 44.5 Art. x.xii. §. f-, «

Art xsvii, §, Ji,

i
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dì MafTa , Parre fecondi Art. xii. §. 14., Arti xxU. §. 2., Art.

XXV, §. 2 , Art. xxvì: §. 1 1 ,
Art. xxìk. S* ^^- » ^^^' ^^^*

§. 14., Art. xxxvii. §. 6., Art. xxxviii. §. j$, , Art. xxxix. §.

3., Art. xl. §. 5., Parte terza Art. i. §. 6., Art. 2. §. 13.,

Art. X §. 5., Art. xii. $. 8., Art. xiv. §,7., e Art. xv.

dì Milano, Parte terza Art. xix. §. 4.

dì Napoli, Parte feconda Art. in. §, ai.. Art. vii!. §. 48.,
Art. xii. §. IO., e Parte terza Art. xii §. 6.

di Novi, Piacenza, e Befanzone, inatte feconda Art. vlii. J. 45.

di Nuremberg, Parte feconda Art. ili» §. 19., e Parte terza

Art. ii. g. 15.

d* Olanda , Parte feconda Art, xiii. §. 5»

dì Piacenza, vedi ,, dì Novi,,.
di Piemonte, vedi „ di Sardegna „.
di Roma , Parte feconda Art. viii. §• 47. , Art. xii. §. 9. » «

Parte terza Art. xii. §. 5.

di Roterdasn , Parte feconda Art. viii, §, 32., Art. x. §. 8i, Art.

xii. §. 16., Parte terza Art. i, §.7., e Art. ii. § 17.

di Sardegna, cioè degli Stati di S. M. il Rff di Sardegna ^ Par*
tC' prima Art, xx. §. 5., Parte feconda Art. xv. § 17., Art»

xxii. §. 8 , Art. xxiv. §. 2., Art xxv. §. i,. Art. xxvi. §.

2., Art. xxvii. §. 3., Art xxix, §. 9., Art. xxx. §. 70,
Art. xxxiii. 8 4. e 5., Parte terza Art. i. §. 5., Art. x. §•

4., Art. xii, § 7., Art. xiv. §. 5,, e Art, xv. §. 3.

dì Sicilia, Parte feconda Art xii. § il.

di Tofcana , Parte feconda Art. xii. § 7. 15. e 28, Art. xiil.

§ 8-, Parte terza Art. i. §. i., e Art. vii, §. i.

di Venezia, Parte feconda Art. ix. §. 6,
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